
        
            
                
            
        

    




Marco Pizzuti





DEEP
STATE

I segreti
dell’élite finanziaria
e delle multinazionali
che controllano i governi

Indagine non autorizzata
sui poteri economici che da secoli
decidono i destini del mondo

[image: images]





Marco Pizzuti

Deep State

Copyright © 2022 Edizioni Il Punto d’Incontro

Prima edizione italiana pubblicata nel marzo 2022

Prima edizione digitale: maggio 2022

Edizioni Il Punto d’Incontro, via Zamenhof 685, 36100 Vicenza,

tel. 0444239189, fax 0444239266

Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di quest’opera può essere riprodotta in alcuna forma senza l’autorizzazione scritta dell’editore, a eccezione di brevi citazioni destinate alle recensioni.

ISBN 9788868208615

www.edizionilpuntodincontro.it

I fatti esposti nel testo sono documentati e verificabili, mentre la loro interpretazione e la conclusione sono opinioni personali dell’autore, ex art. 21 della Costituzione italiana.





Indice

Introduzione

Capitolo I

La lotta interna

Morte a Cesare!

La creazione della prima banca centrale del mondo

La Massoneria al servizio dell’élite finanziaria

La Rivoluzione francese come pilastro per un nuovo ordine mondiale

Dal Risorgimento italiano alla P2

La Rivoluzione russa partorita da Wall Street e l’imbarazzante albero genealogico di Marx

Il tradimento degli ideali

La vera storia della Guerra d’indipendenza americana

La lotta per la creazione della Banca centrale americana

L’assassinio di Abramo Lincoln

La svolta di Jekyll Island

Il trionfo della grande finanza

I Rothschild, la famiglia al vertice della piramide finanziaria

Le banche centrali moderne: fortezze inespugnabili dell’aristocrazia finanziaria

Il lato oscuro della Banca d’Italia

I partecipanti al capitale al comando

La censura nei programmi didattici

Il sistema economico e monetario che fa ancora tremare le élite

Capitolo II

Il Deep State contro il popolo e le istituzioni

La fine del primato della politica

Uccidete J.F. Kennedy!

La dinamica dell’omicidio, la pallottola magica e il cover-up sui responsabili

I testimoni e le persone informate muoiono

Oliver Stone contro il Deep State

L’invenzione del complottismo per zittire il dissenso

L’altra Dallas

Una maledizione di famiglia

Capitolo III

I tentacoli del leviatano

La creazione delle multinazionali

Giganti lanciati alla conquista dei mercati

C’era una volta la più grande democrazia del mondo

McKinsey, la società ombra che fa da ponte tra multinazionali e governi

Prima le multinazionali e poi i parlamenti

Il controllo del consenso e l’illusione della libera scelta

Come le multinazionali dell’informazione e dell’intrattenimento stanno demolendo cultura e senso critico

Le multinazionali dei media come cattedrali del culto neoliberista

Capitolo IV

I club del Deep State

Il Bohemian Club

L’intrusione di Alex Jones

Il dollaro tra simboli e coincidenze

Il Gruppo Bilderberg

Bilderberg, Borghezio, Alex Jones, il giudice Imposimato: gli intrecci tra élite, intelligence, Massoneria, mafia e terrorismo

La Commissione Trilaterale

Il RIIA

L’Aspen Institute

Il CFR

Il Club dei 9

Il Gruppo dei Trenta

Il World Economic Forum di Davos

La Fabian Society

Il Comitato dei 300

Capitolo V

Colpo grosso a Wall Street

Più di dieci anni di austerity e di limitazioni della sovranità popolare

2011: colpo di Stato in Grecia e Italia

Anche “Mani pulite” dietro allo smantellamento della sovranità italiana

Capitolo VI

Le élite giocano a Risiko ma le bombe sono vere

La guerra che diede ufficialmente inizio all’imperialismo americano (1898)

L’ingresso degli Stati Uniti nella Prima guerra mondiale (1917)

Roosevelt trascina l’America nel secondo conflitto mondiale

Il memorandum McCollum

La doppia guerra di Wall Street

Dalle menzogne del Tonchino alla guerra del Vietnam

La prima guerra del Golfo

La guerra si sposta ai confini dell’Italia

La morte annunciata di Milošević

Capitolo VII

La fabbrica del terrore

Il vero network del terrore

Dagli anni di piombo all’11 settembre

Il piano false flag della CIA per attaccare Cuba

Simulazioni del Pentagono e incredibili coincidenze

L’11 settembre 2001, Washington diventa complottista e accusa gli scettici di complottismo

La fantomatica al-Qaida? Una creatura dalla CIA

Se non ci fosse stato Bin Laden, la CIA avrebbe dovuto inventarlo

Assi del cielo con l’aiuto di Allah

I miracoli del Pentagono

L’inspiegabile sbriciolamento delle Torri Gemelle a velocità di caduta libera

I misteri di Shankesville

Distanze anomale

Riepilogando

Terroristi a doppio standard

Piloti per la verità sull’11 settembre 2001 e i parenti delle vittime

Prove di insabbiamento della Commissione sull’11 settembre

La persecuzione degli scienziati accademici non allineati e la fondazione delle associazioni per la verità sull’11 settembre

WTC-7

Le Torri Gemelle

Stesso copione per l’attentato di Londra

La testimonianza dell’eroe delle Torri Gemelle

Bin Laden, l’uomo che morì sei volte

Il WTC è stato minato! Parola dei pompieri americani

La censura colpisce anche il cinema

Afghanistan tra gas, petrolio e oppio

L’assalto al petrolio iracheno

Capitolo VIII

Califfato islamico, Primavera araba e rivoluzioni colorate

L’eliminazione di Gheddafi

I tentativi per rovesciare Assad

Un’incredibile pantomima mediatica

L’intervista di Chavez che ammutolì i giornalisti della CNN

Fiction per giustificare guerre vere

La grande farsa denunciata persino da una università americana

ONG e rivoluzioni colorate

Capitolo IX

Filantrocapitalismo, ONG e disgregazione sociale

Bill Gates sulle orme dei Rockefeller

La creazione di gruppi di pressione mascherati da enti caritatevoli

Il vero volto delle ONG umanitarie

La distruzione della famiglia e dell’identità individuale

Il politicamente corretto e la finestra di Overton

Divide et impera

Capitolo X

La nuova normalità

Cronaca di una pandemia annunciata

Le misure antipandemiche e le cure proibite

Efficacia, sicurezza, obbligo e passaporto vaccinale

Il Pfizer Gate

I “complottisti” avevano già previsto tutto?

Le rivelazioni shock del prof. Joseph Tritto

Nanobot e grafene, le più formidabili armi di controllo e di uccisione di massa

Il movente

L’illusione della scienza libera

La fusione fredda

Guerra alla proprietà privata

“Everything bubble”

L’agghiacciante testimonianza di Aaron Russo

ID2020 Alliance

Potenti sociopatici annoiati alla guida del mondo

I crediti sociali cinesi

La profezia di Gunther Anders

Cittadini di seconda classe

La nuova era dello “scientificamente corretto”

Note





Introduzione

Per millenni è stata sempre l’aristocrazia guerriera a dettare la sua legge a fil di spada, ma poi sono nate le banche e la finanza, che pur restando formalmente dietro ai troni si sono progressivamente impadronite del loro scettro del potere, dettando nuove regole e incoronando il mercato come nuovo sovrano a cui prestare obbedienza. Nel corso del tempo, alcune grandi famiglie di banchieri, prima divise e in lotta tra loro, hanno stretto matrimoni e alleanze che hanno infranto ogni limite ai propri domini. Dal XVIII secolo in poi, il loro potere si è consolidato fino al punto che tutti gli avvenimenti storici più rilevanti, come le rivoluzioni che hanno cambiato volto alla società, le guerre che hanno ridisegnato i confini delle nazioni e gli ingenti investimenti che hanno visto nascere le industrie e la modernità, hanno sempre avuto alle spalle i prestiti e le condizioni di un banchiere. Come affermò Napoleone, “la politica è uno strumento vuoto senza i fondi economici necessari a realizzarne gli obiettivi e la mano di chi dà sta sempre sopra a quella di chi riceve”.

Dopo la Rivoluzione francese i banchieri e i mercati hanno rapidamente acquisito il primato sulla politica che un tempo spettava solo ai nobili e l’aristocrazia finanziaria è divenuta il nuovo dominus incontrastato delle nazioni. All’inizio del XX secolo, l’élite finanziaria internazionale ha esercitato enormi pressioni sui governi che hanno portato alla creazione delle banche centrali di cui hanno assunto immediatamente il controllo, appropriandosi dell’emissione della moneta e della fonte del potere. Successivamente, le teorie economiche che le conferiscono autonomia e indipendenza dallo Stato sono state imposte come un dogma sacro e inviolabile, mentre il materialismo ha sostituito le religioni e il denaro ha assunto il ruolo di asse portante del nuovo ordine mondiale.

Tutta la società insomma, è stata ridisegnata a misura di banchiere e le borse, le multinazionali, le agenzie di rating, i mercati, le banche centrali e le banche d’affari costituiscono il suo regno. La sua formidabile corazza è l’invisibilità alle masse, che gli permette di regnare incontrastato nell’ombra, mentre i capi di governo si avvicendano uno dopo l’altro sul palcoscenico pubblico.

Dagli ormai indissolubili intrecci tra uomini delle istituzioni, della finanza e dell’industria è nato lo Stato profondo (dal termine inglese Deep State), l’entità ibrida tra pubblico e privato che solo teoricamente è controllabile dalle elezioni e che oggi guida il processo di globalizzazione. A livello ufficiale ne viene negata l’esistenza, ma è possibile scorgere la sua ombra e le sue orme dietro lo scoppio dei grandi conflitti, gli omicidi politici rimasti irrisolti, l’11 settembre e ogni avvenimento contemporaneo di maggiore rilevanza.

Nel 1938, il Deep State aveva già trasformato la “più grande democrazia del mondo” degli Stati Uniti in una oligarchia e il presidente USA Franklin Delano Roosevelt lo ammise implicitamente durante uno storico discorso al Congresso: “Gli eventi infelici all’estero ci hanno ricordato due semplici verità sulla libertà di un po-polo democratico. La prima verità è che la libertà di una democrazia non è sicura se il popolo tollera la crescita del potere privato al punto in cui diventa più forte del suo stesso Stato democratico. Questo, nella sua essenza, è il fascismo: proprietà del governo da parte di un individuo, di un gruppo o di qualsiasi altro potere privato di controllo. La seconda verità è che la libertà di una democrazia non è sicura se il suo sistema imprenditoriale non fornisce lavoro e non produce e distribuisce beni in modo tale da sostenere uno standard di vita accettabile. Tra noi oggi cresce una concentrazione di potere privato senza eguali nella storia”.1





Capitolo I

La lotta interna

La storia che conosciamo tutti è fatta di guerre, ascesa e caduta degli imperi, crisi economiche, pandemie, rivoluzioni, omicidi politici e cambi di regime, ma c’è un’altra storia rimasta segreta che riguarda la millenaria lotta sotterranea per la supremazia del potere finanziario, la quale a ragion veduta può essere considerata la vera causa di molti di questi eventi.

Tutto ruota intorno all’invenzione del prestito a interesse e della riserva frazionaria, che nel corso del tempo ha permesso a un piccolo gruppo di speculatori di moltiplicare le proprie ricchezze nell’ombra fino ad acquisire un potere di comando e d’influenza a livello internazionale più vasto di quello degli imperatori, dei re e dei moderni capi di Stato messi insieme. L’unica sostanziale differenza è che questo immenso potere non può essere esercitato direttamente e può manifestarsi solo sotto forma di pressioni sui governi, perché si fonda su un artificio che la popolazione non potrebbe mai tollerare. La sua forza, insomma, è sempre stata nel mantenere segreto l’elementare gioco di prestigio contabile che sta alla base della creazione del denaro dal nulla, perché tutti gli esclusi dalla sua casta devono chiederlo in prestito o lavorare duramente per poterne ottenere delle briciole e se capissero come funziona veramente il sistema monetario, si ribellerebbero.

Così, mentre i rappresentanti dei popoli scrivevano le costituzioni e regolamentavano le tasse sui cittadini per pagare le spese dello Stato, gli speculatori si adoperavano affinché nessuna delle loro leggi e delle loro teorie economiche potesse sottrarre loro il potere di emettere moneta in totale autonomia e indipendenza. E per nascondere la loro ingiusta posizione di privilegio agli occhi delle masse, hanno esercitato pressioni affinché le banche centrali, appositamente create per concentrare l’emissione della moneta nelle loro mani, venissero classificate come enti pubblici mentre di fatto sono rimaste sotto il controllo privato.2

Al pari dello scalatore, che per arrivare fino alla vetta della montagna deve puntellare la roccia in diversi punti da ancorare bene tra loro, anche i grandi finanzieri hanno scalato la società picconando il potere dello Stato in settori differenti ma interconnessi, che nel loro insieme formano il Deep State: si sono impossessati della sua moneta, hanno ottenuto condizioni e leggi di favore fino a diventare una casta intoccabile, imposto le loro teorie economiche come dogmi inviolabili, creato le borse e altri strumenti finanziari altamente speculativi, acquisito pacchetti azionari di maggioranza delle maggiori multinazionali, assunto il controllo dei grandi media, dominato i mercati, inserito i loro uomini di fiducia nelle istituzioni pubbliche e posto in essere le agenzie di rating, che con le loro pagelle tengono in scacco società e nazioni. In altre parole, hanno creato una rete di domini che lavorano in sinergia come se fossero le armate di una fortezza inespugnabile che nessun capo di Stato o singolo parlamento può più osare sfidare. Ecco in estrema sintesi cosa è lo Stato profondo, che resta saldamente al potere anche quando cadono i governi o vengono portati a termine dei colpi di Stato.

Per trovare il momento storico in cui sono nati i derivati3 e la finanza creativa da cui tutto ha avuto inizio, dobbiamo tornare indietro nel tempo fino al 3000 a.C., quando su una tavoletta di terracotta risalente agli antichi Sumeri venne inciso un contratto di compravendita di un terreno in cui il venditore stabilì il prezzo, vincolando un ulteriore guadagno o in alternativa una perdita alla eventuale futura bontà del raccolto. Si trattava insomma di un contratto, in cui i due Sumeri avevano scommesso su una plusvalenza che si sarebbe potuta verificare o non verificare nel futuro esattamente come avviene nei moderni titoli “future”.

Di tavolette sumere di questo tipo ne esistono decine di migliaia e i cosiddetti “future” costituiscono il nocciolo della finanza “creativa” (o derivata), che nel corso dei millenni si è perfezionata sino ad arrivare ai credit swap e ai famigerati subprime del crack finanziario mondiale del 2007,4 provocato dai grandi speculatori di Wall Street per accumulare maggiori ricchezze acquistando società e beni pubblici a prezzo di saldo.5

Oggi sappiamo molto dell’evoluta società sumera perché registravano tutte le loro transazioni commerciali sulle tavolette di argilla: compravendite, spedizioni di merci assicurate, commissioni agli artigiani, garanzie e pegni, crediti e debiti, con relativi tassi d’interesse, a opera non solo di singoli ma anche di associazioni e società.6 Tra gli Assiri (2500 a.C.) invece erano già in uso i titoli al portatore, ma bisognerà attendere fino al VI a.C. per l’invenzione della moneta vera e propria (coniata),7 che poi ha aperto la strada per la conquista del mondo al ceto dei banchieri usurai. Come scrisse il filosofo romano Marco Tullio Cicerone (I sec. a.C.): “Non c’è niente di tanto sacro che il denaro non possa violare o fortezza tanto forte che il denaro non possa espugnare”.8

Persino Giulio Cesare (100-44 a.C.), il più famoso, potente e ammirato imperatore della storia venne ucciso da una congiura organizzata dai banchieri usurai. Nel settembre del 45 a.C. Cesare tornò in Italia trionfante dalle campagne militari e trovò le strade gremite di senzatetto, costretti a lasciare la propria terra dagli usurai e dai latifondisti fondiari. Ogni giorno trecentomila persone si recavano al granaio pubblico per essere sfamate, perché la piaga dei prestiti con interessi elevatissimi (potevano arrivare al 48% annuo) si andava diffondendo con conseguenze disastrose.9 L’impero che controllava il mondo, dai senatori più illustri ai più umili coltivatori della terra, da Giulio Cesare al più piccolo negoziante nei vicoli di Roma, era alla mercé di un ristretto ma potente gruppo di usurai.10 Il ricco e controverso (lui stesso praticò l’usura) filosofo Lucio Anneo Seneca (4 a.C.-65 d.C.) scrisse nel suo De superstitione: “Le usanze di questa gente malvagia hanno guadagnato una tale forza che sono state accolte ovunque. I conquistati hanno dettato legge sui conquistatori”.

La Roma imperiale disponeva dell’esercito più temibile del mondo antico, di un diritto e di un ordinamento giuridico complesso ed evoluto (il diritto romano costituisce ancora oggi la base del diritto moderno), di una società colta e raffinata con acquedotti, strade, ponti e opere architettoniche che destano ancora meraviglia per ingegno e solidità di costruzione. Ciononostante, una infima minoranza di usurai riuscì a prendere il sopravvento su tutto.

Al tempo di Cesare esistevano due grandi fazioni politiche, quella degli ottimati, che rappresentava le élite (nobili, senato e alto ceto), e quella dei popolari, che rappresentava invece i cittadini. Cesare, nonostante provenisse da un’antica famiglia patrizia di nobile lignaggio, assunse la leadership dei popolari e cercò di contrastare l’usura, perché riteneva che il denaro fosse uno strumento pubblico creato dalla legge per l’interesse collettivo. Il suo obiettivo quindi fu quello di fare in modo che nessun gruppo dominante potesse limitarne la circolazione per scatenare il panico e speculare sui tassi di interesse in modo di accaparrarsi i beni immobili a prezzi stracciati.11 Per tale motivo Cesare introdusse una serie di riforme sociali volte ad aiutare le classi meno abbienti e in forti difficoltà economiche, ma il più grande e leggendario imperatore di tutti i tempi aveva sottovalutato quanto fosse potente, infido e spregiudicato lo “Stato profondo”.

Morte a Cesare!

Secondo la ricostruzione storica più nota, i congiurati di Cesare erano dei ferventi repubblicani che volevano solo eliminare un pericoloso tiranno per restaurare la Repubblica. La realtà però è meno nobile e più prosaica, perché i fatti andarono molto diversamente da come normalmente vengono descritti. Bruto, infatti, era un cinico e ricchissimo banchiere usuraio che uccise il suo patrigno per vili questioni di denaro e non certo per il suo presunto amore per la Repubblica. Marco Tullio Cicerone12 rivelò per esempio che Bruto aveva prestato 33 talenti d’oro (una cifra enorme) alla città di Salamina con un interesse annuo del 48% e che aveva cercato di nascondere il fatto usando come prestanome i suoi agenti in Grecia.

Bruto pretendeva da Cicerone (all’epoca governatore della Cilicia) che inviasse le truppe per convincere i riottosi debitori della città greca a onorare il pagamento del debito, che a causa degli elevati interessi nel frattempo era divenuto insopportabile. Cicerone però era fortemente contrario, perché riteneva il tasso del 48% vergognoso.

Cesare conosceva bene la piaga dell’usura, perché lui stesso era stato costretto a ricorrere ai prestiti degli strozzini per finanziare la campagna di Gallia e pertanto intendeva porre fine alle speculazioni finanziarie che stavano dilaniando la società con una serie di leggi a favore del ceto meno abbiente:


•La Lex Julia de bonis cedendis introdusse l’istituto della cessione dei beni ai creditori per liberarsi dei debiti (istituto che è ancora la base del diritto fallimentare) e stabilì che nel calcolare l’ammontare del credito i beni ceduti dal debitore fossero valutati al prezzo che avevano prima della guerra civile (molto maggiore).

•La Lex Julia de pecuniis mutuis stabilì che le somme pagate a titolo di interessi andassero invece a scomputare il capitale (ciò costrinse molti strozzini a restituire i beni sottratti alle loro vittime), abolendo al contempo il pagamento degli interessi.

•La Lex Julia de mercedibus habitationum annuis stabilì un equo canone per gli affitti in città, che durante la guerra civile erano saliti vertiginosamente a causa dell’afflusso di profughi nella capitale (massimo 2000 sesterzi per un affitto a Roma e massimo 500 sesterzi nel resto dell’Italia).

•La Lex Julia de modo credendi possidendique intra Italiam obbligò i ricchi a possedere almeno il 60% del proprio capitale in Italia senza possibilità di condono per il rientro dei capitali dall’estero.

•La Lex frumentaria, che risaliva ai Gracchi, prevedeva la distribuzione ai cittadini indigenti di una quantità di frumento e altre utilità alimentari sufficienti per farli vivere.

Queste leggi furono certamente un duro colpo per l’aristocrazia, ma ciò che fece infuriare maggiormente gli usurai fu la sua politica monetaria:

•Il debito statale venne immediatamente ridotto del 25%.

•Il controllo sulla Zecca passò dai patrizi (gli usurai) al Governo.

•Estese l’utilizzo della monetazione “imperatoria” o “militare” parallela alla monetazione urbana, battuta nei luoghi dove si spostano le legioni per pagare le truppe e provvedere agli approvvigionamenti.

•Venne fissato il tetto massimo del tasso d’interesse mensile all’1%.

•Furono vietati gli interessi sugli interessi del debito e fu stabilito che in ogni caso il loro ammontare non poteva eccedere il valore dell’importo prestato.

•Venne abolita la schiavitù come mezzo di estinzione dei debiti.

•Gli aristocratici furono costretti a investire i loro capitali invece di continuare ad accumularli e ad accrescerli con l’usura.



Di fronte a tali provvedimenti legislativi13 l’élite dei finanzieri-immobiliaristi insorse immediatamente e iniziò a pianificare la propria vendetta nell’ombra. Per Bruto, che praticava l’usura nel modo più spregiudicato per mezzo di prestanome, le leggi di Cesare erano assolutamente intollerabili e furono il vero movente per la sua adesione alla congiura. Cesare, insomma, costituiva un ostacolo insormontabile alle sue attività finanziarie, poiché Bruto voleva restare libero di continuare ad accumulare ricchezze sfrenate con l’usura. Pertanto, le motivazioni che spinsero i congiurati a sferrargli 23 coltellate a tradimento il 15 marzo del 44 a.C. mentre era nella curia di Pompeo senza guardie del corpo sono ancora molto attuali, perché nonostante siano trascorsi più di duemila anni stiamo rivivendo la stessa lotta di potere di allora tra una ristretta élite di speculatori finanziari e gli interessi del popolo.

Marco Giunio Bruto, che era nello stesso tempo il figlio adottivo di Cesare e il capo dei cospiratori, venne coinvolto nel complotto da Cassio Longino, che richiese la sua partecipazione diretta per via della sua discendenza da Lucio Giunio Bruto, il glorioso fondatore della Repubblica che nel 509 aveva scacciato Tarquinio il Superbo da Roma. In questo modo l’assassinio di Cesare sarebbe stato fatto apparire come la giusta vendetta contro un tiranno e si sarebbe potuta evitare una sommossa popolare.

Fatte alcune eccezioni per chi odiava Cesare per non avere ottenuto la carica istituzionale ambita, tutti gli altri congiurati, da Decimo Bruto a Gaio Trebonio, erano esponenti della classe dominante romana che vedeva nella politica “populista” di Cesare un attacco mortale al proprio potere.14

L’uccisione di Cesare però scatenò la rivolta della plebe contro Bruto e Cassio, che riuscirono a salvarsi a stento e dovettero lasciare Roma.15

Gli intrighi, i complotti, le alleanze e il duro braccio di ferro tra potere finanziario e potere politico che avevano preceduto Cesare continuarono anche dopo la sua morte. Vittorie e sconfitte si alter-narono a vicenda nel corso dei secoli, ma mentre i sovrani di tutto il mondo si preoccupavano dei nemici esterni cimentandosi nelle guerre, il loro nemico interno continuava ad arricchirsi e ad accrescere la propria influenza sui governanti, decidendo quali rivoluzioni, omicidi e campagne militari finanziare oppure no, per stabilire e consolidare la propria supremazia.

La creazione della prima Banca centrale del mondo

Come la vedova nera tesse la tela per non lasciare vie di fuga alla preda e iniettargli il suo veleno mortale, così i grandi banchieri hanno aperto le loro filiali in ogni nazione fino a creare una trappola globale da cui immettere il loro letale denaro a interesse in tutti gli Stati. L’obiettivo principale da raggiungere era convincere i sovrani a concentrare il potere di emissione della moneta in una sola Banca centrale, per poi assumerne il controllo in totale autonomia e indipendenza dal potere politico, nonostante venga fatta apparire come un ente pubblico.

La prima Banca centrale del mondo è stata fondata in Inghilterra nel 1694, ma prima di arrivare alla sua istituzione i banchieri hanno dovuto usare lo strumento dei finanziamenti come una bussola per orientare il corso degli eventi storici fino a ottenere il risultato desiderato.

Gli usurai stranieri entrarono per la prima volta in Inghilterra nel 1066, dopo la sconfitta di Harold II nella battaglia di Hastings contro Guglielmo I il Conquistatore, che fu in condizioni di vincere il conflitto solo grazie ai loro finanziamenti. Per il sostegno ricevuto, Guglielmo I li ricompensò con il permesso di praticare l’usura sotto la protezione reale, ma le conseguenze per il popolo inglese furono disastrose. I banchieri stranieri, infatti, facevano pagare ratei di interesse del 33% l’anno sui terreni ipotecati dai nobili e del 300% l’anno sugli strumenti di mestiere e su tutti i beni impegnati dai lavoratori. Nell’arco di sole due generazioni, un quarto di tutte le terre inglesi cadde nelle mani degli usurai apolidi.16 Il famoso economista William Cunningham paragonò l’attività dei finanzieri dell’Inghilterra dall’XI secolo in poi a una spugna, che succhiava tutta la ricchezza della terra e ne comprometteva lo sviluppo economico.17

All’inizio del XIII secolo, molti nobili inglesi e del resto d’Europa correvano il rischio di perdere le proprie terre a causa dell’usura e delle imposte dei re, che avevano stretto alleanze con gli usurai. I nobili che si trovavano in difficoltà finanziarie e dovevano ricorrere ai prestiti erano costretti a registrare delle ipoteche e appena il debito diveniva insostenibile a causa degli interessi troppo salati, perdevano tutto.

Nel 1215, i nobili inglesi insorsero e il 15 giugno costrinsero il re Giovanni a firmare la Magna Carta, un documento formato da 61 clausole per la concessione di diritti legali e costituzionali vari, il cui obiettivo principale era l’abolizione dell’usura e dei privilegi accordati agli usurai. Successivamente però i prestatori di denaro con interessi da capogiro poterono tornare al proprio mestiere e ripresero ad arricchirsi come avide sanguisughe che non lasciavano scampo alle vittime. La situazione sociale degenerò fino al punto che tra il 1233 e il 1275 vennero varati degli statuti che abolivano qualsiasi forma di usura. Il 18 luglio 1290 il re Edoardo obbligò addirittura gli usurai a lasciare l’Inghilterra e si trattò solo di una delle oltre cento espulsioni registrate nella storia d’Europa.18 L’annuncio venne accolto dalla popolazione con feste di giubilo. Dopo la messa al bando dell’usura, infatti, le tasse si ridussero e il debito statale fu azzerato grazie ai “tally stick” e “counter tally” privi d’interesse,19 che rimasero in circolazione fino al 1783.20 Tra il 1290 e il 1485 ebbero la loro massima diffusione, in quanto costituirono il principale strumento della finanza statale per realizzare le grandi opere pubbliche.

Con imposte contenute, nessun debito statale e zero interessi da pagare, l’Inghilterra conobbe un periodo di benessere collettivo senza precedenti. Secondo la testimonianza di Lord William Leverhulme (un celebre scrittore dell’epoca), gli uomini del XV secolo erano pagati così bene che un semplice operaio era in grado di provvedere con il suo salario a tutte le necessità della propria famiglia e poteva disporre di abiti e cibo in abbondanza.21 Questa “età dell’oro” inglese cessò non appena vennero ammorbidite le leggi sull’usura.

Nel 1642 gli usurai finanziarono la guerra civile di Oliver Cromwell, permettendogli di assoldare un imponente esercito a patto che lui facesse deporre e uccidere Carlo I d’Inghilterra, che si opponeva al ritorno degli usurai stranieri nel paese.22 Una volta sconfitto, il sovrano a loro ostile fu processato e decapitato nel 1645. Un attimo prima di essere giustiziato pronunciò le seguenti parole: “Passo da un mondo corruttibile a uno incorruttibile, dove c’è pace, tutta la pace possibile”.23

Cromwell, come promesso ai suoi finanziatori, propose pubblicamente di far rientrare gli usurai apolidi in Inghilterra durante un dibattito a Whitehall (Londra), ma nonostante la forte presenza dei suoi sostenitori, la maggioranza dei delegati votò contro, poiché li considerava una grave minaccia allo Stato e alla religione cristiana. Dall’ottobre del 1656, comunque, i primi usurai iniziarono a tornare segretamente in Inghilterra, suscitando le proteste del sottocomitato del Consiglio di Stato.24

Il 1° agosto del 1663, Carlo II approvò “l’Atto per l’Incoraggiamento al Commercio”, che consentiva l’esportazione di qualunque moneta straniera o di verghe d’oro e d’argento senza interdizioni, regolamentazioni o imposte. Durante la discussione del progetto di legge, il conte di Anglesey ne annunciò i gravi pericoli per il popolo e per lo stesso re: “È un pericolo per la pace del regno se una mezza dozzina o una decina di individui ricchi, scontenti e faziosi ha il potere di creare un accumulo [una banca; n.d.a.] delle nostre monete e delle nostre verghe dall’altra parte del mare, lasciando noi, qui, senza denaro quando il re non ha il potere di impedirlo”.25

Appena tre anni dopo, per mezzo “dell’Atto per l’Incoraggiamento alla Coniazione”, Cromwell permise ai banchieri e agli orafi di coniare le monete del regno presso la Zecca reale, concedendo loro il reddito da signoraggio (differenza tra valore effettivo del metallo e il valore legale attribuito dal conio), insieme alla facoltà di aumentare o diminuire a piacimento la quantità di denaro in circolazione.

Successivamente, il regno di Giacomo II (1685-88) ebbe vita assai breve, perché il suo esercito venne sopraffatto da quello di Guglielmo d’Orange. La disfatta militare che portò alla sua detronizzazione fu causata dal tradimento del suo alleato John Churchill, primo duca di Marlborough, che venne corrotto dal finanziere Solomon De Medina per tirarsi indietro. E fu sempre quest’ultimo a finanziare l’esercito di Churchill al fianco di Guglielmo III durante la Guerra di successione spagnola contro Luigi XIV.

Per ricompensare gli usurai del sostegno ricevuto, Guglielmo III trasferì la prerogativa reale di emettere valuta inglese al consorzio denominato “The Governor and Company of the Bank of England”, costituito il 21 giugno 1694 con un capitale di sottoscrizione di 1.200.000 sterline.26 La neocostituita Banca d’Inghilterra si impegnava a sua volta a concedere a re Guglielmo prestiti illimitati all’8% annuo per consentirgli di proseguire la guerra contro l’odiato Luigi XIV di Francia, che invece aveva un sistema statale bancario senza interessi.

Prima di questo evento politico, era il re a essere a capo della politica fiscale; dopo, invece, la Corona si ritrovò a perdere la maggior parte della propria indipendenza sul regime tributario che doveva garantire la restituzione del prestito. La costituzione dell’istituto di credito per mezzo di un “royal charter” (autorizzazione scritta del re) conferì alla Banca d’Inghilterra dei privilegi nell’attività bancaria, inclusa l’emissione di banconote e la responsabilità limitata, ma il primo atto costitutivo non gli permetteva ancora di esercitare il ruolo esclusivo di banchiere del Governo. Tale privilegio, infatti, le venne accordato solo in seguito, con gli atti costitutivi di rinnovamento. Nel 1695, infatti, il Parlamento deliberò l’atto costitutivo della Land Bank, una banca “rivale”, che però non riuscì a costituirsi a causa del fallimento nella raccolta dei capitali necessari. Ma dopo questo episodio la Banca d’Inghilterra chiese e ottenne un privilegio di esclusiva con il royal charter del 1697. Nel 1708, un nuovo royal charter conferì alla Banca il monopolio di società di emissione.27 Il primo atto istitutivo (1694), insieme ai successivi due (1697-1708), definì il contratto iniziale: il Governo avrebbe usato la sua autorità per imporre mezzi restrittivi della concorrenza in favore della Banca, la quale in cambio avrebbe garantito prestiti permanenti e supporto finanziario.

Con un piccolo passo alla volta, l’élite usuraia riuscì a istituzionalizzare la propria funzione di banca del regno e ottenne anche una posizione dominante rispetto alla concorrenza. Londra divenne così il centro della comunità finanziaria internazionale e la sua Banca centrale d’Inghilterra il più importante istituto di credito del mondo.

Dopo la sua fondazione, l’aristocrazia finanziaria esercitò pressioni per arrivare a imporre le stesse regole per l’emissione della moneta a debito anche nelle altre nazioni e quando nel 1707 il Regno d’Inghilterra si unì a quello di Scozia, ai banchieri bastarono altri due anni per assumere anche il controllo della Zecca reale di Edimburgo.28

Nel 1709 la Banca d’Inghilterra ottenne il privilegio dell’emissione per l’Inghilterra e il Galles e divenne la tesoreria dello Stato. Nel 1810 William Cobett (1763-1835), un avveduto membro del Parlamento, scrisse: “Sono qui che leggo l’atto del Parlamento che ha portato alla creazione della Banca d’Inghilterra. Gli investitori sapevano cosa stavano facendo. Il loro obiettivo era la graduale ipoteca all’interno del Paese. I terreni, le case, i beni immobili, la forza lavoro. Questo piano ha causato ciò che il mondo mai aveva visto prima: la fame in mezzo all’abbondanza”.29

Nel 1826 la riforma del sistema bancario restrinse i suoi privilegi alla regione di Londra, mantenendo per il resto del territorio il principio della libertà d’emissione, ma con disposizioni non favorevoli allo sviluppo delle piccole banche. Il Bank Charter Act (19 luglio 1844) separò, all’interno della Banca d’Inghilterra, il dipartimento dell’emissione dal dipartimento che svolgeva la normale attività bancaria. Fu vietata la creazione di nuove banche d’emissione e la Banca d’Inghilterra divenne, in breve, l’unico istituto d’emissione del Regno Unito, pur rimanendo banca privata.30 Il 1º marzo del 1946, infine, la Banca d’Inghilterra venne nazionalizzata e agli azionisti furono dati dei titoli di Stato. In realtà, però, si trattò solo di un’operazione di facciata servita a occultare l’ingombrante presenza dei grandi speculatori dietro al debito pubblico nazionale. Il Regno Unito (come avviene nel resto del mondo), infatti, non può battere la sua moneta senza interessi e il Governo non ha nessun potere di controllo o di direzione sulla Banca centrale, che nonostante la sua classificazione giuridica come ente pubblico per statuto rimane completamente autonoma e indipendente da ogni altro potere dello Stato.

La Massoneria al servizio dell’élite finanziaria

Le guerre tra i diversi regni si rivelarono immediatamente un eccellente strumento in mano all’élite usuraia per lucrare su entrambi gli schieramenti contrapposti, far aumentare il debito nei loro confronti e influenzare l’esito dei conflitti nella direzione da loro desiderata, stabilendo semplicemente quale parte finanziare maggiormente. Nello stesso periodo storico in cui venne fondata la Banca d’Inghilterra, inoltre, la Massoneria (la cui fondazione ufficiale risale al 1717, pur esistendo da molto tempo prima), iniziò a ricevere ingenti finanziamenti dall’élite dei banchieri per cooptare le migliori menti al suo interno e organizzare segretamente una politica sovversiva contro la Chiesa (colpevole di avere perseguitato per secoli le organizzazioni degli usurai apolidi) e i regni non compiacenti o apertamente ostili.

Grazie alla loro natura segreta, le logge della confraternita divennero subito il luogo ideale dove gli illustri banchieri massoni della dinastia Rothschild potevano riunire i membri più influenti della società per pianificare e finanziare dei rovesci di regime in loro favore.

Tra il XVII e il XVIII secolo, la Massoneria divenne così potente e attiva da poter organizzare i colpi di Stato, le guerre d’indipendenza e le rivoluzioni che hanno fatto la storia. Il principale ostacolo all’immenso potere esercitato dall’aristocrazia del denaro era rappresentato dalla nobiltà, che con i suoi privilegi di casta sulla direzione politica dello Stato costituiva la sua peggiore minaccia. Il secondo grande ostacolo alla creazione di una governance internazionale dei finanzieri era rappresentato invece dalla caotica frammentazione del potere in tanti diversi regni grandi e piccoli difficili da controllare nel loro insieme. Con l’aiuto della Massoneria, quindi, gli usurai dei popoli e dei regni iniziarono a lavorare alla costruzione di un nuovo ordine mondiale formato da grandi Stati centralizzati in cui i signori della finanza e dei mercati avrebbero potuto stabilire la loro supremazia assoluta sui nobili e i nuovi sistemi di governo.

Per quanto poco noto, infatti, tutti i grandi eventi storici, dalla Rivoluzione francese alla Guerra d’indipendenza americana, furono pianificati a tavolino dalla Massoneria, la cui irresistibile forza di attrazione era costituita dalle ricchezze, dai privilegi e dal potere a cui si poteva avere accesso entrandovi a farne parte. Ciascun nuovo affiliato veniva scelto accuratamente tra le personalità di cui si aveva maggior bisogno per raggiungere i propri obiettivi, poiché il loro reclutamento poteva avvenire solo per cooptazione dall’interno. Le loro attività erano segrete e, anche se la Massoneria dal XX secolo in poi è divenuta un’organizzazione ufficialmente riconosciuta e accessibile a chiunque ne faccia richiesta, l’enorme influenza sulla società che ha avuto nel passato è tuttora avvolta nell’ombra.

La storia che troviamo sui testi didattici si limita a raccontare le azioni più rilevanti degli uomini senza mai soffermarsi abbastanza sulla loro appartenenza alla confraternita massonica che ha diretto il loro operato e che ha svolto un ruolo fondamentale nel plasmare il divenire della nostra società attraverso i secoli. Ciò fa sì che la storia nel suo insieme, una volta privata dei suoi retroscena fondamentali, appaia come una serie di eventi scollegati tra loro o con un filo conduttore diverso da quello reale. Questo è il motivo per cui nell’immaginario collettivo è ancora fortemente radicata l’idea illusoria secondo cui tutte le grandi insurrezioni per le democrazie (in regime di libero mercato) e i moderni Stati di diritto sarebbero scaturiti spontaneamente dal popolo, quasi per incanto e senza avere avuto alle spalle nessun tipo di organizzazione clandestina impegnata nel prepararli, finanziarli e realizzarli.

La realtà, invece, è molto più prosaica di come viene presentata sui libri didattici, ma può rivelarsi alla vista del profano solo dopo essere venuto a conoscenza del fatto che, salvo rare eccezioni, i protagonisti della storia degli ultimi tre secoli erano per la stragrande maggioranza affiliati alle logge massoniche. Senza questa consapevolezza, si avrà sempre una visione romantica e fuorviante sulla capacità delle masse di liberarsi dei suoi oppressori.

La Rivoluzione francese come pilastro per un nuovo ordine mondiale

I retroscena storici esclusi dalla storiografia ufficiale dimostrano inequivocabilmente che anche la Rivoluzione francese venne interamente organizzata e diretta dagli affiliati della libera muratoria. La preparazione di una rivolta su larga scala idonea a coinvolgere il popolo richiese cospicui finanziamenti da parte di personaggi facoltosi, che non potevano certo avere un reale interesse a sostenere grandi rischi e costi esorbitanti solo in cambio dei diritti civili del popolo. Questi ultimi, infatti, furono usati come il migliore dei pretesti da sbandierare ai quattro venti con l’ideologia rivoluzionaria per scatenare le masse e abbattere il vecchio regime odioso, che aveva tenuto i grandi usurai apolidi fuori dalle stanze del potere politico. La Massoneria quindi venne usata come il grimaldello in mano alla ristretta élite dei finanzieri internazionali per scardinare l’ordine sociale tradizionale basato sulle caste ecclesiastico-nobiliari e porre progressivamente l’economia di mercato al di sopra della politica.

Nel libro Morals and Dogma, il Gran Maestro Albert Pike rivendicò l’impresa scrivendo: “Una loggia inaugurata a Ginevra sotto gli auspici di Rosseau diventò il centro del movimento rivoluzionario in Francia […]. Quando Luigi XVI fu giustiziato, la metà del lavoro era fatta e da allora l’armata del tempio deve indirizzare tutti i suoi sforzi contro il papato”.31

Persino il celebre motto rivoluzionario “Liberté, egalité, fraternité” apparve per la prima volta nel 1746 all’interno delle logge massoniche, con un anticipo di quarant’anni sullo scoppio della Rivoluzione francese.32 La presa della Bastiglia da parte dei “cittadini francesi”, che diede inizio alla Rivoluzione, in realtà venne organizzata e portata a termine dai membri della confraternita che guidarono la ribellione.33 Il piano per l’assalto alla prigione fu discusso nei giardini di casa di Filippo d’Orléans, Gran Maestro della massoneria francese, che usava la sua proprietà come centro di raccolta degli agitatori rivoluzionari della libera muratoria che si posero a capo di tutte le sommosse.34 I tre membri del triumvirato (Danton, Marat e Robespierre) erano tutti massoni,35 come lo erano anche gli intellettuali della Rivoluzione come Rousseau e Voltaire.36 Persino Napoleone, suo fratello maggiore Giuseppe, sua moglie Giuseppina, suo suocero e praticamente tutti i suoi generali come i più importanti attivisti rivoluzionari (Montesquieu, Desmoulins, Chaton, Billeford, Thuriot de la Rozière, Milly e Poupart de Beaubourg) erano affiliati alla libera muratoria.37

Bertand de Molleville, che all’epoca dei fatti era ministro di re Luigi XVI, scrisse nei suoi diari: “È in una seduta della loggia Les amis reunis che fu preparata la presa della Bastiglia”. Quando Luigi XVI si recò in visita al municipio di Parigi (17 luglio 1789), gli ufficiali della Guardia Nazionale inscenarono il rituale massonico della “volta d’acciaio” con le spade incrociate e il sovrano fu costretto a passarvi in mezzo.38 Anche la famosa “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino”, proposta per la prima volta dal massone Lafayette l’11 luglio 1789, non era altro che una sfacciata riformulazione dei concetti espressi dal massone Rousseau nella sua celebre opera Il contratto sociale. Jean-Pierre-Louis de Luchet, nel suo volume I veri autori della Rivoluzione francese del 1789, scrisse: “Sono stati i liberi muratori i fomentatori della Rivoluzione. Non solo: furono essi a procurare il denaro ai rivoluzionari, così che proseguissero nell’opera di propaganda”.39


“Quando un governo dipende dai banchieri per il denaro, questi ultimi, e non i capi di governo, controllano la situazione, dato che la mano che dà è al di sopra della mano che riceve. Il denaro non ha madrepatria e i finanzieri non hanno patriottismo né decenza; il loro unico obiettivo è il profitto”.

— NAPOLEONE BONAPARTE, 1815



Dal Risorgimento italiano alla P2

A causa delle incredibili lacune dei libri di storia sull’appartenenza alla Massoneria dei grandi protagonisti del Risorgimento italiano e del fascismo, a livello ufficiale si ignora completamente qual è stata la vera cabina di regia degli eventi. Per colmare l’enorme vuoto lasciato dalla storiografia didattico-accademica è tuttavia sufficiente iniziare con l’elencare sommariamente quanti furono i protagonisti del Risorgimento (1848-1870) e della cultura italiana (fino al primo Novecento) affiliati alla confraternita: Gian Domenico Romagnosi, Giuseppe Mazzini,40 Francesco Crispi, Adriano Lemmi (banchiere massone del Risorgimento coinvolto nel famoso scandalo della Banca romana del 1892), Camillo Benso conte di Cavour, Filippo Buonarroti, Massimo D’Azeglio, Luigi Luzzatti (banchiere che rivestì le più alte cariche di governo), Goffredo Mameli (autore dell’inno nazionale), Ernesto Nathan (Gran Maestro e finanziere), Silvio Pellico, Nino Bixio, Bettino Ricasoli, Guglielmo Oberdan, Vittorio Emanuele Orlando, Giuseppe Garibaldi, Giovanni Pascoli, Gabriele D’Annunzio, Ugo Foscolo, Giosuè Carducci, Vincenzo Monti, Niccolò Paganini, Carlo Pisacane, Vittorio Alfieri e molti altri.

Non è quindi un caso se la Carboneria venne fondata dalla Massoneria41 e le battaglie risorgimentali furono finanziate dal Gran Maestro Cavour con i prestiti dei banchieri massoni.42 Per sostenere le campagne militari necessarie a realizzare l’unità d’Italia, Cavour indebitò pesantemente il piccolo Stato del Piemonte con la potente famiglia dei banchieri massoni Rothschild e di quanto questi ultimi fossero spregiudicati nei loro affari, rimane un’eloquente testimonianza in una lettera del 15 ottobre 1830 indirizzata alla sorella di Luigi Filippo, in cui Charles-Maurice de Talleyrand (ambasciatore francese a Londra) scrive: “I Rothschild non si fanno scrupoli, combattono senza mezze misure chi minaccia di intaccare il loro potere e non si lasciano fermare neppure dalle guerre, anzi. Le loro capacità sono tali che riescono a essere al contempo i banchieri di Cavour e di Metternich e la loro spregiudicatezza è pari solo alla loro abilità”.43 Il loro nome è il simbolo proverbiale della ricchezza, indissolubilmente collegato alla storia della finanza europea del XIX secolo e di tutti i secoli a seguire.

Anche la celebre spedizione dei Mille guidata dal Gran Maestro Giuseppe Garibaldi venne interamente organizzata dalla libera muratoria per strappare il potere al papato e trasformare l’Italia in unico grande Stato centralizzato laico e liberale.44 Il contingente garibaldino era male armato e male equipaggiato, privo di un vero addestramento militare e con un numero di volontari assolutamente inidoneo per poter competere con l’esercito borbonico regolare di Francesco II. In realtà, quindi, la vittoria di Garibaldi non fu affatto l’eroica impresa descritta nei libri di testo, ma un esito delle battaglie concordato a tavolino, che venne supportato anche dalla Massoneria inglese.45 Garibaldi non avrebbe mai potuto vincere nessuna guerra senza la corruzione degli alti ufficiali nemici, l’aiuto di Londra e i sabotaggi organizzati della fratellanza massonica per far ritirare e arrendere i soldati borbonici alle prime schermaglie o, in alcuni casi, senza neppure combattere.46

Nel XIX secolo, l’élite finanziaria aveva già creato le borse valori in cui venivano negoziati titoli, prevalentemente del debito pubblico, dei vari Stati.47 La Borsa di Napoli venne istituita nel 1788 da Ferdinando I di Borbone e attraversò la storia del Regno delle Due Sicilie fino al 1860, con la caduta di Francesco II. Il titolo del debito pubblico era emesso in ducati, la moneta del regno, e aveva una rendita fissa del 5 per cento alla scadenza. Parigi costituiva la Wall Street dell’epoca e sui suoi valori risultavano agganciate le quotazioni dei titoli napoletani. La finanza di allora, come oggi, era organizzata attorno a un gruppo di grandi famiglie in cui avevano un ruolo di primo piano i Rothschild, che erogarono ai Borbone diversi prestiti nel corso della loro storia. In sostanza, la famiglia di banchieri agiva come una sorta di troika e di Fondo monetario internazionale ante litteram, che garantiva prestiti onerosi solo a condizione che i beneficiari approvassero le riforme politiche e fiscali da loro desiderate, dettando le regole dell’organizzazione finanziaria e tributaria dello Stato.48

Anche la fondazione del fascismo quanto la famosa marcia su Roma che portò Mussolini al potere furono finanziate dalla Massoneria e tutti e quattro i quadrumviri della rivoluzione (Emilio De Bono, Michele Bianchi, Cesare Maria De Vecchi e Italo Balbo), insieme alla stragrande maggioranza degli alti gerarchi, erano affiliati alla libera muratoria.49 Una volta divenuto capo di governo, Mussolini tagliò i ponti con la Massoneria e varò la legge contro le società segrete per allearsi con il Vaticano, anche se, prima del suo voltafaccia all’ordine, aveva ricevuto il brevetto honoris causa del 32° grado massonico dal Gran Maestro Raul Palermi.50

La potente confraternita tornò a far parlare di sé nel 1981, quando gli inquirenti scoprirono i piani eversivi della loggia massonica P2 di Licio Gelli insieme a una lunga lista degli affiliati. Tra i 962 nomi in elenco, figuravano 7 banchieri, 44 parlamentari, 2 ministri, un segretario di partito, 12 generali dei Carabinieri, 5 generali della Guardia di Finanza, 22 generali dell’Esercito italiano, 4 dell’Aeronautica militare, 8 ammiragli, magistrati, diplomatici, dirigenti pubblici, direttori e funzionari dei servizi segreti, giornalisti del calibro di Maurizio Costanzo e imprenditori-editori come Silvio Berlusconi.51 Secondo quanto venne appurato dalla Commissione Anselmi, inoltre, il numero dei membri della loggia era molto superiore a quanto è stato possibile accertare.52

Lo scopo politico istituzionale della loggia P2 era la trasformazione del sistema politico di allora, attraverso l’istituzione del bipartitismo all’americana, una riforma costituzionale per la modifica delle competenze delle due Camere, una riforma della magistratura e un forte controllo sui media e sull’informazione.53 Gelli e gli uo-mini dei servizi segreti sono risultati collegati anche alla strage di Bologna (85 morti e 200 feriti), allo scandalo del Banco Ambrosiano, al tentato golpe Borghese, all’assassinio di Moro (segretario del primo partito italiano) e a Tangentopoli.54


“Il mondo è governato da personaggi ben diversi da quelli immaginati da coloro che non sanno guardare dietro le quinte”.

— BENJAMIN DISRAELI, STATISTA INGLESE (1844)



La Rivoluzione russa partorita da Wall Street e l’imbarazzante albero genealogico di Marx

Per quanto possa apparire paradossale, anche la grande rivoluzione bolscevica, che portò il comunismo in Russia e diede origine all’Unione Sovietica, venne finanziata dalla solita rete dei grandi banchieri internazionali con l’aiuto della Massoneria, al fine di rovesciare gli zar che si opponevano alla creazione di una Banca centrale privata.

Nella teoria il bolscevismo si colloca a sinistra dello spettro politico, mentre i finanzieri di Wall Street all’estremità opposta della destra. I due gruppi quindi sembrano non poter avere niente in comune e una loro alleanza viene universamente considerata come una contraddizione in termini. Si può tuttavia osservare che sia l’estrema destra sia l’estrema sinistra inneggiano entrambi alla costituzione di uno Stato totalitario. In altri termini più espliciti, entrambi i due sistemi ideologici richiedono il controllo monopolistico della società e se alla fine del XIX secolo l’obiettivo di J. P. Morgan e di J. D. Rockefeller era il controllo del monopolio delle industrie, all’inizio del XX secolo avevano già capito che il modo più efficiente per ottenere un monopolio incontrastato era “andare in politica” e far lavorare la società per i monopolisti sotto il nome dell’interesse pubblico. Questa strategia è stata dettagliata nel 1906 da Frederick C. Howe nel suo Confessioni di un monopolista ed è tuttora largamente praticata con ministri, primi ministri e membri di spicco dei parlamenti che sono diretta espressione del gotha oligarchico.55

A partire dal 1905, la banca d’investimenti americana Kuhn Loeb & Co. iniziò a sostenere economicamente la Rivoluzione russa, fornendo appoggio ai gruppi massonici che svolgevano il ruolo di agitatori politici. Fiumi di denaro proveniente dai grandi banchieri della libera muratoria, come Felix Warburg (cofondatore della Federal Reserve nel 1913), Otto Kahn e Mortimer Schiff, vennero così indirizzati agli agenti sovversivi per rovesciare lo zar.56 William Boyce Thompson (uno dei direttori della FED di New York, nonché azionista della Chase Manhattan Bank) finanziò la propaganda della rivoluzione con un milione di dollari, mentre John Reed, il membro americano del Comitato esecutivo della terza internazionale, ricevette cospicui fondi da Eugene Boissevain, un banchiere di New York.57

I rivoluzionari furono fortemente sostenuti anche dallo Stato maggiore tedesco (a sua volta finanziato da Wall Street proprio a tale scopo), che aveva interesse a fiaccare l’avversario russo con una rivoluzione interna: la rete bancaria passava infatti per la Germania attraverso il Sindacato Reno Westfalia, un consorzio diretto dal magnate del carbone Kirdorf, la banca Warburg e Co. di Amburgo e la Speyer di Francoforte, per estendersi fino in Svezia alla Nya Banken di Olaf Aschberg.58 Fu il Kaiser tedesco in persona, per esempio, che mise a disposizione di Lenin e di altri trentuno agitatori politici il vagone blindato che li condusse in Russia il 16 aprile 1917. Al suo arrivo a San Pietroburgo, Lenin aveva in tasca una lettera di accredito per le spese della rivoluzione.59

I documenti tedeschi conservati nella Wilhelmstrasse60 hanno offerto agli storici la prova definitiva del decisivo appoggio finanziario tedesco ai bolscevichi.61 Un prezioso esame dei documenti è stato svolto dagli storici Werner Hahlweg62 e da Zbyněk Anthony Bohuslav Zeman.63 Lo stesso Zeman nella sua biografia di Parvus ha messo in luce la stretta collaborazione tra Parvus e il conte Ulrich von Brockdorff-Rantzau, ambasciatore tedesco a Copenaghen, a sua volta intimo amico del sottosegretario al Ministero degli Esteri Arthur Zimmermann. Attraverso questa catena,64 i cui capi erano rispettivamente Lenin e il cancelliere tedesco Bethmann-Hollweg, fu trasferita ai bolscevichi una somma che Zeman e Scharlau hanno valutato non inferiore ai trenta milioni di marchi-oro.65

La Nya Banken di Stoccolma era stata fondata da Olof Aschberg nel 1912, che sin dall’epoca zarista era legato al gruppo Morgan-Rockefeller, per conto del quale, durante la guerra, negoziò un prestito di cinquanta milioni di dollari alla Russia.66 Nel 1918 la banca cambiò nome e divenne la Svensk Ekonomiebolaget, ma rimase sempre sotto il controllo di Aschberg, che successivamente fu posto a capo della Ruskombank, la banca commerciale sovietica nata con un capitale di dieci milioni di rubli-oro, sottoscritto in gran parte da banche anglo-americane. Nella banca venne fatto entrare Max May, vice-presidente del Guaranty Trust of New York (gruppo J.P. Morgan), una “colonna finanziaria portante” di Wall Street. Successivamente si unì al gruppo anche la Standard Oil of New Jersey dei Rockfeller, che acquisì il cinquanta per cento dei giganteschi campi petroliferi del Caucaso, nonostante fossero ufficialmente di proprietà dello Stato.67 Wall Street insomma, finanziò i rivoluzionari bolscevichi anche quando gli Stati Uniti si schierarono contro di loro con l’American Expeditionary Forces (AEF), un contingente militare inviato in Europa a sostegno delle forze della Triplice Intesa (Francia, Gran Bretagna e Russia).

I magnati della finanza e della grande industria internazionale, a differenza dell’imprenditoria capitalistica medio-piccola, vennero ben accolti dalla nuova classe dirigente comunista e non subirono confische e tantomeno persecuzioni. Appena i rivoluzionari divennero i padroni del nuovo Stato sovietico, entrarono in possesso delle riserve auree zariste e iniziarono riversarle ai loro benefattori esteri. Maksim Litvinov, il Commissario dei commissari del popolo per le transazioni valutarie e le vendite dell’oro all’estero, dichiarò infatti: “Per le mie mani sono passate diverse centinaia di milioni di rubli del nostro oro, che poi ho venduto all’estero, la maggior parte direttamente ma anche attraverso intermediari, a grandi aziende francesi che poi l’hanno rifuso o in Francia o in Svizzera. In un secondo momento quest’oro ha raggiunto la destinazione finale presso l’American Reserve Bank [controllata dal gruppo Rothschild; n.d.a.]”.68 Litvinov era diventato il “mandatario dei banchieri della Federal Reserve Board, della Banca d’Inghilterra e di quella della Russia sovietica”.69

Nel dicembre del 1921 venne fondata la Colonia Industriale Autonoma del Kuzbass (Siberia), che trasferì il controllo di un vasto complesso industriale a un gruppo di investitori americano ed europeo, che aveva contribuito a finanziarlo. In seguito, “milioni di rubli-oro finirono all’estero, si presume esenti da dazi doganali, sotto forma di interessi per il capitale investito da banchieri europei”.70

La creazione della Gosbank (Banca centrale sovietica) pose fine alla libera concorrenza dei piccoli gruppi bancari; dietro la cortina fumogena dell’ideologia comunista rimaneva l’ombra cupa degli oligarchi di Wall Street. Ma poiché l’aristocrazia finanziaria ha sempre fatto molta attenzione a mantenere la massima riservatezza sul funzionamento interno delle banche centrali per nascondere chi ne detiene veramente il controllo e farle apparire di proprietà dello Stato, in una Unione Sovietica in cui la proprietà privata era stata abolita il livello di segretezza doveva essere necessariamente ancora più elevato. Ciononostante, un dossier pubblicato dal settimanale Osservatorio politico nuovo nel maggio 1982 ha confermato che la Gosbank, se pur formalmente pubblica, di fatto era una società per azioni con capitali provenienti dall’élite finanziaria internazionale.

Dopo il crollo dell’Unione Sovietica (1991), inoltre, la Gosbank risultava essere sotto il controllo di dodici privati, tra cui spiccavano i nomi degli Aschberg (ebrei svedesi), Pjotr Aven e Michael Fridman.71 Subito dopo, spuntò fuori un gruppetto di oligarchi che depredò molte delle immense risorse russe.72 Il petroliere ebreo americano Armand Hammer, noto anche come il “faccendiere di Lenin”,73 era l’uomo dell’élite che finanziava i servizi segreti sovietici74 ed entrò a far parte dell’amministrazione della Gosbank nel 1937.75

Un altro importante mediatore tra il Cremlino e l’alta finanza era il ricco diplomatico petroliere e ferroviere Averel Harriman, amico personale di Roosevelt e dei Rothschild, che nel 1925 visitò l’Unione Sovietica e negoziò con Lev Trotsky l’acquisizione di miniere di manganese nel Caucaso.76 La rappresentanza del Ministero del Commercio dell’URSS (Gostorg) di New York era situata nella stessa 68a strada in cui sorge l’edificio che ospita il Council on Foreign Relations (CFR) dei Rockefeller, con cui aveva strette relazioni, e negli anni successivi al 1921 l’élite finanziaria collaborò all’elaborazione dei piani quinquennali sovietici di programmazione economica. Nello stesso tempo i Rockefeller si erano assicurati anche l’esclusiva proprietà del petrolio del Caucaso.77

Al di là delle apparenze, anche durante la guerra fredda c’è sempre stata una interdipendenza tra il blocco USA e quello sovietico gestita da Wall Street fuori dai radar dei mass media. Le principali banche dell’area liberalcapitalista, prime fra tutte quelle dei gruppi Morgan e Rockefeller, avevano proprie filiali nei paesi socialcomunisti, mentre le banche dell’area socialcomunista avevano anch’esse filiali proprie nei paesi liberalcapitalisti. I governi del sistema socialcomunista, inoltre, affittavano i loro lavoratori a basso salario e senza diritto di sciopero alle multinazionali del sistema liberalcapitalista. Wall Street nel frattempo sorreggeva il sistema socialcomunista con un flusso continuo di credito agevolato (ma sempre a debito).78

Nell’immaginario collettivo, i leader rivoluzionari erano tutti dei figli del proletariato che disprezzavano il lusso e il denaro per vivere dello stretto necessario con il conforto dei grandi ideali. La realtà però è completamente diversa e molto più prosaica. Dai documenti d’archivio dell’intelligence britannica risalenti a inizio Novecento è stato appurato, per esempio, che Lenin si recò diverse volte a Capri, proprio nel periodo storico in cui la celebre isola campana era uno dei crocevia d’incontri mondani preferiti dalle ricche élite internazionali.79 Nell’agosto del 1909, infatti, l’isola venne scelta come sede della cosiddetta “Scuola di Capri” (nome di copertura utilizzato per l’indottrinamento dei propagandisti del socialismo russo),80 che era stata creata per riunire e riorganizzare gli esuli dell’abortita Rivoluzione russa del 1905.81

Al suo arrivo, il sedicente rappresentante del proletariato venne accolto dalla numerosa servitù come un ospite di massimo riguardo82 e una foto dell’epoca lo ritrae mentre gioca a scacchi sulla terrazza di villa Blaesus con in testa il classico cappello a bombetta simbolo dell’alta borghesia. Il suo sfidante era il leader bolscevico Alexander Bogdanov e tra il pubblico immortalato dallo scatto, è visibile anche Maxim Gorky, il più popolare scrittore russo.83 Risulta inoltre che Lenin era talmente facoltoso da potersi permettere anche collezioni di orologi e automobili di lusso come un qualsiasi altro rampollo della grande finanza.84

Nel 1910, tra i frequentatori dei salotti altolocati di Capri, considerati tra i più esclusivi e rinomati del mondo, era presente anche il compagno Josef Stalin (il cui vero nome era Ioseb Besarionis Dze Jughašvili),85 poi divenuto l’indiscusso dittatore dell’Unione Sovietica. Trotsky dichiarò invece nella sua biografia My Life di avere lavorato a New York solo come reporter rivoluzionario, ma il suo grande e lussuoso appartamento dell’epoca (1917) nella città di Wall Street, pagato con tre mesi di anticipo, aveva già il telefono, il frigorifero e una limousine con autista.86

Ciò dimostra che l’idea romantica della Rivoluzione d’ottobre, pianificata negli anfratti nascosti di qualche officina operaia tra valorosi proletari e indigenti pronti a dare la propria vita per la battaglia dell’eguaglianza sociale, è solo una colossale menzogna. Il 14 giugno 1933 Louis Mc Fadden, dirigente della House Banking Committee, dichiarò di fronte ai suoi colleghi: “Il governo sovietico ha ricevuto fondi emanati dal Tesoro americano attraverso la mediazione della Federal Reserve Board (la Banca centrale americana). Le banche federali hanno cooperato in questa operazione con la Chase Bank, la Guaranty Trust Company e altre grandi banche newyorchesi. Se aprite i libri dell’Amtorg, l’organizzazione commerciale del governo sovietico a New York, del Gostorg, l’ufficio centrale dell’organizzazione commerciale comunista, o della Banca Centrale dell’URSS, vedrete l’importanza delle somme prelevate dal Tesoro americano a beneficio della Russia. Queste operazioni sono state effettuate a profitto della banca di Stato sovietica attraverso i suoi corrispondenti, la Chase Bank di New York e Kuhn, Loeb and Company”.87

Per l’aristocrazia del denaro, che intendeva controllare tutte le nazioni dal loro interno assumendo il privilegio di batterne la moneta (come avvenne in America con l’istituzione della Federal Reserve), il rifiuto dello zar alla creazione di una Banca centrale russa era inaccettabile. Per tale motivo i Rothschild, la Kuhn, Loeb & Co. e tutti gli altri grandi finanzieri indussero lo zar ad avviare una guerra contro il Giappone, assicurandogli che avrebbe ricevuto tutto il loro appoggio economico per affrontarla, mentre nello stesso tempo stavano segretamente sostenendo economicamente anche il paese nipponico. Così, quando nel 1914 scoppiò il conflitto contro la Germania, l’Armata russa venne pesantemente indebolita dai gravi ritardi nell’approvvigionamento degli armamenti necessari. Sin dall’inizio della guerra la situazione dell’esercito russo era apparsa infatti insostenibile, con un solo fucile ogni sei uomini. A causa dell’incredibile ritardo di ben cinque mesi nella consegna del materiale bellico richiesto, molti soldati si ammutinarono, favorendo il lavoro degli agitatori rivoluzionari che fomentavano la ribellione contro lo zar. La compagnia fornitrice responsabile del disastro militare russo era la Vickers Maxim, controllata da sir Ernest Cassel, un socio in affari della Kuhn, Loeb & Co. nel periodo in cui il principale azionista era un Rothschild. Per cercare di sostenere l’alleato, il governo britannico inviò in Russia un eroe nazionale come il celebre generale e ministro della guerra lord Horatio Herbert Kitchener. Il suo compito era quello di riorganizzare l’esercito zarista stremato, ma non arrivò mai a destinazione, perché a causa di circostanze mai chiarite la sua nave venne costretta a percorrere una rotta pericolosa nel Mare del Nord, dove secondo la versione ufficiale venne affon-data da una mina tedesca. Le misteriose modalità della sua morte, però, generarono subito forti sospetti riguardo a una bomba e a un atto di sabotaggio, che portarono a due inchieste e alla secretazione di un rapporto.88

Nello stesso tempo, il massone Alexander Kerensky89 alimentava il dissenso in Russia e nel 1917 la Federal Reserve Bank di New York versò ingenti somme di denaro alla National Bank dei Rockfeller di Pietroburgo per finanziare i sovversivi.90 Il grande demagogo Leone Trotsky (il cui vero nome era Lev Davidovič Bronštejn) visse per più di due mesi a New York,91 dove incontrò le più eminenti personalità di Wall Street e il 26 marzo 1917 si imbarcò per la Russia sul piroscafo norvegese Kristianiafjord con in tasca un assegno di diecimila dollari.92 Il suo ingresso in Russia fu reso possibile grazie a un passaporto americano ottenuto con l’intervento personale del presidente massone USA Woodrow Wilson.93

Gli storici hanno confermato inoltre che Karl Heinrich Marx (il cui vero nome era Chaim Hirschel Mordechai), il “nemico numero uno del capitalismo”, in realtà era imparentato con i banchieri Rothschild, mentre suo padre Hirschel Mordechai era un membro della loggia massonica “L’Étoile anséatique” (La stella anseatica).94 Il finanziamento delle spese per la pubblicazione e la diffusione del celebre saggio Il Capitale servì così a porre gli uomini di fiducia dei Rothschild a capo del movimento, per controllare e dirigere la rivoluzione anticapitalista dal suo interno. La connessione di Karl Marx con la dinastia Rothschild attraverso il loro comune antenato Barent-Cohen di Amsterdam è infatti ben nota. Tra i nonni di Marx vi era Nanette Salomon Barent-Cohen, che apparteneva a una ricca famiglia di Amsterdam. Suo cugino sposò Nathan Mayer Rothschild e partorì Lionel Nathan Rothschild, “barone” e membro del parlamento per la City di Londra.95

Secondo la storiografia più accreditata, non vi sarebbe alcuna prova dell’adesione di Marx alla libera muratoria, ma molte delle sue foto lo ritraggono nella inequivocabile posa massonica della “mano nascosta”, a conferma delle fonti della stessa confraternita, che invece sostengono la sua iscrizione alla loggia “Apollo” di Colonia.96 Tra i magnati che finanziarono direttamente l’impegno politico di Marx figurano i nomi di Clinton Roosevelt e Horace Greely, ovvero due personaggi iscritti alla loggia Columbia fondata da ex membri degli Illuminati di Baviera a New York nel 1785. E quando H. Greely divenne direttore del New York Tribune, nominò Karl Marx corrispondente da Londra.97 Marx aveva stretti legami anche con la nobiltà di mezza Europa, perché sua moglie Jenny von Westphalen era figlia di Johann Ludwig von Westphalen, primo barone (Freiherr) di Westphalen ed era imparentata con i duchi scozzesi.

Dopo la Rivoluzione industriale e prima che Marx scrivesse una sola parola, il movimento socialista già esisteva in Germania, Francia, Gran Bretagna e altrove. Il marxismo, quindi, ebbe lo scopo di prendere le redini del socialismo, monopolizzarlo e promuovere la costituzione di uno Stato fortemente centralizzato con cui imporre la dittatura.

È inoltre piuttosto inquietante notare che l’Unione Sovietica venne creata a immagine e somiglianza dello stesso tipo di nuovo ordine mondiale materialistico privo di valori spirituali propagandato da Adam Weishaupt, il sacerdote gesuita di origine ebraica che nel 1766 fondò la setta sovversiva degli Illuminati di Baviera, intrisa di culti esoterici come la Kabbala e sponsorizzata dai banchieri Mayer Amschel Rothschild, Daniel Itzig e David Friedlander.98 La setta infatti, non solo è storicamente esistita, ma era anche così influente che quando venne sciolta nel 1785 per attività sovversiva, i suoi membri, che comprendevano principi, banchieri e nobili dell’alta società europea, invece di essere arrestati furono lasciati liberi di continuare clandestinamente la loro attività.99 Il programma della setta prevedeva l’abbattimento degli Stati-nazione, delle religioni, delle monarchie, della famiglia e della proprietà privata, per far precipitare le masse nel degrado di uno stato selvaggio, per costringerle ad accontentarsi di vivere nel modo più superficiale possibile e rendere più semplice il dominio dell’élite.100 In tale contesto sovversivo, la famiglia, in quanto società naturale di riferimento con propri valori identitari, tradizioni e legami affettivi, era di ostacolo al regime tirannico statale e andava distrutta, per separare, indebolire e rendere più malleabili gli individui. Nel 1924, per esempio, Bucharin qualificò la famiglia come l’elemento più conservatore fra tutte le miserie del vecchio regime101 e due anni dopo Krylenko (membro del Comitato centrale esecutivo dei Soviet) scrisse che era necessario distruggere il sistema della famiglia, quel nodo del tessuto sociale dove vivevano ancora tutte quelle muffe e quel fango propri del mondo borghese.102


[image: images]

Ricostruzione dell’albero genealogico di Marx a cura di Edward Gelles, in The Jewish Journey: A Passage Through European History.



Il tradimento degli ideali

Il motore della Rivoluzione russa furono i membri delle logge massoniche, che ebbero un ruolo di primo piano nell’organizzare e attuare le rivolte che rovesciarono il regime zarista. Come già anticipato, i finanziamenti provenivano da super banchieri dell’alta finanza internazionale, come Jakob Schiff, e da alcuni dei fondatori della Federal Reserve, quali Felix Warburg, Otto Kahn, Mortimer Schiff e Max Breitung, tutti appartenenti all’ordine massonico del B’Nai B’rith.

Il 19 marzo 1917, il banchiere Jacob Schiff spedì al Ministro degli Affari esteri del governo provvisorio russo Milioukov il seguente telegramma: “Permettetemi in qualità di nemico inconciliabile dell’autocrazia tirannica che perseguitava i nostri correligionari di congratularmi per l’azione compiuta così brillantemente per mezzo del popolo russo e di augurare pieno successo ai vostri compagni del governo e a voi stesso”.103

Il nipote dell’omonimo banchiere dichiarò pubblicamente sul New York Journal American del 3 febbraio 1949 che suo nonno aveva versato venti milioni di dollari oro ai rivoluzionari russi, per i quali il massone Lenin104 (il cui vero nome era Vladimir Il’ič Ul’janov) pagò un rimborso di seicento milioni di rubli oro (pari a 450 milioni di dollari oro) alla banca Kuhm, Loeb & Co. Un documento dei servizi informativi americani datato 6 marzo 1920 rivelò invece quanto segue: “Nel febbraio 1916 si seppe per la prima volta che una rivoluzione era stata fomentata in Russia”. A tale affermazione seguiva poi la lista degli istituti di credito, dei banchieri e dei personaggi influenti che risultavano essere coinvolti personalmente: Jacob Schiff, la Banca Kuhn, Loeb & Co., Jerome I. Hanauer, Guggenheim, Max Breitung e Clinton Roosevelt (parente dei presidenti USA Theodore e Franklin D. Roosevelt).105

Le logge massoniche dislocate in Russia operavano quindi secondo gli obiettivi prestabiliti dall’élite di potere di Wall Street che finanziava la rivoluzione bolscevica, la quale veniva descritta dai giornali come il frutto della lotta proletaria e del trionfo del socialismo.106 I massoni più importanti dalla Russia erano tutti rivoluzionari bolscevichi e oltre a Lenin, Kerensky e Trotsky si possono citare (tra parentesi i loro veri nomi): Grigory Zinoviev (Gerson Radomyslsky), Leon Kamenev (Leiba Rosenfeld), Karl Radek (Tobiach Sobelsohn), Maxim Litvinov (Meyer Hennokh Wallakh), Yakov Sverdlov (Yankel-Aaron Solomon), L. Martov (Yuli Zederbaum) e Maxim Gorky (Alexei Peshkov).107

“The red symphony” è il nome della trascrizione dell’interrogatorio che la polizia segreta sovietica (NKVD) effettuò il 26 gennaio del 1938 a Christian Rakovsky, ex membro fondatore del Comintern ed ex capo del governo nell’SSR ucraino, che collaborava con la fazione politica di Trotsky, il rivale di Stalin (entrambi furono fatti assassinare da quest’ultimo). In tale documento, Rakovsky dichiarò espressamente che il motivo per cui i banchieri avevano creato lo stato comunista era quello di costituire una “macchina del potere totale” senza precedenti nella storia.108 Per Wall Street, insomma, la rivoluzione comunista e la costituzione dell’Unione Sovietica rappresentavano il primo esperimento di massa di un nuovo ordine mondiale materialista fondato su uno stato di polizia centralizzato. Per l’élite, infatti, l’affermazione di un’ideologia materialista (che sia di matrice capitalistica o marxista non ha importanza) è di fondamentale importanza perché, come esaurientemente spiegato anche dal conte Richard Nikolaus di Coudenhove-Kalergi (amico dei Rothschild e padre fondatore dell’Unione Europea) nei suoi scritti, la mancanza di valori etici e spirituali rende l’uomo prevedibile e facilmente controllabile da chi ha illimitate disponibilità di denaro.109

La vera dottrina socialista venne utilizzata come specchietto per le allodole e non fu mai applicata. Di fatto Lenin e tutti gli altri agitatori della rivoluzione che vennero finanziati dall’aristocrazia del denaro tradirono le promesse fatte ai lavoratori e alla classe proletaria consegnando la guida del paese ai burocrati scelti dalla super élite borghese per abbattere il suo odiato nemico (lo zar) e instaurare la dittatura. Il socialismo reale avrebbe dovuto eliminare la miseria popolare e abbattere il potere pressoché illimitato dei pochi sui molti, mentre usò i grandi proclami ideologici per fare l’esatto opposto.

Così, appena venne conclusa la rivoluzione, Lenin e Trotsky iniziarono a smantellare una dopo l’altra, tutte le organizzazioni indipendenti dei lavoratori mettendole fuorilegge.110 Utilizzarono la polizia segreta (Ceka) come strumento di terrore e di oppressione per togliere ogni libertà al proletariato e ridurlo in condizioni di vita peggiori di quelle che aveva durante il regime zarista. Lenin realizzò anche una netta separazione tra la classe dirigente e il resto della popolazione, escludendo quest’ultima da ogni concreta possibilità di manifestare il proprio dissenso politico.

La rivoluzione del proletariato e la lotta di classe vennero rapidamente trasformati in una dittatura sanguinaria e infernale di un pugno di burocrati di partito, che avevano nelle loro mani molto più potere dell’oligarchia contro cui avevano combattuto.

La rivoluzionaria marxista tedesca Rosa Luxemburg, infatti, dopo avere inneggiato alla rivoluzione russa, fu tra i primi a denunciare le storture e gli orrori perpetrati dai capibastone del comunismo bolscevico: “Al posto dei corpi rappresentativi usciti dalle elezioni popolari generali, Lenin e Trotsky hanno installato i Soviet in qualità di unica autentica rappresentanza delle masse lavoratrici.

Ma con il soffocamento della vita politica in tutto il Paese, anche la vita del Soviet non potrà sfuggire a una paralisi più estesa. Senza elezioni generali, libertà di stampa e di riunione illimitata, libera lotta d’opinione in ogni pubblica istituzione, la vita si spegne, diventa apparente e in essa l’unico elemento attivo rimane la burocrazia, una dittatura, certo, ma non la dittatura del proletariato, bensì la dittatura di un pugno di politici, vale a dire una dittatura in senso borghese del dominio giacobino”.111

La sedicente dittatura del proletariato divenne a tutti gli effetti una dittatura contro di esso e il popolo venne usato come carne da macello per attuare una rivoluzione che proveniva da una super élite borghese. Gli ideali comunisti furono traditi e usati cinicamente per ingannare le masse e la loro mistificazione pratica lasciò assolutamente invariato il rapporto tra oppressori e oppressi, nel massimo sconcerto della popolazione, che comprese troppo tardi di essere stata illusa.

Nel periodo tra il 1921 e il 1929 furono realizzate molte riforme in favore della lobby di potere e tutte le questioni legate alle nazionalizzazioni e alla proprietà privata vennero affrontate nella prospettiva del gruppo dominante, che comprendeva nobili, borghesi e funzionari del vecchio regime.112 La rivoluzione dunque si risolse in un raggiro del proletariato e l’economia russa precipitò disastrosamente, lasciando perire milioni di persone indigenti per fame o epidemie. Due anni dopo l’inizio dell’era comunista i salari erano scesi di un terzo. Appena gli uomini designati dall’élite acquisirono il potere in Russia, eliminarono fisicamente tutti i veri comunisti, instaurando un regime fondato sulla repressione del dissenso. L’attivista comunista Nikolai Bucharin, per esempio, venne fucilato dopo un processo sommario per aver tentato di introdurre riforme di stampo socialista nel nuovo regime. Le sue ultime parole furono: “Sto per morire. Chino la testa, ma non davanti alla falce proletaria, che giustamente è spietata ma è anche casta. Io sono impotente invece davanti a una macchina infernale che sembra usare metodi medioevali e ha un potere gigantesco, inventa calunnie ad arte e agisce sfrontatamente. Oggi i cosiddetti organici del Gpu sono per la maggior parte un’organizzazione degenerata di funzionari senza scrupoli, dissoluti e ben pagati”.113

Tutti i leader storici bolscevichi che sapevano troppo, che non appartenevano o si ribellarono all’élite vennero sterminati. Persino Trotsky il 20 agosto 1940 venne aggredito e assassinato alle spalle dal suo segretario Ramon Mercader, su ordine di Stalin. Mercader gli sfondò il cranio con una picozza e Trotsky morì dopo ore di agonia il giorno seguente. In nome di un socialismo reale mai realizzato veramente, l’élite bolscevica ripristinò addirittura la schiavitù umana nei famigerati gulag (“campi di correzione”), dove morì almeno un milione di persone. I gulag furono soppressi ufficialmente nel 1960, ma soltanto fra il 1934 e il 1953 il totale documentabile delle vittime del sistema di lavoro correttivo è di 1.054.000 individui, fra prigionieri politici e comuni. A questi vanno aggiunti circa 800.000 esecuzioni di “controrivoluzionari” eseguite fuori dai gulag. Inoltre, secondo le denunce di Solzenicyn e di altri dissidenti sovietici, le numerose carestie provocate dal quadro dirigente insieme al cosiddetto “arcipelago gulag”, ovvero l’intero sistema di repressione sovietico, costarono la vita a sessanta milioni di persone.114

Con l’inizio della guerra fredda, i diversi Stati del mondo finirono sotto l’influenza di Mosca e Washington, che iniziarono a tessere una fitta trama di alleanze militari in contrapposizione tra loro, come NATO e Patto di Varsavia. Il timore di un nuovo conflitto mondiale e le pressioni delle due superpotenze sugli Stati più deboli costrinsero i governi a rinunciare alla propria autonomia per stringere accordi internazionali sempre più vincolanti. Il mondo passò così molto rapidamente da una molteplicità di Stati indipendenti a due soli blocchi che posero le basi per la globalizzazione.

Nel 1987, il massone Mikhail Gorbaciov115 cominciò a smantellare il regime pseudo-comunista dell’Unione Sovietica e la Pravda, nel marzo del 1988, pubblicò l’eloquente rapporto di un intellettuale gorbacioviano dal titolo “La comunità mondiale è governabile”,116 in cui venne annunciata la possibilità concreta di passare dalla contrapposizione dei due blocchi a un solo governo mondiale: “Il punto culminante di questa corrente di pensiero politico, chiamato mondialismo, si colloca tra gli anni Cinquanta e Sessanta. Si prenda atto che la situazione mondiale è mutata, essendosi adoperata una ridistribuzione della potenza fra gli Stati Uniti da una parte, l’Europa occidentale e il Giappone dall’altra. In più è sopravvenuta la parità militare tra USA e URSS. In breve si son viste sparire le principali argomentazioni contro un governo mondiale. Si tratta di costruire un nuovo ordine politico inter-nazionale. La natura stessa del nostro regime racchiude l’idea di internazionalismo”.117

Con la cosiddetta perestrojka, avviata da Gorbaciov e successivamente completata dal massone Boris Eltsin,118 tutte le risorse pubbliche dell’ex Unione Sovietica finirono per essere depredate dagli speculatori privati, che acquistarono tutto ciò che potevano arraf-fare a prezzi stracciati. Si trattò di una svendita dei beni pubblici talmente iniqua e selvaggia119 che la popolazione cadde in miseria, fino al punto di farle rimpiangere la dittatura comunista.


“Non v’è movimento proletario, neppure i partiti comunisti, che non abbia operato nell’interesse del danaro, nella direzione voluta dal danaro, e per il tempo concesso dal danaro e ciò naturalmente senza che gli idealisti fra i capi ne avessero il minimo sospetto”.

— OSWALD SPENGLER (STORICO TEDESCO)120



La vera storia della Guerra d’indipendenza americana

La creazione di un nuovo potente Stato del Nord America da usare come modello politico economico trainante per tutte le altre nazioni servì per porre le basi di un nuovo ordine mondiale fondato sull’uguaglianza giuridica di tutti gli uomini (condizione essenziale per lo sviluppo economico) e il libero mercato, dove la grande finanza avrebbe potuto erigere le sue cattedrali (Banca centrale, borse e corporation). Non a caso, uno dei misteri della storia militare degli Stati Uniti riguarda proprio la sconfitta dell’esercito britannico a opera dei coloni inglesi. Gli esperti di storia militare sanno che, almeno sulla carta, si trattava di un conflitto impossibile da perdere per gli inglesi, ma a causa degli innumerevoli atti di sabotaggio dei suoi comandanti massoni, la vittoria del conflitto venne lasciata in mano agli indipendenti ribelli. Sia l’inizio della rivolta quanto i suoi sviluppi e il suo epilogo furono eterodiretti dalla Massoneria.

La storica rivolta del tè (16 dicembre 1773), che diede ufficialmente inizio alla Guerra d’indipendenza americana, venne interamente organizzata dai membri della loggia massonica di St. Andrews di Boston, capeggiata dal confratello Paul Revere,121 e nella battaglia finale di Yorktown il generale Charles Cornwallis, un Gran Maestro della Massoneria,122 si arrese ai coloni guidati dal generale e Gran Maestro della Massoneria George Washington123 (poi divenuto primo presidente degli Stati Uniti), nonostante disponesse ancora dell’esercito integro e in posizione strategica dominante.

La Massoneria, molto tempo prima dello scoppio del conflitto, aveva già istituito anche delle logge da campo nell’esercito inglese e, dal 1733 in poi, si iniziarono a diffondere tra i reggimenti le insegne, i bauli, le suppellettili e altri accessori con i simboli distintivi della confraternita.124 Ciò permise alla Massoneria di cooptare numerosi nuovi affiliati anche tra gli alti comandi militari inglesi, fino ad arrivare a comprendere i più valenti dei suoi generali.125

E mentre le nuove logge americane iniziavano a comparire come funghi in tutti i principali centri urbani, i massoni favorevoli all’indipendenza dei contingenti militari inglesi stringevano patti di fratellanza con gli affiliati delle colonie ribelli. Le logge sparse sul territorio si trasformarono rapidamente in centri di reclutamento e di propaganda per l’ideologia indipendentista. La fratellanza massonica costituiva legami talmente forti che, quando scoppiò la guerra, molti soldati britannici massoni lasciarono fuggire i prigionieri appartenenti alla libera muratoria126 e l’esercito indipendentista fece altrettanto con i propri prigionieri.127

Tutti gli storici che non hanno indagato sui retroscena del conflitto hanno concluso che il ben addestrato e ben armato esercito britannico venne sconfitto da truppe coloniche improvvisate a causa delle condizioni ambientali sfavorevoli e alla sollevazione popolare di un intero continente. Di fatto, invece, quasi la metà dei coloni era rimasta fedele alla Corona, perché ancora considerava il Regno Unito come la propria madrepatria e, contrariamente a ciò che viene affermato sovente a giustificazione della sconfitta, tutte le battaglie più importanti non vennero combattute nelle paludi e nelle foreste con le tecniche della guerriglia, bensì in assedi e confronti bellici ordinari in campo aperto. Per quanto concerne poi le accuse di incompetenza rivolte contro i generali britannici, va obiettato che i grandi comandanti come William Howe, Sir Henry Clinton e Lord Charles Cornwallis (tutti massoni) erano esperti veterani con un indiscutibile curriculum militare alle spalle.128

La spiegazione più verosimile per la disfatta è invece quella di alto tradimento per direttive di loggia. Un esempio emblematico di tale condotta è il comportamento del generale Howe durante la battaglia di Long Island, che invece di inseguire le truppe coloniali in rotta, le lasciò fuggire per permettere loro di riorganizzarsi.129 Non si trattò infatti di un caso isolato, ma di una condotta militare sistematica che caratterizzò tutta la durata del conflitto. Ad Harlem Heights, per esempio, Howe attese ben quattro settimane prima di ordinare l’attacco contro i coloni e, quando finalmente Washington venne costretto a retrocedere, l’esercito colonico era stato ridotto a tremila soldati. Solo a Fort Lee i ribelli avevano dovuto abbandonare centoquaranta cannoni a causa della schiacciante superiorità militare dell’esercito regolare britannico, ma anche in questo caso Howe ordinò ai suoi soldati di rallentare l’inseguimento, permettendo ai nemici di sfuggire ancora una volta alla manovra di accerchiamento.130

La stessa situazione si ripeté anche nella battaglia di Germantown, che avrebbe potuto comportare la disfatta totale e la resa degli indipendentisti. Howe, insomma, al pari degli altri generali britannici, ebbe molte occasioni per polverizzare l’esercito degli insorti, tra le cui fila si verificarono anche numerose defezioni, ma offrì sempre una via di scampo ai nemici e lasciò l’iniziativa militare ai loro comandanti. La resa britannica di Yorktown non fece eccezione a questa regola e quando Cornwallis si trovò assediato, decise di arrendersi immediatamente, senza attendere i rinforzi in arrivo che avrebbero capovolto il fronte.

La sconfitta degli inglesi, quindi, fu determinata da “incredibili” errori tattici e strategici che in realtà furono veri e propri atti di sabotaggio degli ufficiali massoni. Una volta ottenuta l’indipendenza, gli affiliati della massoneria occuparono i vertici del nuovo Stato per porre le basi delle sue istituzioni secondo i piani della libera muratoria e il Gran Maestro George Washington venne eletto primo presidente degli Stati Uniti.

Tra i più celebri promotori della Guerra d’indipendenza americana si era distinto Benjamin Franklin (Gran Maestro della Loggia delle Nove Sorelle e primo Gran Maestro della Pennsylvania), un semplice tipografo che la Massoneria elevò al rango di insigne uomo di Stato. Fu infatti lui a redigere il progetto per le colonie americane da cui trasse quasi integralmente ispirazione il documento della Dichiarazione d’indipendenza. E fu sempre lui a introdurre intel-lettuali del calibro di Voltaire nella Massoneria, a stringere alleanze politiche con Sir Francis Dashwood, il cancelliere del Ministero del Tesoro britannico che fondò la società occulta di stampo massonico chiamata “Club del fuoco infernale” (Hellfire Club), che tra i suoi adepti vantava i membri dell’alta società del Regno Unito.131

Franklin naturalmente entrò subito a far parte dell’Hellfire Club ed è un illuminante esempio di come spesso gli uomini, giunti ai più alti ranghi della Massoneria per avidità di fama e potere, conducano una doppia vita e abbiano molti orribili segreti da nascondere. Il motto dell’Hellfire Club era “Do as you will” (fa’ ciò che vuoi) e praticava messe nere con riti orgiastici, sacrifici ed evocazione di forze spirituali oscure e maligne.132 Non a caso, in seguito lo stesso motto venne fatto proprio anche dal noto satanista Aleister Crowley.133 Nel dicembre del 1997, durante i lavori di restauro per trasformare in un museo la residenza britannica di Benjamin Franklin, gli operai hanno riportato alla luce molte ossa umane e almeno sei scheletri di bambini e di quattro adulti che erano stati nascosti sotto il pavimento del seminterrato. Il prof. Simon Hill-son dell’University College London ha poi appurato che le vittime risalivano allo stesso periodo in cui Franklin abitò in quella casa elegante nel cuore di Londra, al n. 36 di Craven Street. Molti dei teschi rinvenuti erano stati trapanati, mentre le ossa di braccia e gambe mostravano dei tagli netti.134 L’enorme imbarazzo internazionale suscitato dalla macabra scoperta su uno dei padri fondatori degli Stati Uniti è stato poi prontamente mitigato dai media avanzando l’ipotesi secondo cui Franklin avrebbe tenuto una “scuola di medicina segreta”.135

Lo storico massone Manly P. Hall ha rivelato inoltre che su cinquantasei firmatari della Dichiarazione d’indipendenza, ben cinquanta erano frammassoni.136 In seguito, anche la carica di presidente degli Stati Uniti è stata conferita il più delle volte a un membro della confraternita o di altri organismi paramassonici.

La lotta per la creazione della Banca centrale americana

Prima dell’indipendenza, le colonie avevano iniziato a produrre la loro cartamoneta sotto forma di buoni locali, che funzionavano come una vera e propria moneta legale parallela. La loro introduzione permise una crescita economica che non sarebbe mai stata possibile con denaro gravato da interessi emesso da banche private.137 Il Massachusetts fu la prima colonia a stampare buoni coloniali nel 1691 e poi si aggiunsero Pennsylvania, Stato di New York, Delaware e Maryland. Nel 1763, Benjamin Franklin si era recato a Londra ed era rimasto scioccato per lo stato di povertà largamente diffuso che aveva trovato in una delle più grandi capitali d’Europa e quando il Parlamento britannico gli chiese quale fosse il segreto della prosperità economica delle colonie americane, egli ammise candidamente: “È semplice. Nelle colonie abbiamo la nostra moneta, i buoni coloniali, che emettiamo in base alla domanda del commercio e dell’industria al fine di facilitare il passaggio delle merci dal produttore al consumatore. In questo modo, creando noi stessi la nostra moneta, ne controlliamo il potere d’acquisto e non dobbiamo pagare gli interessi a nessuno”.138 Nel 1764 la Banca d’Inghilterra limitò fortemente il diritto delle colonie di emettere la propria moneta, togliendole il corso legale e costringendo i coloni a emettere obbligazioni a interesse in valuta inglese. Tale imposizione fece precipitare improvvisamente l’economia coloniale nell’abisso e nel giro di un solo anno oltre metà della popolazione rimase disoccupata.139 I successivi aumenti delle tasse disposti da Londra crearono le condizioni per la guerra che la Massoneria stava aspettando per poter arrivare all’indipendenza ma, una volta ottenuta, non vi fu nessun ritorno al sistema sperimentato con i buoni coloniali della carta moneta senza interessi e la grande finanza monopolizzò il mercato del credito.

Nel febbraio del 1781, il finanziere Robert Morris venne nominato Sovrintendente alle Finanze e propose subito l’istituzione di una banca nazionale con durata ventennale (la cui concessione andava ratificata dal Congresso a ogni scadenza) sul modello della Bank of England, per riprendere a stampare moneta e finanziare la guerra con l’emissione di titoli di debito pubblico. La sua proposta fu approvata dal Congresso il 26 maggio 1781 e la nuova “Bank of North America” (nota anche con il diverso appellativo di “First Bank of the United States”) venne inaugurata il 4 gennaio 1782. Tuttavia, affinché potesse superare i dubbi di costituzionalità sollevati dai molti contrari, furono poste parecchie limitazioni: era responsabile solo del 20% dell’emissione della moneta circolante sul territorio americano, non poteva né comprare titoli di debito governativo né ampliare la propria capitalizzazione o indebitarsi. Alcuni esponenti di primissimo piano del Congresso come Thomas Jefferson, però, non gradivano comunque il minaccioso insinuarsi della finanza privata sulle casse pubbliche dello Stato. Le pressioni sull’arena politica provenienti dall’alta finanza diedero così iniziò un lungo braccio di ferro con il Congresso, che dopo molte vicende alterne era destinato a vedere trionfante la casta dei super banchieri. Alexander Hamilton, per esempio, appena fu nominato Segretario del Tesoro dell’amministrazione di George Washington (in carica dal 1789), sostenne fortemente la necessità di costruire uno Stato fortemente centralizzato con una Banca centrale privata, contro chi invece la riteneva una grave minaccia per l’indipendenza delle istituzioni e l’interesse collettivo. Le idee di Hamilton, infatti, trovarono una barriera invalicabile in Thomas Jefferson (terzo presidente USA dal 1801 al 1809), che aveva capito perfettamente quanto fossero pericolosi i grandi conglomerati finanziari privati con il monopolio della moneta pubblica: “La Banca centrale è un’istituzione quanto più possibile ostile ai principi e alla forma della nostra Costituzione. Credo che, per la nostra libertà, le istituzioni bancarie rappresentino un pericolo più grande degli eserciti permanenti. Hanno già dato vita a un’aristocrazia abbiente che ha sfidato il Governo. Il potere di emissione dovrebbe essere tolto alle banche e restituito a coloro a cui appartiene veramente. Se i cittadini americani permettessero alle banche di controllare l’emissione della valuta, prima per inflazione e poi per deflazione, le banche e le società che si sviluppano attorno a queste toglierebbero loro ogni proprietà, fino a quando, un giorno, i loro figli si sveglierebbero senza più una casa su quello stesso continente che i loro padri hanno occupato”.140

Dal 1787, la “First Bank” iniziò a essere trasformata in una banca commerciale, ma mantenne comunque una enorme influenza sul mercato finanziario e pose le basi del sistema bancario statunitense. Il 7 gennaio del 1817 venne istituita la “Second Bank of the United States”, che generò subito molta inflazione e il generale Andrew Jackson, dopo averla definita “un covo di corruzione e di clientele” (il direttore della filiale di Baltimora era stato arrestato per corruzione e concussione), inserì la fine della concessione tra i principali punti della sua campagna elettorale del 1828, che vinse con il 55% dei voti.141 Nel 1832, quindi, il presidente Jackson pose il veto al rinnovo del mandato della banca per una lunga sfilza di motivi:


1.La banca racchiude tutto il potere finanziario americano in una sola istituzione.

2.Espone il governo a interessi stranieri (la compravendita di azioni della banca era aperta anche a cittadini di altri Paesi).

3.Serve a rendere più ricco chi già lo è.

4.Tiene in scacco molti membri del Congresso.

5.Le banche in genere sono controllate da poche famiglie.



La dura reazione dei finanzieri però non si fece attendere e, dopo la dismissione della suddetta banca con il ritiro dei fondi governativi, le grandi banche cominciarono ad accettare solo depositi in oro e in argento, innescando una stretta creditizia che tenne in stallo l’economia americana fino allo scoppio del conflitto civile.

L’assassinio di Abramo Lincoln

La Guerra di secessione americana (1861-1865) provocò la divisione degli Stati Uniti nei due blocchi dei nordisti e dei sudisti, che non avevano mai avuto un’unica valuta nazionale, ma solo una monetazione in oro e in argento. L’acquisto delle nuove armi da guerra richiese una enorme quantità di denaro e, per poter far fronte alle spese esorbitanti, ci si doveva rivolgere alla grande finanza che, come condizione per erogare il prestito, chiedeva la corresponsione di un tasso d’interesse compreso tra il 24 e il 36%.142

Abramo Lincoln (XVI presidente USA e leader dei nordisti), allora, piuttosto che cedere al ricatto, chiese al Congresso l’approvazione di una legge per poter stampare cartamoneta di Stato senza debito e interesse. Il Congresso approvò la proposta e tra il 1862 e il 1863 il Dipartimento del Tesoro immise sul mercato 450 milioni di dollari della nuova moneta statale con la facciata posteriore colorata di verde (da cui assunse la denominazione di “greenback”), per distinguerla dall’altra carta moneta a debito. Lincoln, insomma, mise in atto una nuova politica monetaria statale senza debito, che costituiva una minaccia mortale per gli interessi dell’aristocrazia finanziaria. Con il Legal Tender Act aveva unificato la valuta nei “greenbacks” e con il National Currency Act aveva istituito delle banche nazionali che avevano il compito di emettere la nuova moneta. Così facendo, Lincoln aveva tagliato i ponti con la finanza internazionale e proprio per questo motivo disse: “Ho pensato che fosse una cosa pericolosa, ma finalmente è stata realizzata e ha dato al popolo di questa repubblica la più grande benedizione che abbia mai avuto, la sua moneta per pagare il suo debito”.143

Un tale affronto ai monopolisti del capitale non poteva non avere gravi conseguenze e alle 7.22 del mattino del 15 aprile 1865, il presidente Lincoln esalò il suo ultimo respiro. A stroncargli la vita era stata una pallottola calibro 44 alla nuca, partita dalla pistola di un sicario. Il giorno prima, Lincoln sedeva comodamente su una poltrona del palco presidenziale del Ford’s Theatre, quando il rumore assordante di un colpo di pistola esploso alle sue spalle dall’assassino si sovrappose prepotentemente alla melodia della commedia musicale Our American Cousin. A premere il grilletto che interruppe improvvisamente lo spettacolo con l’agghiacciante “fuoriscena” era stato il massone John Wilkes Booth,144 un personaggio molto vicino ai Rothschild, la dinastia al vertice dell’élite finanziaria. Booth riuscì poi a fuggire dileguandosi rocambolescamente tra la folla incredula e sconvolta, ma venne acciuffato il seguente 26 aprile dal colonnello Everton Conger, un detective dei servizi segreti che lo uccise prima che potesse essere interrogato.145 Le prove che incastravano i mandanti dell’omicidio scomparvero misteriosamente, perché nel 1934 Gerald G. McGeer (un autorevole membro dell’assemblea legislativa canadese) durante un’audizione alla Camera dei Comuni rivelò che i servizi segreti statunitensi avevano rimosso il documento processuale da cui risultava che John Wiles Booth era un mercenario al soldo dei banchieri Rothschild.146

Dopo la morte di Lincoln, la grande finanza continuò a esercitare pressioni enormi sulla politica per l’istituzione di una Banca centrale che gli conferisse il monopolio sulla moneta e il mercato creditizio, ma la popolazione era ancora fortemente contraria. Per convincerla, quindi, nel 1907 organizzò una serie di crolli bancari che crearono il panico tra i correntisti e poi, come soluzione al problema, propose la costituzione della Banca centrale, che era lo scopo principale sin dall’inizio.

J.P. Morgan, era considerato una delle massime autorità nel campo finanziario e sfruttò la sua enorme influenza sul settore bancario per diffondere voci incontrollate sull’insolvenza e l’imminente crollo dei grandi istituti di credito. Morgan, infatti, sapeva perfettamente come provocare un’isteria collettiva insieme alla corsa agli sportelli dei risparmiatori per ritirare tutto il loro denaro dai conti.

Così, come previsto da Morgan, per restituire il dovuto le banche medio-piccole furono costrette a richiedere indietro tutti i crediti concessi ai beneficiari, che a loro volta dovettero vendere le loro proprietà innescando una spirale di bancarotte, sequestri di beni e disordini sociali di una gravità inaudita. Con questa tempesta perfetta, Morgan e il resto della cricca dei super banchieri non solo eliminarono la concorrenza e ricomprarono a prezzi stracciati i beni e le aziende travolte dal terremoto finanziario, ma vennero anche presentati all’opinione pubblica come i salvatori della patria. Il fatto però non passò inosservato a molti storici, che accusarono apertamente Morgan di avere manipolato il mercato alimentando il panico: “Alcuni storici sono giunti alla conclusione che per i suoi interessi Morgan abbia approfittato delle condizioni instabili che provocarono il panico durante dell’autunno del 1907, guidandolo astutamente man mano che progrediva, in modo da distruggere le banche rivali e consolidare la preminenza delle banche all’interno dell’orbita Morgan”.147

Già alla fine dell’Ottocento, le grandi famiglie di finanzieri avevano stabilito la loro supremazia assoluta su tutti i loro rivali e si comportavano esattamente come le vecchie casate nobiliari dei regnanti che accettavano nuovi membri nell’aristocrazia solo per via ereditaria o vincoli di sangue (matrimoni tra dinastie). E sempre allo stesso modo della nobiltà, continuarono a competere tra loro fino agli accordi di Jekyll Island (1910) per la costituzione della Banca centrale americana, che segnò una svolta epocale nella conquista del potere nello Stato che avevano scelto per guidare le sorti del resto del mondo. Le crisi bancarie, infatti, furono utilizzate per spazzare via i piccoli gruppi di finanzieri emergenti e indebolire l’economia, in modo da strappare pezzi di sovranità agli Stati con lo strumento del debito. Pertanto, il passo successivo alla crisi del 1907 fu la costituzione della National Monetary Commission del 1908, un’inchiesta del Congresso voluta dal presidente USA Theodor Roosevelt (Gran Maestro massone) per elaborare un grande piano di riforma che ufficialmente doveva solo servire a stabilizzare il circuito finanziario e bancario per l’interesse collettivo. A capo della commissione, invece, venne posto il senatore repubblicano Nelson Aldrich (nonno di Nelson Aldrich Rockefeller e bisnonno di John Davison Rockefeller), ovvero proprio un membro di famiglia della stessa superclass responsabile del terremoto bancario del 1907. In pratica è come se il Congresso avesse affidato le chiavi del pollaio alla volpe.

La svolta di Jekyll Island

Il 22 novembre del 1910, una delegazione composta dai pesi massimi della finanza mondiale era partita nell’oscurità della notte e nella massima segretezza dalla stazione ferroviaria di Hoboken (New Jersey) per una destinazione sconosciuta, a bordo di un lussuoso vagone blindato con gli scuri dei finestrini abbassati. Nel gruppo guidato da Aldrich erano presenti Frank Vanderlip, presidente della National City Bank of New York, Henry Davison, senior partner della J.P. Morgan Company, Charles D. Norton, presidente della First National Bank of New York (altra banca dominata da Morgan), A. Piatt Andrew, presidente della City National Bank di New York, Benjamin Strong, vice-presidente di Banker’s Trust Co. e Paul Warburg, erede dell’impero bancario di famiglia, rappresentante del colosso bancario Kuhn, Loeb & Co. e direttore della Wells Fargo.148 Sua moglie Nina era la figlia di Salomon Loeb, il fondatore della grande banca americana Kuhn, Loeb & Co. Suo fratello sposò Frieda Schiff, figlia dell’influente agente dei Rothschild Jakob Schiff, discendente dell’omonima famiglia di banchieri ebrei. Nel 1916 Carola Warburg, figlia di Felix e di Frieda Schiff, convolò a nozze con Walther Nathan Rothschild, figlio di Simon Frank Rothschild, legando con il sangue tutti i banchieri più ricchi e influenti del mondo. La loro ombra, infatti, è sempre stata sempre dietro tutti i grandi eventi della storia. Non a caso, James Warburg, il figlio di Paul, divenne il consulente finanziario privato del presidente Franklin Delano Roosevelt, che guidò gli Stati Uniti durante il secondo conflitto mondiale.149

Il treno dell’élite era diretto a Brunswick, nella contea di Glynn dello Stato della Georgia, dove i membri dell’aristocrazia finanziaria si sarebbero imbarcati per l’isola di Jekyll Island. La notizia di questo raduno venne divulgata solo molti anni più tardi e il biografo ufficiale di Aldrich scrisse: “I giornalisti li attendevano alla stazione di Brunswick (Georgia). Il sig. Davison uscì a parlare con loro e si dileguarono. Il segreto dello strano viaggio non venne divulgato. Il sig. Aldrich chiese al sig. Davison come avesse fatto ma egli non fornì alcuna informazione”.150

Lo scopo della riunione organizzata da Aldrich era di importanza storica per i signori del denaro, che ormai erano giunti al punto di poter raccogliere i frutti delle grandi speculazioni finanziarie precedenti: sfruttare la crisi bancaria scatenata ad arte nel 1907 per imporre al Congresso la costituzione di un nuovo ente centralizzato posto sotto il loro esclusivo dominio (autonomo e indipendente da qualsiasi governo e ogni altra istituzione pubblica), in modo da assumere il monopolio sulla moneta insieme al controllo del mercato finanziario. Affinché ciò fosse reso possibile, occorreva prima dividere la “torta del potere” tra i pescecani della finanza, in modo da metterli d’accordo senza che scoppiasse una guerra interna tra di loro.

Davison era il membro del gruppo che aveva un ruolo chiave nelle trattative per via della sua fama di eccellente mediatore nel far conciliare opposte fazioni. Nel 1907, per esempio, aveva già risolto con successo il “Money Panic” sostenendo la strategia di J.P. Morgan, mentre T.W. Lemont (un altro partner di Morgan) non esitò a riconoscere quanto fosse stata importante la sua funzione: “Henry P. Davison fungeva da arbitro nella spedizione a Jekyll Island”.151

Paul Warburg doveva escogitare una serie di sotterfugi regolamentari tesi a far apparire il progetto della Banca centrale come se fosse un ente creditizio decentralizzato sotto il diretto controllo del Governo. L’ostacolo più grande da superare era l’articolo 1, sez. 8, par. 5, della Costituzione, che investiva espressamente il Congresso del “potere di battere moneta e di regolarne il valore”. La strategia di Warburg quindi consisteva nell’elaborare un escamotage formale che almeno in apparenza non violasse i principi stabiliti dalla carta magna. Come soluzione propose la creazione di un gruppo di banche federali (Federal Reserve Bank) dislocate in diversi Stati dell’Unione, aventi ciascuna un proprio governatore e una propria riserva che doveva sembrare sotto il controllo del Congresso, mentre la maggioranza dei suoi direttori sarebbe stata scelta, “direttamente o indirettamente” (per nomina e senza elezioni), dalle banche dell’associazione. Nella stesura finale del progetto di Warburg era indispensabile creare l’illusione che il Consiglio d’Amministrazione della Federal Reserve Bank (FED) fosse sottoposto alla direzione del presidente degli Stati Uniti, mentre in realtà il lavoro effettivo del Consiglio sarebbe stato controllato da un Consiglio Consultivo Federale, di concerto con i governatori. Il Consiglio quindi doveva essere nominato dai direttori delle dodici Federal Reserve Banks e doveva rimanere sconosciuto al pubblico. Il regolamento, insomma, venne concepito per celare il fatto che il “Sistema della Riserva Federale” proposto sarebbe stato dominato dai signori del mercato finanziario.152 Paul Warburg redasse la maggior parte del progetto, che poi venne dibattuto e revisionato dal resto del gruppo. Il senatore Aldrich invece si occupò solo di controllare che l’elaborato, una volta definito, fosse esposto nella forma idonea per poter passare il vaglio del Congresso. Gli altri banchieri si limitarono a inserire, modificare o eliminare tutte le clausole che ritenevano necessarie per ottenere ciò che volevano.

Tre anni dopo Jekyll Island, Bertie Charles Forbes, il fondatore del Forbes Magazine, scrisse a proposito di quello storico incontro: “Immaginatevi un gruppo dei più grossi banchieri della nazione che sgattaiolano fuori da New York su una carrozza privata nel buio della notte e se ne vanno furtivamente a centinaia di miglia verso sud, si imbarcano non visti su una lancia diretta su un’isola deserta, se non per la presenza di pochi servitori che vivono lì tutta la settimana sotto un codice di regole così severe che non uno dei nomi degli ospiti arrivi alle loro orecchie e non possano parlare della più strana e segreta spedizione nella storia della finanza americana. Non sto romanzando. Sto dando per la prima volta al mondo la vera storia di come il famoso ‘Aldrich currency report’, il ‘rapporto sulla valuta’ di Aldrich, fu scritto. Fu usato il più stretto riserbo. Il pubblico non doveva avere la più pallida idea di cosa stava per essere fatto. Il senatore Aldrich aveva notificato a ognuno dei partecipanti di usare auto da lui mandate che, in tutta calma e discrezione, li avrebbero portati in una stazione ferroviaria poco frequentata. Via dalla folla di New York e dagli onnipresenti reporter, che restarono con un palmo di naso. Nelson (Aldrich) aveva confidato a Henry, Frank, Paul e Piatt che li avrebbe tenuti sotto chiave a Jekyll Island, fuori dal resto del mondo, finché non avessero concordato il sistema monetario per gli Stati Uniti, da cui è nato l’attuale Federal Reserve System. Il piano messo a punto a Jekyll Island dalla conferenza con Frank e Paul Warburg è il link che lega assieme il sistema di Aldrich e quello attuale. Lui, più di chiunque altro, ha reso possibile che questo sistema divenisse reale e operante”.153

Jekyll Island era stata scelta come sede per la preparazione della bozza di accordo per la costituzione della Banca centrale USA perché era praticamente deserta e garantiva un riparo sicuro da occhi e orecchie indiscrete. La necessità di segretezza era talmente elevata che, prima di arrivare sul posto, tutti i membri del gruppo convennero sul fatto che per l’intera durata delle trattative e della stesura del progetto (nove giorni) nessuno di loro avrebbe usato i veri cognomi. Per l’occasione quindi, il proprietario dell’esclusivo “Jekyll Island Club Hotel” inviò le maestranze in ferie e le sostituì con del personale di servizio proveniente dall’entroterra, in modo che non potesse riconoscere l’identità degli ospiti.154

Il trionfo della grande finanza

Nel 1912, il senatore Nelson Aldrich consegnò al Congresso la riforma monetaria che era stata preparata a Jekyll Island, presentandola come il lavoro definitivo della Commissione monetaria, e il senatore William Alden Smith non aveva alcun dubbio su cosa sarebbe successo dopo la sua approvazione: “Per proteggere e preservare in modo permanente l’enorme potere e i ricchi profitti derivanti dal controllo privato della valuta pubblica, la maggior parte delle 25.000 banche si organizzerebbe in una macchina politica nazionale intangibile, invisibile, attiva e invincibile. Con i suoi tentacoli in ogni distretto del Congresso sarebbe pronta e in grado di distruggere politicamente qualsiasi candidato di qualsiasi parte che non fosse stato segretamente vincolato in anticipo ai privilegi del potere, anziché al benessere pubblico. Ogni interesse predatorio si sarebbe alleato con questa macchina finanziata e gestita da Wall Street. Il denaro per le elezioni sarebbe stato il suo strumento e la corruzione la sua efficace strada verso il successo. Ogni partito politico sarebbe stato prostituito o schiacciato. Attraverso forme di legge, il Governo sarebbe stato usato per rendere il popolo schiavo del legame politico ed economico con la lussuriosa avidità di un potere finanziario organizzato e spietato come il mondo non ha mai visto finora”.155

Dopo mesi di accese discussioni, la riforma monetaria di Aldrich fu approvata con il pieno sostegno del presidente massone Woodrow Wilson (a sua volta eletto con il supporto finanziario dell’élite per la campagna elettorale) e venne emanato il Federal Reserve Act, con cui fu costituito il Federal Reserve System (FED), ovvero la Banca centrale privata americana che i grandi banchieri avevano proposto sin dall’inizio come soluzione al crack finanziario da loro stessi creato nel 1907!156

Con il Federal Reserve Act divenuto legge, la casta dell’alta finanza aveva vinto la sua lotta per la conquista del potere assoluto e si era annidata nel cuore dello Stato più potente del mondo come uno scorpione, che iniziò ad avvelenare i mercati e il Parlamento con tutte le sue istituzioni.

Aldrich e i suoi sostenitori avevano sempre dichiarato che la nuova Banca centrale era il rimedio al panico finanziario, alla disoccupazione di massa e alla depressione economica, ma già dall’anno seguente la FED non fece altro che provocare una crisi dopo l’altra. Il culmine venne raggiunto alla fine degli anni ’20 con la “grande depressione” che colpì l’economia mondiale e ridusse su scala globale produzione, occupazione, redditi, salari, consumi e risparmi.157

La scandalosa legge costitutiva della Federal Reserve Bank statunitense venne appositamente approvata il 23 dicembre del 1913 proprio per far cadere il giorno dello scrutinio nel pieno delle festività natalizie, quando l’aula del Congresso era semivuota. Il suo regolamento, che istituzionalizzò la posizione dei banchieri come unici veri sovrani della moneta pubblica, venne votato con la massima spudoratezza il 24 dicembre, durante la vigilia di Natale!158 Dopo la sua approvazione, il membro del Congresso Louis Thomas McFadden dichiarò a tal proposito: “Qui è stato fondato un sistema bancario mondiale, un sovrastato controllato dai banchieri internazionali che agiscono assieme per schiavizzare il mondo secondo i propri interessi. La FED ha usurpato il Governo”.159

I grandi media, di proprietà diretta o indiretta dei banchieri internazionali e delle catene di corporation da loro controllate, celebrarono l’evento con una propaganda asfissiante tesa a lodare la nascita della FED come una grande conquista per la stabilità finanziaria del Paese, mentre l’élite iniziò subito a sfruttare la sua nuova e invincibile “macchina da guerra” per sbarazzarsi della concorrenza rimasta e lanciarsi all’assalto dei mercati che ancora non aveva monopolizzato. Tra il 1914 e il 1919, la FED aumentò l’offerta di moneta del 100% e ciò si tradusse in un’ampia apertura di credito che coinvolse anche le banche minori e i loro clienti. Successivamente però diede corso alla seconda parte del piano e nel 1920 ritirò improvvisamente enormi quantità di liquidità dalla circolazione, costringendo le piccole banche a far rientrare i crediti concessi e provocando, per l’ennesima volta, bancarotte con prelievi di massa agli sportelli. In questo modo, oltre 5400 banche che non facevano parte del gotha bancario della FED furono annientate, mentre l’élite consolidò definitivamente la propria supremazia assoluta.

La stessa operazione speculativa venne impunemente ripetuta in grande stile con la crisi del ’29, che pose fine ai “ruggenti anni Venti” sostenuti dalla messa in circolazione dei “prestiti a margine”, un prodotto finanziario ideato come una bomba a orologeria destinata a esplodere nel momento desiderato. Tale tipo di prestito aveva determinato la corsa all’acquisto degli investitori e una grande ricchezza apparente, perché consentiva di versare solo il 10% del valore dei titoli, ma nello stesso tempo creava un vuoto di copertura del debito del 90%, che minava fatalmente l’intera stabilità del sistema. Il pagamento dell’intero ammontare del debito, infatti, poteva essere richiesto in qualsiasi momento e doveva essere saldato entro 24 ore! Questa facoltà dell’intermediario di richiedere improvvisamente il pagamento era denominata “chiamata di margine addizionale” e il suo esercizio normalmente determinava la vendita del titolo da parte dell’acquirente.160

In sintesi, i prestiti a margine erano una truffa e furono posti sul mercato dai banchieri come i pescatori mettono la rete in acqua. Pochi mesi prima dell’ottobre del 1929, J.D. Rockefeller, Bernard Baruch e altri insider della finanza speculativa si defilarono silenziosamente dal mercato e il 24 ottobre del 1929, i finanzieri newyorkesi iniziarono a tirare su le reti reclamando l’immediato pagamento integrale dei prestiti a margine. Ciò provocò una massiccia ondata di vendite e l’automatico fallimento delle banche piccole e medie insieme alle aziende a cui avevano fatto credito. Ai grandi banchieri, invece, non rimase che gettarsi all’acquisto di tutte le imprese di loro interesse per ricomprarle a prezzo di saldo.

Non ancora soddisfatti, i magnati della FED, invece di aumentare la quantità di moneta in circolazione per consentire la ripresa delle aziende in ginocchio, fecero l’opposto, diminuendola ulteriormente e determinando la più grande depressione economica della storia degli Stati Uniti.161

Indignato per quanto accaduto, nel 1933, il repubblicano Louis McFadden, che si era sempre battuto contro l’arroganza e lo strapotere del cartello bancario, diede inizio alla procedura d’impeachment contro il consiglio della FED responsabile della crisi del ’29 e dichiarò pubblicamente quanto segue: “Si è trattato di un evento attentamente pianificato. I banchieri internazionali hanno cercato di generare una condizione di disperazione dalla quale sarebbero emersi come i nostri padroni assoluti”.162 Non sorprende quindi se per la sua dura opposizione McFadden subì due tentativi di omicidio e morì a 59 anni di trombosi coronarica per un sospetto avvelenamento, prima che riuscisse a portare a termine la procedura d’impeachment.163

In seguito a questi fatti, lo stesso presidente W. Wilson, che aveva consentito la creazione della FED, espresse rammarico e pentimento per il suo operato politico: “La nostra grande nazione industriale è controllata dal suo sistema creditizio concentrato nelle mani dei privati. La crescita e le attività della nazione sono quindi nelle mani di pochi uomini, i quali per forza di cose, a causa dei loro stessi limiti, frenano, controllano, distruggono la genuina libertà economica. Siamo diventati uno dei governi peggiori, uno dei più controllati e dominati del mondo civilizzato. Non è più un governo basato sulla libertà di opinione, non è più il governo degli ideali e del voto di maggioranza, bensì un governo basato sul giudizio e le costrizioni di piccoli gruppi dominanti”.


“La storia del grande capitale finanziario è quella di un potere demoniaco. Essa gronda sangue”.

— LUIGI D’AMATO, DOCENTE DI ECONOMIA POLITICA ALL’UNIVERSITÀ “LA SAPIENZA” DI ROMA164



I Rothschild, la famiglia al vertice della piramide finanziaria

“Rotschild” in lingua tedesca significa “scudo rosso”, ma nello stesso tempo è anche il nome dei fondatori dell’alta finanza internazionale. I loro avi nel lontano 1563 abitavano in una casa di Francoforte, al numero 148 della Judengasse (la strada degli ebrei), la via principale del ghetto ebraico. Al pari degli altri ebrei, i Rothschild erano soggetti a molti divieti legali e, non potendo possedere della terra, si erano specializzati nei commerci e nei prestiti. Nel corso dei secoli, la loro prima dimora è divenuta una sorta di museo storico celebrativo di questa grande dinastia. Negli anni precedenti alla Rivoluzione francese, i suoi membri erano già divenuti degli importanti cambiavalute e in breve tempo accumularono una immensa fortuna. Discendevano da una famiglia di rabbini e predicatori ashkenazi di Worms (nata dall’unione dell’antichissima dinastia dei rabbini Hahn-Elkan con quella altrettanto antica dei Worms, che in seguito si è imparentata a sua volta anche con la famiglia industriale italiana degli Agnelli).165

A imprimere una vera svolta nella storia della famiglia fu Mayer Amschel (1773-1855), il figlio del ferramenta Amschel Moses Rothschild (detto “Bauer”, così come il nonno Moses Callman), che esercitava anche l’attività di cambiavalute. Amschel sposò Gutlé Schnapper (1753-1849), la rampolla di una illustre dinastia ebraica, che gli consentì di aumentare notevolmente il proprio patrimonio e di allargare la propria discendenza con dieci figli, cinque femmine e cinque maschi. Questi ultimi diverranno poi i titolari delle prime cinque filiali Rothschild nelle principali capitali europee, dando inizio a un vero e proprio impero finanziario.166

Un importante biografo della famiglia, H.R. Lottman,167 sostiene che delle femmine non ci siano giunti nemmeno i nomi. In realtà sappiamo che le cinque fanciulle si chiamavano Schönche Jeanette, Isabella, Babette, Julie e Henriette, ma la consuetudine di non divulgare molto l’identità delle femmine della famiglia fu spesso osservata scrupolosamente, poiché proprio attraverso di loro i Rothschild si imparentarono con le altre importanti dinastie ebree d’Europa, facendole sposare a volte con i figli delle figlie di altri uomini di potere, il cui cognome, in quel modo, non potesse venir direttamente collegato al loro.

Il matrimonio più rilevante, tra quelli delle figlie di Amschel, fu probabilmente quello che toccò a Henriette, andata in sposa ad Abraham Montefiore, membro della potente famiglia ebrea londinese emigrata a Livorno e zio di quel ricchissimo Moses Montefiore, imprenditore di successo e futuro filantropo e attivista per la causa sionista. A rafforzare l’unione tra le due importanti famiglie ebraiche fu il matrimonio tra Nathan e la cognata di Moses, Hannah Cohen, futura cugina di terzo grado di Karl Marx (che sarebbe nato dodici anni dopo il matrimonio). Un’unione che diede il via a un imponente sodalizio finanziario tra i Rothschild e i Montefiore, a cominciare dalla compagnia di assicurazione Alliance (l’attuale RSA - Royal & Sun Alliance, une delle più grandi multinazionali assicurative del mondo), che i due fondarono nel 1824.168

Amschel iniziò a lavorare ancora molto giovane come consulente finanziario dai ricchi parenti Oppenheimer,169 che erano al servizio dell’imperatore, e il suo nome giunse fino a Guglielmo IX, un principe molto facoltoso con un grande patrimonio da investire che, grazie ai suoi suggerimenti, si arricchì moltissimo arruolando un esercito privato da affittare alle grandi monarchie. Dal 1796 Mayer Amschel Rothschild si era già guadagnato il titolo di agente e banchiere della corte dell’Assia. Tra il 1803 e il 1806 curò sette prestiti concessi da Guglielmo IX alla Danimarca e fece anche da intermediario in altre operazioni finanziarie sempre in Germania, dando inizio alle attività bancarie dei Rothschild in ambito internazionale.

Nel 1806 la Germania centrale fu invasa dalle truppe francesi e il langravio d’Assia fuggì, lasciando ai Rothschild la possibilità di gestire i suoi affari. Mayer Amschel aggirò le proibizioni degli occupanti e i controlli da parte della polizia francese continuando a organizzare i commerci di filati, tessuti di cotone, zucchero di canna, indaco e tabacco di provenienza inglese. La polizia francese più volte sospettò degli affari dei Rothschild e fra il 1811 e il 1813 scoprì che aiutavano direttamente il nemico inglese. I vari membri della famiglia, attivi in tutta Europa, a partire da Nathan in Inghilterra, erano infatti riusciti a mettere in piedi un sofisticato meccanismo di trasferimenti finanziari tra Londra, Parigi e la Spagna. Così facendo erano diventati i banchieri intermediari dei governi della coalizione antinapoleonica e nel contempo i commercianti più dinamici tra il mercato di Londra e quelli europei.170

Il segreto del potere dei Rothschild fu nell’aver capito subito quanto frutti costringere al debito sovrani e imperatori e quanto sia garantito un credito nei confronti di chi detiene la forza di rivalersi sul popolo con l’imposizione fiscale per restituire il dovuto.171 Le vicende di questa famiglia e delle sue alleanze con altri illustri casati (matrimoni strategici) hanno determinato la storia del mondo degli ultimi quattro secoli; ciononostante, è rimasta praticamente esclusa anche dai libri universitari. Nell’epoca del culto delle apparenze in cui viviamo, la storia dei Rothschild è particolarmente istruttiva, perché dimostra che in realtà non sono le persone più famose a essere quelle con più potere, bensì quelle che rimangono nell’ombra e fanno di tutto per non apparire mai. Il più grande vantaggio che ha determinato la fortuna dei Rothschild fu senza dubbio quella di essere nati ebrei quando vigeva il divieto papale per i cristiani di lucrare sui prestiti di denaro. Ciò che era peccato per loro diventò subito un privilegio esclusivo per gli ebrei, che ne seppero fare buon uso.

Nel corso del XVII secolo, i nobili e i sovrani iniziarono a rendersi conto che i soldi per finanziare le guerre e le grandi opere erano molto più importanti dei titoli e del sangue blu, ma la loro inettitudine e quella di tutti i governanti moderni successivi ha permesso che lo scettro del potere finanziario rimanesse in mani esterne allo Stato fino ai nostri giorni.

Il colpo di genio del vecchio Mayer Amschel fu quello di spedire i cinque figli maschi nei centri più importanti del continente europeo per creare la prima grande rete di una multinazionale finanziaria, con un enorme potere d’influenza su tutti i principali regni dell’epoca: Francoforte (Amschel), Parigi (Jacob, detto James), Londra (Nathan), Vienna (Salomone) e Napoli (Karl). Nathan avviò in Inghilterra l’attività di prestito estero agli Stati (inizialmente soltanto europei, poi di tutto il mondo) che necessitavano di finanziamenti, favorendo il prestigio e l’affermazione in campo internazionale del mercato finanziario di Londra.172

L’attività di Nathan in seguito fu proseguita dal figlio Lionel Nathan (1808-1879), pari d’Inghilterra, il cui nome è strettamente legato ai finanziamenti concessi per l’unità d’Italia. All’atto dell’unificazione, il nuovo Regno d’Italia aveva un debito che si aggirava attorno ai due miliardi e mezzo di lire, coperti attraverso un largo ricorso al prestito sia interno che estero, negoziato soprattutto alla Borsa di Parigi proprio tramite la casa Rothschild, che aveva già avuto un ruolo preminente nella gestione del debito pubblico del Regno di Sardegna.

Dal 1816 al 1848 la fortuna e l’attività dei Rothschild crebbe in proporzioni colossali: dominatori delle borse europee, assorbirono emissioni di prestiti dell’Austria, della Prussia, della Francia, dell’Inghilterra, della Russia, del regno delle Due Sicilie e del ducato di Parma, con utili ingenti. La rivoluzione del luglio 1830, e più ancora quella del 1848, portò ai Rothschild perdite gravissime nel settore bancario; avevano però investito largamente in imprese industriali (fra le quali la Compagnia del Nord) e in costruzioni ferroviarie ed ebbero così una vigorosa ripresa sotto il Secondo Impero. La loro influenza sulla politica francese diminuì dopo il 1870: tuttavia ancora in quegli anni garantirono per il pagamento dell’indennità di guerra francese alla Germania e parteciparono nel 1875 al finanziamento del Canale di Suez.173

Al momento dello scoppio delle guerre napoleoniche, i Rothschild erano installati nei centri nevralgici e soprattutto facevano valere le loro relazioni privilegiate con nobili e sovrani, allacciate già da molto tempo dal vecchio Mayer Amschel. Mentre Napoleone sui campi di battaglia passava alternativamente dagli altari alla polvere, i Rothschild tessevano la loro tela antinapoleonica nelle capitali d’Europa. La loro strategia vincente era finanziare entrambi gli schieramenti in guerra e nella battaglia di Waterloo; per esempio, la filiale Rothschild di Londra diretta da Nathan finanziò il duca di Wellington a capo delle truppe inglesi, mentre la filiale di Parigi guidata da Jakob finanziò le truppe francesi. In questo modo, quando Napoleone venne sconfitto, la Francia si trovò a dover pagare il debito di guerra ai vincitori con un secondo prestito dei Rothschild, mentre gli inglesi furono obbligati a restituire quanto ricevuto per pagare le spese militari.174

I Rothschild disponevano anche di una vera e propria rete di informatori che consentì loro di sfruttare la notizia per speculare alla Borsa di Londra prima che la notizia divenisse di dominio pubblico. La strategia di finanziare tutte le parti in conflitto ha poi permesso ai Rothschild di acquisire sempre maggiore ricchezza e potere indipendentemente dall’esito delle guerre.

Grazie a questa strategia, i Rothschild si ritrovarono a essere i banchieri della Santa Alleanza, frequentarono re e imperatori e l’origine ebraica non impedì loro nemmeno di servire in più di un’occasione lo Stato pontificio (Karl, che lavorava a Napoli, venne ricevuto da papa Gregorio XVI).

Con rapidità fulminea la famiglia si impose subito come la più potente, grazie alla sua vocazione mondialista e alla sua ambizione senza frontiere: invece di lavorare in una sola città, le loro filiali operavano ovunque e in pochi anni le loro attività speculative si svilupparono fin oltreoceano. La loro unità familiare non subì mai incrinature e l’accanimento nel combattere i rivali li rese i sovrani assoluti dell’alta banca dell’Ottocento.

Uno dei loro “assi nella manica” fu l’organizzazione dei corrieri, una rete per trasportare lettere e valori tra le cinque sedi, dove operavano con una velocità eccezionale per quei tempi. In questo modo i Rothschild erano sempre al corrente dei principali avvenimenti su cui speculare prima di ogni altro, persino dei re. Tali informazioni quindi conferivano loro un enorme vantaggio su tutti i rivali.

In una lettera alla sorella di Luigi Filippo, l’ambasciatore a Londra Talleyrand scrisse: “Il ministero britannico è sempre messo al corrente di tutto dai Rothschild, da dieci a dodici ore prima dei dispacci di Lord Stuart [l’ambasciatore a Parigi; n.d.a.]. Le loro navi non imbarcano passeggeri e salpano con qualsiasi tempo”.175

Il vero capo della famiglia, dopo la morte di Mayer Amschel, divenne James, capostipite del ramo francese, il più potente e il più ramificato. Fondò la Banca di Francia e speculò sulla sconfitta di Napoleone e l’avvento della Restaurazione: gli ingenti prestiti che il governo francese fu costretto a chiedere per pagare le indennità di guerra e il mantenimento degli eserciti di occupazione. James concluse affari con tutti i regimi senza mai legarsi a nessuno di essi, da quello borbonico a quello orleanista, dalla effimera repubblica del ’48 al Secondo Impero, e nel 1840 si impadronì delle ferrovie, il “business” per eccellenza di quegli anni. Lo scrittore Heinrich Heine, in esilio a Parigi, scrisse di lui: “Il Denaro è il Dio della nostra epoca e Rothschild è il suo profeta”. Per Heine, James era un uomo “d’intelletto superiore”, dal quale si sprigionava “qualcosa di così concreto, di così positivo, di così assoluto, da lasciar credere che nelle sue tasche colasse tutto il denaro del mondo”.

I Rothschild trasformarono le guerre che affliggevano il Vecchio Continente in business di famiglia e spesso ne determinarono anche il destino, finanziando maggiormente il regno o la fazione più utile per le loro ambizioni. James non dimenticò mai le sue origini e sostenne finanziariamente l’ideologia sionista per fondare lo Stato ebraico in Palestina, insieme alle prime colonie agricole (tra il 1882 e il 1886). Lionel Walter Rothschild ebbe invece un ruolo di rilievo nella genesi della Dichiarazione Balfour (1917), che avrebbe portato alla nascita dello Stato di Israele. Edmond, del ramo francese, insieme al figlio James-Armand, fu un attivo sionista: patrocinarono i primi insediamenti in Palestina e furono interessati allo sviluppo economico del paese. Nel 1923 Edmond fondò la Palestine Jewish Colonization Association (di cui fu presidente il figlio) e divenne presidente onorario della Jewish Agency dal 1929.176

Anche il libero accesso degli ebrei alla nobiltà e alla politica fu uno dei trionfi che può essere attributo alle manovre sotterranee dei Rothschild: Lionel Walter Rothschild (1868-1937) fu il primo barone ebreo d’Inghilterra e il primo della famiglia a poter entrare alla Camera dei Comuni, mentre suo figlio Nathaniel Mayer fu il primo Lord di origine israelita.177 Oggi, dopo quattro secoli di conquiste e di unioni dinastiche con le altre grandi famiglie di banchieri, i Rothschild sono gli indiscussi leader della finanza mondiale.


“Permettetemi di emettere e controllare la moneta di una nazione e non mi importa chi fa le sue leggi”.

— MAYER AMSCHEL ROTHSCHILD178



Le banche centrali moderne: fortezze inespugnabili dell’aristocrazia finanziaria

Secondo la dottrina neoliberista dominante, propagandata dai guru della grande finanza e applicata alla lettera dagli Stati moderni come scienza esatta, per poter esercitare al meglio le loro funzioni le banche centrali devono godere della massima autonomia e indipendenza dal Governo, dal Parlamento e da ogni altro ente pubblico.

Questa dottrina è stata utilizzata fino a oggi dall’élite come cavallo di Troia contro l’esercizio della sovranità monetaria da parte dello Stato e per impedire che la gestione della moneta e del debito pubblico possano tornare a servire l’interesse collettivo. Nell’articolo 1 dello statuto della Banca d’Italia troviamo infatti la norma che proclama la sua totale autonomia decisionale rispetto allo Stato: “Nell’esercizio delle proprie funzioni, la Banca d’Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati”.179

Il principio di trasparenza citato inoltre è basato esclusivamente su un atto di fiducia, perché le banche centrali godono di immunità e privilegi tali che il loro operato non può essere controllato dall’esterno come invece avviene per le banche ordinarie. Sia la BCE che l’FDA o la Banca d’Italia, infatti, al pari di tutte le altre grandi banche centrali, invece di esercitare le loro delicate funzioni pubbliche in regime di massima trasparenza sotto il costante e vigile controllo del Parlamento o dell’autorità giudiziaria, tengono tutte le riunioni dei loro organi decisionali a porte chiuse. I loro archivi non possono essere consultati e le immunità giudiziarie concesse ai loro membri direttivi sono vere e proprie garanzie di impunità.

Gli organi della magistratura, senza il consenso delle banche centrali stesse, non possono neppure eseguire provvedimenti giudiziari (interrogatori, perquisizioni, intercettazioni telefoniche, sequestri o ispezioni) necessari a condurre delle indagini serie e approfondite.180 In pratica devono fidarsi della bontà delle loro dichiarazioni, come se un giudice dovesse credere alle affermazioni di un imputato e indagare su di lui solo con il suo permesso. Le scritture contabili ufficiali pubblicate dalle banche centrali, in assenza di una effettiva possibilità di controllo pubblico, devono essere accettate dagli Stati come atti di fede. La superclass, insomma, è riuscita a creare e a legalizzare delle entità giuridico-finanziarie fortezza, alle quali è assicurata l’immunità assoluta e da cui possono sottomettere e ricattare gli Stati con lo strumento del debito.

Per quanto riguarda la zona euro, per esempio, la perdita della sovranità monetaria è stata stabilita in maniera irrevocabile dagli artt. 105-107 del Trattato di Maastricht. L’art. 7 del protocollo SEBC (Sistema Europeo Banche Centrali) stabilisce quanto segue: “Conformemente all’art. 107 nell’esercizio dei poteri e dell’assolvimento dei compiti e dei doveri loro attribuiti dal Trattato e dal presente statuto, né la BCE, né una Banca centrale nazionale, né un membro dei rispettivi organi decisionali possono accettare istruzioni dalle istituzioni o dagli organi comunitari, dai governi degli Stati membri né da qualsiasi altro organismo”.

L’art. 40 del protocollo SEBC stabilisce quindi che “la BCE beneficia sul territorio degli Stati membri dei privilegi e delle immunità necessari per l’assolvimento dei propri compiti, alle condizioni previste dal protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità europee”. L’arrogante pretesa della BCE di gestire la fonte di ogni potere (l’emissione della moneta e le condizioni di credito delle nazioni) fuori da ogni controllo pubblico e democratico, è stata espressa dall’art. 7 con la formula farisaica “non possono accettare”, in modo da far sembrare che siano le banche centrali a rinunciare a qualcosa, piuttosto che impedire allo Stato lo svolgimento delle funzioni che gli competono.

Il compito di una Banca centrale dovrebbe essere semplicemente quello di ridurre l’emissione della moneta quando in eccesso e di aumentarne la quantità in circolazione quando in difetto. Assistiamo invece alla totale subordinazione dei parlamenti a un ente che ordina ai governi le politiche economiche da seguire, sotto la costante minaccia di mandare gli Stati in bancarotta. La politica è uno strumento vuoto senza il denaro necessario a realizzarla e le banche centrali, che posseggono il monopolio della moneta, hanno sugli Stati lo stesso potere di coercizione di una pistola puntata alla tempia. Le banche centrali inoltre sono state classificate giuridicamente come enti pubblici proprio per nascondere alle masse quali sono i gruppi privati che controllano i veri centri di potere.

Il lato oscuro della Banca d’Italia

Le grandi banche centrali sono saldamente nelle mani dei signori della finanza, ma poiché non è materialmente possibile passare in rassegna tutti i regolamenti interni dei vari istituti, una breve disamina della Banca d’Italia servirà da fulgido esempio sul modo in cui vengono ingannati i popoli, classificando come enti pubblici degli istituti che in realtà sono sotto il controllo privato.

In tutti gli anni precedenti alla pubblicazione ufficiale della lista dei partecipanti al capitale della Banca d’Italia, chi denunciava il controllo della finanza privata sulla moneta pubblica veniva smentito e denigrato come “complottista”. Successivamente alla pubblicazione, invece, gli organi d’informazione ufficiali e i cosiddetti fact checker della Rete (anche detti siti debunker o antibufala), sono stati costretti a cambiare strategia e dopo anni di negazione assoluta hanno dovuto ammettere che i partecipanti al capitale della Banca d’Italia sono in larga maggioranza banche e assicurazioni private, ma hanno comunque continuato a sostenere che tutti i poteri decisionali sarebbero in mano pubblica. Per fare chiarezza sulla vera natura della Banca d’Italia occorre quindi ripercorrerne brevemente la storia fino ai nostri giorni.

La Banca d’Italia è stata una società per azioni privata fino al 1936, anno in cui venne convertita in un istituto di diritto pubblico da un decreto regio per volontà del governo Mussolini.181 Una prima parte della legge (ancora in vigore) definì la Banca d’Italia un istituto di diritto pubblico e le affidò definitivamente il potere di emissione (non più solo in concessione) della moneta. Gli azionisti privati dovettero cedere le loro quote che furono riservate a enti pubblici.

Attualmente vi lavorano quasi settemila dipendenti e dal punto di vista formale è un istituto di diritto pubblico a tutti gli effetti, mentre di fatto è un ente che nel Dopoguerra è stato posto nuovamente sotto il controllo della finanza privata. La verità emerse solo nel 2004, quando il noto settimanale Famiglia Cristiana rese finalmente pubblica la lista segreta delle società private che detenevano la maggioranza assoluta del capitale della Banca centrale italiana.182 Le scottanti rivelazioni provenivano da un dossier redatto nel 2003 da un team di economisti guidati dal prof. Fulvio Coltorti.183

Indagando a ritroso sui bilanci delle banche, delle assicurazioni e degli enti pubblici, i ricercatori annotarono tutte le quote che segnalavano una partecipazione al capitale della Banca d’Italia e riuscirono a ricostruire la lista dei partecipanti al capitale della massima istituzione finanziaria italiana. Si scoprì così che tre grandi banche private controllavano da sole la Banca d’Italia, nonostante l’art. 3 del suo statuto stabilisse invece che la maggioranza delle quote doveva appartenere agli enti pubblici: “In ogni caso dovrà essere assicurata la permanenza della partecipazione maggioritaria al capitale della Banca da parte di enti pubblici o di società la cui maggioranza delle azioni con diritto di voto sia posseduta da enti pubblici”.

Le quote di partecipazione al capitale, invece, risultarono essere in larghissima maggioranza di banche e assicurazioni private. A quel punto divenne evidente che lo statuto della Banca d’Italia era stato violato e che l’élite finanziaria privata ne aveva assunto illegittimamente il controllo, insieme all’emissione della moneta pubblica e ad altre funzioni di primario interesse collettivo.184 Di conseguenza, anche il ruolo di arbitro pubblico, indipendente e imparziale rispetto al sistema bancario privato, era venuto meno, poiché uno dei compiti principali della Banca d’Italia è quello di vigilare sulle banche commerciali ordinarie, mentre in realtà è controllata proprio da queste ultime attraverso le partecipazioni al capitale dell’istituto. Nonostante la gravità del fatto, nessun partito politico, i media, la magistratura o altra istituzione pubblica osarono sollevare un polverone contro l’oligarchia finanziaria.

I partecipanti al capitale al comando

Come già visto, la Banca d’Italia è stata classificata ente pubblico dalla riforma bancaria del 1936, ma la norma in questione prevedeva anche l’obbligo della maggioranza pubblica nelle quote di partecipazione al capitale come condizione essenziale per ottenere tale qualificazione giuridica. Nella legge 262 (art. 19, comma 2) del 2005, invece, la Banca d’Italia è stata confermata ente pubblico nonostante avesse perso il requisito che la poneva effettivamente sotto il controllo dello Stato. L’art. 1 del nuovo statuto approvato nel 2006 dall’assemblea (banche e assicurazioni private) ha infatti eliminato l’obbligo della maggioranza pubblica tra i partecipanti al capitale. Il documento così modificato è stato poi approvato con decreto del Presidente della Repubblica (DPR) il 12 dicembre 2006.185

Tale inquadramento giuridico della Banca d’Italia tra gli enti pubblici non è tuttavia sufficiente a nascondere chi ne detiene il potere decisionale. La semplice consultazione del nuovo statuto è sufficiente per scoprire che la Banca d’Italia è diretta dall’assemblea dei partecipanti privati al capitale e dagli organi da essa nominati. Alle istituzioni democratiche parlamentari sono stati lasciati solo alcuni poteri formali di secondaria importanza, che servono a conferire una parvenza di ente pubblico all’istituto. Lo Stato e i governi, quindi, si limitano ad approvare con decreto presidenziale quanto già deciso dall’assemblea dei partecipanti e dai membri che quest’ultima pone a capo degli altri organi della Banca d’Italia. Il Governo, per esempio, può procedere alla nomina del governatore solo dopo previo parere dell’istituto. Ex art. 25: il compito principale del governatore è rappresentare l’istituto nei confronti di terzi e il suo massimo potere “decisionale” si esaurisce in mere proposte di decisione. Ciò significa che ogni suo provvedimento dispositivo di qualche rilevanza deve essere previamente autorizzato dagli organi dell’istituto controllati dai partecipanti. In caso contrario, non possiede alcun valore. Ex art. 6: le assemblee dei partecipanti decidono praticamente tutto, comprese le regole di funzionamento dell’ente stesso, che possono disfare e modificare a proprio piacimento. Le assemblee straordinarie deliberano sulle modificazioni dello statuto; le assemblee ordinarie deliberano su ogni altra materia indicata dallo statuto.

La banca d’Italia inoltre è parte integrante della BCE, che ha come massimo organo decisionale il Consiglio direttivo formato dai membri del Comitato esecutivo e dai governatori delle banche centrali nazionali dei paesi dell’eurozona. Il governatore della Banca d’Italia, quindi, in quanto organo esecutivo e di rappresentanza (non decisionale) dell’istituto nazionale, partecipa alle riunioni del Consiglio direttivo della BCE con diritto di voto, ma ovviamente le sue votazioni non possono essere in contrasto con le decisioni e gli orientamenti espressi dall’assemblea dei partecipanti al capitale.

Principali funzioni della Banca d’Italia:


•Avere potere di emissione di denaro creato dal nulla (una legge capestro però vieta all’Istituto di coprire direttamente il debito pubblico dello Stato che così, in caso di bisogno, è costretto ad aumentare le tasse ai cittadini e a chiedere denaro in prestito ai mercati, mettendo all’asta dei titoli su cui pagare un interesse).

•Esercitare poteri di vigilanza nei confronti delle banche, dei gruppi bancari e degli intermediari finanziari, avendo riguardo per la sana e prudente gestione dei soggetti vigilati, alla stabilità complessiva, all’efficienza e alla competitività del sistema finanziario, all’osservanza della normativa in materia creditizia e finanziaria.

•Assumere decisioni della politica monetaria in autonomia e indipendenza dal Parlamento e dalle altre istituzioni pubbliche sottoposte al controllo delle Camere.

•Avere potere d’intervento sul mercato dei cambi.

•Svolgere l’attività di vigilanza sugli intermediari finanziari, sugli IMEL (Istituti di Moneta Elettronica), sugli istituti di pagamento e, d’intesa con la Commissione Nazionale per le società e la Borsa, sugli intermediari non bancari (SIM, SICAV e SGR) emanando regolamenti, impartendo istruzioni e assumendo provvedimenti.

•Supervisionare i depositari centrali e la Cassa di Compensazione e Garanzia (clearing house) per gli strumenti derivati.

•Supervisionare i mercati monetari e finanziari sovranazionali (il Fondo Monetario Internazionale, la Banca dei regolamenti internazionali e la Banca Mondiale).



Nel 2005, dopo che il prof. Coltorti l’aveva già resa di dominio pubblico, la Banca d’Italia decise di ufficializzare la lista dei partecipanti. L’allora governo Prodi fu così costretto a intervenire per riportare l’istituto alla legalità, ma invece di restituire la sovranità monetaria allo Stato nazionalizzando le quote private in eccesso e facendo mettere sotto processo le banche e le assicurazioni responsabili dei gravi illeciti, fece esattamente l’opposto, legalizzando la preesistente situazione di fatto in violazione dello statuto e dei presupposti per la qualifica giuridica di ente pubblico.186 La Banca d’Italia ovviamente non è un’eccezione e tutte le grandi banche centrali dell’Occidente sono, a vario titolo, sotto il controllo privato delle élite.

La sovranità monetaria invece dovrebbe appartenere al popolo per Costituzione187 e ciò è reso ancora più evidente dal fatto che la moneta moderna non ha alcun valore intrinseco, in quanto viene riconosciuta come mezzo di scambio solo grazie alle leggi dello Stato. Non esiste infatti alcun plausibile motivo per cui lo Stato si debba indebitare chiedendola in prestito ai mercati in cambio dell’emissione dei titoli (BOT e CCT) e del pagamento di salati interessi. Secondo la dottrina neoliberista ciò sarebbe indispensabile per evitare che lo Stato spenda troppo e crei inflazione a causa della politica, più interessata a guadagnare consensi elettorali che a far quadrare i conti pubblici. Indubbiamente c’è un fondo di verità in questa affermazione, poiché non basta che lo Stato sia padrone della sua moneta senza debito e interessi per avere come risultato un’economia solida. Le spese della politica devono essere mantenute sotto il controllo di enti come la Corte dei conti e un sistema di pianificazione degli investimenti efficiente.

Ciononostante, indebolire lo Stato fino al punto di privarlo del suo diritto vitale di emettere la propria moneta significa renderlo succube dell’aristocrazia finanziaria che trae vantaggio da questa situazione. Un paese come l’Italia infatti, ha un saldo primario dello Stato (differenza tra entrate e uscite) sempre in attivo o in pareggio dagli anni ’90, mentre il debito pubblico ha continuato ad aumentare fino all’orlo della bancarotta solo a causa degli interessi.188

Ricapitolando, la spesa pubblica diventa deficit e arricchisce il sistema privato internazionale ogni volta in cui il pagamento di interessi depaupera la ricchezza delle famiglie e delle imprese. Basti pensare al riguardo che gli interessi speculativi pagati in trent’anni, dal 1991 al 2021, sono quasi pari all’intero debito pubblico italiano.

Per ragioni squisitamente matematiche, la curva del capitale degli interessi è destinata a divergere sempre di più dalla curva delle entrate. In altri termini, trent’anni di tagli alla spesa pubblica e di aumento forzoso delle entrate (tasse), virtualmente necessari per creare il cosiddetto avanzo primario italiano, non sono stati e non potevano essere sufficienti a ridurre il debito pubblico, che anzi è sempre aumentato, non già per motivi di spesa pubblica, bensì per spesa da interessi. In estrema sintesi, l’aumento del debito pubblico non è una conseguenza della spesa pubblica di per sé, ma dell’aumento della spesa per interessi.

L’avere creato un sistema nel quale lo Stato non è padrone della sua moneta e deve indebitarsi per averla in prestito dai banchieri internazionali farà divergere sempre di più le due curve. Ciò significa che sarà impossibile ripagare il debito pubblico. Dalla fine della Seconda guerra mondiale a oggi, infatti, nessun Paese occidentale è riuscito ad azzerare il passivo dovuto agli interessi. L’attuale sistema di bilancio dello Stato è un colossale inganno basato sul pagamento di interessi speculativi non dovuti a una élite finanziaria di parassiti, che lucra e acquisisce potere sulle nazioni, proprio grazie a teorie economiche da essa concepite per questo scopo. La ricetta economica della scuola di pensiero neoliberista, imposta come vangelo nelle università e sulla totalità delle fonti d’informazione mainstream, sta facendo letteralmente esplodere il rapporto debito/PIL, martoriando le casse dello Stato, delle famiglie e delle piccole e medie imprese.

Per uscire dalla trappola di questo circolo vizioso occorre quindi intraprendere politiche economiche e monetarie diametralmente opposte, riportare la moneta e la Banca centrale sotto il diretto controllo dello Stato, eliminare il debito da interesse e rimettere in moto la spesa pubblica con investimenti in grado di creare ricchezza e posti di lavoro. Prima però è necessario rompere un dogma: ottenere la sovranità monetaria.


“Non è tollerabile che una Banca centrale isolata che non abbia nessuna responsabilità né l’obbligo di spiegare quello che fa possa continuare a creare disoccupazione mentre i governi stanno zitti”.

— FRANCO MODIGLIANI, PREMIO NOBEL PER L’ECONOMIA189



La censura nei programmi didattici

L’attuale teoria neoliberista che perora e sostiene la supremazia dei mercati e della finanza sulla politica, gli Stati, le costituzioni e i diritti sociali non può ammettere che esistano modelli economici e finanziari migliori di quelli in cui i signori del denaro sono stati posti al vertice della piramide del potere, con i parlamenti ridotti a meri esecutori delle loro decisioni. Secondo i suoi dogmi, un mercato e una Banca centrale posti sotto la direzione dello Stato possono produrre solo crisi economiche e inflazione stellare. Grazie a questo tipo di preconcetti e di terrorismo economico, il neoliberismo continua a essere la teoria dominante, nonostante il “dio mercato” abbia già ampiamente dimostrato di generare mostri come i crack finanziari di immani proporzioni che hanno messo in ginocchio le nazioni e impedito alle banche centrali di riparare i danni provocati dagli speculatori con iniezioni di denaro senza debito e interesse agli Stati. E ciò senza contare la bomba dei derivati tossici190 immessi nel circuito finanziario dalle banche d’affari speculatrici, che da un momento all’altro potrebbe esplodere, con ondate di fallimenti assicurativi e bancari a catena, in grado di travolgere come uno tsunami l’intera economia mondiale.

A fine 2017, solo il mercato europeo dei derivati ha registrato un valore nozionale di ben 660.000 miliardi di euro (per fare un paragone, basti pensare che il debito pubblico italiano è di 2300 miliardi), di cui oltre 542.000 sono derivati over the counter (OTC), quelli cioè contrattati fuori dei mercati regolamentati.191

Nel 2018 il valore complessivo dei derivati in circolazione a livello mondiale è stato calcolato nella stratosferica cifra complessiva di 2,2 milioni di miliardi di euro, vale a dire 33 volte il PIL mondiale.192

Da questi dati davvero sbalorditivi e molto preoccupanti è emerso inoltre che i derivati regolamentati (quelli meno rischiosi) rappresentano solo una minima parte del mercato. Gli agenti finanziari sono riusciti a vendere i loro derivati a orologeria persino agli Stati e agli enti pubblici come i Comuni193 e se gli speculatori decidessero all’improvviso che gli conviene scatenare un terremoto finanziario globale per poi ricomprare tutto a prezzo di saldo, degli Stati e delle loro economie rimarrebbe solo cenere fumante.

Il fatto più sconcertante di questa situazione è che i governi non hanno fatto mai assolutamente nulla per porre dei freni alla grande finanza speculatrice che ha finanziarizzato l’economia reale del lavoro, trasformandola nel gioco d’azzardo di un casinò dove il banco vince sempre, mentre i suoi clienti possono essere costretti a cedere ogni loro avere. Per tale motivo, i sistemi economici e monetari alternativi subordinati al controllo dello Stato e della politica che nel corso della storia (quindi nella pratica e non nella teoria) hanno dimostrato di poter servire l’interesse collettivo in modo sorprendentemente efficiente sono stati sistematicamente esclusi dai programmi didattici universitari, come se non fossero mai esistiti o non fossero degni di studio.

Il modello economico più censurato è indubbiamente quello adottato dalla Germania durante il regime hitleriano che, nonostante sia stato messo al servizio di una ideologia politica come il nazismo, si rivelò comunque in grado di trasformare in brevissimo tempo un paese economicamente distrutto in una delle nazioni più potenti della terra. Non attribuire la giusta considerazione a questo dato di fatto solo perché si tratta del sistema economico del periodo nazista è come “gettare via il bambino insieme all’acqua sporca”. John Maynard Keynes, riprendendo un’osservazione fatta da Hubert Douglas Henderson, così si era espresso nel 1941 riguardo al sistema ideato da Schacht: “Il fatto che tale metodo sia stato usato a servizio del male non deve impedirci di vedere il vantaggio tecnico che offrirebbe al servizio di una buona causa”. Il vero motivo della censura è infatti un altro: l’avere calpestato e ridicolizzato tutti i dogmi della teoria liberista e avere posto i signori della finanza sotto il rigido controllo dello Stato.

Per comprendere quanto è stato indebitamente mitizzato il sistema economico neoliberista è quindi indispensabile ricostruire brevemente cosa è accaduto durante la Repubblica di Weimar e quali soluzioni economiche e monetarie furono adottate per risollevare la nazione da un abisso che sembrava senza vie d’uscita.

Dopo la sconfitta della Germania nella Prima guerra mondiale, le delegazioni dei grandi banchieri internazionali che scrissero le bozze degli accordi di riparazione pretesero somme di risarcimento talmente elevate da far precipitare i tedeschi nella povertà assoluta. Le condizioni di resa, insomma, furono così pesanti, umilianti e opprimenti che una ribellione e una reazione militare tedesca erano quasi scontate.

Per poter ripagare il debito preteso dagli alleati con le clausole dell’armistizio, la Banca centrale tedesca iniziò a stampare marchi a ciclo continuo, determinando un innalzamento dell’inflazione a livelli insostenibili. In quel periodo, infatti, la popolazione era costretta a circolare con sacchi stracolmi di denaro contante, poiché il prezzo di beni e servizi aumentava quotidianamente insieme alla massa di banconote in circolazione. Per esempio, il 3 settembre del 1923 un chilo di pane di segale costava ben 274.000 marchi; la mattina dopo il prezzo era già schizzato a tre milioni di marchi.194

Con la presa del potere di Hitler la situazione mutò rapidamente e la Germania divenne in pochi anni una superpotenza in grado di sfidare il mondo intero. Grazie a questo vero e proprio miracolo economico, la stragrande maggioranza dei tedeschi che era rimasta ostile al dittatore cambiò idea sul nazismo, perché oltre ad avere ripristinato l’ordine sociale, stava realizzando tutto ciò che aveva promesso per il lavoro e l’economia del paese.

Tuttavia, il vero artefice del boom economico che aveva azzerato la disoccupazione e l’inflazione ereditate dalla Repubblica di Weimar non era Hitler, bensì il banchiere massone Hjalmar Schacht,195 che il capo del nazismo aveva nominato presidente della Banca Centrale e ministro dell’economia del Terzo Reich.

La scelta di Hitler si rivelò determinante, perché l’aristocrazia finanziario-industriale premeva per far scoppiare un nuovo lucroso conflitto mondiale e Schacht conosceva molto bene le trappole del sistema finanziario liberista insieme ai modi per evitarle. Si trattava infatti di uno dei banchieri di vertice della finanza internazionale, un amico personale di J.P. Morgan e del presidente americano Theodore Roosevelt. Fu uno dei membri delle delegazioni di banchieri che elaborarono il piano Dawes e il piano Young per i prestiti da concedere alla Germania dopo la sconfitta del primo conflitto mondiale. All’indomani dell’accettazione del piano Dawes, l’ex primo ministro britannico Lloyd George dichiarò ai giornali del 23 agosto 1924: “I banchieri internazionali dettarono la risoluzione Dawes sulle riparazioni. Il protocollo che venne firmato dagli alleati, dai poteri associati e dalla Germania fu il trionfo della finanza internazionale. L’accordo non sarebbe mai stato raggiunto senza il brusco e brutale intervento dei banchieri internazionali. Essi relegarono in un angolo uomini di Stato, politici e giornalisti e formularono i loro ordini con l’autorità dei monarchi assoluti, che sapevano che non c’era appello alle loro spietate sentenze. La risoluzione è l’Ukase congiunto di Re Dollaro e Regina Sterlina. Fu loro il rapporto Dawes. Furono loro a ispirarlo e a crearlo. Il rapporto Dawes fu modellato dai sovrani del denaro. Gli ordini dei finanzieri tedeschi, guidati dalla Warburg Bank, ai loro rappresentanti politici furono tanto perentori quanto quelli dei banchieri degli alleati ai loro rappresentanti politici”.196 Ciò accadeva perché i grandi banchieri tedeschi e alleati in realtà stavano dalla stessa parte e appartenevano alla medesima casta che non si riconosceva in alcuna nazionalità.

Nel 1930, nella città di Basilea (Svizzera), Schacht figurava anche tra i membri fondatori della Banca dei Regolamenti Internazionali (BRI), la “banca delle banche centrali” che ne promuove la cooperazione monetaria e finanziaria. La BRI è una società anonima per azioni le cui partecipazioni al capitale possono essere sottoscritte unicamente dalle banche centrali o dagli istituti finanziari designati. Come da prassi consolidata per i super banchieri, sia l’istituto che i suoi dipendenti godono di assurdi privilegi che li pongono al di sopra della legge: immunità civile e penale, inviolabilità degli archivi, dei documenti e di tutti i beni dell’Istituto, che pertanto non possono essere soggetti a sequestri o perquisizioni della magistratura.197


[image: images]

L’articolo di Lloyd George su The Daily Times di Davenport (USA) del 23 agosto 1924.




“Pochi comprenderanno questo ‘sistema’ e coloro che lo capiranno saranno occupati a sfruttarlo; il pubblico, forse, non capirà mai che il sistema è contrario ai suoi interessi”.

— LETTERA SPEDITA DA M.A. ROTHSCHILD ALLA DITTA KLERNEIMER, MORTON E VANDERGOULD DI NEW YORK, IN DATA 26 GIUGNO 1863.198



Il sistema economico e monetario che fa ancora tremare le élite

La riforma monetaria elaborata da Schacht nei primi anni ’30 stravolse tutte le regole e le teorie attualmente più accreditate sull’emissione della moneta e l’indipendenza delle banche centrali. Dopo avere nazionalizzato la Reichsbank tedesca, infatti, la pose sotto il diretto controllo dell’establishment politico, che per rilanciare l’economia era adiuvato da un efficiente sistema di vigilanza statale sui prezzi e sull’inflazione. In questo modo il valore della moneta tedesca non fu più soggetto alle speculazioni dei mercati.

La nuova valuta ideata da Schacht aveva la peculiarità di essere completamente sganciata dal valore dell’oro, in quanto basata sulla effettiva disponibilità di risorse naturali reali come forza-lavoro, know-how (conoscenze tecnologiche) e materie prime. L’iperinflazione ereditata dalla crisi debitoria venne sradicata mediante il controllo politico dei prezzi e il gigantesco programma di investimenti pubblici a sostegno dell’economia (imprese e famiglie) e delle grandi opere fece crollare il numero dei disoccupati da oltre sei milioni del 1933 (anno in cui Hitler divenne cancelliere) agli appena 34.000 del 1939 (anno dello scoppio della Seconda guerra mondiale).199

Per contrastare la disoccupazione, il Segretario di Stato al Ministero delle Finanze, Fritz Reinhardt, concesse esenzioni tributarie sugli utili reinvestiti e ordinò di impegnare massicci finanziamenti statali per i seguenti scopi:


•ristrutturazione/rimodernamento di case, fabbriche, macchine e attrezzature industriali;

•costruzione di strade, autostrade e ferrovie;

•sostegno all’industria pesante;

•prestiti matrimoniali;

•retribuzioni adeguate al costo della vita.



In particolare, Reinhardt utilizzò la formula del “credito d’imposta su un lavoro virtuale per la produzione futura”, in base al quale gli industriali potevano firmare le cosiddette “tratte di creazione del lavoro” che venivano successivamente scontate dalle banche come vero e proprio denaro contante.200 Nel 1935, appena due anni dopo l’inizio della nuova politica economica espansiva del Terzo Reich che andava in direzione diametralmente opposta alle politiche di austerity applicate dalla finanza internazionale neoliberista, la disoccupazione si ridusse di tre milioni di unità, mentre il volume della produzione aumentò del 30% e gli investimenti privati salirono da 440 a 1070 milioni di marchi.201 Il numero dei disoccupati continuò a scendere rapidamente, arrivando a un solo milione nel 1936 e a scomparire praticamente del tutto nel 1939, quando venne raggiunto il traguardo invidiabile della piena occupazione in una Germania ricca, prospera e potente come non lo era mai stata prima.202

Nel frattempo il marco tedesco non si svalutò affatto, poiché il valore della moneta circolante venne tenuto sotto controllo mediante la creazione di un sistema di scambio di beni e servizi fondato su cambiali garantite dallo Stato. La gestione di questi titoli di credito, denominati “Mefo-Wechsel”, era affidata alla Metallurgische Forschungsgesellschaft (ME.FO), una società “fantasma” il cui unico azionista era la banca nazionale stessa, ovvero la Reichsbank.203 I “Mefo-Wechsel” potevano essere “scontati” dal fornitore presso la Reichsbank non prima di tre mesi ed entro il termine massimo di cinque anni. Al momento della conversione in denaro dell’intera somma della cambiale, la Reichsbank si impegnava a versare all’imprenditore un interesse del 4%. Tali effetti erano sempre a tre mesi, ma potevano essere rinnovati fino a cinque anni e se il traente aveva immediato bisogno di denaro, poteva vendere il titolo a una banca o a terzi.204 Il ME.FO, quindi, era la sigla di una “scatola vuota”, a nome della quale venivano emesse queste obbligazioni senza gravare sul bilancio pubblico e senza creare inflazione, in quanto tali cambiali erano “spendibili” esattamente come il denaro, ma solo entro i confini nazionali. Le banche non rifiutavano mai le cambiali del ME.FO, perché la loro convertibilità era assicurata dalla Banca centrale e quindi equivalevano a denaro contante. In breve tempo i “Mefo-Wechsel” sostituirono gli incassi in denaro senza aumentare l’inflazione e mobilitarono i flussi economici che altrimenti sarebbero rimasti inutilizzati.

Questo sistema diede un forte impulso all’economia tedesca, che fu protagonista di un vero e proprio miracolo economico senza precedenti nella storia. Lo sbalorditivo successo di queste riforme, in totale rotta di collisione contro tutte le teorie economiche liberiste del presente e del passato, evidenziò la fallacia e le storture del sistema monetario basato sulle riserve aurifere in regime di totale indipendenza dei mercati e delle banche centrali. Il vero motore dell’economia reale è senza dubbio la forza-lavoro che, in assenza di speculazioni e privilegi dei signori del capitale, può raggiungere la piena occupazione creando ricchezza e benessere per tutti. Pertanto, l’emissione del marco, invece di essere condizionata dal possesso di una riserva in oro come avveniva all’epoca per le valute degli altri Paesi del mondo, iniziò a essere basata sull’effettiva potenzialità lavorativa del popolo tedesco.205

La Banca centrale Reichsbank, invece di seguire in totale autonomia le politiche economiche e monetarie decise dall’alta finanza per il proprio tornaconto, in regime di privilegi e immunità che garantiscono l’impunità, era stata completamente sottomessa all’autorità politica e, nello stesso tempo, divenne anche l’esclusiva acquirente (quindi a mercato chiuso) dei titoli di debito pubblico. Ciò permise allo Stato di continuare a finanziare tutte le proprie spese emettendo delle semplici obbligazioni che non dipendevano in alcun modo dal cosiddetto “libero mercato”, dominato dai colossi bancari e dalle loro multinazionali. Inoltre, al fine di evitare speculazioni e operazioni finanziarie troppo rischiose, le banche commerciali ordinarie non poterono più concedere prestiti che eccedevano in misura considerevole le effettive riserve di cassa. L’attuale sistema bancario mondiale, invece, è molto fragile e instabile, perché consente ai banchieri di detenere una riserva frazionaria di appena l’1% sul capitale concesso in credito (un altro sistema di creazione del denaro dal nulla denominato “moltiplicatore monetario”). Ciò significa che se i correntisti si recassero improvvisamente tutti insieme agli sportelli degli istituti di credito per ritirare i loro soldi, le banche fallirebbero e quindi l’attuale sistema bancario si regge sul fatto statistico dell’improbabilità di un simile evento (i depositi sono sempre maggiori dei prelievi).

La riforma di Schacht rimosse anche il segreto bancario e stabilì un rapporto minimo di 1:5 tra le risorse (capitali e riserve effettivamente disponibili) e gli impieghi.206

L’intera struttura finanziaria del paese fu riorganizzata gerarchicamente sotto il diretto controllo politico dello Stato, il quale riconquistò momentaneamente la piena sovranità monetaria, sopprimendo la tradizionale posizione privilegiata e parassitaria dei banchieri internazionali. Tutta l’economia finì così per essere disciplinata e regolata in funzione delle reali necessità dello Stato e del suo popolo. La proprietà privata e il profitto individuale continuarono a essere ammessi, ma solo in subordine dell’interesse collettivo. Lo Stato, quindi, venne chiamato a svolgere la funzione di regolatore del mercato, mentre i “cartelli” e i “trust” privati furono posti in condizione di non nuocere alla società. Il rivoluzionario regime economico concepito da Schacht portò lo Stato alla creazione di cartelli pubblici e all’abolizione del diritto dei capitalisti al libero arbitrio nel settore degli investimenti, della distribuzione, della produzione e della compravendita. Le loro iniziative d’impresa dovevano essere sempre compatibili con l’interesse generale e le priorità stabilite dall’autorità politica, cosicché, in base alle nuove leggi, i cartelli divennero strumenti in mano allo Stato per regolare la produzione agricola, commerciale e industriale secondo le effettive necessità della nazione.207

Lo Stato insomma, aveva la piena facoltà di gestire a piacimento i cartelli già esistenti e di crearne di nuovi agendo nei seguenti modi:


•obbligando le imprese a entrare in un cartello o costringerle ad abbandonarlo;

•vietando la costituzione di nuove imprese ritenute dannose per gli obiettivi di mercato da raggiungere;

•imponendo l’ampliamento, la riduzione o la chiusura delle società esistenti.208



Inoltre, era sempre l’autorità statale a fissare i prezzi controllandone, nell’ambito degli accordi negoziali con i cartelli, le dinamiche al rialzo o al ribasso. Il controllo pubblico sulle imprese riguardava in particolar modo i loro profitti, poiché grazie a essi si potevano calcolare i costi effettivi delle aziende e stabilire equi prezzi di listino.

Il “coefficiente di utile unitario” tra prezzo di costo e prezzo di vendita dei prodotti finiti venne così utilizzato dallo Stato per determinare le quote di profitto spettanti alle imprese. Ai cartelli venne affidato il compito di svolgere le analisi di mercato e di fissare direttive comuni riguardo alla contabilità e alla razionalizzazione dei processi produttivi, al fine di conseguire il migliore rendimento possibile. Questo innovativo tipo di organizzazione riusciva a garantire una stretta collaborazione tra Stato e imprese, rendendo possibile l’elaborazione dei prezzi di vendita obbligatori necessari per contenere le spinte inflazionistiche conseguenti al piano di rilancio economico. Uno dei principali successi di tale impostazione economica fu quello di avere individuato il giusto equilibrio tra efficienza, redditività e prezzi di listino da imporre sul mercato per ogni categoria merceologica.

La cura economico-monetaria di Schacht e dei suoi stretti collaboratori permise alla Germania di tenere testa per molti anni alla coalizione formata da tutte le altre maggiori potenze mondiali e il fatto più straordinario è che il boom economico tedesco fu ottenuto violando tutti i principi fondamentali delle teorie economiche oggi dominanti. L’enorme programma di lavori pubblici e di modernizzazione del Paese venne finanziato con cambiali di Stato senza battere nuova moneta e applicando un rigido controllo pubblico sulla Banca centrale, le finanze, la produzione e il mercato.


“L’attuale creazione di denaro dal nulla operata dal sistema bancario è identica alla creazione di moneta da parte di falsari. La sola differenza è che sono diversi coloro che ne traggono profitto”.

— MAURICE ALLAIS, PREMIO NOBEL PER L’ECONOMIA209







Capitolo II

Il Deep State contro il popolo e le istituzioni

La fine del primato della politica

Quando sentiamo parlare di democrazia, la prima immagine che ci viene alla mente è la giornata delle elezioni, lunghe file di cittadini che aspettano il proprio turno per manifestare la loro opinione nell’urna.210 Ma basta veramente il semplice voto per rendere un sistema realmente democratico, dal momento che gli elettori non possiedono nessuno strumento di controllo sull’operato degli eletti? L’illusione della democrazia rappresentativa è un sistema oligarchico camuffato e accettato legittimamente proprio perché non esplicito? “Il voto con cui si suol far coincidere l’atto rilevante di una democrazia d’oggi è il voto non per decidere ma per eleggere chi dovrà decidere”.211

Un pensatore francese del XVIII secolo, Destutt de Tracy,212 osservava trionfalmente: “La rappresentanza, o governo rappresentativo, può essere considerata una nuova invenzione, ignota ai tempi di Montesquieu […] La democrazia rappresentativa […] è democrazia resa praticabile nel lungo periodo e su un territorio molto esteso”.213

Per gli antichi, l’immagine della democrazia era completamente diversa; parlando di democrazia pensavano a una piazza oppure a un’assemblea in cui tutti i cittadini erano chiamati a prendere essi stessi le decisioni che li riguardavano. “Democrazia” significava quel che la parola designa letteralmente: potere del démos, non, come oggi, potere dei rappresentanti del démos.214

Perciò la differenza fra la democrazia degli antichi e la democrazia dei moderni sta nella diversa accezione data al principio di partecipazione. Presso gli antichi, nella democrazia quasi assembleare della pólis, la partecipazione era diretta e il concetto di delega era escluso. Negli ordinamenti moderni invece, la partecipazione è solo rappresentativa poiché il concetto di rappresentanza di partecipazione viene completamente sostituito.215

Ciò fa sì che, come regolarmente avvenuto in passato, gli eletti siano liberi di disattendere tutte le promesse fatte in campagna elettorale per carpire il voto popolare e poi mettersi al sevizio delle lobby in cambio di denaro e potere. La Costituzione italiana aveva previsto alcuni strumenti di democrazia partecipativa, come il referendum (art. 75) e il disegno di legge su iniziativa popolare (art. 71), ma mentre il primo può essere solo abrogativo (non propositivo), per il secondo non ha previsto anche un termine per l’esame delle Camere e, di conseguenza, è stato sempre fatto decadere dalla partitocrazia.


Art. 75 Cost.: “È indetto referendum popolare per deliberare la abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge, quando lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali. Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati a eleggere la Camera dei deputati. La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. La legge determina le modalità di attuazione del referendum”.

Art. 71 Cost.: “L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro delle Camere e agli organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale. Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in articoli”.



Per correggere le limitazioni alla partecipazione popolare presenti nel nostro ordinamento e consentire alla base elettorale di controllare l’operato degli eletti in caso di grave tradimento, basterebbe introdurre tre semplici rimedi normativi:


1.Il referendum propositivo.

2.Un termine di legge per l’esame del Parlamento dei disegni di legge su iniziativa popolare prima della loro scadenza.

3.La facoltà dell’elettore di scegliere il voto palese per avere poi accesso anche al diritto di revoca del mandato conferito con le elezioni ai politici che hanno disatteso le promesse elettorali. L’efficacia della revoca, ovviamente, dovrebbe essere condizionata al raggiungimento di un quorum prestabilito.



Uccidete J.F. Kennedy!

Da quando l’élite finanziaria internazionale creò la FED, il suo potere sulla Casa Bianca e su tutta la nazione aumentò a dismisura e tanto i servizi d’intelligence quanto gli uomini chiave delle istituzioni non poterono più restare indenni alla sua enorme influenza. Da quel momento in poi, infatti, l’élite si sarebbe potuta comprare il mondo intero senza nessun ostacolo, provocare crisi, acquisire potere dall’indebitamento dello Stato e dettare qualsiasi condizione di credito sia al governo che al popolo della nazione più potente della terra.

Ciononostante, una delle più ricche e influenti famiglie d’America come i Kennedy non aveva mai digerito la sudditanza nei confronti dell’aristocrazia finanziaria e i contrasti erano destinati a trasformarsi in guerra aperta. Così, quando nel gennaio del 1961 John Fitzgerald Kennedy fu eletto XXXV presidente, iniziò subito ad avere pessimi rapporti con Allen Dulles, l’allora capo della CIA, che rappresentava in tutto e per tutto l’arrogante cupola del potere economico che si sentiva al di sopra della legge. Dulles infatti, era un influente membro dell’alta finanza di Wall Street, imparentato direttamente con i Rockfeller e i suoi contrasti con Kennedy erano tali che il presidente ne ordinò la rimozione, insieme ai suoi vicedirettori Charles P. Cabell e Richard Bissell.

Un simile affronto corrispondeva a una vera e propria dichiarazione di guerra all’élite che, come una gigantesca piovra, aveva messo i suoi tentacoli ovunque. Lo stesso Kennedy proveniva da una delle grandi famiglie tradizionalmente appoggiate dall’élite e quindi conosceva bene tutti i retroscena più oscuri dell’economia, del business della guerra e della politica. Anche lui, infatti, venne eletto anche grazie ai voti sporchi della mafia e la sua campagna elettorale fu finanziata dai “soliti generosi mecenati” dell’alta finanza. Con la sua elezione, quindi, Kennedy si avventurò in un pericoloso doppiogioco con l’élite per accedere alla stanza dei bottoni e tentare di cambiare il corso della storia.

Gli uomini sono fedeli a chi promuove la loro carriera e compra i loro favori e molti agenti dell’intelligence erano come serpi in casa che costituivano una grave minaccia contro la stessa vita del presidente. Kennedy, quindi, cercò di neutralizzarne il pericolo frantumandone e riorganizzandone le divisioni operative sotto il controllo di suo fratello Robert, che sedeva sulla poltrona di ministro della Giustizia. Come Cesare e Lincoln, il suo obiettivo più ambizioso era quello di liberare il popolo e lo stesso Stato dalla tirannia dei banchieri.

Anche lui, però, esattamente come i suoi illustri predecessori, venne fermato con l’assassinio. La sua “colpa” più grande fu quella di avere tentato, con l’ordine esecutivo 11110216 del 4 giugno 1963, di strappare la sovranità monetaria del paese dalle avide mani della FED e dell’élite globale. Se il suo audace progetto fosse andato in porto prima del suo omicidio, tutti gli altri paesi del mondo avrebbero potuto seguire l’esempio americano, liberando l’umanità dai suoi peggiori parassiti. Come risultato dell’ordine esecutivo, vennero stampati più di quattro miliardi di dollari direttamente dal Ministero del Tesoro sotto la giurisdizione statale, ma solo una piccola parte di queste banconote riuscì a entrare in circolazione prima della sua morte.

La nuova moneta statale approvata da Kennedy era stata emessa come valuta non gravata da interesse e priva di debito, con la copertura delle riserve in argento possedute dalla Tesoreria statale americana. Con questa mossa, Kennedy stava per porre fine alla speculazione sul debito pubblico e allo strapotere della finanza, ma nello stesso tempo firmò anche la propria condanna a morte. Le nuove banconote di Kennedy infrangevano il monopolio della moneta privata della FED e l’odio dell’élite nei suoi confronti raggiunse il suo apice quando, anche in materia di politica estera, espresse l’intenzione di voler fermare la guerra in Vietnam entro il 1965 (una delle maggiori voci di indebitamento dello Stato).

Come facilmente prevedibile, il 22 novembre 1963 il presidente venne assassinato e le sue banconote cessarono di essere prodotte, anche se l’ordine esecutivo 11110 venne abrogato formalmente solo nel 1987 da Ronald Reagan.217 Per ironia della sorte, il suo omicidio fu consumato mentre il suo autista lo stava trasportando a bordo di un’automobile modello “Lincoln” prodotta dalla Ford.

La dinamica dell’omicidio, la pallottola magica e il cover-up sui responsabili

Alle 11.40 del 22 novembre 1963, il presidente degli Stati Uniti e la first lady Jacqueline giunsero all’aeroporto di Love Field a Dallas. Era l’inizio di una visita ufficiale programmata cinque mesi prima dal capo della Casa Bianca, dal suo vice Lyndon Johnson e da John B. Connally, governatore del Texas. Era previsto che la limousine presidenziale compisse un giro di 45 minuti per la città fino al Trade Mart, passando tra la gente, a dimostrazione della popolarità personale di cui godeva Kennedy. Il percorso del corteo presidenziale era stato approvato il 18 novembre e pubblicizzato sui giornali fin dal giorno successivo. Alle 12.30, però, Kennedy venne ferito mortalmente da alcuni colpi di fucile. Stando alla versione ufficiale, il primo colpo di arma da fuoco diretto verso JFK partì all’altezza della Texas School Book Depository. Il secondo colpo risuonò in rapida successione e colpì Kennedy da dietro, entrando nel collo. Poi un terzo colpo fatale lo centrò alla testa provocando la fuoriuscita di massa cerebrale dal cranio. Il presidente si accasciò sulle ginocchia della moglie Jacqueline che, disperata, cercò di recuperare i frammenti del suo cervello espulsi sul cofano posteriore dell’autovettura. All’una di notte, presso il Parkland Hospital di Dallas, il cuore del presidente Kennedy cessò di battere.

L’intera responsabilità dell’attentato venne sbrigativamente fatta ricadere dalla CIA su un operaio, ex Marine, di nome Lee Harvey Oswald, che avrebbe sparato un primo colpo, ricaricato il fucile, sparato un secondo colpo, ricaricato il fucile e sparato un terzo colpo nel tempo record complessivo di 6,75 secondi. L’arma che avrebbe utilizzato per l’attentato però era un moschetto Carcano calibro 6,5 prodotto a Terni nel 1940, che non aveva alcuna possibilità tecnica di sparare tre colpi in così rapida successione. Per far apparire falsamente il contrario, i tiratori dell’FBI affermarono sotto giuramento di essere riusciti a sparare con quel moschetto tre colpi negli stessi tempi del presunto attentatore, ma nel giugno del 2007 la fabbrica di Terni ha ripetuto i test balistici con il Carcano, registrando una velocità massima di tiro di cinque secondi per colpo. Dai test, condotti sotto la supervisione di ufficiali dell’Esercito italiano, è risultato che il tiratore avrebbe impiegato minimo 15 secondi per mettere a segno i tre colpi, contro i presunti 6,75 attribuiti a Oswald.218

L’inchiesta balistica ha anche portato esperti dell’Esercito ad accertare una ulteriore discrepanza nella versione ufficiale, perché la commissione Warren fornì indicazioni sull’origine del fucile matricola C2766 acquistato via posta da Oswald, sulla base di una informativa giunta da Roma proprio attraverso il SIFAR (Servizio informazioni delle Forze Armate italiane). Tuttavia, il testo del rapporto originale sulla provenienza del moschetto dichiarava cose ben diverse rispetto al contenuto del dispaccio pubblicato dalla Commissione Warren che era stato inviato nel dicembre ’63 dall’ufficio romano della CIA. Il fatto curioso è che a firmare il dispaccio era stato William K. Harvey, un funzionario dell’intelligence che era stato per anni responsabile dell’Executive Action, il comitato della agenzia spionistica incaricata di organizzare l’eliminazione di leader politici stranieri, come Castro o Trujillo. Harvey era stato “esiliato” da Kennedy e trasferito a Roma proprio pochi mesi prima del delitto.219

L’inchiesta condotta dal procuratore distrettuale di New Orleans, Jim Garrison, evidenziò infatti che Oswald non poteva essere l’assassino o quantomeno non l’unico. Secondo la commissione Warren, istituita per indagare sull’omicidio, i tre colpi che uccisero Kennedy e ferirono il governatore Connally furono sparati dalla finestra del sesto piano posta all’angolo di un edificio che ospitava un deposito di libri scolastici. Un primo sparo del fucile andò a vuoto. Un secondo colpì sia il presidente che il governatore a distanza di circa quattro secondi l’uno dall’altro causando ben sette ferite rimanendo addirittura integro. Un fatto praticamente impossibile, che accese subito un vespaio di polemiche e che passò alla storia come “the magic bullet” (il proiettile magico).220 I test balistici condotti dai militari a Terni avrebbero invece dimostrato che le pallottole del moschetto Carcano esplose su dei blocchi di carne risultano notevolmente deformate dall’impatto, al punto tale da escludere che il “magic bullet” trovato a Dallas possa aver colpito due uomini e rimanere intatto come poi venne rinvenuto.221
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Ricostruzione grafica della traiettoria che avrebbe effettuato la “pallottola magica” secondo le conclusioni della Commissione Warren.



Il terzo colpo infine, fu quello che ferì mortalmente il presidente. Molti testimoni hanno smentito queste conclusioni dichiarando di avere udito lo sparo del primo e dell’ultimo proiettile di fucile provenire dalla collinetta erbosa del Dealey Plaza. Inoltre, secondo il rapporto firmato dagli agenti dell’FBI Frank O’Neill e James Sibert, nel corpo del presidente c’era un altro proiettile, che venne rimosso prima dell’autopsia e la sua esistenza venne confermata anche dall’ammiraglio Galvin Galloway.222 La loro deposizione però venne segretata ed esclusa dagli atti processuali dalla Commissione Warren.

Era chiaro dunque che Kennedy fu ucciso con un agguato di una squadra ben organizzata e che Oswald venne usato come capro espiatorio per depistare le indagini con la fandonia del killer folle solitario. Secondo la versione del procuratore distrettuale di New Orleans, Jim Garrison, sulla quale è incentrato anche il docufilm di Oliver Stone JFK, il primo colpo mancò la Limousine. Un secondo colpo ferì Kennedy alla gola e il terzo, sparato da dietro, ferì il passante Teague, che si trovava a decine di metri dall’auto presidenziale. L’ultimo proiettile, sparato da un altro tiratore, ferì il governatore Connally, che riferì di avere visto JFK ancora illeso quando venne esploso il primo proiettile.

Un altro aspetto della vicenda che può essere spiegato solo con lo zampino della CIA è la clamorosa divergenza tra i risultati delle due diverse autopsie effettuate sul corpo del presidente. I medici civili di Dallas, dopo avere esaminato le ferite, affermarono espressamente che i colpi d’arma da fuoco provenivano da diverse direzioni e che a sparare furono diversi cecchini. I medici militari di Washington, invece, ribaltarono le loro conclusioni, dichiarandosi convinti che tutte le ferite erano state provocate da un unico tiratore solitario.223

Le riprese cinematografiche amatoriali effettuate da Abraham Zapruder hanno persino rivelato che Kennedy venne colpito a morte da proiettili provenienti dal lato anteriore dell’automobile e non da quello posteriore.224 Oswald quindi non avrebbe mai potuto centrare il presidente dal magazzino di libri dove si era appostato secondo la ricostruzione ufficiale. È quindi fuori dubbio che Kennedy fu assassinato da una squadra di professionisti ben addestrati e coordinati tra loro secondo il classico modus operandi dei servizi segreti.

Oswald appena si rese conto di essere stato incastrato dai servizi segreti si dichiarò pronto a far luce sull’intera vicenda in tribunale, ma il 24 novembre del 1963, prima che riuscisse a parlare, venne freddato dai colpi di pistola di un sicario mafioso di nome Jack Ruby (il cui vero nome era Jacob Rubenstein) dentro la centrale di polizia, dove gli agenti, circondati da reporter, lo stavano scortando per trasferirlo in prigione.

Ruby due mesi prima dell’attentato a Kennedy si era incontrato segretamente a Miami con Johnny Roselli, un potente boss della mafia che aveva partecipato al tentativo di assassinio di Fidel Castro per conto della CIA.225 Ruby, oltre ad avere lavorato a stretto contatto con lui, ne aveva permesso la liberazione dalla prigione cubana invocandone il perdono in cambio di denaro e forniture di Jeep. Nel 1976, il giornalista investigativo William Malone ha esaminato i documenti declassificati degli archivi dei servizi dell’intelligence e ha scoperto che anche lo stesso Ruby collaborava con la CIA e l’FBI.226 Ruby infine, era a sua volta collegato a Meyer Lansky, un altro boss mafioso che collaborava con i servizi d’intelligence.227

Ufficialmente Ruby morì tre anni dopo in un ospedale di Dallas per un’embolia polmonare provocata dal cancro. Alcune settimane prima, la sua sentenza di condanna era stata annullata dalla Corte d’Appello ed era in attesa di un nuovo processo. Le vere cause del suo decesso non sono mai state chiarite, a causa di un sospetto avvelenamento con sostanze cancerogene.228 Prima di morire, infatti, disse al vicesceriffo di Dallas Al Maddox di avere saputo di essere stato avvelenato con una iniezione che provocava il cancro229 e a distanza di molti decenni sappiamo con certezza che la CIA disponeva effettivamente di queste sostanze cancerogene da usare contro leader politici stranieri e i personaggi scomodi da eliminare con cause apparentemente naturali.230

Ruby, dopo l’omicidio di Oswald, aveva affermato con sicurezza che il suo gesto patriottico sarebbe stato capito e che i giudici gli avrebbero concesso la libertà, ma poi rimase in prigione per anni e probabilmente iniziò a nutrire un forte risentimento per i suoi mandanti, che probabilmente gli avevano promesso un esito favorevole del processo. Nel 1965, infatti, Ruby aveva iniziato a “parlare troppo” e aveva rilasciato un’intervista televisiva in cui contraddiceva la versione ufficiale, secondo la quale aveva agito da solo e per puro patriottismo: “Il mondo non conoscerà mai i veri fatti di ciò che è accaduto e le mie vere motivazioni. Le persone che avevano così tanto da guadagnare e un motivo ulteriore per mettermi nella posizione in cui mi trovo non lasceranno mai che la verità venga rivelata al mondo”. L’intervistatore allora gli chiese: “Queste persone sono in posizioni molto alte, Jack?” e Ruby rispose: “Sì. Sono condannato. Non voglio morire e non sono pazzo. Sono stato incastrato per uccidere Oswald”. Secondo un articolo del Sunday Times, Ruby disse anche allo psichiatra Werner Teuter che l’assassinio del presidente era “un atto di rovesciamento del Governo” e che sapeva chi aveva ucciso realmente il presidente Kennedy.231

Un promemoria dell’allora direttore dell’FBI e Gran Maestro massone J. Edgar Hoover,232 classificato top secret e poi reso pubblico, inviato al presidente Lyndon B. Johnson nei giorni successivi all’assassinio, raccomandava la necessità di convincere l’opinione pubblica che Oswald era l’unico assassino.233 Al contrario, il procuratore distrettuale di New Orleans Jim Garrison dichiarò espressamente che l’omicidio di J.F. Kennedy e l’insabbiamento del processo erano opera dei servizi segreti.234

Nel 2017, l’ex presidente Trump ha ordinato la declassificazione di 2800 documenti della CIA sull’omicidio Kennedy (i trecento file chiave però sono rimasti secretati per presunte “ragioni di sicurezza nazionale”) e si è scoperto che, il giorno prima della sua uccisione, l’FBI era stata persino avvisata delle minacce di morte contro Lee Harvey Oswald.235 È stato accertato inoltre dai documenti di archivio dell’FBI che Oswald era tenuto sotto stretta sorveglianza dalle autorità da almeno quattro mesi prima dell’attentato a Kennedy.236

La presenza di altri cecchini durante l’assassinio del presidente è dimostrata anche dalla foto scattata dalla Polaroid dalla signora Mary Moorman in direzione della collinetta erbosa di Grassy Knoll proprio nel momento in cui Kennedy venne colpito alla testa da un tiratore scelto.237 Gli ingrandimenti della foto hanno poi permesso di vedere il preciso momento dello sparo del proiettile dalla canna del fucile di un cecchino in posizione di mira vicino a un altro uomo.238 Poiché tale ingrandimento fornisce solo una immagine molto sgranata, con una nuvoletta di fumo in corrispondenza della canna del fucile sulla spalla di un uomo in posizione di mira, i sostenitori della versione ufficiale hanno dichiarato che il fumo dello sparo in realtà è solo una macchia di fogliame o altro. Ciononostante, le foto scattate successivamente mostrano invece molte persone correre proprio verso la collinetta di Grassy Knoll perché, come testimoniarono in seguito, avevano visto del fumo dagli alberi e sentito il rumore dello sparo provenire da quella direzione.239

Nel 2007 E. Howard Hunt, un agente operativo della CIA (ex assistente esecutivo del potente Allen Dulles) che aveva avuto dei ruoli chiave all’interno dell’amministrazione Nixon, del Watergate e di importanti operazioni come “la Baia dei Porci” (la fallita invasione di Cuba da parte di esuli cubani organizzati dagli USA), prima di morire ha voluto raccontare tutta la verità riguardo all’omicidio Kennedy.240 La sua testimonianza è stata raccolta dal figlio sul letto di morte.

Secondo quanto rivelato da Hunt, l’attentato è stato pianificato e realizzato dalla CIA con l’aiuto di Lyndon B. Johnson (poi divenuto nuovo presidente), J. Edgar Hoover (capo dell’FBI), che facilitò l’insabbiamento operato dalla commissione Warren supportando la storia del killer solitario, e Cord Meyer, l’agente della CIA a capo dell’operazione “Mockingbird” (volta a manipolare l’opinione pubblica attraverso i media).241

La commissione venne istituita dal presidente massone Lyndon Johnson,242 che entrò in carica subito dopo l’omicidio, ed era composta da sette membri, tra cui spiccavano i nomi di due esponenti dell’élite finanziaria internazionale come John J. McCloy, ex presidente della Banca mondiale, e il famigerato ex capo massone243 della CIA Allen Dulles, cugino di John D. Rockefeller, che Kennedy aveva rimosso proprio perché lo riteneva una minaccia. Tra gli altri membri figuravano il presidente Earl Warren (Gran Maestro massone244 e presidente della Corte Suprema), da cui la Commissione prese il nome, i senatori Richard Russell Jr. e John Sherman Cooper, i membri della Camera dei rappresentanti Gerald Ford (massone245 poi divenuto vicepresidente e presidente USA) e Hale Boggs. Molti anni dopo, anche il presidente Nixon dichiarò su un nastro registrato che il rapporto della Commissione Warren era una menzogna contro il popolo americano.246
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Il documento dell’FBI dimostra che Oswald era sotto la sorveglianza dell’agenzia dal 9 agosto del 1963.



I testimoni e le persone informate muoiono

Dopo l’uccisione di Kennedy, tra il 1963 e il 1980, si verificò una lunga scia di morti fra i testimoni e le persone informate sui fatti (almeno 120),247 che avrebbero potuto ribaltare le conclusioni della Commissione Warren. Tutti questi decessi furono archiviati come dovuti a incidenti o a cause naturali, ma l’elevato indice di mortalità di tutte le persone collegate all’omicidio costituisce già di per sé un elemento statistico di prova del verificarsi di un fatto anomalo che può essere facilmente spiegato solo con il coinvolgimento dei servizi segreti, gli unici a poter organizzare una adeguata copertura mediatica e giudiziaria per ogni singola uccisione.

Qui, a titolo esemplificativo, otto degli oltre cento casi sospetti:


1.Karyn Kupcinet era una giovane attrice che venne trovata morta strangolata il 28 novembre del 1963.248 La mattina del 22 novembre del 1963 aveva chiamato il 911 venti minuti prima dell’attentato per avvisare che la vita del presidente Kennedy era in pericolo. Suo padre, Irv Kupcinet, conosceva bene Jack Ruby sin dagli anni ’40 e, secondo il giornalista Jones Penn, aveva saputo da lui del piano per uccidere Kennedy, ma poi avrebbe commesso l’errore fatale di rivelarlo alla figlia.249

2.Jack Zangretti era il gestore di un night club frequentato dalla mafia chiamato “The Red Lobster”. La notte del 23 novembre 1963 disse ai suoi amici che Kennedy era stato assassinato da tre uomini e che Oswald era solo il capro espiatorio. Aggiunse che Oswald sarebbe stato tolto di mezzo il giorno dopo da Jack Ruby e che entro qualche giorno sarebbe stato rapito un membro della famiglia di Frank Sinatra per spostare l’attenzione dell’opinione pubblica dall’omicidio di Oswald. Entrambe le due previsioni si avverarono: il giorno dopo Ruby uccise Oswald e il 10 dicembre del 1963 venne rapito il figlio di Frank Sinatra. Tre giorni prima, Zangretti venne assassinato con un colpo di pistola e il suo corpo fu ritrovato nel lago Lugert, in Oklahoma.250

3.Eddy Benavides è morto accidentalmente il 16 febbraio del 1965 per un colpo di pistola alla testa partito durante una sparatoria in un locale. Era il fratello di un testimone e si sospetta che sia stato ucciso come avvertimento.251

4.William Bradley Hunter era un reporter dell’Independent Press-Telegram che si trovava a casa di Ruby la sera del 24 novembre 1963 (dopo l’omicidio di Oswald). È morto il 23 aprile del 1964 a causa del proiettile esploso per errore da un poliziotto.252

5.Jim Koethe era un reporter del Dallas Times Herald e la sera del 24 novembre 1963 fece visita all’appartamento di Jack Ruby insieme a Bill Hunter e Tom Howard, l’avvocato di Ruby che gli aveva fatto visita nella sua cella. I tre passarono ore a parlare con il coinquilino di Ruby, George Senator, e Koethe riteneva di avere scoperto qualcosa di importante. Per questo motivo stava curando la redazione di un libro inchiesta sull’assassinio di Kennedy, ma il 21 settembre 1964 fu trovato morto nella sua casa di Dallas. Il corpo era riverso sul pavimento avvolto in una coperta. L’appartamento era in uno stato di disordine e il cadavere aveva l’osso del collo rotto.253

6.Tom Howard, l’avvocato di Ruby, la sera del 24 novembre 1963 aveva avuto un colloquio in prigione con il suo assistito e poi si era recato nel suo appartamento insieme ai reporter Jim Koethe e William Hunter.254 Affermò di aver acquisito informazioni importanti sull’omicidio. È morto il 27 marzo 1965 per un presunto arresto cardiaco all’età di 48 anni.255

7.Guy Banister era un agente speciale dell’FBI. Dopo avere lasciato il dipartimento di polizia di New Orleans, aveva fondato la Guy Banister Associates Inc., una sua agenzia investigativa privata situata al 434 del Balter Building. Nel giugno 1960, Banister trasferì il suo ufficio al 531 di Lafayette Street, al piano terra del Newman Building.256 Dietro l’angolo dello stesso edificio, ma con un ingresso diverso, era ubicato l’indirizzo 544 di Camp Street, lo stesso che successivamente venne stampato sui volantini del “Fair Play for Cuba Committee” distribuiti da Lee Harvey Oswald, il sospetto assassino del presidente John F. Kennedy.257 Il Newman Building ospitava gruppi militanti anticastristi, tra cui il Cuban Revolutionary Council (dall’ottobre 1961 al febbraio 1962), così come il “Crusade to Free Cuba Committee” di Sergio Arcacha Smith.258 La sede di Banister si trovava vicino agli uffici di New Orleans dell’FBI, della CIA, dell’Office of Naval Intelligence e della Reily Coffee Company (datore di lavoro di Lee Harvey Oswald e sostenitore dei cubani anticastristi).259 David Ferrie era un attivista anticastrista che collaborava con Banister e tra il 1962 e il 1963 si trovava spesso nel suo ufficio.260 Il giorno dell’attentato contro Kennedy, Banister e uno dei suoi investigatori, Jack Martin, stavano bevendo insieme al Katzenjammer Bar, situato accanto al 544 di Camp Street a New Orleans. Al loro ritorno nell’ufficio di Banister, tra i due uomini scoppiò un’accesa discussione, poiché Banister credeva che Martin gli avesse rubato dei documenti dagli archivi e gli sparò diversi colpi di pistola, ferendolo gravemente. Durante la furibonda lite che culminò con la sparatoria, Martin aveva gridato: “Cosa hai intenzione di fare? Uccidermi come avete fatto con Kennedy?”.261 Nei giorni seguenti, Martin dichiarò alle autorità e ai giornalisti che l’attivista David Ferrie era coinvolto nell’omicidio. Aggiunse anche che Ferrie conosceva Oswald dai tempi della pattuglia aerea civile di New Orleans262 e che il giorno dell’assassinio di Kennedy aveva pilotato l’aereo con cui erano fuggiti gli assassini.263 I testimoni intervistati dallo United States House Select Committee on Assassinations indicarono che Banister “era a conoscenza di Oswald e del suo ‘Comitato Fair Play per Cuba’ prima dell’assassinio”.264 La segretaria di Banister, Delphine Roberts, dichiarò ad Anthony Summers che Oswald “sembrava avere rapporti familiari con Banister e con il suo ufficio”. La signora Roberts spiegò inoltre quanto segue: “Da quanto ho capito, aveva l’uso di un ufficio al secondo piano, sopra l’ufficio principale dove lavoravamo. Poi, più volte, il signor Banister mi ha portato di sopra e ho visto vari scritti su Cuba attaccati al muro. Lassù c’erano vari volantini relativi al Fair Play per Cuba”.265 Banister quindi, era entrato nel mirino delle indagini del procuratore distrettuale Jim Garrison, che lo riteneva coinvolto nell’attentato contro Kennedy insieme alla CIA, ma morì improvvisamente per una trombosi il 6 giugno 1964 all’età di 63 anni.266

8.David Ferrie, era un aviatore statunitense che aveva collaborato con Guy Banister nelle attività anticastriste ed era stato accusato dal procuratore distrettuale di New Orleans, Jim Garrison, di conoscere Oswald267 e di essere coinvolto nell’assassinio del presidente John F. Kennedy.268 L’aiutante di Garrison, Lou Ivon, dichiarò che Ferrie gli aveva telefonato il giorno dopo che l’indagine del procuratore distrettuale nei suoi confronti era divenuta di dominio pubblico, per informarlo di cosa sarebbe successo: “Sai cosa mi fa questa notizia, vero. Sono un uomo morto. Da qui in poi, credimi, sono un uomo morto”.269 Il 22 febbraio 1967, meno di una settimana dopo che il New Orleans States-Item aveva rivelato l’area delle indagini di Garrison, Ferrie fu trovato morto nel letto del suo appartamento. Aveva 49 anni e l’autopsia stabilì che la causa della morte era una emorragia cerebrale.270 Negli anni successivi, John B. Ciravolo Jr. di New Orleans ha pubblicato una foto del 1955 che immortalava Ferrie insieme a Oswald nella stessa unità di pattuglia aerea civile (CAP).271



Oliver Stone contro il Deep State

Durante la sua lunga carriera, il celebre regista e produttore cinematografico americano Oliver Stone, ha realizzato un approfondito docufilm sull’attentato a Kennedy che ha letteralmente demolito le conclusioni ufficiali della Commissione Warren. Proprio per questo motivo, però, Stone si è dovuto scontrare con molti tentativi di boicottaggio, che ha descritto durante un’intervista del 1998:

“Nel mio film sostengo che in realtà ci furono due cerchie di responsabili, una più piccola e ristretta per uccidere il presidente, che coinvolgeva al massimo cinque o dieci persone, e un’altra molto più estesa, per coprire le prove e mettere tutto a tacere. Tra coloro che ebbero un ruolo in quest’ultima, c’era certamente Lindon Johnson, che poi è divenuto presidente al posto di Kennedy e ha istituito la Commissione d’inchiesta Warren, che fece un lavoro davvero pessimo. Insieme a lui hanno operato i servizi segreti, che hanno tenuto nascoste alcune prove fondamentali. È innegabile che appena il mio film è stato annunciato, hanno cominciato ad attaccarmi e a rifiutare anche solo l’idea che io potessi parlare dell’argomento. Hanno rubato la prima stesura del copione e l’hanno fatta circolare per tutti i giornali, i settimanali e i periodici. Hanno divulgato il finale del film, cosa che di solito non si fa mai. Mi hanno ridicolizzato pubblicamente prima ancora che iniziassi a girare. E naturalmente, quando il film è uscito nelle sale, hanno ricominciato tutto da capo e il bello è che nessuno si è interessato a quello che è il punto fondamentale di tutta la faccenda, cioè agli interrogativi che il mio film pone. Ce ne sono almeno quaranta su Oswald, sul ruolo della CIA, su Allen Dulles e molto altro. La Commissione Warren mentì in modo evidente, perché in quel momento Oswald doveva essere l’assassino. Subito dopo la sua uccisione, il New York Times pubblicò un titolo a tutta pagina: ‘Ucciso l’assassino di Kennedy’, anziché ‘il presunto assassino’. Hanno condannato Oswald nella coscienza collettiva senza neanche processarlo.

Il problema del mio Paese è un problema comune a molti altri Stati, compresa l’Italia. È il problema del popolo contro lo Stato. Nel mio Paese lo Stato ha tradito la Costituzione, ha ucciso Kennedy, ha occultato le prove e continua a farlo. Lo ha fatto molte altre volte, nel caso di Nixon, dei bombardamenti segreti nel Laos e in Cambogia, in Iran, in Nicaragua, con i Contras e gli ostaggi in Iran. L’omicidio di Kennedy è stato lo spartiacque e solo oggi cominciamo ad avvertire le conseguenze di quell’evento. Non riusciremo mai a scoprire la verità sull’attentato, perché non c’è nulla di scritto che possa provare la complicità dei responsabili, ma gli americani inconsciamente lo sanno che è stata tutta una menzogna. Il 68% degli americani ritiene che a uccidere Kennedy sia stato il Governo, ma è un fatto che non riguarda più solo Kennedy, bensì il nostro futuro, le generazioni del domani. Come faremo a riprendere in mano il controllo della democrazia? Come faremo a far sì che il governo tolga il segreto dalle sue malefatte? Come?”.272

L’invenzione del complottismo per zittire il dissenso

Prima che i termini “fake news” divenissero di uso comune, tutte le informazioni sgradite allo Stato profondo venivano classificate come teorie complottiste, mescolando insieme le castronerie più assurde con i fatti veri che si voleva screditare e insabbiare.

Per la stragrande maggioranza delle persone che si fida ciecamente dell’establishment e dei media mainstream controllati dall’élite, questo tipo di comportamento è giusto e logico, perché serve a evitare che i cittadini più ingenui possano perdere fiducia nelle istituzioni a causa delle teorie farneticanti di un gruppo di folli.

Quello che però non è stato mai spiegato alle masse è che in realtà il termine “complottismo” venne coniato e iniziò a essere utilizzato per la prima volta dalla divisione di guerra psicologica della CIA, tre anni dopo l’assassinio di Kennedy. Lo scopo era insabbiare con il discredito tutte le prove che conducevano ai servizi d’intelligence (etichettate come follie complottiste)273 e difendere le scandalose conclusioni del rapporto Warren che, contro ogni evidenza, attribuì tutte le responsabilità dell’attentato a Lee Harvey Oswald. A dimostrarlo oltre ogni ragionevole dubbio esiste un dispaccio segreto (successivamente declassificato) della CIA, redatto nel settembre del 1967, intitolato “Countering criticism of the Warren Report” (“rispondere alle critiche del rapporto Warren”), che dava disposizioni all’intelligence per impartire istruzioni ai reporter e agli organi direttivi delle forze dell’ordine, al fine di impedire il diffondersi di notizie e interpretazioni dei fatti in aperto contrasto con la versione ufficiale. La divisione della guerra psicologica stabilì infatti che le contestazioni scomode andavano screditate etichettandole come “conspiracy theories”. Il dispaccio però non si limitava a indicare l’etichetta da affibbiare a ogni obiezione alla Commissione Warren, ma forniva anche le linee guida da seguire per destituirle di ogni fondamento di fronte all’opinione pubblica.

Il fatto più interessante da notare riguardo a questa vicenda è che, nel corso dei decenni, la strategia del discredito con il termine “complottismo” (dare del matto a chiunque sia di intralcio per l’establishment) si è notevolmente affinata e rafforzata. Attualmente, per esempio, questa tecnica viene applicata con il supporto dei debunker (demolitori), ovvero i cosiddetti “cacciatori di bufale”, una nuova figura di professionisti comparsi come funghi sulla Rete di tutto l’Occidente per contrastare qualsiasi informazione contraria alle versioni ufficiali e mantenere salda la fiducia delle masse nelle istituzioni e nei mass media.

Ma per scoprire le incredibili analogie tra le direttive della CIA del 1967 e oggi, sarà sufficiente elencare brevemente alcune delle sue modalità d’azione:


1.Sostenere che sarebbe impossibile nascondere una cospirazione su larga scala.

2.Disporre di una lista di giornalisti amici che contrastano le accuse, supportando i rapporti ufficiali.

3.Sostenere che a supporto della versione ufficiale sono emerse nuove prove significative.

4.Sostenere che le testimonianze oculari sono inaffidabili.

5.Sostenere che le informazioni ottenute senza autorizzazione non sono affidabili.

6.Ignorare le accuse di cospirazione, a meno che la discussione a riguardo sia già iniziata.

7.Sostenere che è deplorevole e irresponsabile speculare con tesi alternative alla versione ufficiale.

8.Accusare i “complottisti” di infatuazione per le proprie teorie.

9.Accusare i “complottisti” di essere motivati politicamente (gli scrittori e i giornalisti indipendenti vengono sistematicamente accusati di essere di estrema sinistra, estrema destra o filorussi).

10.Accusare i “complottisti” di avere interessi economici nel promuovere le teorie del complotto.

11.Accusare i “complottisti” di irrazionalità.



Da allora nulla è cambiato e le conclusioni pilotate della Commissione Warren continuano ad avere la massima credibilità dalle istituzioni di tutto il mondo, mentre qualsiasi prova contraria viene ancora classificata come “teoria complottista”.

L’altra Dallas

Nel 1968 Robert, fratello di John Fitzgerald Kennedy, si candidò alle elezioni con l’intenzione di porre fine al conflitto in Vietnam che stava indebitando il Paese e aveva causato la morte di decine di migliaia di soldati americani, oltre a moltissime vittime civili vietnamite. In quel momento storico, i Kennedy erano ancora una famiglia potente e amata che poteva impensierire seriamente le élite. Robert, se fosse stato eletto presidente, avrebbe potuto fare luce anche sulla morte del fratello e i mandanti dell’omicidio non potevano permettersi di correre questo rischio. Il 5 giugno del 1968, dopo avere vinto le elezioni primarie della California, Robert Kennedy fu assassinato con un colpo di pistola alla testa all’interno dell’Hotel Ambassador di Los Angeles. Nel momento della sparatoria, Kennedy aveva appena festeggiato la sua probabile nomination alle presidenziali USA con il Partito democratico e stava percorrendo il corridoio che conduceva alle cucine, mentre aveva ancora intorno la folla esultante.

Tutta la responsabilità dell’omicidio venne fatta ricadere su Sirhan Bishara Sirhan con la teoria del folle assassinio solitario. Robert venne portato in ospedale e gli venne asportato un proiettile dal cervello, insieme ai frammenti ossei mentre era ancora vivo, ma in condizione estremamente critiche. Successivamente fu trasportato a un altro nosocomio più attrezzato, dove gli venne praticato un secondo intervento al cervello. Morì all’1.44 del mattino seguente, all’età di 44 anni senza mai avere ripreso conoscenza.

Subito dopo l’arresto, Sirhan affermò di non ricordare assolutamente nulla dell’omicidio e che prima del fatto stava bevendo un caffè al bar in compagnia di una ragazza. Secondo il suo racconto, avrebbe ripreso conoscenza solo dopo, quando era stato immobilizzato dopo gli spari e si era sentito soffocare. Sirhan era un giovane ventiquattrenne giordano senza cittadinanza americana, che nel 1957 aveva ottenuto il visto d’ingresso negli USA. Viveva a Pasadena (California) e nel suo appartamento la polizia aveva trovato un quaderno su cui aveva scritto in maniera ossessiva “Robert Kennedy deve morire”. Ciononostante, i suoi vicini di casa lo definirono un ragazzo meraviglioso, sempre disponibile con tutti, che non aveva mai dato problemi o manifestato segni di squilibrio mentale. Anche il capo della polizia sembrò cadere dalle nuvole, perché Sirhan aveva sempre mantenuto un comportamento modello e non aveva mai militato in nessuna fazione politica.

Prima del processo, iniziato nell’aprile del 1969, venne sottoposto a una perizia psichiatrica per capire se fosse folle o stesse mentendo e sia i periti dell’accusa sia quelli della difesa conclusero che l’amnesia mentale sull’omicidio risultava essere reale.274 Lo stesso Sirhan cercava disperatamente di ricordare cosa fosse successo, perché era stato arrestato mentre aveva ancora la pistola in mano con uno sguardo assente.

Anche riguardo al quaderno ritrovato nel suo appartamento riconobbe perfettamente la sua scrittura, ma senza ricordare di avere mai scritto quelle frasi omicide che definì folli. Il processo iniziò l’anno seguente e il difensore d’ufficio di Sirhan non contestò nessuno dei capi d’accusa, lo dichiarò colpevole e cercò di fargli riconoscere la semi-infermità mentale. Sirhan invece protestò, perché non si considerava pazzo e voleva capire cosa gli era successo il giorno dell’omicidio, ma non gli venne permesso di ricusare il suo avvocato. Le prove a suo carico erano schiaccianti, l’esperto balistico della polizia di Los Angeles Dwayne Wolfer fece risalire i proiettili alla pistola di Sirhan e almeno dieci persone lo avevano visto sparare, mentre le frasi che aveva scritto nel suo diario confermavano l’intenzione di ucciderlo. Il caso quindi era chiuso e i giurati votarono all’unanimità per la condanna a morte, ma quando lo Stato della California abolì la pena di morte non era ancora stato giustiziato e la sua pena venne commutata in ergastolo.

La ricostruzione ufficiale però non era così trasparente come era stata fatta apparire, perché alcuni fatti erano misteriosamente inspiegabili. Il numero dei proiettili recuperati infatti non era compatibile con quello che poteva contenere la pistola di Sirhan: due furono estratti dal corpo di Kennedy, un terzo gli aveva attraversato il torace e un quarto gli aveva perforato la giacca senza ferirlo, andandosi poi a conficcare nel soffitto. Dagli altri cinque feriti era stato estratto un proiettile ciascuno, mentre altri due proiettili erano stati trovati conficcati nello stipite della porta alle spalle di Kennedy. In totale, i proiettili rinvenuti sulla scena del delitto erano undici, mentre il caricatore a tamburo del revolver della Iver Johnson calibro 22 utilizzato da Sirhan poteva contenerne massimo otto.

Le perizie balistiche inoltre dimostravano che Robert Kennedy era stato colpito da diverse traiettorie incompatibili con un solo tiratore. Per fare quadrare i conti e non dover indagare su un secondo sicario, la polizia di Los Angeles dichiarò invece che i colpi di pistola erano otto.275 Si giunse così all’assurdo che per giustificare l’attentato a JFK con tre soli colpi di fucile si era inventata la teoria della “pallottola magica”, mentre per giustificare quello contro il fratello Robert come l’atto di un solo folle assassino solitario fu necessario ipotizzare addirittura tre pallottole magiche.

Nelle conclusioni del processo, gli inquirenti giunsero perfino a teorizzare che un singolo proiettile, dopo avere perforato la giacca di Kennedy dal lato posteriore, fosse tornato indietro per colpire Paul Schrade dal basso, con un’angolazione verso l’alto, mentre un altro proiettile proveniente dall’alto, a causa di un rimbalzo dal soffitto, sarebbe nuovamente rimbalzato come una palla di gomma verso l’alto, per andare a colpire dal basso la fronte di una donna piegata in avanti.276 Tuttavia, siccome l’avvocato della difesa non presentò alcuna obiezione, la giuria non venne mai a conoscenza del fatto che le pallottole ritrovate erano undici.

Subito dopo l’attentato, molti dei presenti avevano notato i fori di proiettile nello stipite della porta alle spalle di Kennedy e nei pannelli del controsoffitto (documentati anche da foto e filmati). L’FBI aveva condotto una perizia corredata da immagini fotografiche, mentre la polizia di Los Angeles aveva rimosso il legno colpito dai proiettili, insieme ai pannelli del soffitto per metterli a disposizione della magistratura. Durante il processo, però, non venne mai richiesto il loro esame e, una volta emessa la sentenza di condanna, il capo della polizia di Los Angeles Daryl Gates diede ordine di bruciarli,277 fornendo una giustificazione palesemente assurda per la distruzione delle prove di uno dei delitti più importanti della storia degli Stati Uniti: “Li abbiamo tenuti per moltissimo tempo, poi ci siamo detti: ‘Il caso è stato giudicato, una persona è stata condannata’. Non si può conservare della spazzatura per sempre. Ci portava via molto spazio”.278

Questa “spiegazione” palesemente ridicola e priva di fondamento gli costò l’accusa di avere deliberatamente fatto sparire del materiale probante. A sua discolpa, Daryl Gates giunse a dichiarare che i reperti da lui fatti bruciare “non dimostravano assolutamente nulla e che tutto ciò che serviva per far condannare Shiran è stato conservato”. In realtà, invece, Gates aveva fatto distruggere proprio le prove più importanti del processo che portavano il numero delle pallottole da otto a undici, dimostrando che Shiran non fu l’unico a sparare quel giorno contro Kennedy.

L’occultamento della verità non permise di dimostrare la presenza di un secondo sicario, che avrebbe a sua volta fatto cadere la teoria del folle solitario e aperto le indagini alla pista di un attentato pianificato da più persone. L’estrema scorrettezza del comportamento della polizia venne poi denunciato apertamente dal direttore dell’archivio della California, John Burns, durante una conferenza stampa in cui espose al pubblico la gravità dei fatti: “Come risulta dai documenti, la polizia ha distrutto degli elementi di prova: oltre 2400 fotografie, gli stipiti della porta e i pannelli del soffitto prelevati dal luogo del delitto. Fra le fotografie mancanti vi sono quelle che servivano per ricostruire la scena del delitto, gli esami balistici e le ricostruzioni dei testimoni. I documenti affermano solo che i materiali sono stati distrutti, ma non c’è nessuna spiegazione logica per questo fatto”.279

Dopo il processo, emersero altri particolari scottanti della vicenda, perché il numero di matricola riportato sulla busta della pistola di Shiran risultava diverso da quello della stessa arma.280 Ciò significa che la perizia balistica effettuata da Dwayne Wolfer, il criminologo dalla polizia di Los Angeles, per accertare la corrispondenza della pistola di Shiran con i proiettili della sparatoria non era valida, poiché era stata eseguita su un revolver diverso.281 La polizia giustificò l’accaduto con un semplice errore di trascrizione, ma era ormai evidente che tutto il castello probatorio dell’accusa e della teoria del folle solitario si basava su una serie di incredibili negligenze, gravi omissioni e scandalose violazioni delle procedure.

Nel 2007, l’esperto forense Philip van Praag ha analizzato il nastro del giornalista freelance Stanislaw Pruszynski, con la registrazione audio della sparatoria e i risultati hanno confermato che quella notte furono sparati almeno tredici proiettili.282 Van Praag ha spiegato inoltre che nella registrazione sono emersi almeno due casi in cui il tempo tra uno sparo e l’altro è più breve di quanto umanamente possibile e che i diversi rumori di risonanza indicavano chiaramente che c’era più di una pistola.283 L’esame del nastro è stato poi effettuato anche da un laboratorio americano indipendente e da un altro danese, che hanno corroborato il lavoro di indagine svolto da van Praag. Lui stesso ammise che, data la bassa qualità dell’audio, è impossibile stabilire con assoluta certezza che gli spari fossero tredici, ma anche gli altri laboratori erano concordi sul fatto che gli spari certi fossero almeno dieci.284 La sua perizia audio è stata poi criticata da altri esperti, “casualmente” spuntati fuori come funghi per sostenere la versione ufficiale che contrasta fatalmente con i fatti.

Il nastro con la registrazione audio era già stato esaminato dall’FBI poco dopo l’attentato, ma all’epoca non aveva rivelato nulla d’interessante, perché ancora non esistevano tecnologie in grado di discernere con precisione i diversi suoni in mezzo al chiasso della folla. Subito dopo il discorso di Kennedy, Sandra Serrano, un’assistente del suo team elettorale, si era recata a prendere aria sulle scale antincendio dell’albergo, ma dopo qualche minuto vide un ragazzo e una ragazza con un vestito bianco a pois correre giù per le scale. Quest’ultima, mentre le stava passando davanti correndo, le disse con eccitazione: “Gli abbiamo sparato! Gli abbiamo sparato!”. Sandra allora le chiese a chi avevano sparato e la ragazza le rispose che avevano sparato al senatore Kennedy. Alla stessa scena surreale assistettero anche altri due testimoni (la coppia Bernsteins), che si trovavano fuori dell’albergo e che raccontarono all’investigatore Paul Sharada di avere visto un ragazzo e una ragazza con un vestito bianco a pois sui vent’anni passar loro vicino di corsa e gridare: “Gli abbiamo sparato! Lo abbiamo ucciso!”. La signora Bernsteins allora le chiese a chi avevano sparato e la ragazza rispose: “A Kennedy!”.285 I due ragazzi poi continuarono a correre felici e contenti e si allontanarono rapidamente.

Durante le ricostruzioni dell’accaduto, gli inquirenti erano venuti a conoscenza dell’episodio e avevano soprannominato la ragazza con il vestito a pois “the enigmatic girl in polka-dot dress”, ma decisero di non indagare e non è mai stato possibile identificare chi fosse. Ciononostante, diversi testimoni affermarono di aver osservato Sirhan nella dispensa, accanto a un impilatore di vassoi, mentre parlava proprio con una ragazza che indossava un vestito a pois. Anche la guardia di sicurezza, Jack Merrit, dichiarò di aver visto una ragazza con un vestito a pois immediatamente prima della sparatoria. Richard Houston, che era nella dispensa al momento della sparatoria, riferì a sua volta di aver visto la stessa ragazza e aggiunse di averla sentita esclamare: “Gli abbiamo sparato!” mentre correva fuori dalla dispensa. Molti altri dei presenti confermarono di averla vista, mentre alcuni ribadirono che era stata vicino a Sirhan; tra questi Lonny L. Worthy, Susan Locke, George Green, Booker Griffin, Judith Groves, John Ludlow, Eva Hansen, Nina Ballantyne, Jeannette Prudhomme e Vincent Di Pierro, il figlio del maître dell’hotel Ambassador.286

Pochi giorni dopo la strana vicenda Sandra Serrano venne convocata dalla polizia, che esercitò molte pressioni per farle cambiare versione su ciò che aveva effettivamente visto. Nella registrazione audio dell’interrogatorio si sente chiaramente la polizia mentre le intima: “No, no, no, Sandy ricorda cosa ti ho detto, non puoi dire di avere visto una cosa che non hai visto”. Lei ribatté con voce sicura: “C’era questa ragazza che scendeva dalle scale e diceva ‘Gli abbiamo sparato! Gli abbiamo sparato!’ e aveva un vestito bianco a pois!”. Il poliziotto che conduceva l’interrogatorio allora cercò nuovamente di imporsi: “Sandra, così non va, io so cosa ti sto dicendo!”. “Mi sta dicendo che non ho mai visto la ragazza con il vestito a pois?”, replicò Sandra Serrano. “Ti sto dicendo che nessuno ti ha detto: ‘Abbiamo ucciso Kennedy!’, rispose il poliziotto e lei infastidita dalla sua ingerenza ribadì: “Sì, qualcuno mi ha detto: ‘Abbiamo sparato a Kennedy!’”. Il poliziotto replicò: “No!” e lei di nuovo: “Spiacente ma è la verità”. Non bastò però a farlo desistere e il poliziotto tornò a incalzarla: “Tu sai che nessuno ti ha detto: ‘Abbiamo sparato a Kennedy’”. E poi ancora e ancora si susseguirono i botta e risposta con la Serrano per cercare di imporle un’altra versione, proprio come se fosse sottoposta a intimidazioni e a un vero e proprio lavaggio del cervello: “Tu sai che nessuno ti ha detto: ‘Abbiamo sparato a Kennedy’”. “Sì, qualcuno mi ha detto: ‘Abbiamo sparato a Kennedy’”. “No, nessuno te l’ha detto. Dove te l’hanno detto Sandy?”. “Fuori”. “Nossignora, nossignora”. “Sissignore, sissignore”. “Per favore, non discutere!”.

L’interrogatorio si protrasse con queste modalità per molte ore e alla fine Sandra Serrano crollò, cambiò versione dei fatti e affermò quello che la polizia voleva che lei dicesse.287

Dopo il processo, il detective Sarada si accorse di un fatto di gravità inaudita: anche le precedenti dichiarazioni della signora Serrano che erano state messe a verbale erano state cambiate da “gli abbiamo sparato” in “gli hanno sparato”. Probabilmente la polizia riteneva che nessuno si sarebbe accorto della falsificazione, ma Sarada aveva conservato la copia in carta carbone del verbale originale.288 La signora Serrano, inoltre, in privato continuò a ribadire sempre la veridicità della sua prima testimonianza, nonostante la polizia l’avesse costretta a smentirla e a mettere a verbale una versione posticcia.289

La misteriosa condotta della polizia si manifestò anche nei confronti del giovane fotografo dilettante Scott Enyart (all’epoca dei fatti appena quindicenne), che aveva seguito Kennedy fino alle cucine dell’Ambassador e aveva scattato numerose fotografie durante la sparatoria. Quando uscì dall’albergo, infatti, venne circondato da sei agenti con la pistola in mano e fu arrestato. Lo caricarono sulla loro automobile e gli sequestrarono la pellicola, affermando di volerla utilizzare come elemento di prova. Una volta alla centrale di polizia, lo interrogarono fino all’alba. Prima di rilasciarlo gli restituirono la macchina fotografica senza la pellicola e quando il ragazzo chiese quando gli sarebbe stata restituita, gli agenti risposero che glielo avrebbero comunicato loro. Dopo il processo invece, gli vennero restituite solo ventisei delle fotografie su un totale di trentasei scatti e mancavano tutte quelle che riguardavano il momento della sparatoria. E quando Enyart si recò dalla polizia per richiedere anche la restituzione del negativo con le fotografie mancanti, gli agenti fecero addirittura finta di non conoscerlo. Poi, di fronte alle sue proteste, aggiunsero che erano state segretate e che le avrebbe potute riavere indietro solo dopo vent’anni. Enyart attese pazientemente il tempo previsto e, quando finalmente giunse il momento per ritirarle, scoprì dall’archivio dello Stato della California che in realtà erano state distrutte dalla polizia di Los Angeles tre settimane prima del processo a Sirhan, insieme ad altri 2400 elementi di prova.290

Thomas Noguchi, il medico legale che eseguì l’autopsia sul corpo del povero Kennedy, era un esperto celebre a livello internazionale per avere già risolto molti casi di omicidio complessi, come quelli del banchiere Roberto Calvi, John Belushi e Marilyn Monroe. Le sue conclusioni furono che tutti i proiettili che avevano trafitto il corpo di Robert Kennedy avevano percorso un tragitto dal basso verso l’alto e gli erano stati sparati alle spalle dal lato del suo braccio destro, ovvero proprio da dove si trovava la sua nuova guardia del corpo Thane Caesar, chiamata per l’occasione in sostituzione del membro della scorta ordinaria. Noguchi accertò anche che il colpo mortale inferto alla testa dietro all’orecchio destro (dal basso verso l’alto e da sinistra verso destra) gli era stato sparato a bruciapelo, da una distanza così ravvicinata da avere lasciato abbondanti tracce di polvere da sparo nella pelle circostante. Noguchi e il suo team stabilirono infatti che la canna della pistola dell’assassino non poteva essere più distante di 8 cm dalla parte posteriore dell’orecchio destro.291

Tale esito dell’autopsia è sconcertante, perché costituisce l’ennesima incontrovertibile contraddizione nella versione ufficiale dalla dinamica dei fatti apparentemente chiarissima (il folle solitario che spara e uccide la vittima prescelta dinanzi a un ampio gruppo di persone), perché, secondo le dichiarazioni di tutti i testimoni presenti, Sirhan era rimasto sempre in piedi di fronte a Kennedy e non si era mai avvicinato a più di un metro di distanza da lui. Il senatore era accompagnato attraverso la folla da Karl Uecker, che appena sentì esplodere due colpi di pistola, vide Sirhan con l’arma in mano di fronte a sé e gli afferrò subito il polso, neutralizzandolo. Sirhan, nonostante avesse la mano immobilizzata, continuava a premere il grilletto della pistola e a sparare alla cieca come un sonnambulo, fino a quando non finì tutto il caricatore. Degli otto colpi a sua disposizione solo due potevano avere colpito Kennedy, mentre gli altri sei ferirono alcuni dei presenti che si trovavano nella traiettoria della pistola quando la mano di Sirhan venne schiacciata su un tavolo della cucina.

Dall’autopsia, quindi, è emerso che Thane Cesar, data la sua posizione molto ravvicinata dietro alla spalla destra di Kennedy, può essere indicato come il vero sicario, ovvero il tiratore che ha centrato il bersaglio dalle spalle, mentre tutta l’attenzione dei presenti era rivolta su Sirhan, che aveva una pistola in mano davanti alla vittima, ma che, come è risultato dai referti, non è mai riuscito a colpirla.292 Quando Kennedy si accasciò al suolo, portò con sé il fermacravatte di Cesar, che lo teneva per il gomito del braccio destro. Successivamente, Cesar dichiarò di aver estratto la pistola durante l’attentato e di non avere mai sparato, ma non era vero. Don Schulman, un giovane reporter di una piccola emittente televisiva locale, testimoniò infatti di averlo sentito sparare dalla sua posizione dietro Kennedy. Ciononostante, la sua testimonianza rivelatrice non venne mai verbalizzata dalla polizia di Los Angeles, che cercò anche di convincerlo a dichiarare di essersi confuso. Dopo la sparatoria, Cesar venne ascoltato dalla polizia di Los Angeles, a cui disse che la sua arma era una Rohm calibro 38 e non un calibro 22 come quella usata per uccidere R. Kennedy. Ciò venne ritenuto sufficiente dagli agenti per non indagare oltre e non gli chiesero neppure di mostrare la sua pistola.293 Anche il resto delle indagini fu straordinariamente approssimativo, perché la polizia evitò di condurre persino i più elementari controlli ordinari di routine, come la perquisizione di tutti i presenti per cercare eventuali armi nascoste e l’ispezione del luogo del crimine.

Cesar chiese addirittura di non essere interrogato al processo e incredibilmente gli venne concesso, nonostante fosse la persona incaricata di proteggere la vittima, fosse stato proprio alle sue spalle al momento della sparatoria e avesse certamente delle informazioni utili da fornire per il dibattimento. Paradossalmente, gli fu chiesto solo di effettuare un test con la macchina della verità, che secondo l’FBI avrebbe superato senza lasciare dubbi. I fatti dimostrarono invece che Cesar era un bugiardo. Il 24 giugno del 1968, Cesar aveva ammesso di possedere anche una pistola Harrington&Richardson calibro 22 e l’aveva mostrata al sergente della polizia di Los Angeles P. E. O’Steen.294 Tre anni dopo, fu nuovamente ascoltato dalla polizia di Los Angeles, a cui riferì di aver venduto quell’arma a un uomo di nome Jim Yoder. Nell’ottobre del 1972, William W. Turner riuscì a rintracciare la ricevuta del revolver H&R con la firma di Cesar e scoprì che la data di vendita era il 6 settembre 1968. Ciò dimostrava inequivocabilmente che la pistola era stata acquistata da Yoder tre mesi dopo l’assassinio di Kennedy e non tre mesi prima, come affermato invece da Cesar nella sua versione del 1971.295 Il caso non venne mai più riaperto, mentre Cesar sparì dalla circolazione trasferendosi nelle Filippine.

La ricostruzione ufficiale dell’omicidio e la conduzione del processo hanno tutte le classiche caratteristiche dell’occultamento delle prove da parte delle autorità e degli uomini delle istituzioni legate al Deep State, l’unica entità così potente e ramificata nel cuore dello Stato e dei servizi d’intelligence da poter avere organizzato e insabbiato omicidi eccellenti del calibro di John Fitzgerald Kennedy e di suo fratello Robert.

Ancora oggi, a oltre cinquant’anni dal delitto, Sirhan insiste nel sostenere di non ricordare assolutamente nulla della sparatoria e di avere agito in stato di trance, come di fatto è apparso a molti dei testimoni presenti. Ciononostante, dal punto di vista giuridico, se lui avesse ammesso di avere agito con predeterminazione, come prova di pentimento avrebbe potuto beneficiare di una riduzione di pena. L’unica cosa certa oltre ogni ragionevole dubbio di questa enigmatica vicenda è che non fu Sirhan ad avere assassinato materialmente Robert Kennedy e che, durante l’omicidio, nella sala c’erano almeno due diversi sicari, di cui uno che sparò a bruciapelo alle spalle del senatore mentre Sirhan sparava all’impazzata facendo ricadere su di sé tutte le colpe. L’unica ipotesi che si può azzardare, sapendo che il sicario rimasto nell’ombra doveva essere pronto ad agire nel momento di confusione, è che entrambi i sicari facessero parte di un unico piano ben organizzato. Tuttavia, mentre il vero assassino non è mai stato individuato grazie ai depistaggi degli inquirenti, è evidente che Sirhan era stato scelto sin dall’inizio come il capro espiatorio ed è quindi molto probabile che non sapesse realmente cosa stesse facendo. In quegli stessi anni infatti, la CIA stava eseguendo molti esperimenti criminali per il lavaggio del cervello con il progetto segreto “MKUltra”, che usava l’ipnosi e altre tecniche per spingere degli ignari cittadini a compiere qualunque cosa venisse loro ordinata.296 Una volta completata la programmazione mentale del soggetto, bastava pronunciare una parola chiave per farlo cadere nuovamente in stato di trance e fargli eseguire il compito assegnato in precedenza. Uno degli scopi principali del progetto era proprio la creazione di assassini inconsapevoli o il controllo di leader stranieri scomodi. Il progetto venne sovvenzionato da un totale di 25 milioni di dollari e furono coinvolte almeno ottanta istituzioni, tra cui 44 college e università, dodici ospedali, tre prigioni e 185 ricercatori privati297.

Secondo lo psichiatra Herbert Spiegel che ha studiato attentamente il caso e il comportamento di Sirhan, infatti, l’uomo venne sicuramente manipolato in questo modo dalla CIA. L’avvocato Lawrence Teeter, inoltre, fece sottoporre il suo assistito a una perizia con l’ipnosi, in cui venne accertato dagli esperti che Sirhan cadeva in trance profonda molto facilmente. Il medico stabilì che doveva essere già stato ipnotizzato precedentemente, perché reagiva come se la sua mente fosse abituata.

Il dott. Bernard Diamond, professore di legge e di psichiatria all’Università di Berkeley, ha testimoniato che, durante una seduta d’ipnosi, è stato chiesto a Sirhan di scrivere qualcosa su Kennedy e lui ha replicato fedelmente tutte le frasi omicide deliranti che la polizia aveva trovato sul suo diario. Dopo molti altri diversi test, Diamond ha concluso che gli scritti farneticanti di Sirhan furono compilati sicuramente mentre era in stato di trance. L’esistenza del programma MKUltra della CIA298 divenne di dominio pubblico solo nel 1973,299 quando si scoprì che oltre a essere totalmente illegale era già attivo da circa quindici anni. Tra i promotori del programma spiccava il nome dell’onnipresente Allen Dulles (finanziere e direttore della CIA), che il 13 aprile del 1953 si era lamentato di “non avere abbastanza cavie umane per sperimentare queste straordinarie tecniche” (“not having enough human guinea pigs to try these extraordinary techniques”).300

I malcapitati venivano scelti tra i pazienti che si erano rivolti all’assistenza di strutture ospedaliere psichiatriche per ridurre lo stress. Uno di questi nosocomi che collaborava al programma segreto della CIA era l’Allan Memorial Institute di Montreal e Linda Mcdonald è stata una delle vittime di questi agghiaccianti esperimenti per il controllo mentale. Nel suo caso, per esempio, fu sottoposta a ben 109 trattamenti di elettroshock e le fecero trascorrere 86 giorni consecutivi in stato di coma.301 Al pari di tutte le altre persone che hanno subito gli abusi, è stato possibile ricostruire ciò che le hanno fatto gli uomini dell’intelligence solo grazie alla testimonianza del personale sanitario dopo lo scoppio dello scandalo. Le vittime, infatti, non riuscivano a ricordare assolutamente nulla, perché la loro memoria era stata letteralmente cancellata, esattamente come era successo a Sirhan.

Una maledizione di famiglia

Dopo l’assassinio di John F. Kennedy e suo fratello Robert, il destino sembra essersi accanito non solo contro gli altri membri della famiglia che hanno continuato a occuparsi di politica, ma anche nei confronti dei loro cari. Il più attivo membro vivente della famiglia è Robert Kennedy Jr., un esponente del Partito democratico che è impegnato da decenni in una guerra aperta contro le élite e che, come da manuale, viene screditato con l’etichetta di complottista.

Nell’aprile del 2020, la nipote di RFK e suo figlio di otto anni sono annegati mentre erano a bordo di una canoa lungo le coste dello stato del Medio Atlantico, ma è solo l’ultima tragedia in ordine temporale in quella che molti giornalisti hanno definito una maledizione. Nell’agosto del 2019 Saoirse Roisin Kennedy Hill, altra nipote di RFK, è stata stroncata a soli vent’anni da un mix di cocktail e stupefacenti. Nel 2012 Mary Richardson Kennedy, ex moglie di Robert Francis Kennedy Jr., si è suicidata nel giardino della sua villa a Bedford, New York, soccombendo ad alcolismo e depressione. Nel 1999 John Fitzgerald Kennedy Jr. è morto assieme alla moglie Caroline e alla cognata Lauren Bessette, all’età di 38 anni, in un incidente aereo con un piccolo jet privato. I tre erano in volo per raggiungere l’isola di Martha’s Vineyard, dove si sarebbe tenuto il matrimonio della cugina Rory Kennedy.302





Capitolo III

I tentacoli del leviatano

Lo Stato, seppur in misura e con velocità diversa da nazione a nazione, è stato detronizzato. Il suo declino è andato di pari passo con il trionfo dell’aristocrazia finanziaria su scala mondiale. I signori del capitale hanno i propri eserciti di sudditi fedeli, le proprie istituzioni e una propria organizzazione molto più potente della politica nel condizionare la vita dei popoli. Lo Stato non è più il vero artefice del suo ordinamento interno, delle sue istituzioni e dei trattati internazionali, perché è stato posto sotto la direzione dell’oligarchia finanziaria-industriale che sfugge a qualsiasi controllo pubblico.

I membri della superclass dominano pressoché incontrastati la nostra società e dispongono di un potere praticamente illimitato e invisibile. L’epoca contemporanea verrà ricordata come la fase storica di transizione in cui il potere statale è stato definitivamente abdicato a dei potenti tiranni privati. Lo strumento più efficace per arrivare a questo risultato è stato il ricatto del debito, con la costante minaccia del default. La corruzione dilagante della classe politica, sempre intenta al mero arricchimento personale, ha impedito ai parlamenti di porre degli argini al potere delle élite.

Ormai, quindi, gli Stati non sono più in grado di reggere gli attacchi frontali della finanza speculativa e poiché la sovranità statale per essere realmente tale deve potere essere esercitata su un territorio ben definito, i trattati internazionali sono serviti ad agevolarne il processo di dissoluzione, mediante continue ingerenze sull’autodeterminazione dei popoli. L’Unione Europea, per esempio, invece di essere stata concepita come confederazione di Stati rispettosa delle diverse identità nazionali sul modello della Svizzera, è stata imposta come super Stato centralizzato fascista che, al posto dell’interesse dei popoli, ha messo quello dei potentati bancari, riducendo la sovranità nazionale a una “sostanza evanescente”. Così, dove la sovranità è svanita, gli Stati sono rimasti, ma hanno perso il controllo e l’autonomia nella gestione dei fattori economici che condizionano la vita sociale dei rispettivi popoli. La loro sopravvivenza è consentita solo in veste di “poliziotto” incaricato di eseguire e far rispettare con la forza le decisioni assunte dall’élite finanziaria.

L’elemento fondante della civiltà moderna è stato la creazione dello Stato di diritto, insieme agli enti di previdenza sociale e di assistenza sanitaria, all’introduzione delle pensioni e dei diritti sul lavoro, che hanno permesso la diffusione del benessere collettivo anche tra i ceti più bassi della popolazione. Le conquiste sociali ottenute attraverso lunghe e sanguinose lotte operaie vengono ora smantellate in nome della globalizzazione, del liberismo sfrenato e delle sue logiche elitarie perverse.

Le democrazie rappresentative, completamente asservite al potere finanziario, hanno fallito il loro compito istituzionale, perché tutto ciò che rientrava nella sfera dei poteri statali è ormai fuori dal loro controllo. Si tratta di una involuzione profonda e radicale, che è giunta fino a ripudiare il concetto stesso di sovranità popolare alla base della democrazia, che ora viene fatto apparire come una “pericolosa manifestazione di egoismo” contro il dogma della globalizzazione, mentre tutte le proposte politiche a favore dei ceti medio-bassi vengono etichettate come populismo. L’oligarchia ha così creato un suo credo elitarista che viene propagandato dai media come una nuova religione da cui non è permesso dissentire. Il risultato è l’omologazione del pensiero, l’aumento delle diseguaglianze, la povertà e la cancellazione dei diritti sociali. I sistemi democratico-rappresentativi odierni sono stati concepiti per essere completamente privi di qualsiasi strumento di partecipazione popolare diretta in grado di impedire il tradimento del mandato elettorale e l’alleanza con il sistema capitalistico. Il potere pubblico è stato così reso accessorio o addirittura irrilevante dal potere finanziario, il quale ha consolidato la sua egemonia sulla politica attraverso la corruzione dei “rappresentanti del popolo”.


“Una sovranità sovranazionale esercitata da una élite intellettuale e da banchieri mondiali è senza dubbio da preferirsi senza esitazioni alla tradizionale autodeterminazione delle nazioni”.

— DAVID ROCKEFELLER, BADEN BADEN, 8 GIUGNO 1991



La creazione delle multinazionali

Circa un secolo fa, la società commerciale era un’entità giuridica relativamente marginale, mentre attualmente ha proprie filiali ovunque. Come furono un tempo la Chiesa, la monarchia e il Partito comunista, oggi le grandi società di capitali costituiscono il fulcro della nostra realtà contemporanea. Originariamente le società erano assoggettate a rigide regole e alle finalità previste da un mandato giuridico ma, nel corso del tempo, i controlli pubblici sono divenuti sempre più blandi rispetto alle enormi concentrazioni di potere raggiunte dalle grandi imprese internazionali. Nell’insieme, queste multinazionali rappresentano i soggetti dominanti dei mercati collegati tra loro come tentacoli di un’unica gigantesca piovra, attraverso l’élite finanziaria che detiene il controllo dei loro pacchetti azionari di maggioranza. Persino il mondo dell’editoria e dell’informazione, che dovrebbe consentire il libero dibattito sullo strapotere delle multinazionali, è stato posto sotto l’egemonia di quelle che, tra queste ultime, si occupano di comunicazione, spettacolo e intrattenimento.

Naturalmente essere delle multinazionali implica molti vantaggi, come avere le sedi legali nei Paesi dove si pagano meno tasse, le fabbriche dove il costo del lavoro è più basso e le reti vendita nei Paesi più ricchi. Le più grandi dispongono di centinaia di migliaia di dipendenti, fatturano cifre superiori al PIL di interi Stati e dispongono di eserciti di lobbysti che finanziano i partiti, sostengono le loro campagne elettorali ed esercitano pressioni sui politici per ottenere leggi di favore. Si tratta cioè di centri di potere con proprie finalità che travalicano il confine degli ordinari obiettivi commerciali delle piccole e medie aziende, poiché dispongono della forza per orientare i processi decisionali dei parlamenti e realizzare il tipo di ordine giuridico, economico e sociale più desiderato.

Le prime multinazionali sono sorte nel Secondo dopoguerra, soprattutto negli Stati Uniti e negli altri Paesi maggiormente industrializzati, ma in pochi decenni hanno egemonizzato l’intero mercato globale di prodotti e servizi. Le multinazionali che hanno stabilito la propria posizione dominante vengono percepite dalle masse come semplici aziende, seppur di enormi dimensioni, di uno specifico settore commerciale, industriale o finanziario, ma in realtà sono le tessere di un unico enorme puzzle che definisce la vera mappa del potere globale. Superato un certo livello, infatti, si entra nell’olimpo dell’élite finanziaria industriale, dove nonostante il permanere di continui bracci di ferro, ogni corporation è collegata all’altra (attraverso società o pacchetti azionari) e collabora insieme per ampliare il proprio potere di condizionamento sullo Stato, il “nemico comune” da battere per ridurne progressivamente la possibilità di regolamentazione e d’intervento sui propri affari.

Tale sforzo sinergico, ovviamente, viene svolto in modo da risultare invisibile all’opinione pubblica, poiché deve poter aggirare le leggi contro la formazione degli “accordi di cartello”.303 Per cartello, nell’ambito dei reati economici, si intende un accordo intercorrente tra più produttori di un bene oppure di un servizio al fine di realizzare misure tendenti a limitare la concorrenza sul proprio mercato di riferimento, con l’intenzione di stabilire determinati parametri, come per esempio il livello dei prezzi, della produzione e le condizioni di vendita. I cartelli possono avere carattere nazionale o internazionale e il più delle volte sono temporanei, poiché oggetto di continue revisioni, dal momento che le imprese coinvolte mantengono la propria individualità sia dal punto di vista economico che dal punto di vista giuridico. Nella maggior parte dei casi, la spartizione delle quote mercato tra soggetti dominanti si rivela più conveniente delle guerre commerciali e, per questo motivo, è molto utilizzata anche dal crimine organizzato, con i cosiddetti cartelli del narcotraffico.304

Giganti lanciati alla conquista dei mercati

Le corporation sono state appositamente concepite dai grandi magnati della finanza e dell’industria per divenire dei leviatani dalla forza spaventosa in grado di poter trattare con i singoli governi nazionali da posizioni di forza e soffocare qualsiasi concorrenza in apparente regime di “libero mercato”.

Le basi della moderna società di capitali sono state poste dopo l’avvento della Rivoluzione industriale ed è possibile affermare che tutto ha avuto inizio nel 1705, con l’invenzione della pompa a vapore (poi brevettata nel 1712 dall’inglese Thomas Newcomen), che consentì l’aumento della produzione di carbone. Si trattò del primo impulso concreto verso l’industrializzazione e un forte stimolo per continuare a concentrare gli sforzi nel miglioramento dei processi produttivi. Tutte le innovazioni tecniche che seguirono aumentarono notevolmente la produzione uomo/ora in ogni settore industriale e le corporation divennero lo strumento giuridico migliore per impiegare capitali e risorse umane nella conquista del mercato. Il loro massimo sviluppo, però, si ebbe negli Stati Uniti, dove la grande finanza esercitò pressioni sui governanti al fine di realizzare via via un nuovo modello di società in cui i soggetti economici fossero lasciati liberi di assumere dimensioni gigantesche, fino a prendere il sopravvento sulle istituzioni.

Nella loro struttura essenziale, le corporation consistono in una forma di impresa commerciale diretta da un gruppo di individui che lavorano insieme per battere la concorrenza nel proprio settore e incassare sostanziosi, crescenti e duraturi profitti. Originariamente erano delle semplici associazioni di persone a cui lo Stato affidava gli appalti per la realizzazione di alcune opere specifiche, come la costruzione di strade, ponti o ferrovie. In principio erano scarsamente diffuse e avevano una licenza limitata da una rigida regolamentazione imposta dallo Stato (massima durata, ammontare del capitale, impossibilità di possedere altre corporation, funzioni limitate allo scopo assegnato, responsabilità degli azionisti ecc.).

La Guerra civile americana, la Rivoluzione industriale e le grandi banche favorirono una crescita esponenziale delle corporation grazie al boom delle ferrovie e dell’industria pesante. I loro proprietari quindi iniziarono a esercitare pressioni sui legislatori e sulla magistratura per far rimuovere le restrizioni che limitavano le possibilità di crescita delle imprese commerciali e riuscirono persino a far loro attribuire una personalità giuridica autonoma.

Dopo la fine della Guerra civile, il 14° emendamento della Costituzione USA del 1868 doveva servire esclusivamente per assicurare agli afroamericani una protezione legale contro ogni forma di schiavitù e il loro libero accesso ai diritti costituzionali, ma poi venne prontamente esteso anche alle corporation.305 Con un colpo di penna della Corte Suprema degli Stati Uniti, le società di capitale furono trasformate in persone giuridiche tutelate dalla legge. Alle nuove imprese commerciali venne così assicurato un privilegio che le ha rese più vantaggiose, perché, a differenza delle società di persone, offrivano una responsabilità limitata ai suoi amministratori: gli investitori possono versare denaro su una società e fondare una corporation che, dal punto di vista giuridico, opera come se fosse una persona fisica a sé stante, con proprie responsabilità giuridiche separate e distinte rispetto a chi ha versato i capitali. Senza esserlo veramente, possiede molti dei diritti di cui godono le persone fisiche, come acquistare e vendere, prendere denaro in prestito, fare causa o essere denunciata, stringere accordi, stipulare contratti, arricchirsi e indebitarsi. A livello giuridico è considerata un membro della nostra società ma, rispetto alle persone in carne e ossa, non può finire in prigione, è potenzialmente immortale e assolutamente priva di una coscienza. Il suo unico scopo sociale è quello di lucro, senza alcun limite a quanto denaro e potere può far acquisire ai suoi amministratori.

Nel nostro ordinamento liberista, le grandi società di capitali sono tenute per legge a porre l’interesse finanziario dei loro proprietari al di sopra di ogni altra cosa, compreso il bene pubblico. Attualmente la stragrande maggioranza dei beni di uso e consumo proviene dalla Cina o da aree dei paesi in via di sviluppo, dove le multinazionali hanno affinato tecniche di sfruttamento che, invece di essere basate sulla supremazia di uno Stato, come durante l’epoca colonialista, si fondano sull’egemonia delle società di capitali. Quasi ovunque, i salari pagati agli operai sono talmente bassi da non consentire alcuno sviluppo dell’economia locale. Maggiori sono le diseguaglianze sociali, la povertà, la disperazione e gli squilibri nella distribuzione della ricchezza mondiale e più le multinazionali ci guadagnano. In estrema sintesi, quindi, il processo di globalizzazione promosso dall’élite finanziario-industriale, oltre a essere profondamente iniquo, non potrà mai favorire il miglioramento della condizione umana degli sfruttati senza peggiorare i propri profitti.

Attualmente, inoltre, stiamo entrando nell’era della cosiddetta quarta rivoluzione industriale, caratterizzata dall’ingresso di nuove tecnologie come l’intelligenza artificiale, mezzi di trasporto a guida autonoma, robotica avanzata, rete 5G e digitalizzazione della filiera produttiva, che sta per rendere le macchine, seppur dopo un cospicuo investimento, molto più convenienti di qualsiasi operaio sottopagato del terzo mondo.306 Per questo motivo, nel futuro prossimo non occorreranno più grandi masse di lavoratori e non servirà neppure delocalizzare gli stabilimenti di produzione nei paesi a manodopera a basso costo, perché l’élite finanziario-industriale ha già pensato a come ristrutturare l’intero sistema economico-sociale mondiale con un “Great Reset” che vedrà l’introduzione di un reddito di cittadinanza universale di povertà per tutti coloro che perderanno il lavoro.307

Le multinazionali sono anche le principali fonti d’inquinamento ambientale e d’immissione consapevole sul mercato di molte sostanze tossiche (pensiamo per esempio alla benzina al piombo, ai pesticidi, all’eternit, al tabacco, agli ormoni per gli allevamenti ecc.), con cui realizzano enormi profitti, perché spesso gli conviene pagare delle multe, piuttosto che eliminare un prodotto o pagare i costi per il loro corretto smaltimento. Per le multinazionali, il rispetto delle leggi è solo una questione di convenienza economica tra costi e benefici: se la possibilità di essere scoperti e la pena sono inferiori ai costi di adeguamento alla legge, spesso l’opzione migliore diventa l’illecito.

Se le corporation fossero delle persone fisiche verrebbero classificate come bugiarde, ciniche, amorali, inaffidabili, spregiudicate, criminali e socialmente pericolose. Nonostante ciò, si sono imposte ugualmente come le entità dominanti della nostra epoca, godono di privilegi legislativi e di un trattamento di favore da parte della casta politica. Nel corso dei decenni molte di esse, come la Pfizer,308 la GlaxoSmithKline309 o la Monsanto,310 hanno accumulato così tante condanne civili e penali da avere evidenziato la stessa condotta del delinquente abituale ma, non avendo una fedina penale come le persone fisiche, hanno potuto continuare a svolgere le proprie attività pagando delle semplici multe. Uno studio canadese del 2010, per esempio, ha dimostrato che il colosso Pfizer è un “trasgressore abituale”, costantemente impegnato in pratiche di marketing illegali, di corruzione dei medici e di insabbiamento dei risultati negativi dei suoi test”.311

Le interdipendenze tra gli Stati create dalla globalizzazione con il supporto delle nuove tecnologie hanno finito per smaterializzare la sovranità nazionale e le decisioni politiche hanno assunto un ruolo subordinato rispetto al potere dei mercati. In tale contesto, gli Stati svolgono la funzione di centri di regolazione e di “amministrazione” del mercato unificato, collocandosi tra le istituzioni di governo sotto l’influenza delle grandi oligarchie economiche internazionali. La vita politica degli Stati è stata così assoggettata a poteri che non hanno alcuna legittimazione democratica.


“L’obiettivo è creare un potere economico mondiale superiore ai governi politici delle nazioni implicate, affinché i suoi creatori e leader, dirigano il futuro”.

— BERRY GOLDWATER, SENATORE USA312



C’era una volta la più grande democrazia del mondo

Gli Stati Uniti d’America, che nell’immaginario collettivo sono stati fatti apparire come la più grande democrazia del mondo, in realtà costituiscono il paese dove le grandi lobby finanziarie e industriali hanno messo più radici. Un rigoroso studio statistico del 2014 condotto da due eminenti scienziati statunitensi ha dimostrato oltre ogni ragionevole dubbio che l’influenza delle élite economiche e dei complessi industriali supera di gran lunga quella dell’intera massa dei cittadini comuni.

Lo studio ha preso in esame tutti i provvedimenti di legge approvati negli ultimi decenni dal Congresso USA ed è stato così possibile appurare con certezza matematica come le proposte legislative promosse dalle élite economiche abbiano notevoli probabilità di essere approvate, mentre le proposte a favore della classe media o dell’intera collettività hanno uno scarso peso sul parlamento.

L’America insomma è tutto fuorché un baluardo della democrazia rappresentativa, poiché i desideri dei super ricchi costituiscono un ostacolo insormontabile alla realizzazione delle priorità pubbliche. Le tre persone più facoltose degli Stati Uniti, Jeff Bezos, Bill Gates e Warren Buffet, possiedono da sole più della metà delle ricchezze di tutti i loro concittadini del resto del Paese e, come ammesso persino dal britannico The Guardian in un articolo del 2018, chi dispone di vasti imperi finanziari esercita un’influenza enorme anche sulla politica. I fratelli Koch, per esempio, hanno dichiarato di aver investito circa 250 milioni di dollari nelle elezioni del 2016 e hanno promesso 400 milioni di dollari per i semestri del 2018. Michael Bloomberg ha speso circa 23 milioni di dollari per i Democratici nel 2016 e prevede di spendere 80 milioni di dollari.313

Più di un quarto di tutti i contributi politici resi noti nel 2012 è stato versato da sole trentamila persone, ma i finanziamenti complessivi provenienti dai grandi magnati in realtà devono essere molto maggiori, poiché una parte notevole delle donazioni viene fatta in forma anonima. Non a caso, i ricercatori hanno concluso che le persone benestanti e gli interessi economici hanno un’efficacia politica quindici volte superiore al resto della popolazione. I principali donatori politici includono nomi familiari, come i gestori di hedge fund George Soros (11 milioni di dollari per cause democratiche e candidati alle elezioni del 2018) e Tom Steyer (circa 30 milioni nel 2018). Tra i conservatori, una delle figure chiave è il ricchissimo Sheldon Adelson (55 milioni ai Repubblicani nel 2018).314

Le leggi antimonopolio e gli enti che in teoria dovrebbero svolgere una funzione pubblica di controllo sullo strapotere delle lobby, nella pratica non sono mai riusciti a contenerne le ingerenze sulla politica delle nazioni. Nella realtà, infatti, le super entità economiche formate da interconnessioni societarie occulte, sia a livello nazionale che internazionale, sono strutturate in modo da sfuggire alle leggi antitrust.

Un altro studio del 2011 condotto dall’Eth, il Politecnico federale di Zurigo (una delle migliori università del mondo, in cui collaborano una ventina di premi Nobel), ha analizzato la rete delle multinazionali che hanno influenza sulla competizione nel mercato globale e sulla stabilità finanziaria, mettendo nero su bianco l’architettura delle proprietà che consente loro di avere una posizione dominante nel proprio settore. In precedenza erano state esaminate solo alcune reti di proprietà, trascurando la struttura di livello globale e le relazioni di controllo reciproco, dirette e indirette, che sussistono fra le maggiori multinazionali. Nello studio sono state prese in esame ben 37 milioni di entità economiche in 194 Paesi e si è scoperto che esiste un nucleo di appena 1300 imprese che controlla circa la metà di tutte le multinazionali, la cui proprietà resta perlopiù nel nucleo stesso, attraverso complicati meccanismi di partecipazione reciproca. È così emerso che un esiguo gruppo di multinazionali, strettamente connesse tra loro, detiene la maggioranza delle azioni l’una dell’altra: 737 dei maggiori azionisti detengono l’80% del controllo di tutte le più importanti multinazionali.315

Mauro Baranzini, in passato decano della facoltà di economia all’Università della Svizzera italiana, ha così commentato la ricerca:


“Una grande multinazionale può avere più potere del presidente di uno Stato di piccole o medie dimensioni. Una tale concentrazione di potere ci pone alla mercé di pochi individui. Attraverso le lobby nei parlamenti e l’influenza diretta sui reggenti, queste persone possono esercitare un potere sul mondo politico e quindi sui processi democratici. Nel caso di uno shock esterno, come per la crisi finanziaria del 2008, il sistema può inoltre rivelarsi alquanto fragile.

Il fatto di concentrare il potere è poi in contrapposizione con il concetto di libero mercato, che presuppone l’esistenza di un numero elevato di produttori, distributori e acquirenti. Ciò frena la ricerca di prodotti nuovi e originali. Pensiamo per esempio alla produzione di aeromobili: una volta c’erano quattro aziende principali, ora ne rimangono due. In Svizzera abbiamo il caso delle acciaierie: negli anni Settanta ce n’erano 4-5, oggi non ne rimane più una.

Il fenomeno della concentrazione lo ritroviamo anche nel campo della cultura e dell’insegnamento. Prendiamo i premi Nobel per l’economia: sono sempre attribuiti a persone che appartengono a scuole di maggioranza o a una manciata di nazioni elette. Si concede invece poco spazio alle correnti di pensiero minoritarie. La grossa implicazione è che non si favoriscono coloro che hanno idee veramente originali e rivoluzionarie, cosa che frena l’evolvere delle conoscenze umane.

Lo stesso vale per i libri di testo. Nelle università europee, americane o giapponesi ci sono due o tre libri di economia più o meno simili che sono imposti a tutti gli studenti. Limitare le concentrazioni dei soggetti economici è impossibile, dal momento che le multinazionali operano su un livello sovranazionale dove non esiste alcuna istituzione seria in grado di limitare il super potere. Bisognerebbe però controllarlo maggiormente […].

Per contrastare le pratiche monopolistiche e restrittive sarebbe inoltre opportuno creare una sorta di super tribunale, simile alla Corte penale internazionale. Le singole commissioni antitrust agiscono infatti a livello nazionale e non possono contrastare i processi di progressiva concentrazione internazionale”.316



Tassare e controllare per intero i signori dei mercati che godono di una posizione egemonica paragonabile ai privilegi garantiti ai nobili feudali nel Medioevo è pura utopia e i fatti lo dimostrano impietosamente. Un gigante dei social come Facebook, per esempio, nel 2017 ha pagato appena 120.000 euro di tasse e anche Google o Amazon versano all’erario italiano solo degli spiccioli.317 Un simile trattamento di favore mentre i piccoli imprenditori e i cittadini vengono tassati e tartassati è spiegabile solo con l’enorme potere esercitato dagli oligopolisti sull’apparato legislativo. La loro influenza sui parlamenti è tale che sono loro stessi a determinare il sistema di contribuzione fiscale più desiderato (vere e proprie elemosine).

Il cosiddetto “libero mercato” in realtà è una enorme rete di aziende gestita da pochissime mani: 147 super multinazionali controllano infatti oltre il 40% del mercato industriale-finanziario globale. Questi dati, inoltre, si riferiscono solo agli intrecci societari accertati perché, per ovvie ragioni, non è stato possibile includere anche tutte le società gestite da prestanome, proprio per eludere le norme antimonopolio.

Le conseguenze di questa situazione sono molteplici e tutte allarmanti: la competizione nel mercato globale viene significativamente ridotta dal complesso sistema di partecipazioni reciproche che fa capo a pochi grandi gruppi; il processo di concentrazione non può essere contrastato dagli organismi antitrust con competenza territoriale nazionale, che non dispongono degli strumenti per individuare i network globali; la fitta rete di interconnessioni fra le istituzioni finanziarie comporta un alto rischio per la tenuta e il corretto funzionamento del sistema globale, in quanto le élite possono letteralmente pianificare le crisi economiche come mezzo per far fallire le società minori e acquisirne il controllo a prezzi di saldo (esattamente quanto effettivamente accaduto dopo il crack finanziario del 2007-2008).

Quanto segue è la top 50 dei soggetti economici più influenti al mondo (aggiornata al 2008), con le sigle delle nazioni d’appartenenza. “Sebbene Stati Uniti e Gran Bretagna dichiarino la necessità di libero mercato” commenta la dott.ssa Stefania Vitali, uno degli autori dello studio, “si finisce per avere un network con imprese, perlopiù inglesi e americane, strettamente connesse fra di loro”.


1.Barclays Plc – GB

2.Capital Group Companies Inc. – USA

3.Fmr Corp – USA

4.Axa – F

5.State Street Corporation – USA

6.JPMorgan Chase & Co. – USA

7.Legal & General Group Plc – GB

8.Vanguard Group, Inc., The – USA

9.Ubs Ag – CH

10.Merrill Lynch & Co., Inc. – USA

11.Wellington Management Co. L.L.P. – USA

12.Deutsche Bank Ag – D

13.Franklin Resources, Inc. – USA

14.Credit Suisse Group – CH

15.Walton Enterprises LLC – USA

16.Bank of New York Mellon Corp. – USA

17.Natixis – F

18.Goldman Sachs Group, Inc., The – USA

19.T. Rowe Price Group, Inc. – USA

20.Legg Mason, Inc. – USA

21.Morgan Stanley – USA

22.Mitsubishi Ufj Financial Group, Inc. – JP

23.Northern Trust Corporation – USA

24.Société Générale – F

25.Bank of America Corporation – USA

26.Lloyds Tsb Group Plc – GB

27.Invesco Plc – GB

28.Allianz Se – D

29.Tiaa – USA

30.Old Mutual Public Limited Company – GB

31.Aviva Plc – GB

32.Schroders Plc – GB

33.Dodge & Cox – USA

34.Lehman Brothers Holdings, Inc. – USA

35.Sun Life Financial, Inc. – CA

36.Standard Life Plc – GB

37.Cnce – F

38.Nomura Holdings, Inc. – JP

39.The Depository Trust Company – USA

40.Massachusetts Mutual Life Insur. – USA

41.Ing Groep N.V. – NL

42.Brandes Investment Partners, L.P. – USA

43.Unicredito Italiano S.p.A. – I

44.Deposit Insurance Corporation of Japan – JP

45.Vereniging Aegon – NL

46.Bnp Paribas – F

47.Affiliated Managers Group, Inc. – USA

48.Resona Holdings, Inc. – JP

49.Capital Group International, Inc. – USA

50.China Petrochemical Group Co. – CN



McKinsey, la società ombra che fa da ponte tra multinazionali e governi

McKinsey è una società di consulenza fondata a Chicago nel 1926 dall’esperto contabile James McKinsey e negli anni ’50 aveva già esteso le proprie consulenze fino allo staff della Casa Bianca.318 A differenza delle altre aziende del settore, il segreto del suo successo risiede nel fatto di avere stabilito stretti rapporti tra l’establishment di governo e le grandi multinazionali, di cui forma la classe dirigente. In questo modo riesce a creare una sinergia tra pubblico e privato che è sempre garanzia di successo e “buoni affari”. Proprio per tale motivo, però, non ama i riflettori e le sue attività sono avvolte da un velo di massima discrezione e riservatezza.

La società applica il neoliberismo più sfrenato e alcuni analisti le attribuiscono la responsabilità di avere aumentato le disuguaglianze sociali negli Stati Uniti, dove peraltro la società di consulenza è stata condannata a pagare quasi seicento milioni di dollari in risarcimenti per il ruolo avuto nell’epidemia di oppioidi che ha causato (e continua a causare) decine di migliaia di morti all’anno: l’azienda, infatti, ha lavorato con la casa farmaceutica Purdue Pharma (riconosciuta colpevole di tre reati federali) per aumentare le vendite del farmaco oppioide Oxycontin, incoraggiando i medici a prescriverlo in dosaggi sempre più potenti anche quando non era necessario.319

Attualmente collabora con il regime saudita, per ripulirne l’immagine sui media, stilando rapporti in cui viene misurato il “sentimento” online nel confronto delle politiche saudite, arrivando a individuare, con nomi e cognomi, opinionisti e dissidenti che pubblicano sui social delle opinioni sgradite alla Corona saudita. Il rapporto, che McKinsey nega sia stato scritto su ordine del Governo, è quello che portò alla creazione della squadra di troll che, tra gli altri, perseguitava Jamal Khashoggi, lo scrittore e giornalista saudita assassinato nel consolato turco.320

McKinsey macina fatturati stellari da dieci miliardi di dollari l’anno e conta circa 25.000 dipendenti sparsi in 130 città di tutto il mondo, oltre a una rete di 34.000 collaboratori (ex consulenti) che lavorano in quindicimila diverse società. Si tratta di un’azienda molto influente e ben inserita sia nelle multinazionali che nei governi. Tra i suoi clienti, infatti, ci sono molti governi, come quello italiano, e probabilmente non c’è nessuna grande azienda che non sia dovuta ricorrere ai consigli di McKinsey per poter ampliare il proprio giro d’affari con lo Stato. Solo per citare alcuni dei fatti più recenti, basterà ricordare che il banchiere Mario Draghi, posto a capo del governo italiano, ha scelto di affidare la gestione del Recovery Fund (il più grande piano di investimenti del Dopoguerra) proprio alla McKinsey.321

Gli italiani che hanno mosso i loro primi passi professionali all’interno della McKinsey hanno fatto tutti molta strada: Vittorio Colao, membro del board direttivo di Verizon, il colosso statunitense della quinta rete mobile, è stato nominato ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, nonostante avesse un evidente conflitto d’interessi per l’installazione del 5G; il banchiere Alessandro Profumo, a capo di Leonardo e Finmeccanica, Corrado Passera, ex amministratore delegato di Banca Intesa, ex ministro per lo Sviluppo economico alla guida di Illimity Bank, e Paolo Scaroni, ex numero uno di Enel ed Eni, attuale dirigente della banca d’affari Rothschild, nonché presidente della squadra di calcio del Milan.

Prima le multinazionali e poi i parlamenti

Quando gli Stati perdono la propria sovranità, quest’ultima viene trasferita nelle mani delle grandi multinazionali, che possono porre i propri uomini di fiducia al vertice delle istituzioni pubbliche per tutelare interessi e scopi privati. La matrice del potere in questo modo rimane invisibile al cittadino, che continua a identificare il parlamento e la politica come i centri decisionali dello Stato, mentre in realtà la loro influenza è talmente debole da essere di secondaria importanza. Qualsiasi governo che decidesse di porsi contro il potere della finanza e delle sue multinazionali si troverebbe molto presto sotto l’attacco congiunto dei media mainstream, della magistratura corrotta e dei mercati. Se poi tutto ciò ancora non bastasse a rovesciarlo, spunterebbero fuori anche gli attentati terroristici dei “folli solitari”, come quelli che hanno assassinato i Kennedy.

Gli Stati ormai sono invasi e assediati dalle armate dell’élite finanziario-industriale internazionale, dalle loro Borse, dalle loro agenzie di rating private, dalle loro banche centrali, dai loro organismi sovranazionali, dalle loro ONG, dai loro giornali, dalle loro televisioni e dai loro ricatti di prestito. Il vassallaggio del diritto interno ai guru della globalizzazione è quindi un fatto già compiuto e gli assunti economici del neoliberismo sono stati elevati al rango di dogmi insindacabili.322 Tutta la sovranità dello Stato è stata così ridotta a una “marginale discrezionalità tecnica nell’attuare programmi decisi dalla superclass fuori dai parlamenti per salvaguardare la solvibilità nei confronti dei suoi creditori internazionali”.323 Le multinazionali sono gruppi di società, che, secondo la tradizionale teoria costituzionale, dovrebbero essere soggetti al controllo del potere statale. Negli ultimi decenni invece, lo strapotere delle corporation internazionali ha rotto qualsiasi argine in grado di contenerlo e il rapporto di forze con gli Stati si è completamente ribaltato.

Originariamente, il dibattito politico era il processo attraverso cui avveniva la “scelta dei fini”, ma quando, come oggi, viene meno tale possibilità di discernimento, cessa lo scopo stesso della politica, infliggendo un colpo mortale alla democrazia. I governi sono così chiamati a svolgere una funzione meramente esecutiva di presunti interessi economici sovranazionali superiori. L’unico scopo che sono autorizzati a perseguire è quello di apparire allettanti, a livello di costi, servizi e tasse, per i grandi investitori.

L’élite finanziaria ha già raggiunto le vette dell’arricchimento personale e il suo obiettivo a lungo termine consiste nell’instaurare un regime mondiale basato sul controllo assoluto della popolazione, perché il suo potere è basato sull’inganno e l’ignoranza delle masse: leggi e teorie economiche capestro studiate nelle università come dogmi di religione, che le attribuiscono il monopolio sulla creazione del denaro dal nulla per tenere in scacco matto gli Stati con lo strumento del debito.

Ciò significa che il controllo sull’informazione e sull’individuo nell’era di internet è indispensabile per non rischiare pericolose rivolte, insieme alla perdita di secoli di privilegi. L’unico modo per eliminare alla radice questo pericolo è annientare il pensiero critico e avviare trasformazioni sociali irreversibili verso una dittatura finanziaria. Le crisi economiche quindi vengono create e usate come pretesto per arrivare a costituire un loro governo mondiale e riorganizzare integralmente la società umana sotto il loro dominio incontrastato. Stanno infatti esercitando pressioni sui governi e, con le loro ONG, per consentire lo spostamento di milioni di persone dalle aree povere a quelle ricche del pianeta, in modo da livellare e ridurre tutte le nazioni a un unico grande mercato, popolato da un pappone multietnico di individui omologati, senza più classi sociali, senza cultura, senza radici, identità, famiglia e valori di riferimento che possano essere di ostacolo al nuovo ordine economico e sociale.

In tale ordine di idee, la classe media più libera e colta è diventata un pericoloso intralcio ai progetti dell’élite e deve sparire dalla faccia della terra, per lasciare campo libero a masse sterminate di nullatenenti, sempre più indottrinate e manipolabili.

Il controllo del consenso e l’illusione della libera scelta

Le multinazionali non hanno conquistato solo il mercato dell’industria e della finanza, ma anche e soprattutto quello dell’informazione e dell’intrattenimento, che è fondamentale per ottenere il consenso, plasmare le idee, la cultura e orientare le masse meglio della politica. L’esistenza di innumerevoli emittenti televisive e testate giornalistiche serve solo a mantenere viva l’illusione del pluralismo e della libera scelta, perché in realtà l’informazione indipendente non ha sponsor e nemmeno fondi sufficienti per poter contrastare i media mainstream che, a dispetto del loro grande numero, hanno unicità di contenuti, in quanto appartengono a un ristretto gruppo di società controllate dalla medesima élite finanziaria.

Dal Dopoguerra in poi hanno iniziato a diffondersi il cinema e la televisione, che si sono immediatamente rivelati come i più potenti mezzi di propaganda mai concepiti dall’uomo. Il loro immenso potere di suggestione e di persuasione è divenuto subito di grande interesse dell’élite che, nel corso dei decenni, ha concentrato tutto il mondo dell’informazione e dell’intrattenimento nelle sue mani. Negli Stati Uniti, per esempio, fino al 1984 i mass media erano stati spartiti tra cinquanta diversi gruppi, mentre dal 2011 oltre il 90% di essi è stato fagocitato in soli sei enormi conglomerati che hanno molte società in comune tra loro324 e che nel 2019 sono divenuti appena cinque, a causa della fusione tra Viacom e CBS:325


1.General Electric/Comcast (NBC, Universal)

2.News Corporation (Fox News, Wall Street Journal, New York Post)

3.Disney (ABC, ESPN, Pixar)

4.Viacom (CBS, MTV, BET, Paramount Pictures)

5.AT&T/Time Warner (CNN, HBO, Warner Bros.)



I pacchetti azionari di maggioranza di questi grandi gruppi sono a loro volta posseduti dai pescecani della finanza mondiale, come risulta dalle seguenti tabelle:326
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In Italia, la proprietà di tutte le grandi attività editoriali (televisioni e case editrici) per l’informazione e l’intrattenimento si concentra nelle mani di soli quattro gruppi privati:


1.Fanno parte del gruppo Cairo Corriere della Sera, La7, La Gazzetta dello Sport, Oggi, Sport Week, ForMen, Dipiù, DipiùTv, Airone, Nuovo Settimanale, Natural Style, Tv Mia, Bell’Italia, Bell’Europa, In Viaggio, Sfera Editore, Settimanale Giallo, Diva e Donna e altro. In totale controlla 55 pubblicazioni tra periodici e quotidiani e in ordine di grandezza è il primo editore di settimanali in Italia.

2.Il Gruppo Gedi della famiglia Elkann-Agnelli (Gruppo Bilderberg) controlla La Repubblica, L’Espresso, l’Huffington Post Italia, La Stampa, Il Secolo XIX, Limes, MicroMega, Radio DeeJay, Radio m2o, Radio Capital, Il Tirreno, Le scienze, Corriere delle Alpi, Il Piccolo, Il Venerdì, National Geographic Italia e molto altro. In tutto, dirige 29 pubblicazioni tra periodici e quotidiani.

3.La famiglia Berlusconi controlla Rete 4, Italia Uno, Canale 5, Il Giornale, Radio Monte Carlo, R101, Radio 105, Virgin Radio, Chi, Confidenze, Donna Moderna, Grazia, Guida Tv, Panorama, Sorrisi e Canzoni TV, TelePiù, CasaViva, Ciak, Cucina Moderna, Marie Claire, Panorama travel, Sale e Pepe, Auto Oggi, Casa Facile, Star Bene, Tutto, Y&S e molte altre realtà editoriali tra televisioni, radio e periodici.

4.Il Gruppo Caltagirone (Gruppo Bilderberg) controlla Il Messaggero, Il Mattino, Il Gazzettino, Leggo, Il Corriere Adriatico e altre pubblicazioni.



In Europa e nel resto del mondo troviamo lo stesso identico processo di concentrazione delle ricchezze, delle industrie, delle finanze e della comunicazione. Economia, industria, materie prime, televisioni, radio, giornali, social media e motori di ricerca sono tutti controllati dalla stessa élite internazionale e nessun governo o primo ministro di una singola nazione potrà mai più avere il potere per opporsi a una simile “invincibile armata” che è stata occultata agli occhi delle masse.

Per descrivere il reale stato di salute del mondo dell’informazione, basterà citare le attualissime dichiarazioni di John Swinton (redattore capo del New York Times) durante il suo storico discorso di congedo all’American Press Association. Era il lontano 1880 e non esistevano ancora dei media potenti come radio, rete internet e televisione, ma il giornalismo indipendente era già un’utopia:


“In America, in questo periodo della storia del mondo, una stampa indipendente non esiste. Lo sapete voi e lo so pure io. Non c’è nessuno di voi che oserebbe scrivere le proprie vere opinioni e già sapete anticipatamente che, se lo faceste, non verrebbero mai pubblicate. Io sono pagato un tanto alla settimana per tenere le mie opinioni oneste fuori dal giornale con il quale ho rapporti. Altri di voi sono pagati in modo simile per cose simili e chi di voi fosse così pazzo da scrivere opinioni oneste si ritroverebbe subito per strada a cercarsi un altro lavoro. Se io permettessi alle mie vere opinioni di apparire su un numero del mio giornale, prima di ventiquattr’ore la mia occupazione sarebbe liquidata. Il lavoro del giornalista è quello di distruggere la verità, di mentire spudoratamente, di corrompere, di diffamare, di scodinzolare ai piedi della ricchezza e di vendere il proprio paese e la sua gente per il pane quotidiano. Lo sapete voi e lo so pure io. E allora, che pazzia è mai questa di brindare a una stampa indipendente? Noi siamo dei burattini, loro tirano i fili e noi balliamo. I nostri talenti, le nostre possibilità, le nostre vite sono tutti proprietà di altri. Noi siamo delle prostitute intellettuali”.327




“È difficile far capire qualcosa a una persona, quando il suo stipendio dipende dal fatto di non capirla”.

— UPTON SINCLAIR (GIORNALISTA E SCRITTORE STATUNITENSE)



Come le multinazionali dell’informazione e dell’intrattenimento stanno demolendo cultura e senso critico

Nel corso dei millenni, i templi della conoscenza sono sempre stati le biblioteche, mentre le librerie moderne offrono testi di ogni genere, ma solo una minima parte è destinata alla cultura. I più letti e reclamizzati appartengono a quella tipologia concepita per ingannare il tempo e di solito svolgono perfettamente il loro scopo. Di conseguenza, più passano gli anni e più la qualità delle offerte scende di livello insieme alla capacità critica delle masse.

Nello stesso tempo, i modelli sociali proposti alle nuove generazioni attraverso la televisione sono impersonati da individui poco più che analfabeti, dal linguaggio rozzo e volgare, che come unici interessi hanno la cura dell’aspetto fisico, il culto dei soldi facili e la bella vita. In estrema sintesi, i modelli da imitare che vengono dati in pasto ai giovani sono dei soggetti completamente innocui per l’establishment di potere, poiché assolutamente incapaci di comprendere il complesso funzionamento della società, i suoi veri attori e la manipolazione dell’informazione come strumento di dominio. Pare infatti che impegnare la mente al di fuori dell’ambito lavorativo o per scopi non direttamente collegati al guadagno non sia mai stata un’attività così fuori moda. Non si tratta di un processo involutivo casuale, ma di un progetto di omologazione culturale e appiattimento mentale sottilmente pianificato, al fine di mantenere la popolazione nella condizione di ignoranza, disinformazione e disimpegno dalla politica congeniale al suo sfruttamento.

Basta poi guardarsi intorno per vedere un sistema sociale che ha compresso l’umanità tra l’alienante routine lavorativa e l’accattivante invito alla distrazione attraverso ogni genere di svago più frivolo. In tale condizione, trovare il tempo e lo stimolo per capire la società oltre le sue apparenze diventa un’impresa assai ardua. Alle masse, quindi, non resta che seguire la via più facile: vivere nel modo migliore possibile adattandosi alle novità senza porsi troppe domande, come un pesce morto trascinato dalla corrente. Al cittadino medio, infatti, basta sedersi su un comodo divano davanti alla televisione per avere l’illusione di essere correttamente informato e di avere il controllo sulla società grazie al semplice diritto di voto. Nel frattempo, tutto lo scibile umano viene sistematicamente distorto a uso e consumo delle élite, per consentire a un ristretto gruppo di famiglie di ottenere il controllo assoluto sulle principali risorse del pianeta con il consenso e in apparente regime di democrazia. L’attuale ordine sociale, in cui più della metà della popolazione mondiale lotta per la sopravvivenza e la parte restante lavora dalla mattina alla sera per vivere un giorno di libertà a settimana, è stato descritto dai media come il migliore possibile, mentre è solo uno dei peggiori.

Il mondo dell’informazione mainstream svolge la funzione essenziale di presentarsi alle masse come lo specchio della democrazia e del pluralismo, con innumerevoli emittenti televisive e testate giornalistiche di ogni colore politico. Le notizie e i dibattiti ammessi però sono tutti caratterizzati dal fatto di non mettere mai in discussione le basi del funzionamento del sistema (per esempio l’indipendenza delle banche centrali, il loro controllo da parte dei privati e l’emissione della moneta a debito gravata da interesse), per portare all’attenzione dell’opinione pubblica solo questioni di secondaria importanza, che distolgono dalla vera causa dei problemi. Nel nostro sistema sociale quindi, l’establishment esercita il potere sulla popolazione con tecniche di controllo e persuasione così raffinate che l’individuo viene indotto a credere di avere possibilità di scelta e di essere libero, mentre l’opinione pubblica viene costantemente manipolata da una falsa rappresentazione della realtà.

Il mondo della comunicazione si regge sul giornalismo ma, contrariamente a quanto si lascia intendere comunemente, anche negli attuali regimi democratici l’accesso a questa professione e il suo esercizio sono gravemente limitati e condizionati da chi controlla i grandi gruppi editoriali. L’impact factor delle notizie divulgate dipende da quante persone sono in grado di raggiungere e, di conseguenza, acquistano rilevanza sociale solo quando vengono recepite dalle masse. Ciò significa che solo i grandi gruppi editoriali possono orientare l’opinione pubblica, ma la selezionata categoria di giornalisti che lavora nelle loro redazioni non è composta da liberi pensatori indipendenti e imparziali, bensì da professionisti stipendiati per pubblicare o censurare le notizie secondo i criteri e i filtri dettati dai rispettivi consigli di amministrazione.

In tale contesto, un giornalista onesto e brillante ma assolutamente indipendente avrà ben poche probabilità di essere assunto o di fare carriera, se non si uniformerà alle indicazioni del proprio datore di lavoro. Il giornalista che vuole emergere a livello mainstream per acquisire notorietà e denaro deve esprimere sempre idee convergenti con quelle di chi sta al vertice dell’azienda. Questo condizionamento mentale imposto dalla direzione assume poi la denominazione politicamente corretta di “linea editoriale”, che in realtà serve a tracciare un confine oltre il quale il giornalista non può mai esprimere la propria opinione.

La linea editoriale dei grandi gruppi presenta delle sfumature diverse, ma sono tutte allineate nel non informare mai la popolazione sulle vere cause dei problemi. La loro interpretazione dei fatti più importanti è sempre univoca e si manifesta come un pensiero unico su cui non è ammesso alcun dibattito o contraddittorio. Qualsiasi versione non allineata viene semplicemente bollata come “complottista” ed esclusa dai “professionisti dell’informazione” come tematica non ammessa dalla propria linea editoriale. I condizionamenti mentali imposti dalle redazioni sui propri giornalisti vengono poi accettati da questi ultimi come se fossero una loro libera scelta. In tal modo non sono obbligati a riconoscere di essere costretti a manipolare l’informazione per poter percepire uno stipendio. Nella maggior parte dei casi, però, i giornalisti mainstream sono i primi a ignorare o a non voler conoscere i veri obiettivi dei grandi gruppi editoriali per cui lavorano: è molto più comodo uniformarsi e schierarsi semplicemente dalla loro parte per sentirsi membri della stessa famiglia.

John Chancellor, uno dei conduttori storici più popolari dei notiziari americani della NBC News, rivelò molto schiettamente l’esistenza di una “fabbrica del consenso” fondata sulla censura e sulla distorsione mediatica dei fatti.328 Nel suo libro autobiografico The New News Business, ha autorevolmente confermato che il contenuto dei notiziari viene deciso quotidianamente a tavolino da strutture ufficiali come l’Associated Press e da cenacoli informali come il CFR dei Rockefeller, senza lasciare nessuno spazio al vero giornalismo.329

Noam Chomsky, uno dei maggiori esperti di comunicazione di massa a livello mondiale, ha infatti dichiarato: “Se i giornalisti che sanno pensare da uomini liberi e comprendono queste cose vengono emarginati tramite un complicatissimo sistema di filtraggio, temo che il meccanismo inizi all’asilo nido. In effetti, l’intero mondo dell’istruzione e dell’avviamento professionale è un filtro molto elaborato che estirpa quanti si dimostrano troppo indipendenti e che non servono alle istituzioni, quanti pensano con la propria testa e non riescono a sottomettersi. Sarebbe assai poco funzionale avere nei media gente che può porre domande scomode. Perciò, quando sei diventato caposervizio o caporedattore, oppure ti sei fatto una posizione nella CBS o cose del genere, è molto probabile che l’indottrinamento ti sia entrato nel midollo. Hai interiorizzato che certe cose non si possono dire e anzi, nemmeno le pensi. È difficilissimo convivere con una dissonanza cognitiva: soltanto un cinico incallito può credere una cosa e scriverne un’altra. Quindi, che si tratti di un sistema totalitario o libero, la gente più utile al potere è quella che crede sul serio a quel che afferma ed è quella che in genere fa carriera”.330

Quanto affermato da Chomsky trova conferma nel fatto che spesso i giornalisti non percepiscono alcuna censura e a volte finiscono per pubblicare anche notizie sgradite alle élite sui canali d’informazione mainstream. Quando si verificano fatti del genere, il giornalista responsabile viene richiamato dall’alto ed è costretto a smentire, minimizzare, correggere o, più semplicemente, a lasciar cadere la notizia nell’oblio. Questo è il motivo per cui alcune informazioni esplosive pubblicate sui grandi media restano dei casi isolati e perdono visibilità con la stessa rapidità del passaggio di una meteora. Nel complesso, dunque, le diverse linee editoriali (indipendentemente dal loro colore politico) rappresentano esclusivamente gli interessi di “sistema” dell’élite finanziario-industriale e non potrà mai esserci una vera democrazia senza un giornalismo libero di informare la popolazione in modo corretto e imparziale.

Lo strumento più potente di manipolazione mentale è indubbiamente la televisione, mentre i grandi giornali stanno perdendo lettori anno dopo anno e sopravvivono solo grazie ai contributi pubblici. Si tratta di un vero e proprio mezzo d’ipnosi di massa con un enorme potere di suggestione che i media descrivono come uno specchio della società assolutamente neutrale, quando in realtà ne costituisce la matrice. Si presenta come un innocuo elettrodomestico, ma appena collegato a un’antenna si trasforma nella più micidiale macchina di propaganda mai concepita dall’uomo. Grazie a film, talk show, eventi sportivi, giochi a premi e a ogni genere di programma d’intrattenimento, ha conquistato la fiducia dell’intera popolazione. Si trova praticamente ovunque, perché in apparenza svolge solo l’utile funzione sociale di intrattenere, tenere compagnia e informare le masse.

Sono decenni che le grandi produzioni realizzano programmi per ogni categoria di persone e ormai la popolazione è formata più da spettatori teledipendenti passivi che da attivi cittadini pensanti. Al loro cospetto, la televisione appare come un affidabile spaccato della nostra società e un oracolo di verità. Ciò fa sì che chi ne produce e controlla i contenuti possa agevolmente indirizzare il consenso delle masse a livello sia inconscio che consapevole verso il tipo di società desiderato. Vengono promossi stili di vita, modelli da imitare, mode, valori sociali, teorie storiche, economiche, scientifiche e filosofiche che poi finiscono per entrare a far parte del pensiero comune.

Come funziona veramente il circo mediatico dell’intrattenimento lo ha spiegato il noto regista Sergio Colabona, dopo avere ideato e diretto per molti anni diversi programmi televisivi RAI e Mediaset particolarmente popolari come Affari tuoi, L’eredità, La fattoria, Tutti pazzi per la tele, La prova del cuoco, Il treno dei desideri, Il Grande Fratello. Durante una sua intervista ha rivelato quale è il vero scopo di queste produzioni: “La televisione, date retta a uno che la conosce bene, è morta, puzza e ci vuole contaminare […]. Attenzione a tutti quei messaggi che noi registi televisivi vi diamo, perché non sono quasi mai la realtà. Vi vogliamo far credere che la realtà sia quella che vi raccontiamo attraverso i nostri programmi, ma non è proprio così. Dietro le quinte dei programmi si sta facendo una televisione che obiettivamente ci sta portando tutti al degrado culturale […]. Accettiamo tutti quanti di stare dentro un sistema a cui non abbiamo il coraggio di opporci e che ci fa comodo. Comunque, parliamoci chiaro, ci danno i soldi per non farvi pensare. Per farvi credere per esempio che il motivo della depressione sia che ‘Franco ha litigato con Francesco’ e farvi pensare a cose che vi impediscano di mettere a fuoco determinate problematiche sociali […]. Un consiglio da dare ai giovani che hanno un’insana voglia di fare televisione: scordatevi di portare idee vostre, perché tanto le vostre idee non le vogliono. Se invece sapete ‘leccare bene’, siete sottomessi e sapete abbassare la testa quando conviene, potrete fare molta carriera”.331

La grande produzione televisiva nazionale e internazionale, tutta omologata su reality show, talent, chef e cucina, sport, quiz a premi, soap opera e talk show-propaganda senza contraddittorio, non segue un palinsesto casuale, bensì le linee guida concordate con gli spin-doctor della comunicazione mondialista. Lo scopo è utilizzare sottili tecniche di condizionamento psicologico per distrarre e disinformare le masse fino al rimbambimento totale e alla perdita del senso critico. La magistratura italiana, per esempio, durante un’inchiesta sul fallimento della Hdc (una holding di Luigi Crespi, ex sondaggista di Berlusconi) del 2004 ha effettuato una serie di intercettazioni telefoniche da cui emerse l’esistenza di un accordo di cartello tra televisione pubblica e privata per seguire le stesse strategie comunicative sui fatti importanti.332 È stato così appurato che un gruppo di esperti della cosiddetta “Struttura Delta” pianificava la programmazione RAI-Mediaset nei minimi dettagli. Ai direttori dei vari telegiornali venivano impartiti ordini precisi sulle linee editoriali da adottare: le informazioni più scomode dovevano essere totalmente escluse o, al massimo, potevano ricevere qualche breve spazio in chiusura, perché venisse loro implicitamente attribuita scarsa importanza. “Media-Rai”, le due superpotenze nazionali della TV, che dovrebbero competere aspramente per la conquista dell’audience, fare a gara nella pubblicazione di servizi esclusivi, in realtà si scambiavano informazioni sui palinsesti. Nel caso dei grandi eventi della cronaca stabilivano le strategie informative e orchestravano i resoconti della politica.333 A tirare i fili ci sarebbe stato Silvio Berlusconi, il magnate dell’editoria noto per essere stato iscritto tra i membri della loggia massonica P2 con il numero di tessera numero 625.334 La vicenda non passò completamente inosservata, perché a seguito delle indagini della magistratura la RAI reagì aprendo un’inchiesta interna, mentre Mediaset si difese con una querela.335

Il caso è stato ormai archiviato e dimenticato come un episodio isolato e relativo a Berlusconi (nel periodo delle indagini era nello stesso tempo primo ministro e presidente di Mediaset), ma è servito comunque a dimostrare quanto “i professionisti dell’informazione” sono sensibili alle direttive dei superiori. Ciò che avrebbe dovuto destare maggiore scandalo, infatti, è che nessuno dei giornalisti coinvolti denunciò il fatto pubblicamente, si stracciò le vesti o si licenziò per protesta. La loro professionalità, per quanto le masse ancora non lo abbiano capito, non è al servizio dei cittadini, ma dei datori di lavoro che pagano i loro stipendi e decidono le loro carriere. In termini ancora più prosaici e salvo rare eccezioni che confermano la regola, i giornalisti in carriera sono sempre schierati dalla parte dell’élite a scapito del popolo e dell’interesse collettivo. Anche se cambiano i dirigenti, il loro sistema di asservimento rimane lo stesso ma, come affermò lo scrittore Horacio Verbitsky, giornalismo è diffondere ciò che qualcuno non vuole si sappia, il resto è propaganda. Il compito dei veri giornalisti, infatti, dovrebbe essere quello di controllare il potere con le inchieste, mentre nella realtà avviene l’esatto opposto: difendono l’establishment e attaccano i dissidenti. Per la superclass dominante, quindi, la loro funzione di manipolazione dell’informazione è indispensabile per il mantenimento del potere.

Dalla chiusura dell’inchiesta sugli accordi di cartello, quindi, nulla è cambiato, perché i media mainstream di tutto il mondo continuano a trasmettere lo stesso tipo di contenuti (con insignificanti sfumature) per quanto concerne sia l’informazione che l’intrattenimento. In regime di democrazia e “libero mercato”, gli oligarchi che guidano le riforme e i processi d’ingegneria sociale hanno l’assoluto bisogno di ottenere il consenso per le loro politiche, ma per riuscirci i popoli devono mantenere la massima fiducia nei media con cui viene orientata la loro opinione.

Per tale motivo, istituzioni, partiti e informazione mainstream si sostengono a vicenda, mentre i cittadini subiscono un vero e proprio brainwashing mentale quotidiano da molti diversi media, come televisioni, giornali, riviste e cinema. La semplice circostanza di ascoltare solo e sempre le stesse idee e le medesime informazioni induce la popolazione a credere che non siano plausibili opinioni diverse e che non esistano altre versioni dei fatti più veritiere. Tutto il resto viene etichettato, screditato e deriso come deliri di folli complottisti e poiché chi contesta viene travolto da una valanga d’insulti, molti di coloro che hanno capito come funziona il sistema manipolatorio e diffamatorio dei grandi canali d’informazione preferiscono comunque tacere e omologarsi, per non compromettere la loro reputazione sociale in famiglia, sul lavoro, tra gli amici e i conoscenti.

Le tecniche di programmazione neurolinguistica (PNL) vengono utilizzate frequentemente dai media per indurre gli schemi comportamentali desiderati: una sorta di ipnosi collettiva che serve a tenere distanti le masse dalle cause primarie dei loro problemi e a mimetizzare i veri centri del potere dietro ai parlamenti. L’esperta di PNL e di ipnosi Laura Cuttica ha espressamente riconosciuto all’interno della programmazione televisiva un concentrato di tecniche ipnotiche volte a condizionare e a suggestionare pesantemente i telespettatori. Cuttica ha spiegato quindi che la televisione generalista, così uniforme e scarsamente educativa, propone idoli, spettacoli, programmi d’intrattenimento e stili di vita ispirati alla superficialità, che hanno un effetto narcotizzante sull’intelletto: “La televisione nata negli Stati Uniti si rivolgeva a un pubblico di 12 anni, quindi a persone non particolarmente evolute. Quel modello poi è stato passato a noi”.336


“Secondo me la televisione è più forte di tutto e temo che la sua mediazione finirà per essere tutto: il potere vuole che si parli in un tal dato modo ed è in quel modo che parlano gli operai, appena abbandonano il mondo quotidiano, famigliare o dialettale in estinzione. In tutto il mondo ciò che viene dall’alto è più forte di ciò che viene dal basso […]. In realtà nulla di sostanziale divide i comunicati della televisione da quelli della analoga comunicazione radiofonica fascista, l’importante è una sola cosa, che non trapeli nulla mai di men che rassicurante. C’è una nuova ferocia che consiste nei nuovi strumenti del potere, una ferocia così ambigua, ineffabile, abile, da far sì che ben poco di buono resti in ciò che cade sotto la sua sfera. Lo dico sinceramente: non considero niente più feroce della banalissima televisione […]. Tutto ciò esclude i telespettatori da ogni partecipazione politica, come al tempo fascista c’è chi pensa per loro […]. Da tutto ciò nasce un clima di terrore, vedo chiaramente il terrore negli occhi degli annunciatori e degli intervistati ufficiali, non va pronunciata una sola parola di scandalo. Praticamente non può essere pronunciata una parola, in qualche modo, vera”.

— PIERPAOLO PASOLINI



Le multinazionali dei media come cattedrali del culto neoliberista

Il neoliberismo imperante, dove l’economia ha cessato di essere un mezzo ed è diventata lo scopo, con i popoli asserviti ai mercati e non viceversa, è divenuto una sorta di teoria del tutto, un’ideologia onnipervasiva. Rispetto al liberismo, che si poneva solamente come teoria dei mercati, nella sua stretta accezione di scienza economica, il neoliberismo ha avuto la strada spianata dal materialismo, abbraccia anche la cultura e ha assunto il ruolo guida che un tempo aveva la religione, deificando il mercato. Come sosteneva il sociologo Luciano Gallino, è una degenerazione della teoria liberale.

John Perkins, un ex collaboratore di un’agenzia di consulenza internazionale Chas. T. Main di Boston, ha spiegato bene in cosa consiste raccontando la sua esperienza personale di lavoro al servizio dell’élite finanziario-industriale.337 Perkins ha definito “corporatocrazia” l’attuale sistema di governo esercitato da un gruppo di grandi multinazionali che utilizza ogni genere di mezzi illeciti (inganni, tangenti, ricatti, omicidi e colpi di Stato) per dirigere, con la complicità del FMI, i Paesi poveri e in via di sviluppo verso politiche economiche e progetti di sviluppo fallimentari. Secondo le sue “confessioni di ex sicario dell’economia”, ciò serve a far aumentare l’indebitamento di queste nazioni per poi costringerle a rinunciare alla propria sovranità e a cedere le proprie risorse naturali.338

Josef Stiglitz, premio Nobel per l’economia, ha ammesso apertamente che le stesse politiche neoliberiste attuate dall’élite per lo sfruttamento del terzo mondo ora vengono utilizzate anche nei Paesi occidentali. Il suo saggio Popolo, potere e profitti è un duro attacco contro gli oligarchi e i loro progetti di globalizzazione: “Il consolidamento del potere del mercato, specie nella finanza e nell’industria tecnologica, ha portato a un’esplosione della disuguaglianza. La situazione è drammatica: poche corporation dominano interi settori dell’economia, facendo impennare le differenze tra i ceti sociali e rallentando la crescita. La finanza ha scritto da sola le proprie regole e le compagnie high-tech hanno accumulato dati personali senza controllo, mentre i governi hanno stipulato accordi che non rappresentano gli interessi dei lavoratori”.339

L’economia è la scienza nata come strumento per il miglioramento del benessere collettivo e per consentire la gestione razionale del denaro insieme all’allocazione ottimale di qualsiasi risorsa scarsa, per ottenere il massimo vantaggio a parità di spesa o il minimo dispendio a parità di risultato. Il termine “economia” deriva dal greco οῖκος (casa) e νομος (nomos), ossia buona “gestione della casa”. In epoca recente, invece, da strumento utile per migliorare il benessere materiale dell’uomo è stata trasformata nel dominus assoluto della società.

Le teorie economiche neoliberiste dei signori della finanza sono state imposte come dogmi di religione per insegnare alle masse che deve essere la popolazione a servire l’economia e non più viceversa. I ruoli sono stati capovolti e così ora sono i mercati a stabilire le leggi e le riforme politiche-sociali degli uomini, mentre i grandi banchieri internazionali hanno assunto la funzione guida di casta sacerdotale del nuovo culto. Attraverso i mass media, la società occidentale contemporanea è stata letteralmente “impastata” con i miti del libero mercato, le nefaste teorie neoliberiste pro-élite, i suoi paradigmi e le sue profezie, di cui troviamo espressione nel tipo di Europa imposta da Bruxelles: prima il mercato governato dall’aristocrazia finanziaria, poi lo Stato e infine i cittadini.

In tale contesto, il debito pubblico è stato elevato a prima preoccupazione delle nazioni, che però non possono più adottare alcuna reale soluzione ai loro problemi finanziari strutturali, proprio in quanto costrette a sottostare ai dogmi capestro neoliberisti (autonomia e indipendenza delle banche centrali, divieto di emissione di moneta senza debito e interesse direttamente dallo Stato, privatizzazioni, austerity ecc.), che hanno condotto gli Stati al fallimento e alla cessione di sovranità alla stessa élite finanziaria che li ha elaborati. Le questioni umane, politiche e sociali, quindi, sono state sostituite da una visione meramente contabile del mondo, in cui i creditori-strozzini possono abbattere qualsiasi Stato con lo strumento del debito.

I tecnocrati al servizio dell’élite hanno stravolto il ruolo di una scienza sociale come l’economia, nata per il benessere dell’uomo e poi ridotta a un sistema di regole volte solo a legittimare, aumentare e mantenere le concentrazioni di potere nelle mani del gruppo finanziario dominante. Grazie al processo di matematizzazione della teoria, il neoliberismo è diventato incomprensibile alle masse come le bibbie medioevali scritte in latino. I tecnocrati, infatti, usano le loro sofisticate formule matematiche, i loro modelli predittivi e i loro paradigmi per presentare il neoliberismo come una scienza esatta e il mercato libero come infallibile. La storia, invece, ha già ampiamente dimostrato che gli economisti non sono mai stati in grado di prevedere nessuno dei grandi crack finanziari avvenuti sino a ora340 e ciò in quanto si tratta di una teoria concepita sull’assunto teorico non corrispondente alla realtà e drammaticamente errato dell’esistenza di un libero mercato in regime di libera concorrenza. Una utopia e un peccato originale che, non contemplando la presenza di soggetti economici dominanti a livello internazionale, in grado di aggirare il controllo delle leggi anti-monopolio e antitrust, li occulta dalla vista delle masse e degli stessi economisti. Essendo quindi mal poste le fondamenta concettuali del neoliberismo, tutto il resto della sua impalcatura teorica è destinato a crollare e a condannare all’oblio ogni sua previsione. Il neoliberismo, insomma, è stato appositamente concepito come un detonatore a tempo per la demolizione controllata della società tradizionale, che una volta giunta al collasso, dovrà mettersi in ginocchio al cospetto della grande finanza dominatrice.

Marius Stoicescu è un analista economico di livello internazionale (ex vicepresidente delle compagnie petrolifere nazionali Petrom e Lukoil, ex direttore e consigliere nel governo rumeno e professore associato presso l’Università di Studi Economici e l’Università Bioterra di Bucarest) che ha dedicato la sua intera carriera allo studio dell’economia globale e, dopo avere approfondito tutto ciò che è accaduto dal 1776 in poi, ha schiettamente concluso che dal XX secolo tutti i grandi eventi sono stati determinati dal capitale economico grazie anche all’uso dei mass media, che ormai costituiscono i principali fattori d’influenza della società e del singolo individuo.341

Per nascondere la verità e imporre la sua ideologia, l’aristocrazia finanziaria ha acquisito e strumentalizzato tutti i grandi media, in modo da uniformare le opinioni delle masse al suo verbo e non lasciare aperta nessuna alternativa. Da quando esistono i media, infatti, più che strumento d’informazione si sono sempre comportati come dispositivo ideologico. Ovviamente possono anche informare, ma non lo fanno mai in maniera neutra. I supporti mediatici obbediscono agli obiettivi di chi li possiede e proprio per questo motivo puntano a imporre le idee di quest’ultimo e a diffonderle il più possibile, dopo averle presentate in maniera parziale, distorta e ingannevole.

In un regime in cui le élite esercitano il potere totalitario, i media costituiscono gli indispensabili strumenti di propaganda per mantenere in piedi lo stato apparente di democrazia, che serve a governare con il consenso. Grazie a essi, la verità viene continuamente manipolata a livello globale, mentre la linea a cui dovranno attenersi viene stabilita da un ristretto gruppo di famiglie fuori dai radar dell’informazione mainstream. In tale contesto, non deve esistere – e di fatto non esiste – alcun grande canale d’informazione realmente libero e indipendente.





Capitolo IV

I club del Deep State

Il Bohemian Club

La Massoneria è l’organizzazione che nel corso della storia è stata maggiormente utilizzata dalla grande finanza come proprio strumento trasversale d’azione (i suoi affiliati appartengono a ogni colore politico) per plasmare clandestinamente la società dall’interno delle sue istituzioni e dall’esterno, sia a livello nazionale che transnazionale. I massoni, quindi, sono stati usati come mattoni per la costruzione di un nuovo ordine mondiale sulla base di un progetto dal respiro secolare. In epoca moderna però è stata affiancata anche da numerosi “club” para-massonici, alcuni dei quali, come il Bohemian Club, d’ispirazione prettamente esoterica, mentre altri, come il Gruppo Bilderberg, la Trilateral Commission, l’Aspen Institute, il CFR, il Gruppo dei Trenta, il Gruppo dei Nove, il RIIA e il World Economic Forum di Davos, sono aperti anche ai profani, proprio affinché possano svolgere le loro attività alla luce del sole o in apparente trasparenza.

Nonostante l’esistenza di un enorme numero di mezzi di informazione mainstream (televisioni, radio e giornali) che ospitano quotidianamente programmi e rubriche molto popolari dedicate a ogni genere di scoop, pettegolezzo e frivolezza, i club iniziatici più esclusivi e imbarazzanti dei potenti della terra non sono mai stati neppure sfiorati dall’attenzione dei mass media.

Il Bohemian Club, per esempio, è uno di questi e si trova in un bosco di sequoie privato nel nord della California, che si estende per circa 1100 ettari a Monte Rio. La sua particolarità è che ogni anno, in estate, per due settimane, ospita alcuni degli uomini più ricchi e potenti del pianeta per farli partecipare a riti pagani, con processioni in costume di diverse epoche e spettacoli con orchestre musicali e macabri cerimoniali, sia diurni che notturni, con falò e fiaccole tenute in mano. Alcuni di questi rituali simulano la morte e la cremazione, con attori travestiti da sacerdoti. Gli spettacoli principali si svolgono dinanzi a un idolo a forma di gufo alto sei metri, che costituisce il simbolo stesso del club.342 La statua è realizzata in cemento ed è posta sulla sponda centrale di un laghetto artificiale. Al suo interno è stato installato un impianto audio che serve a riprodurre la registrazione della sua “voce” durante i riti.343

Una delle cerimonie più importanti è chiamata “Cremation of Care”344 e viene eseguita ininterrottamente ogni anno da quando è stato fondato il club,345 per narrare la storia dello spirito di Care che, dopo essere stato ucciso dall’eroe Jinks, viene cremato solennemente. Questo rituale accompagnato da musiche ed effetti pirotecnici servirebbe come “catarsi per elevare gli spiriti repressi” e “inscenare simbolicamente la salvezza degli alberi da parte del club”.346

Il Bohemian Club, chiamato anche Bohemian Grove per via del bosco delle gigantesche e suggestive sequoie che possono superare i novanta metri d’altezza, si trova al centro di un territorio storicamente chiamato la “sacra Sonoma”, abitato dalla tribù indiana dei Pomo. Nella cosiddetta “Via della Morte” all’interno del comprensorio del club, i Pomo compivano riti sciamanici di morte e resurrezione che sono tuttora considerati di notevole interesse da parte di seguaci di riti neopagani.347

Le sue attività esoteriche sono rimaste completamente nascoste dalla vista del pubblico fino al luglio del 2000, quando il giornalista d’inchiesta Alex Jones, etichettato come “complottista” dai media, è riuscito a intrufolarsi al suo interno e poi a pubblicare in Rete la videoregistrazione di uno dei tanti cerimoniali pagani del Bohemian.348

Paradossalmente, inoltre, il riservatissimo club venne fondato nel 1878 proprio a nome di alcuni giornalisti di San Francisco, che però evitarono accuratamente di divulgare gli scopi delle proprie attività e i nomi dei suoi membri eccellenti. Il club, che ha tutte le caratteristiche delle classiche sette occulte, divenne il punto d’incontro riservato alle personalità più influenti della società. Alcuni dei suoi affiliati, come Herbert Hoover, Richard Nixon, Gerald Ford, Ronald Reagan, Bill Clinton e George W. Bush padre e figlio, sono diventati presidenti USA mentre altri, come Dick Cheney, Donald Rumsfeld, Karl Rove, Henry Kissinger, degli importanti uomini di Stato.

Tra le varie personalità di spicco del club si possono citare anche Dwight Eisenhower, Colin Powell, David Rockfeller, George Shultz, Karl Rove, Al Gore, Jack Kemp, Caspar Weinberger, Shimon Peres, Helmut Schmidt, Michel Rocard, James Baker, Rupert Murdoch, Tony Blair, Arnold Schwarzenegger, Bono (pseudonimo di Paul David Hewson, frontman del gruppo musicale U2).349
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In questa foto, scattata durante la riunione del Bohemian Club del 1967, sono visibili Ronald Reagan e Richard Nixon seduti a un tavolo posto vicino a una sequoia.
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Nella foto, il gigantesco idolo a forma di gufo al centro dei cerimoniali esoterici del Bohemian Club.



Il Bohemian Club organizzò addirittura uno degli incontri per discutere del progetto Manhattan, il piano super-segreto degli Stati Uniti per la costruzione della bomba atomica.350 La riunione, che avvenne nel mese di settembre del 1942, vide la partecipazione di Ernest Lawrence, Robert Oppenheimer, alti ufficiali militari, presidenti delle università di Harvard, Yale e Princeton, nonché rappresentanti della Standard Oil e della General Electric.351

Ovviamente, tutta l’area in cui si svolgono le attività del club è rigorosamente interdetta al pubblico e viene presidiata da un nutrito contingente armato di uomini della sicurezza che, fatta eccezione per Alex Jones, sono sempre riusciti a tenere lontano gli occhi indiscreti.352 I legami di amicizia e fratellanza che si instaurano tra gli “adepti” del Bohemian Club sono del tutto analoghi a quelli di una setta e al suo interno vengono assunte decisioni di rilevanza mondiale.

L’intrusione di Alex Jones

Quanto segue è un estratto dell’intervista rilasciata dal giornalista Alex Jones, in cui ha spiegato come riuscì a infiltrarsi tra i membri del Bohemian Club:


“Mi appostai in quel bosco e attesi più di cinque ore. Grazie a Dio, sono riuscito a registrare tutto con la telecamera, altrimenti nessuno mi avrebbe creduto. Io stesso ho difficoltà a credere a ciò di cui sono stato testimone. Ero irritato, in più di cinquant’anni non era circolato altro che una manciata di storie, quasi nulla di scritto su ciò che accadeva nel Bosco Boemo, e queste storie venivano classificate come semplici dicerie, mentre in realtà nascondevano una verità pazzesca.

Il Club dei Boemi risiede tra una serie di colline e rupi di grande pendenza. Le abitazioni, costruite con tronchi d’albero, sono ben mimetizzate tra le gole della vallata. Si accede dal lato nord ed è l’unico punto d’ingresso. La strada che porta al Bosco è chiamata la Bohemian Avenue. Uno steccato di filo spinato circonda l’intero perimetro dell’area. Ma il recinto è solo una protezione secondaria, il vero muro di protezione è formato dalle stesse colline. Questa naturale protezione fa sì che il bosco sia raggiungibile da un unico punto.

Dopo aver lasciato la strada principale, siamo entrati tra gli alberi, allontanandoci solo per un centinaio di metri dall’ingresso. Dopo avere scavalcato il filo spinato, ci siamo trovati in una sorta di fossato. Potevamo procedere solo a piccoli passi, attraversando paludi e superando pendii. Aggrappandoci a rami e a radici, superammo un alto argine. E ci trovammo di fronte a un ampio parcheggio, con molte Mercedes e Ford in sosta; era il parcheggio degli impiegati. Sempre nascosti tra gli alberi, proseguimmo per un altro centinaio di metri. A quel punto vedemmo un altro parcheggio, molto più grande del precedente, dove erano parcheggiate molte auto di gran lusso. Questo era il parcheggio dei duemila membri del Club dei Boemi.

Attraversando il fossato, la palude, l’argine e la boscaglia, procedendo sulla destra, vedemmo due posti di blocco, consistenti in due cabine ai lati della strada con guardie che abbassavano o alzavano la sbarra di chiusura. Decidemmo di superare i due posti di controllo, strisciando tra gli alberi posti tra il primo e il secondo parcheggio. Ma presto ci accorgemmo che un terzo posto di blocco, il vero checkpoint, sorvegliato da una dozzina di guardie armate, sbarrava la strada. Le guardie sembravano possedere la ‘gentilezza’ dei soldati tedeschi nei vecchi film di guerra. A quel punto notammo che, per trasferirsi dai parcheggi al bosco, venivano utilizzate delle auto (aperte dietro e dotate di panche imbottite) che, a mo’ di taxi collettivi, trasportavano i membri del Bohemian e i loro impiegati. Così uscimmo allo scoperto, salimmo su una di queste macchine e insieme a due anziani signori ci dirigemmo verso il posto di guardia principale.

Nei primi tre minuti di macchina ascoltammo un’interessante conversazione: i due anziani signori discutevano sul prezzo dei loro abiti cerimoniali. Arrivati al posto di blocco l’auto si fermò, quello che sembrava essere il capo delle guardie si avvicinò, guardò in viso gli anziani signori, sorrise e poi cambiando espressione cominciò a osservarci, sembrava si chiedesse: ‘Chi sono costoro?’. Ma poi fece un cenno e un uomo alzò la sbarra, probabilmente ci scambiò per gli impiegati dei due signori.

Finalmente eravamo all’interno del Bosco Boemo. Nel luogo da dove provenivano quelle storie di cerimonie occulte, quei racconti sui riti satanici e sui sacrifici umani di cui avevamo precedentemente sentito parlare. Eravamo vicini a svelare l’arcano mistero. Proseguimmo ancora per qualche minuto, poi la macchina si fermò. La strada era terminata, ora dovevamo proseguire a piedi, lungo un sentiero che si spingeva fino in fondo alla gola e cercare un punto riservato, di osservazione. Salimmo su per una scarpata e ci appostammo; dalla nostra posizione potevamo vedere il fiume Russian e la piccola città di Monte Rio. Non ci restava che aspettare il tramonto; con il buio avremmo potuto estrarre le nostre telecamere e filmare l’intera cerimonia.

A nord della nostra visuale, vicino alla riva di un lago, dove sorgeva una serie di croci metalliche conficcate nel terreno, s’innalzava un enorme gufo di pietra, incredibile. Ora eravamo certi, avevamo le prove che molte delle dicerie in circolazione corrispondevano a verità, Il gigantesco gufo esisteva davvero e anche l’altare esisteva davvero.

Dopo circa un’ora che ci eravamo accampati, vedemmo un uomo sulla settantina sbucare dalla vegetazione. Indossava un uniforme della polizia del reparto provinciale di Sonoma. Probabilmente era lo sceriffo del luogo. Una volta vicino mi guardò in faccia e, usando una specie di codice, mi chiese: ‘Lei era qui nel 1913? Lei è uno degli anziani?’. Ovviamente no! Non potevo esserci, avevo solo 27 anni. Non potevo essere presente nel 1913. Ma sapendo che quell’uomo ci stava esaminando, cercando di mantenere la calma, risposi: ‘Sì! Sono con gli Hillbillies’.

Del Bohemian Club fanno parte ben 95 diversi gruppi. Ogni gruppo possiede il suo insediamento all’interno del bosco. Sapevo che questi insediamenti sono noti con il nome del fondatore del gruppo. I gruppi più importanti sono quelli fondati da Henry Kissinger e Paul Volcker, l’ex presidente della Riserva Federale. L’insediamento che porta il nome di Hillbilly è il campo che ospita la famiglia Bush. A questo gruppo appartengono molti membri dell’industria americana, dei media e della politica. Ascoltata la risposta, lo sceriffo sorrise, quindi disse: ‘Godetevi la giornata’. Si voltò e se ne andò.

Dopo che l’uomo si fu allontanato, dissi al mio compagno Mike: ‘Dobbiamo andarcene da qui, dobbiamo trovare un altro punto d’osservazione’. Ci alzammo e ci incamminammo alla ricerca di un altro punto per bivaccare. Mentre salivamo sui pendii all’interno della gola, voltandomi, notai due uomini con abiti e occhiali scuri che ci seguivano. Appartenevano alla sicurezza, ai servizi segreti o a chissà cos’altro. Rallentammo il passo. Una volta vicini, ci chiesero i nomi. Demmo due nomi fasulli e ribadimmo che eravamo membri del gruppo degli Hillbillies. Uno dei due disse: ‘Prendetevela comoda, non stressatevi e divertitevi’. A questo punto, sicuri che ci avrebbero seguiti ancora, dissi a Mike che forse era meglio raggiungere l’area più popolata, dove tutti i membri del Bohemian Club erano radunati. Giunti alla radura ci mischiammo con i presenti. In un’area c’erano dei buffet, dove le persone potevano dissetarsi, bevendo delle bibite o del vino. Più avanti, in un’altra area, vi era un centinaio di tavole pronte per far fronte a una festa o a un veglione.

Dissi al mio compagno: ‘Dovremmo risalire il sentiero fino agli alloggi’. Impiegammo approssimativamente venti minuti per raggiungere i primi insediamenti. Vedendoci arrivare a piedi, alcune persone ci chiesero perché non ci eravamo serviti delle biciclette o dell’auto collettiva… Rispondemmo che avevamo bisogno di fare esercizio. I nostri interlocutori, cominciarono a guardarci con sospetto, quindi ci allontanammo.

Dalla cima della collina potemmo vedere che alcune abitazioni erano vuote. Entrammo in una e ci mettemmo comodi e aspettammo il tramonto. A un certo punto cominciammo a sentire uno strano canto provenire dal basso. Ci alzammo e iniziammo la discesa. Lungo il sentiero incontrammo molti uomini ebbri di vino che tra le sequoie giganti salmodiavano una strana canzone. Era come qualcosa che usciva da un romanzo di fantasia. Mi aspettavo di vedere un drago apparirmi davanti da un momento all’altro. Appesi ai lampioni c’erano degli strani ed enormi crani, qua e là c’erano degli stendardi con disegnati dei gufi dagli occhi enormi e un po’ ovunque si potevano vedere dei paramenti funebri.

Tutti gli ospiti del bosco, usciti dagli alloggi, si stavano dirigendo verso la radura sulla riva est del lago. Decidemmo di andare avanti, di mescolarci ai presenti e di seguirli. Cercammo di mantenere il passo con gli altri e di non distaccarci troppo dal gruppo. Le nostre intenzioni erano quelle di trovare un buon punto di osservazione per poter riprendere il rito della cremazione. Tutte le storie che si raccontavano in giro, su quel luogo, si stavano avverando.

Mentre giravamo intorno al lago, un uomo grosso, tutto bardato di nero, affiancandosi a noi, disse: ‘Tranquilli, non affannatevi, prendetevela comoda, gli affanni del mondo sono fuori, camminate più lentamente’. Poi ci consegnò due brochure. Sulla copertina (a piena pagina) compariva il gigantesco gufo con il corpo illuminato dalle fiamme del fuoco sottostante. In basso a sinistra si poteva vedere un piccolo demone, le cui iniziali erano P. J., che stava esaminando i resti di un corpo cremato.

Migliaia di uomini si stavano radunando sulla riva orientale del lago. Alcune persone, vestite di rosso, stavano disponendo delle sedie lungo tutta l’area. Ormai il sole era tramontato, era così buio che non si riusciva a vedere l’altra sponda della distesa d’acqua. C’erano pipistrelli che svolazzavano e una nebbia naturale si alzava dal lago. Se il conte Dracula dovesse trasferirsi in America, sicuramente sceglierebbe la contea di Sonoma. Tutto aveva un aspetto così sinistro che mi si rizzavano i peli del collo.

Guardando verso ovest, notammo qualcosa di nuovo, che durante il giorno non c’era. Erano stati portati dei baldacchini neri. Improvvisamente spuntarono sessanta sacerdoti, tutti bardati di nero. Le loro facce erano truccate, tanto da sembrare dei defunti. Uno di loro, quello in mezzo, impugnava la falce e tirava un carretto, con dentro una sagoma umana. All’improvviso le persone cominciarono a urlare: ‘Bruciamolo, diamogli ciò che si merita’. Ciò che stavo osservando erano dei sacerdoti con il viso truccato e bardati di nero, che trainavano un corpo in un carretto. La zona era illuminata dalle torce dei trenta sacerdoti che stavano davanti al carretto e dai trenta sacerdoti che stavano dietro. Il lugubre corteo seguiva un percorso contrassegnato da teli neri che pendevano dagli alberi.

Per circa dieci minuti non accadde nulla. A parte le urla di alcuni signori anziani, che gridavano: ‘Sì! Bruciate quel bastardo, uccidetelo, dategli ciò che si merita’, tutto il resto sembrava quieto. Guardando verso ovest, verso i baldacchini neri, potevamo vedere l’imponente idolo di pietra ergersi dalle tenebre. L’attenzione di tutti era diretta verso i sacerdoti e all’uomo legato sul carretto. Noi non sappiamo se si trattasse di una sagoma umana o di un vero uomo. Il rituale assomigliava a quello eseguito dalla Società del Teschio e delle Ossa, che avevo visto in un documentario prodotto dal New York Observer. In quel filmato si vedeva chiaramente che si trattava di un’effige umana, ma lì non sapevamo cosa fosse. Eravamo concentrati su quello che i nostri occhi stavano vedendo.

Improvvisamente l’enorme gufo si illuminò mettendo in luce un centinaio di sacerdoti. Alcuni erano bardati di nero, altri di rosso, altri ancora di verde e alcuni d’argento. Quello che sembrava un gran sacerdote recitava delle formule, invocando gli spiriti delle vittime sacrificate ai piedi dell’idolo. Fece molti scongiuri e molti gesti propiziatori; il tutto durò circa venti minuti. Poi cominciò a parlare di Babilonia. Dei sacrifici umani che venivano compiuti a Babilonia. Chi conosce la Bibbia sa che i Babilonesi erano usi sacrificare dei bambini al dio Moloch.

All’improvviso, il sacerdote che impugnava la falce tolse il corpo dal carro e se lo caricò sulle spalle. Dopo aver fatto qualche passo lo depositò ai piedi dell’idolo, vicino al gran sacerdote, il quale cominciò a girargli attorno. Altri due sacerdoti si avvicinarono e, in modo molto macabro, cominciarono ad accarezzare il corpo sacrificale. Una voce implorava pietà. Ma essi rifiutarono la loro misericordia. Allora innalzarono la sagoma del corpo e la deposero sopra l’altare. Quello che vedevamo dalla nostra posizione era una forma umana ricoperta da un telo nero. Sopra la ‘vittima’ c’era una grande lampada di pietra che loro chiamavano la Fiamma Eterna. Il gran sacerdote prese una torcia e accese la lampada. Di nuovo si udì una voce implorare pietà. Il gran sacerdote, muovendosi a fatica, senza rispondere, diede fuoco alla pira. Poi disse che avrebbe letto i segni dei resti tra le ceneri.

Lì non eravamo a Hollywood, lì stavamo assistendo a una vera cerimonia occulta di antica origine babilonese. Si udirono strazianti grida di dolore. Poi tutte le croci metalliche che adornavano la riva del lago presero fuoco. Ero testimone di qualcosa che rassomigliava all’inferno. Croci infuocate, un enorme idolo, un altare, sacerdoti bardati di nero, di rosso e di verde, mentre un simulacro del corpo bruciava tra urla di dolore. I leader di tutto il mondo, i banchieri, i titolari dei più importanti media si erano riuniti per partecipare a quel macabro rituale. Era l’alienazione totale.

Poi la cerimonia finì e gli uomini più anziani cominciarono a sparpagliarsi e a risalire verso le abitazioni nascoste tra le sequoie giganti. Avevamo visto abbastanza, decidemmo così di andarcene. Uscendo dal bosco, non incontrammo ostacoli. Camminammo dritti in mezzo agli agenti che pattugliavano la Bohemian Avenue. Fu molto più facile uscire dal bosco che entrare. Ci recammo nella città di Monte Rio e vedemmo molte persone illustri entrare nei bar e rimorchiare delle prostitute portate sul posto per l’occasione. I nostri compagni ci attendevano. Come ci videro, correndoci in contro, dissero: ‘Ce l’avete? Avete ripreso tutto?’”.353



Il dollaro tra simboli e coincidenze

La banconota americana da un dollaro, che rappresenta il “primo mattone” del potere finanziario negli Stati Uniti, contiene talmente tanti simboli esoterici di uso comune nella Massoneria da poter essere considerata a tutti gli effetti il suo biglietto di presentazione riservato agli iniziati. Ufficialmente si tratta di semplici coincidenze, perché la Massoneria ha sempre negato qualsiasi connessione delle raffigurazioni simboliche sul dollaro con la propria organizzazione, ma numerosi particolari sembrano dimostrare esattamente il contrario.

Su una delle due facciate è stata riprodotta l’immagine del primo presidente massone degli Stati Uniti d’America, George Washington, che in occasione del suo insediamento giurò sulla sacra Bibbia di proprietà della loggia massonica St. John n.1 di New York, consegnatagli dal Maestro venerabile Jacob Morton.354 Sulla stessa Bibbia massonica giurarono poi anche molti altri presidenti USA affiliati alla confraternita.355

Nella parte inferiore del logo del Dipartimento del Tesoro presente sulla banconota è stata inserita la data del 1789, che corrisponde all’anno della sua fondazione ma anche a quella dello scoppio della Rivoluzione francese. Al suo interno sono chiaramente visibili diversi simboli tipicamente massonici come la bilancia, la chiave e la squadra.356 Quest’ultima, rappresenta lo strumento principe del lavoro del “libero muratore” come metafora del rigore morale, che grazie al suo angolo retto non permette “deviazioni”.357

Su di essa sono stati disegnati tredici punti, come le prime tredici colonie. È tuttavia noto che la tradizione massonica attribuisce un valore e un significato esoterico specifico ai numeri e in particolare ad alcuni di essi, come il tredici (trasformazione/cambiamento),358 che compare con particolare insistenza in molti altri dettagli all’interno della banconota. Sopra l’aquila infatti sono state inserite tredici stelle a forma del sigillo di Salomone (altro simbolo massonico), quest’ultimo formato da due triangoli sovrapposti, uno con il vertice in alto e l’altro in posizione speculare con il vertice in basso. La stessa aquila stringe tra gli artigli tredici frecce e un ramoscello d’ulivo con tredici foglie. Lo scudo tra le ali ha tredici strisce e la scritta “E pluribus unum” (da tanti uno) composta anch’essa da tredici lettere. La chiave rappresenta la conoscenza tramandata nel tempo dai confratelli massoni, mentre la bilancia simboleggia chiaramente la giustizia e il delicato equilibrio tra le forze opposte.
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Sull’altra facciata della banconota invece, è stata disegnata una piramide tronca sormontata da un vertice con al suo interno l’occhio divino che tutto vede e che risale alla tradizione egizia. La piramide è uno dei simboli più celebri della Massoneria, che ne farebbe risalire le origini fino all’antico Egitto e ai popoli arcaici della Mesopotamia. Questa piramide è stata suddivisa in tredici gradoni e settantadue mattoni. L’occhio onniveggente è sormontato dal motto latino “Annuit Cœptis” mentre nella parte sottostante della piramide è stato scritto “Novus Ordo Seclorum” e, anche se esistono diverse interpretazioni possibili del significato, leggendole insieme significa sostanzialmente: “nuovo ordine secolare della provvidenza”.

Alla base della piramide sono stati inscritti i numeri romani MDCCLXXVI, che stanno a significare 1776, una data che nello stesso tempo celebra la dichiarazione d’indipendenza degli Stati Uniti d’America e la fondazione dell’Ordine degli Illuminati di Baviera (istituito a Ingolstadt dal massone gesuita di origine ebraica Adam Weishaupt),359 una società segreta che, contrariamente a quanto generalmente creduto, è esistita realmente (tra i suoi affiliati anche il teologo Johann Gottfried Herder e il celebre drammaturgo Johann Wolfgang von Goethe). Generosamente finanziata dal banchiere Mayer Amschel Rothschild,360 prevedeva tredici gradi di iniziazione (originariamente solo tre), aveva come simbolo una civetta, raggiunse duemila affiliati361 e si era posta a capo della Massoneria per realizzare un nuovo ordine mondiale sovversivo: instaurazione di una dottrina atea e materialista che prevedeva l’abolizione degli Stati, delle nazioni, della nobiltà, delle religioni, della famiglia e della proprietà privata.362 Nel 1784, l’ordine fu soppresso dal duca di Baviera Karl Theodor e alcuni Illuminati fuggirono negli Stati Uniti, dove poterono continuare le loro attività sovversive.363

Curiosamente inoltre, ben mimetizzata in un angolo della banconota da un dollaro e nella piantina di Capitol Hill visibile solo dall’alto (la sede ufficiale del Parlamento federale, con i due rami del Congresso degli Stati Uniti d’America), è stata riprodotta la sagoma stilizzata di un gufo o di una civetta.
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Nell’immagine, il logo con la civetta dell’Ordine degli Illuminati di Baviera.364
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A sinistra, una foto satellitare di Capitol Hill (il colle del Campidoglio USA), in cui è chiaramente visibile la raffigurazione di un gufo o di una civetta, che si ritrova anche ben nascosta sulla cartamoneta da un dollaro americano (immagine a destra).



Il Gruppo Bilderberg

Il Gruppo è formato da uno staff dirigenziale e organizzativo permanente, che ogni anno invita alle sue riunioni circa 130 personalità scelte a rotazione tra capi di Stato, ministri, politici, editori, giornalisti, industriali e banchieri. La prima conferenza si è svolta il 29 maggio 1954 presso l’hotel Bilderberg della cittadina olandese di Oosterbeek, con la copertura della CIA e i fondi di Ford e della Rockefeller Foundation, che in seguito mise più volte le sue lussuose proprietà private a disposizione del gruppo.365 Lo scopo di questi incontri è coordinare il percorso a tappe per la costruzione di un nuovo ordine mondiale (uno dei primi step durante la guerra fredda prevedeva il mantenimento degli Stati dell’Europa occidentale in un unico blocco pro-USA), che sarà definitivamente compiuto solo quando la sovranità dei singoli Stati e le stesse nazioni saranno state dissolte per effetto della globalizzazione. Al loro posto dovrà essere creato un unico pappone multietnico privo di radici, tradizioni e cultura, posto sotto il controllo di un governo mondiale costituito dall’élite finanziaria.

Per organizzare la prima conferenza furono contattati il principe Bernhard van Lippe-Biesterfeld, il primo ministro belga Paul Van Zeeland, il capo della CIA Walter Bedell Smith e Paul Rijkens, l’allora capo della multinazionale Unilever.366

Fino ai primi anni 2000, il Gruppo Bilderberg (detto anche Club Bilderberg) si è sempre riunito a porte chiuse, nel riserbo più assoluto e in località presidiate dalle forze dell’ordine con il supporto dei servizi segreti. Le discussioni durante questa conferenza non sono mai registrate o riportate all’esterno e per circa mezzo secolo, il Gruppo è esistito solo come “folle teoria complottista”. Negli ultimi anni, però, gli organizzatori hanno deciso di cambiare politica e ufficializzarne l’esistenza, prevedendo anche una apposita sala per i giornalisti. Questi ultimi tuttavia (eccetto coloro che partecipano in veste d’invitati) sono esclusi dall’area della riunione e possono riportare sui media solo ciò che viene riferito loro dai portavoce del gruppo. “Il meeting” si legge nelle faq del sito, “non è aperto ai giornalisti [se non invitati; n.d.a.], per favorire il più alto livello di apertura e dialogo”. Tradotto: i grandi del mondo potranno parlare liberamente, senza timore di dover rispondere pubblicamente delle loro teorie. Non solo. “Gli incontri” spiega il sito ufficiale, “si svolgono secondo la Chatham House Rule, che stabilisce che i partecipanti sono liberi di utilizzare le informazioni ricevute, ma né l’identità né l’affiliazione degli oratori o di altri partecipanti possono essere rivelate”.367

La scelta di divulgare pubblicamente le date e i luoghi dei meeting dell’organizzazione è stata praticamente imposta dal fatto che ormai era divenuto un segreto di Pulcinella, a causa delle continue irruzioni intorno alle sedi del meeting di tutti coloro che protestano attivamente contro i progetti dell’élite per un nuovo ordine mondiale.368 I media hanno comunque fatto apparire i raduni del Bilderberg alla stregua di innocenti incontri privati tra boyscout, che non devono interessare l’opinione pubblica e che dei “folli complottisti” hanno descritto invece come un centro decisionale extraparlamentare di rilevanza mondiale.

La verità comunque era stata già esposta da William Vincent Shannon, un prestigioso giornalista, redattore del New York Times e ambasciatore degli Stati Uniti in Irlanda durante la presidenza Carter (1977-1981): “I membri del Bilderberg stanno costruendo l’era del post-nazionalismo: quando non avremo più Paesi, ma piuttosto regioni della terra circondate da valori universali. Sarebbe a dire, un’economia globale, un governo mondiale (selezionato piuttosto che eletto) e una religione universale. Per essere sicuri di raggiungere questi obiettivi, i Bilderberger si concentrano su di un ‘approccio maggiormente tecnico’ e su di una minore consapevolezza da parte del pubblico in generale”.369

Il principe Bernardo d’Olanda (cofondatore del Gruppo Bilderberg) ha candidamente ammesso le intenzioni dell’élite di sradicare la sovranità statale in favore di un’autorità mondiale: “È difficile rieducare gente allevata al nazionalismo all’idea di rinunciare a parte della sua egemonia a favore di un potere sovranazionale”.

David Rockefeller, invece, come se la democrazia non contasse nulla, ha dichiarato nella sua autobiografia di essere orgoglioso dei propri progetti oligarchici: “Alcuni credono che facciamo parte di una cabala segreta che manovra contro gli interessi degli Stati Uniti, definendo me e la mia famiglia come internazionalisti, e di cospirare con altri nel mondo per costruire una più integrata struttura politico-economica globale, un nuovo mondo, se volete. Se questa è l’accusa, mi dichiaro colpevole e sono orgoglioso di esserlo”.370

Denis Winston Healey, ex ministro britannico della Difesa (1964-1970) e delle Finanze (1974-1979), ha concluso poi quanto segue: “Quel che accade nel mondo non avviene per caso; si tratta di eventi fatti succedere, che abbiano a che fare con questioni nazionali o commerciali, e la maggioranza di questi eventi è inscenata da quelli che maneggiano la finanza”.371

Persino il Times, che non può certo definirsi un quotidiano complottista, nel 1977 descrisse i membri del Gruppo Bilderberg come “una congrega dei più ricchi, dei più economicamente e politicamente potenti e influenti uomini nel mondo occidentale, che si incontrano segretamente per pianificare eventi che poi sembrano accadere per caso”.

A conferma di quanto sia influente il gruppo, si può elencare una lunga serie di “coincidenze” relative a fatti accaduti dopo gli incontri del Bilderberg. Michael Rocard, membro assiduo del gruppo, è stato eletto primo ministro dal 1988 al 1991. Bill Clinton partecipò al meeting del 1991, vinse le primarie del Partito democratico, e da oscuro governatore dell’Arkansas divenne presidente degli Stati Uniti nel 1992. Tony Blair partecipò al meeting del 1993, diventò il leader del Partito laburista britannico nel luglio del 1994 e fu eletto primo ministro nel maggio del 1997. Renato Ruggiero (membro del comitato direttivo del gruppo) venne nominato direttore generale della Organizzazione Mondiale del Commercio dal 1995 al 1999 e poi ministro degli Esteri nel 2001. George Robertson partecipò al meeting del 1998 e venne nominato segretario generale della NATO nell’agosto del 1999. Il socialista Lionel Jospin fu invitato nel 1996 e nel 1997 venne eletto capo del governo francese. Emma Bonino fu convocata nel ’97, dopodiché nominata commissaria europea. Romano Prodi partecipò al meeting del 1999, ricevette l’incarico di presidente dell’Unione Europea nel settembre del 1999 e rimase in carica fino a gennaio 2005. Nel 2006 fu eletto presidente del consiglio italiano.372 Paul Wolfowitz nel 2005 fu invitato al Bilderberg e poche settimane dopo venne nominato capo della Banca Mondiale. Mario Monti, economista e Bilderberger dello staff dirigenziale, senza neppure passare per la politica, nel novembre 2011 fu nominato senatore a vita e poi direttamente presidente del consiglio. Monica Maggioni partecipò alla riunione del 2014 e nel 2015 fu nominata presidente RAI. Le “coincidenze” di questo tipo sono innumerevoli.

Per avere un riscontro oggettivo di come il Gruppo riesca a coinvolgere negli stessi programmi d’azione banchieri, multinazionali, Vaticano, apparati militari e d’intelligence, istituzioni e grandi media, basta leggere i nominativi e le qualifiche di alcuni dei partecipanti: Rupert Murdoch, proprietario di un vasto conglomerato economico specializzato nel settore dei mezzi di comunicazione di massa, Bill Gates, fondatore di Microsoft, patron mondiale dei vaccini e primo finanziatore dell’OMS, il governatore della Banca d’Inghilterra Mark Carney, l’ex CEO di Google Eric Schmidt, il CEO di Total Patrick Pouyanné, il segretario generale della NATO Jens Stoltenberg, il CEO di Microsoft Satya Nadellades, l’ex presidente della Commissione europea e ora banchiere José Manuel Barroso, Ueli Maurer, presidente della Confederazione Elvetica, André Hoffmann, vicepresidente del Gruppo Roche, Tidjane Thiam, banchiere ivoriano francese, ex amministratore delegato della banca svizzera Credit Suisse, Henry Kissinger, ex consigliere per la sicurezza nazionale e Segretario di Stato degli Stati Uniti, membri della famiglia dei banchieri Rockefeller e banchieri Rothschild, l’industriale André Kudelski, Pietro Parolin, segretario di Stato del Vaticano ecc.

Tra i personaggi italiani che sono stati membri del Bilderberg si possono citare: Umberto e Gianni Agnelli, Paolo Zannoni, vicepresidente Fiat (membro del committee nel 1989), Franco Bernabè, ex presidente di Telecom Italia, ma già amministratore di Fiat e ancora prima Chief economist del Lingotto, Gian Gaspare Cittadini-Cesi, marchese, diplomatico, fu amministratore delegato di Fiat Francia, carica per la quale ottenne anche dal Quirinale l’onorificenza di Grand’Ufficiale Ordine al Merito della Repubblica Italiana.

Nel comitato direttivo si sono seduti anche l’economista Pasquale Saraceno, tra i sostenitori della Cassa del Mezzogiorno, Stefano Silvestri, ex sottosegretario alla Difesa, filo-americano, dell’Istituto Affari Internazionali (influente centro-studi finanziato dagli Agnelli), Paolo Zannoni, ex numero uno di Prysmian, controllata prima della quotazione in Borsa dalla banca d’affari Goldman Sachs.

Numerosi sono anche gli italiani invitati alle conferenze annuali: da John Elkann a Paolo Scaroni, da Mario Draghi a Giulio Tremonti, da Alfredo Ambrosetti a Domenico Siniscalco, da Rodolfo De Benedetti a Fulvio Conti e Corrado Passera, tutti hanno preso parte a più di un meeting. E molti altri sono stati invitati almeno una volta: l’ex presidente del consiglio dei ministri Enrico Letta; l’ex primo ministro Matteo Renzi, la giornalista Lilli Gruber, Lucio Caracciolo, direttore di Limes, Alberto Alesino, economista, Elena Cattaneo, senatrice a vita, Vittorio Colao, ex CEO di Vodafone e membro del board direttivo di Verizon (colosso statunitense del 5G), Marianna Mazzucato (professoressa di economia all’University College di Londra), Salvatore Rossi (direttore generale della Banca d’Italia), Alfredo Ambrosetti, presidente del gruppo Ambrosetti e fondatore del Forum di Cernobbio (un Bilderberg in piccolo), Franco Bernabè, vicepresidente della Rothschild Europe, che è stato anche rappresentante speciale per la ricostruzione dei Balcani su mandato Confindustria, Giampiero Cantoni, ex presidente della Banca Nazionale del Lavoro, che ha presieduto l’IBI, Efibanca ed è stato vicepresidente dell’Abi e di Mediocredito Centrale, Innocenzo Cipolletta, direttore generale di Confindustria, Paolo Fresco, successore di Romiti alla poltrona suprema della Fiat, già vicepresidente della General Electric, sezione europea, Rainer Masera, dell’IMI, Marco Tronchetti Provera, Walter Veltroni ecc.373

Bilderberg, Borghezio, Alex Jones, il giudice Imposimato: gli intrecci tra élite, intelligence, Massoneria, mafia e terrorismo

La riservatezza del Gruppo Bilderberg è tale che neppure gli europarlamentari possono ottenere il permesso di accedervi per controllare cosa avviene durante le riunioni. Il 9 giugno del 2011, per esempio, Mario Borghezio, nonostante avesse fornito le sue credenziali di europarlamentare, è stato malmenato dalla sicurezza del Gruppo, che non ha gradito affatto la sua iniziativa. L’eurodeputato e il suo assistente Massimo Bastoni si erano recati in Svizzera, fino al bureau d’ingresso dell’albergo dove si stava svolgendo il summit annuale, per chiedere cortesemente di poter assistere ai lavori della riunione. La reazione dei “gorilla” della sicurezza, però, non si è fatta attendere e, come raccontato dallo stesso Borghezio, è stato allontanato brutalmente dall’area d’ingresso: “Ci hanno letteralmente presi a spintoni. Mi hanno dato anche un colpo sul naso, che ora è sanguinante; è stata un’aggressione violentissima, mi hanno portato fuori di peso e per miracolo non sono caduto”.374 Successivamente alle percosse che gli hanno provocato delle lievi escoriazioni, sono intervenuti anche gli agenti della polizia svizzera di St. Moritz, i quali, invece di ascoltare le legittime proteste dell’eurodeputato per un simile comportamento violento, hanno perquisito lui e il suo assistente come fossero dei terroristi. Dopo l’incidente, il parlamentare e il suo assistente sono stati fermati dalla polizia svizzera: “Nulla da eccepire sul loro comportamento, sono stati gentilissimi, ma non riesco a capire perché se la siano presa con noi; ci hanno portato via come malviventi, perquisendo anche la nostra macchina, dove ovviamente non è stato trovato nulla”.375 Borghezio ha poi dichiarato che con quanto accaduto è stata smascherata la reale natura di questa consorteria, aggiungendo che chi decide sui destini del mondo dovrebbe farlo in modo trasparente e che non gli sarebbe dispiaciuto se in una tale situazione avesse ricevuto una telefonata delle autorità italiane.376

Nel corso della riunione del 5-8 giugno 2008 presso il Westfields Marriott Hotel di Chantilly (Washington), il giornalista Alex Jones era riuscito a intrufolarsi nel Bilderberg insieme al collega Jim Tucker. Un informatore gli aveva rivelato in anticipo il luogo dove si sarebbe tenuto il summit e gli aveva spiegato che i clienti ordinari sarebbero stati allontanati all’improvviso con un finto allarme antincendio per lasciare il posto ai membri del gruppo Bilderberg in arrivo. I due giornalisti si erano appostati all’interno di una stanza del Marriott per filmare e trasmettere in diretta sull’emittente radiofonica “Coast to Coast”, con sedici milioni di ascoltatori, tutto quello che sarebbe successo di lì a poco. Sono quindi riusciti a riprendere l’allarme antincendio inscenato per far svuotare l’albergo, ma sono stati fermati e interrogati dall’FBI.377 Nel frattempo, la polizia aveva organizzato dei presidi con posti di blocco in tutta l’area e successivamente sono arrivati gli invitati del Bilderberg a bordo di lussuose limousine con i vetri oscurati. Il loro ingresso all’interno dell’hotel è stato filmato dalle telecamere di alcuni cittadini, accorsi sul posto per protestare insieme ai due giornalisti.378 La registrazione video girata all’interno del Marriott, invece, era stata caricata anche in Rete, ma YouTube l’ha rimossa.379

Per quanto poco noto, il Bilderberg è stato sottoposto anche a indagini della magistratura italiana poiché il giudice Ferdinando Imposimato, presidente onorario della Corte di Cassazione (deceduto il 2 giugno 2018), si era imbattuto casualmente nel club dei potenti durante le sue molte inchieste sul terrorismo, dal rapimento Moro all’attentato al Papa. Il magistrato era infatti giunto alla conclusione che le stragi impunite degli “anni di piombo” erano state ispirate dal Bilderberg. A trovare per primo le “orme” del gruppo era stato il giudice Emilio Alessandrini, assassinato dai terroristi di Prima Linea nel 1979. Prima di essere eliminato, Alessandrini stava conducendo indagini scottanti sulla strage di piazza Fontana e aveva scoperto il ruolo avuto dal Bilderberg nel pianificare la strategia della tensione, trent’anni prima che il grande pubblico venisse a conoscenza della sua esistenza. I documenti che lo dimostrano sono stati pubblicati da Imposimato nel saggio La Repubblica delle stragi impunite.380 Le sue dichiarazioni sono scioccanti:

“La verità è ormai chiara: ci sono state complicità dello Stato, o di frammenti dello Stato, con la mafia, col terrorismo nero e con la Massoneria. Elementi che erano poi fusi e armonizzati in questa organizzazione, manovrata dalla CIA, che in Italia si chiama Gladio e all’estero Stay Behind. Fino a ieri sarebbe stata fantascienza, ma ormai si tratta di fatti accertati e il problema è che “Stay Behind” esiste ancora. Negli anni ’70 serviva a impedire la dinamica politica, cioè frenare lo spostamento dell’elettorato verso la sinistra. Attentati, bombe, stragi. Hanno fatto tutto questo non per destabilizzare lo Stato, ma per rafforzare il potere: destabilizzare l’ordine pubblico per stabilizzare il potere politico. In tribunale è finita la manovalanza, ma i mandanti sono spesso rimasti nell’ombra. Specie quelli più insospettabili: i super-finanzieri del Gruppo Bilderberg.381 Non tutti lo sapevano, però il Bilderberg fa queste cose qua. Cioè: governa il mondo e le democrazie in modo invisibile, in modo da condizionare il loro sviluppo democratico”.382

Le infiltrazioni massoniche ovviamente sono ben radicate anche nei vertici della magistratura, che svolge una funzione fondamentale sia nel mantenimento dello status quo che nel suo sovvertimento. La magistratura, infatti, può essere usata come macchina da guerra giudiziaria per abbattere i leader, i governi e le formazioni politiche non completamente asservite alle élite. Solo tra il 2019 e il 2021, sono scoppiati ben due gravi scandali: il primo con l’inchiesta sul giudice Luca Palamara, che ha messo in luce l’esistenza di una organizzazione del Consiglio Superiore della Magistratura (CSM) impegnata a pilotare i processi contro i leader sgraditi e a spartirsi le più alte cariche togate insieme ai posti da procuratori della Repubblica.383 Il secondo, riguarda invece la denuncia dell’avv. Piero Amara sull’esistenza della loggia massonica “Ungheria”, che tra i suoi affiliati comprendeva magistrati, vertici delle forze dell’ordine, politici, imprenditori e avvocati. Scopo della loggia era condizionare le nomine dei massimi organi della magistratura e delle procure più importanti per incidere sulle loro decisioni.384 La magistratura deviata agisce per fini politici e propri interessi privati, ma sulle questioni più rilevanti i suoi scopi si intrecciano perfettamente con quelli dell’élite finanziaria, che a sua volta esercita enorme influenza sui partiti.

In confronto al Deep State creato dagli oligarchi, persino la mafia rappresenta una minaccia minore e di fatto costituisce un altro strumento nelle loro mani, che viene lasciato prosperare entro certi limiti, purché collabori con la Massoneria e gli uomini dei servizi d’intelligence ogni volta in cui serva (intimidazioni, raccogliere voti, omicidi, attentati e corruzione). Le indagini sulla strage dei magistrati Falcone e Borsellino, infatti, hanno messo in luce accordi sotterranei tra apparati deviati dello Stato e la mafia.385 Il libro inchiesta Falcone Borsellino Mistero di Stato, scritto da Enrico Bellavia e Salvo Palazzolo e pubblicato nel 2002 da Adelphi (Milano), ha evidenziato che i cosiddetti servizi segreti “deviati” erano coinvolti anche nei celebri attentati contro i due giudici. Delitti che sono stati ufficialmente attribuiti ai sicari della mafia che li hanno materialmente eseguiti, ma le indagini, per quanto finite insabbiate, conducevano a mandanti nelle alte sfere dello Stato.

Un eloquente articolo di Attilio Bolzoni, pubblicato sul Corriere della Sera il 17 luglio 2009 con il titolo “Falcone e Borsellino, inchieste riaperte. Caccia a un agente segreto sfregiato”, così conclude la sua ricostruzione del processo sulle stragi di Capaci: “Un depistaggio con frammenti di verità. Agenti segreti e scorrerie in Sicilia. Poliziotti caduti, omicidi di inspiegabile matrice. Boss e spie che camminano a braccetto. Attentati, uno dopo l’altro: prima Falcone e cinquantaquattro giorni dopo Borsellino. Una cosa fuori ogni logica mafiosa”.386 Lo stesso è accaduto anche nell’attentato di John F. Kennedy con Jack Ruby; nel 1994 James Files, un ex sicario della mafia, ha dichiarato di avere collaborato con la CIA e di avere partecipato all’omicidio del presidente insieme a Charles Nicoletti, sparando dalla collinetta erbosa di Grassy Knoll.387

Tali fatti non possono lasciare stupiti, dal momento che il coinvolgimento di manovalanza fornita dalla mafia per portare a termine le operazioni sporche dell’intelligence (il cosiddetto dirty job) costituisce il classico modus operandi dei servizi segreti. Si tratta infatti di una tecnica raffinata d’azione, molto utile ed efficace per depistare le indagini sui veri mandanti, che è stata utilizzata in molti attentati e stragi rimaste un “mistero di Stato”.

Nove anni dopo l’omicidio di J.F. Kennedy, l’allora presidente del Cile Salvator Allende denunciò pubblicamente il disegno di dominio assoluto dell’élite durante un convegno dell’ONU: “Ci troviamo dinanzi a un vero scontro frontale tra le grandi corporation internazionali e gli Stati. Questi ultimi subiscono interferenze nelle loro fondamentali decisioni politiche, economiche e militari da parte di organizzazioni mondiali che non dipendono da nessuno Stato. Per le loro attività non rispondono a nessun governo, poiché non sono sottoposte al controllo di nessun parlamento e di nessuna istituzione che rappresenti l’interesse collettivo. La struttura politica del mondo sta per essere sconvolta”.388

Allende, come Kennedy, era un personaggio scomodo non controllabile dall’élite, e venne fatto assassinare durante un colpo di Stato organizzato dalla CIA.389 La sua morte fu poi insabbiata come suicidio con un’inchiesta farsa del regime dittatoriale e golpista del generale Pinochet.390 Nel 2015, il medico Luis Ravanal Zepeda, sulla base di reperti autoptici, fotografie e testimonianze, ha accertato che Allende fu ferito mortalmente in uno scontro a fuoco e poi ucciso con un colpo a bruciapelo alla testa dal generale Palacios. Secondo l’esame dei referti autoptici effettuato dal dott. Zepeda, infatti, venne inscenato il suicidio sparando al cadavere con il fucile AK-47 da sotto il mento e colpendolo al volto (che appariva sfigurato come se fosse stato calpestato pesantemente), rendendolo irriconoscibile. In particolare, Zepeda ha pubblicato un referto medico legale desecretato da cui è emerso che sulla testa del presidente erano presenti le tracce di un proiettile (piombo-bario-antimonio) sparato a bruciapelo con una pistola di piccolo calibro uguale a quelle in dotazione agli ufficiali dell’esercito cileno. Risultava inoltre la presenza di un foro d’uscita sulla nuca e uno d’entrata sulla calotta, incompatibili con la versione ufficiale fornita dal governo e dal medico di Allende.391

Il 9 maggio del 1978 si consumò l’ennesimo delitto eccellente di un personaggio particolarmente scomodo ai servizi segreti del Patto atlantico e all’élite finanziaria. A perdere la vita sotto i colpi d’arma da fuoco questa volta toccò al segretario del partito politico italiano di maggioranza Aldo Moro. Tra le sue colpe, avere aperto le trattative con il Partito comunista di Berlinguer e l’avere scelto di finanziare parte della spesa pubblica con cinquecento miliardi di lire, emessi direttamente dallo Stato senza interesse e senza debito. Quei soldi vennero fatti stampare direttamente dalla Zecca dello Stato in cartamoneta con tagli da cinquecento lire, che erano immediatamente riconoscibili perché portavano impressa la dicitura “biglietto di Stato a corso legale” (serie “Aretusa” e “Mercurio”).392

Ad assassinare Aldo Moro erano state le Brigate Rosse (BR), un’organizzazione terroristica pilotata dai servizi segreti. Tra i suoi primissimi fondatori infatti, vi erano personaggi oscuri e ambigui come Duccio Berio, Vanni Mulinaris e Corrado Simioni, che dirigevano l’Hyperion, una scuola di lingue parigina che, secondo quanto scoperto dai membri della commissione d’inchiesta sul caso Moro,393 in realtà era una società di copertura dei servizi d’intelligence del Mossad e della CIA, che fungeva da quartier generale per il terrorismo internazionale (RAF, IRA, OLP, ETA, BR).394

In un appunto riservato del 1979 redatto dagli agenti dell’UCIGOS (Ufficio centrale investigazioni generali operazioni speciali) della polizia di Stato, l’Hyperion era indicata come il più importante ufficio di rappresentanza della CIA in Europa.395 Non può quindi essere considerata una semplice coincidenza il fatto che le Brigate Rosse avessero il loro covo principale proprio in un appartamento a Roma in via Gradoli 96, sito nel medesimo edificio occupato dai servizi segreti.396

Una delle prove indirette più lampanti e spudorate sul legame tra servizi d’intelligence e terrorismo è emersa dalla scoperta che gli appartamenti di via Gradoli furono usati prima dalle BR (in particolare nel 1978, durante il sequestro Moro) di estrema sinistra e poi, anche dai NAR (1981) di estrema destra.397 Un’altra “coincidenza” riguarda Alfonso Cascone, che oltre a essere l’avvocato dei brigatisti era anche un agente del Viminale. Infine, lo stabile di via Massimi 91, a Roma, in cui aveva trovato rifugio il brigatista Prospero Gallinari, ospitava anche il cardinale Egidio Vagnozzi, che aveva stretti contatti con i Servizi e con Giorgio Di Nunzio, un faccendiere legato a Licio Gelli (Loggia P2).398

Il giornalista d’inchiesta Carmine Pecorelli (fondatore dell’agenzia di stampa “Osservatore Politico”), dichiarò di avere scottanti rivelazioni sul delitto Moro e la regia occulta della lotta armata,399 ma fu prontamente assassinato prima che potesse proferire parola il 20 marzo 1979. A freddarlo con quattro colpi di pistola mentre era al volante della sua automobile ci pensò un sicario comparso e svanito nel nulla.400 Del resto, chiunque indaghi seriamente sul fenomeno del terrorismo si troverà pienamente d’accordo con le conclusioni del giornalista d’inchiesta Gianni Barbacetto: “Forze sotterranee e occulte si sono di volta in volta incrociate, sommate o scontrate con le forze visibili della politica, dell’economia, della società […]. I processi sulle stragi di piazza Fontana, piazza della Loggia, dell’Italicus, della Gladio e della P2 si chiudono e si riaprono, senza quasi mai accertare i colpevoli in via definitiva. Due generazioni di magistrati si sono spese a cercare la verità. Sono sempre stati fermati poco prima di svelarla. Eppure le loro inchieste e le loro sentenze hanno dimostrato che, senza l’intervento dei servizi e delle coperture internazionali, non una delle stragi italiane sarebbe stata commessa o, se commessa, non sarebbe potuta rimanere impunita”.401

Nel maggio del 2020 c’è stata una svolta importante nell’inchiesta sui mandanti della strage di Bologna, che ha confermato per l’ennesima volta l’inestricabile intreccio tra servizi segreti, Massoneria, finanza, uomini delle istituzioni, membri delle forze dell’ordine e terrorismo: la procura generale di Bologna ha infatti chiesto il rinvio a giudizio dell’ex militante di Avanguardia nazionale Paolo Bellini, in quanto esecutore dell’attentato alla stazione dove, il 2 agosto 1980, morirono 85 persone e ne vennero ferite altre duecento. Secondo le accuse, Bellini agì in concorso con Licio Gelli, l’allora capo della loggia massonica P2, con l’ex capo dell’ufficio Affari riservati del Viminale Federico Umberto D’Amato, con l’imprenditore e finanziere piduista Umberto Ortolani e col giornalista Mario Tedeschi, tutti morti nel frattempo e tutti coinvolti come possibili mandanti o finanziatori dell’eccidio. Le altre richieste di processo riguardano l’ex generale del Sisde Quintino Spella e l’ex carabiniere Piergiorgio Segatel, per depistaggio, oltre a Domenico Catracchia, accusato di false informazioni al pubblico ministero al fine di sviare le indagini. Quest’ultimo, nel periodo a cavallo fra gli anni ’70 e ’80, gestiva le società che affittavano gli appartamenti di via Gradoli dove nel 1981 trovarono rifugio esponenti dei terroristi di estrema destra del NAR (i cui capi Giusva Fioravanti e Francesca Mambro sono stati condannati all’ergastolo per la bomba alla stazione di Bologna).

Ma il fatto più eclatante, che dimostra l’azione della stessa cabina di regia come matrice del terrorismo “rosso” e “nero”, è che Aldo Moro, nella prima fase del sequestro, venne tenuto prigioniero dagli estremisti di sinistra nel covo delle Brigate Rosse sito proprio in uno di quegli appartamenti. Era stato il legale dei familiari delle vittime di Bologna, Andrea Speranzoni, a rivelare il collegamento: “Il primo troncone di indagine sui mandanti della strage di Bologna ha verificato che nel covo di via Gradoli 96, a Roma, dove nel 1978 Aldo Moro era stato tenuto prigioniero dai brigatisti per il primo mese, due anni e mezzo dopo, esattamente in quella palazzina e a quel numero civico, c’era un covo dei NAR”.

Ma il dettaglio più scandaloso e imbarazzante dell’intera vicenda è che la società immobiliare era legata ai servizi segreti.402 Il presidente dell’associazione familiari, Paolo Bolognesi, si era detto soddisfatto ma chiedeva comunque prudenza: “A questo punto vuol dire che ci sono carteggi e documenti che permettono di fare un processo a questi nuovi indagati. È un fatto molto positivo, ma dobbiamo stare attenti, perché false dichiarazioni e depistaggi sono recenti, del 2019, e queste persone hanno ostacolato tutto per quarant’anni, quindi possono continuare a farlo”.

Bolognesi ha manifestato fiducia sul fatto che “arriveranno novità importanti su questa vicenda” e ha spiegato che un contributo alla ricostruzione è arrivato dalle memorie presentate dalla sua associazione: “Alcune sono legate ai soldi di Gelli, versamenti fatti prima e dopo la strage. I giudici hanno messo tutto in fila a partire dal 1979-80 fino ad arrivare quasi ai giorni nostri. Questa è una delle novità principali”.403

I legali dell’associazione Andrea Speranzoni e Roberto Nasci commentano: “Riteniamo che gli esiti delle investigazioni abbiano messo a nudo e finalmente scoperto il livello dei mandanti e degli ispiratori politici, cioè coloro che idearono e organizzarono la strage del 2 agosto e che impedirono ai magistrati, attraverso depistaggi e manipolazione informativa, di giungere alle responsabilità di vertice”. Gli avvocati sottolineano anche le “linee di continuità con fatti eversivi precedenti il 1980, ma anche successivi. Un patto di potere criminale che ha condizionato la democrazia italiana e che, riteniamo a questo punto, abbia avuto degli interpreti anche in epoche successive”.404

Nell’aprile del 2021, l’ex magistrato di Padova Giovanni Tamburino (primo testimone del processo contro Paolo Bellini accusato di concorso in strage), ha dichiarato con assoluta certezza: “I servizi segreti sapevano che i neofascisti stavano preparando un grosso attentato. Lo hanno saputo almeno venti giorni prima del 2 agosto 1980”. Tamburino ha parlato per oltre tre ore nel procedimento che vede imputati per depistaggio anche l’ex carabiniere Piergiorgio Segatel e Domenico Catracchia (amministratore di alcuni immobili di via Gradoli a Roma usati come rifugio dai NAR), a cui vengono contestate le false informazioni al pm al fine di sviare le indagini.405 Impossibile poi non notare, anche dal punto di vista statistico, come ogni volta in cui compare sulla scena pubblica un personaggio particolarmente scomodo per le élite e popolare tra le masse, spunta fuori un killer che puntualmente lo ammazza. Il terrorismo, gli incidenti mortali, gli infarti e gli strani suicidi colpiscono con straordinaria frequenza questa categoria di persone, mentre i grandi banchieri al vertice della piramide del potere e i leader politici notoriamente più corrotti e detestabili sembrano poter godere invece di lunga vita.

Stranamente, ciò accade quando in teoria, almeno per le vittime del terrorismo, dovrebbe valere la regola opposta. Se infatti la lotta armata degli anni di piombo è realmente nata dal popolo e non è stata pilotata dai servizi segreti deviati, perché ha finito sempre per colpire i nemici dell’establishment e non i suoi sostenitori? E perché le commissioni d’inchiesta sugli omicidi politici e il terrorismo si sono sempre concluse con delle mezze verità di comodo, che di fatto hanno lasciato sempre più interrogativi che risposte?

Persino quando una versione ufficiale è palesemente falsa, la corretta ricostruzione dei fatti viene ostacolata dalla “zona d’ombra” presente nei canali d’informazione mainstream e istituzionali. Anche i testi universitari sono caratterizzati dalla presenza di una serie di censure e di omissioni che garantiscono solo una ricostruzione parziale e opportunistica della storia e delle vere cause dei problemi economici e sociali. Si tratta cioè di manipolazioni sui contenuti dei programmi di studio finalizzate ad accreditare le teorie scientifiche, economiche e sociali desiderate dalle élite e a occultare ogni traccia del vero network del potere. La sua esistenza rimane celata alle masse perché si serve di organizzazioni riservate e invisibili all’opinione pubblica, come la Massoneria e altre organizzazioni di potere parallele a quelle istituzionali, come il Bilderberg. Ciò consente alla piovra della grande finanza di stringere i suoi tentacoli sull’economia, i media, la politica e tutti i gangli dello Stato senza mai esporsi pubblicamente. L’ombra inquietante del Deep State rimane così ben nascosta dietro finti troni istituzionali, su cui a turno vengono collocati personaggi di ogni colore politico secondo la convenienza del momento.

Tale situazione è stata descritta e riassunta nel 2011 dall’ex europarlamentare Marco Rizzo, davanti alle telecamere della televisione di Stato: “In realtà, credo che, se vogliamo fare un’analisi seria, dobbiamo ammettere che i governi e la politica non contano più nulla. Questa manovra economica di massacro è stata dettata dai poteri veri. Cioè dalla Banca Centrale Europea, dalla grande finanza. Quella è la politica che conta davvero. C’è un’economia che impone alla politica, quindi in un certo senso è vero che non c’è più l’idea di destra o di sinistra, di comunista o neoliberale, perché in realtà c’è una sorta di dittatura. La politica dà potere e privilegio, però non conta nulla dal punto di vista delle questioni importanti. Il potere vero ormai è altrove. A noi [parlamentari; n.d.a.] e al popolo italiano viene riservata la politica, questo circo dove si gioca come a Risiko e cosa c’è in palio? Sei miliardi del costo della politica. Sei miliardi all’anno che servono per far girare il circo della politica. Sono tanti? Sì, abbastanza! Ma il gioco vero, quello che condiziona la vita quotidiana di tutti noi, non viene deciso né dal centrosinistra né dal centrodestra, viene deciso dai poteri veri che stanno alla Banca Centrale Europea e al Fondo Monetario Internazionale. Poi cosa succede? Selezionano qualcuno: Draghi [banchiere membro del Bilderberg, della Commissione Trilaterale, dell’Aspen Institute, del WEF e del Gruppo dei Trenta; n.d.a.] va a fare il governatore della BCE e Barroso [banchiere membro del Bilderberg; n.d.a.] va a fare il presidente della Commissione UE. Dei tecnocrati fanno il salto di qualità, ma non per il Paese che rappresentano, per se stessi!”.406

Per poter risalire alla cabina di regia occulta che tiene in piedi il teatrino della politica al solo scopo di mantenere una parvenza di democrazia è quindi indispensabile conoscere come funziona la vera struttura del potere, i suoi centri decisionali, gli obiettivi a medio e lungo termine, le sue ramificazioni all’interno degli Stati e delle istituzioni. Senza questa conoscenza di base, banalizzata e screditata come complottismo, nessun economista o politologo accademico potrà mai individuare i reali fattori delle trasformazioni economicosociali o prevederne correttamente le dinamiche.

Così, ogni volta in cui un’inchiesta giudiziaria riesce a dimostrare una sinergia d’azione tra uomini delle istituzioni, finanzieri, massoni, terroristi e agenti dei servizi, viene tirata fuori la fumosa teoria delle cosiddette “convergenze parallele”.407 In tale ordine di idee l’unica interpretazione possibile dei fatti rimarrà la teoria delle “mele marce”, che serve a far apparire questi eventi come casi isolati nel contesto di un sistema sociale comunque sano nel suo complesso. In questo modo, gli unici responsabili diventano ineffabili logge massoniche deviate e alcuni funzionari infedeli dei servizi d’intelligence. Di conseguenza, anche se tra i primi a denunciare l’esistenza di una regia occulta dell’intelligence sul terrorismo troviamo gli stessi magistrati inquirenti che hanno svolto le indagini, il movente e i veri mandanti continuano a rimanere un mistero e il Deep State una “leggenda complottista”.


“Siamo grati al Washington Post, al New York Times, a Time e ad altre grandi testate i cui editori hanno partecipato ai nostri meeting rispettando il loro impegno di discrezione per quasi quarant’anni. Sarebbe stato impossibile per il Gruppo Bilderberg sviluppare il proprio piano per il mondo se fosse stato soggetto alle luci dei media in questi anni”.

— DAVID ROCKEFELLER408



La Commissione Trilaterale

La Commissione Trilaterale (Trilateral Commission) è un altro “serbatoio di pensiero” (think tank) non governativo dell’élite finanziaria, il cui scopo è promuovere la globalizzazione attraverso la firma di accordi finanziari e commerciali sempre più stringenti tra le nazioni. I suoi membri li ritroviamo spesso a capo delle istituzioni dello Stato e negli staff di governo. La sua sede principale è sita a New York ed è formata da più di quattrocento membri (uomini d’affari, politici, intellettuali) provenienti dall’Europa, dal Giappone e dall’America settentrionale. Venne fondata il 23 giugno 1973 da David Rockefeller (presidente della Chase Manhattan Bank), insieme ad altri dirigenti e notabili, tra cui Henry Kissinger e Zbigniew Brzezinski.409 Il fondatore dell’organizzazione e i suoi massimi dirigenti (gli unici a conoscere le vere finalità dello stesso dietro i proclami filantropici) perseguono il progetto di sostituire le attuali democrazie con la tirannide totalitaria di una tecnocrazia globale, ovvero di una governance mondiale formata dai “super tecnici” designati dall’élite.410

Nel documento “La crisi della democrazia: Rapporto sulla governabilità delle democrazie” redatto dalla Commissione trilaterale nel 1975,411 veniva già annunciato il futuro accantonamento del sistema di governo basato sul consenso popolare e sulla sua rappresentanza parlamentare, utilizzando come pretesto la necessità di rimediare all’inefficienza “dell’eccesso di democrazia” che non permetterebbe di sostenere i rapidi cambiamenti economico-sociali attualmente in atto a livello internazionale. Secondo gli autori della relazione, insomma, le Costituzioni “troppo democratiche” devono essere progressivamente smantellate e gli stati di emergenza permanenti di cui siamo vittime da quasi due decenni costituiscono un efficace escamotage per imporre una dittatura del Deep State con lo strumento della paura (crisi economica, terrorismo, immigrazione, pandemie ecc.), attraverso il quale è possibile manipolare facilmente l’opinione pubblica.

Nel 2001 la Commissione Trilaterale ha ampliato il numero dei suoi membri per incorporare all’interno della sua struttura regionale anche alcune personalità influenti dei paesi emergenti. Per esempio, del Messico, così come dei Paesi dell’Asia-Pacifico come Australia, Indonesia, Malesia, Nuova Zelanda, Filippine, Singapore, Corea del Sud e Thailandia. I membri provenienti da Cina e India sono stati ammessi per la prima volta nel 2009.412 La lista dei membri è pubblicata ogni anno e nello staff dirigenziale italiano, aggiornato al mese di aprile 2021, troviamo i seguenti nominativi:


–Monica Maggioni, Chairman, Gruppo Italiano Trilateral Commission e presidente RAI;

–Enrico Cucchiani, Vice-Chairman, Gruppo Italiano Trilateral Commission, banchiere ex CEO di Intesa San Paolo;

–Ornella Barra, Chief Operating Officer, co-chief della Walgreens Boots Alliance, il colosso americano della farmacia e distribuzione di prodotti per la salute e il benessere (secondo la rivista Fortune, nel 2019 si è classificata al 26º posto tra le donne più potenti del mondo degli affari al di fuori degli Stati Uniti);

–Gianluigi Castelli, Presidente, Ferrovie dello Stato Italiane;

–Michele Crisostomo, Presidente, Enel;

–Marta Dassù, direttrice di Aspenia, la rivista trimestrale di affari internazionali di Aspen Institute Italia (altro think tank dell’élite mondialista);

–Amb. Staffan De Mistura, Former Special UN Envoy, Afghanistan, Iraq and Syria;

–Amm. Giampaolo Di Paola, già ministro della Difesa e presidente del Comitato Militare NATO;

–Vittorio Grilli, Chairman of Italy & Chairman della banca d’investimenti CIB EMEA (J.P. Morgan), economista, dirigente pubblico e politico italiano, ex ministro dell’Economia e delle Finanze;

–Luigi Gubitosi, CEO e General Manager, TIM S.p.A.;

–Giampiero Massolo, Presidente, Fincantieri;

–Carlo Messina, Consigliere Delegato e Chief Executive Officer, Intesa Sanpaolo;

–Claudia Parzani, Western Europe Managing Partner, Linklaters; Chairman, Allianz S.p.A.;

–Gianfelice Rocca, Presidente, Techint;

–Pietro Salini, Amministratore Delegato, Webuild S.p.A.

–Maurizio Sella, Presidente, Gruppo Banca Sella;

–Marco Tronchetti Provera, Amministratore Delegato, Pirelli S.p.A.;

–Mario Monti, European Honorary Chairman, membro del Comitato direttivo Bilderberg e del Comitato Esecutivo dell’Aspen Institute, senatore a vita, ex primo ministro, ex membro CDA Fiat e della Banca Commerciale Italiana, ex advisor Goldman Sachs e Coca-Cola, è uno dei presidenti del Business and Economics Advisors Group dell’Atlantic Council;

–Enrico Letta, European Honorary Member, ex premier e segretario del Partito democratico;

–Cecilia Braggiotti, David Rockefeller Fellow;

–Edoardo Campanella, David Rockefeller Fellow;

–Marta Guzzafame, David Rockefeller Fellow;

–Silvia Merler, David Rockefeller Fellow;

–Matteo Villa, David Rockefeller Fellow;

–Ferdinando Giugliano, Alumni;

–Paolo Magri, Segretario, Gruppo Italiano Trilateral Commission e Direttore Gruppo Europeo.



Il RIIA

Il Royal Institute of International Affairs (RIIA), comunemente noto come Chatham House, è un think tank mondialista britannico di notevole rilevanza a livello mondiale. Prende il nome dall’edificio dove ha sede a St. James’s a Londra. La Chatham House Rule è la regola del RIIA che disciplina il carattere di assoluta riservatezza delle informazioni scambiate nel corso delle discussioni tenute a porte chiuse.

L’origine del Royal Institute of International Affairs risale a un incontro del 30 maggio 1919 tra le delegazioni britannica e statunitense durante la Conferenza di pace di Parigi, in cui furono imposte alla Germania condizioni talmente dure e inique che nel 1939 furono la miccia per lo scoppio della Seconda guerra mondiale.

Durante la storica riunione, le due delegazioni si accordarono per formare due istituti mondialisti separati: lo statunitense Council on Foreign Relations (CFR), istituito nel 1921 a New York, e il British Institute of International Affairs (come era denominato in principio), con una seduta inaugurale presieduta da Lord Robert Cecil il 5 luglio 1920.

Attualmente il RIIA riceve finanziamenti anche dalla Corona inglese e in pratica si tratta del vero Ministero degli Esteri del Regno Unito. I presidenti, i primi ministri e le élite politiche di tutto il mondo partecipano alle conferenze organizzate dall’Istituto, che avvengono prevalentemente in via riservata secondo la rigida regola del Chatham House. I tre attuali presidenti sono la baronessa Eliza Manningham-Buller (ex capo dei servizi d’intelligence britannici MI5), Lord Alistar Darling (ex ministro del Tesoro, del lavoro e le pensioni, dell’industria, dei trasporti e per il commercio) e John Major, ex primo ministro ed ex ministro delle Finanze.413

L’Aspen Institute

Think tank mondialista fondato nel 1950. La sede centrale dell’Istituto è a Washington D.C., ma ha filiali in tutto il mondo. L’ente è finanziato ampiamente dalla Rockefeller Brothers Fund, dalla Carnegie Corporation e dalla Ford Foundation. Gli organi direttivi dell’Aspen Institute per l’Italia sono i seguenti:

Presidente:


–Giulio Tremonti, ex ministro dell’Economia e delle Finanze.



Vicepresidenti:


–Alberto Bombassei, fondatore della Brembo S.p.A., riveste ruoli direttivi in diverse grandi società, consigliere d’amministrazione in Italcementi, Atlantia, Pirelli, Ciccolella, Nuovo Trasporto Viaggiatori. Vicepresidente per le relazioni industriali, affari sociali e previdenza della Confindustria.

–Gianfelice Rocca (vicario), membro della Commissione Trilaterale, presidente del gruppo industriale Techint e dell’Istituto Clinico Humanitas. Secondo Forbes, Rocca al 2015 è l’8° uomo più ricco d’Italia e il 146º al mondo, con un patrimonio di circa 5,2 miliardi di dollari.

–Lucio Stanca (tesoriere), ex Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie, membro della Fondazione Italia USA, ex membro del board of directors della Fondazione Gateway promossa dalla Banca Mondiale.

–Elena Zambon, presidente di Zambon S.p.A., multinazionale farmaceutica presente in venti Paesi con filiali in Europa, America e Asia, presidente della Fondazione Zoé Zambon Open Education, membro del CdA di UniCredit, di Ferrari S.p.a, IIT, Istituto Italiano di Tecnologia, Italcementi S.p.A., Fondo Strategico Italiano, Akros Finanziaria S.p.A. e Salvagnini S.p.A., presidente di AIdAF, Associazione Italiana delle Aziende Familiari, e Board Member di FBN, il network internazionale del Family Business.



Membri del Comitato Esecutivo: Giuliano Amato, Lucia Annunziata, Federico Arcelli, Sergio Berlinguer, Paolo Bertoluzzo, Gian Carlo Blangiardo, Alberto Bombassei, Carlo Bonomi, Marco Brun, Domenico Cacopardo, Antonio Calabrò, Marina Calderone, Silvia Candiani, Sabino Cassese, Giuseppe Cattaneo, Enrico Cereda, Marta Dassù, Giuseppe De Rita, Maria Bianca Farina, Giusella Finocchiaro, Jean-Paul Fitoussi, Marco Fortis, Daniele Franco, Franco Frattini, Aldo Fumagalli Romario, Gabriele Galateri di Genola, Fabiola Gianotti, Antonio Gozzi, Luigi Gubitosi, Pietro Guindani, Gianni Letta, Luciano Maiani, Emma Marcegaglia, Giampiero Massolo, Paolo Mieli, Lorenzo Ornaghi, Antonio Patuelli, Riccardo Perissich, Angelo Maria Petroni, Daniel Porterfield, Romano Prodi, Francesco Profumo, Alberto Quadrio Curzio, Gianfelice Rocca, Carlo Scognamiglio, Nicoletta Spagnoli, Lucio Stanca, Pierluigi Stefanini, Giulio Tremonti, Marco Tronchetti Provera, Beatrice Trussardi, Giuliano Urbani, Elena Zambon.414

Nella lista dei soci per il 2021 figura anche il nome di Giorgia Meloni (segretario del partito “sovranista” Fratelli d’Italia), il presidente emerito della Repubblica Giorgio Napolitano, Roberto Maroni, Antonio Martino, Antonio Marzano, l’ambasciatore Alessandro Minuto Rizzo e il direttore generale per le “riforme strutturali” in UE Mario Nava. Il distaccamento italiano dell’Aspen è sito in Roma e si affaccia su piazza Navona. Da decenni è crocevia di diplomatici, banchieri, industriali, accademici, intellettuali e politici. Anche il presidente americano Joe Biden ha fatto tappa all’Aspen per una conferenza internazionale.415

Il CFR

La funzione dei think tank (insieme ai media mainstream) è la pianificazione anticipata, la definizione di programmi e la creazione di consenso nell’opinione pubblica necessaria a favorire le politiche governative elitarie. Propongono soluzioni ai problemi, quindi selezionano e addestrano le persone a metterle in atto. Negli Stati Uniti esistono numerosi think tank, ma tra quelli che hanno maggiore rilevanza per la superclass dominante può essere citato il CFR (Council Foreign Affairs) soprannominato “Wall Street’s Think Tank”.

Il CFR è finanziato e guidato da membri della vecchia plutocrazia. Per esempio, David Rockefeller è stato presidente del CFR per quindici anni ed è stato storicamente il suo principale donatore finanziario.416 La sua sede principale è a New York e a partire dal Secondo dopoguerra ha seguito un’efficace strategia di penetrazione nei mass media, nelle università e nella formazione culturale. I suoi esperti, infatti, godono di ampi spazi di approfondimento nei canali d’informazione e d’intrattenimento mainstream per plasmare l’opinione pubblica alle dottrine elaborate dagli oligarchi.417 I suoi membri comprendono legislatori, politici, segretari di Stato, direttori della CIA, banchieri, avvocati, professori universitari e giornalisti.

Il CFR pubblica la rivista bimestrale Foreign Affairs (dal 1922) e gestisce il David Rockefeller Studies Program, il quale formula raccomandazioni e rende testimonianze all’amministrazione presidenziale, al Congresso e alla comunità diplomatica statunitense. Si tratta di uno dei think tank più influenti negli Stati Uniti, che vanta tra i suoi membri il maggior numero di funzionari governativi, magnati dell’editoria, dell’élite e dell’establishment istituzionale. Per decenni ha mantenuto un basso profilo, mentre modellava la politica, “consigliava” i presidenti e suggeriva le strategie per mantenere l’egemonia degli Stati Uniti.

Nel 1977, Laurence H. Shoup e William Minter hanno pubblicato il primo studio approfondito sul CFR nel saggio Imperial Brain Trust,418 un lavoro esplosivo che ha tracciato le attività e l’influenza del CFR dalle sue origini negli anni ’20 fino alla guerra fredda. Successivamente, le nuove ricerche hanno messo in luce il ruolo centrale avuto dal CFR fino ai nostri giorni nell’usare la potenza militare USA come clava per spianare la strada a un nuovo ordine mondiale globalizzato pianificato da Wall Street e nel gestire “emergenze”, come l’ascesa della Cina, la cosiddetta “guerra al terrorismo”, le guerre in Iraq e in Afghanistan.419 Non a caso, la maggioranza dei membri della squadra di governo del presidente degli Stati Uniti Joe Biden è formata da personaggi strettamente collegati alla plutocrazia, attraverso la partecipazione a importanti gruppi di riflessione, gruppi politici di consulenza strategica e grandi multinazionali.420 Perlopiù, inoltre, si tratta di ex alunni delle migliori università, che formano la classe dirigente del Paese secondo i programmi stabiliti dalle élite.

Le attività del CFR aiutano a unire la classe capitalista non solo in una classe in sé, ma anche in una classe per se stessa. Fin dai suoi inizi, è stata un’organizzazione e una rete dietro le quinte guidata da capitalisti finanziari ben collegati alla Wall Street di New York. Questi super magnati di finanza e industria vengono supportati dalle università che formano la classe dirigente, ma anche dai settori della società senza scopo di lucro, del governo, della legge e dei media.

Dalla sua fondazione, il CFR ha avuto molto successo nei suoi obiettivi, dettando gli ordini del giorno della politica e conferendo alte cariche istituzionali ai suoi membri.

Il gruppo del CFR nella squadra di governo del presidente USA Joe Biden


–Kamala Harris, vicepresidente (CFR; Harvard; DLA Piper; Uber through family)

–Antony Blinken, segretario di Stato (membro CFR; Harvard e Columbia; WestExec)

–Janet Yellen, segretario del Tesoro (membro CFR; Yale e Harvard; Brookings)

–Lloyd Austin, segretario della Difesa (membro CFR; WestExec; Raytheon)

–Linda Thomas-Greenfield, ambasciatrice ONU (membro CFR; Albright Stonebridge)

–Cecilia Rouse, Consiglio del consulenti economici (direttrice CFR; Princeton; Rowe Price)

–Alejandro Mayorkas, segretario della Sicurezza nazionale (membro CFR; Wilmer Hale)

–Jake Sullivan, consigliere della Sicurezza nazionale (autore CFR; Yale e Oxford; Carnegie)

–Ron Klain, capo di stato maggiore (CFR; Harvard; O’Melveny e Meyers)

–John Kerry, inviato speciale sul clima (membro CFR; Yale)

–Susan Rice, capo degli Affari Interni (membro CFR; Harvard, Oxford e Stanford)

–William J. Burns, direttore della CIA (membro CFR; Oxford; Carnegie)

–Kurt M. Campbell, “zar asiatico” (membro CFR; Harvard e Oxford; Asia Group)

–Thomas Vilsack, segretario dell’Agricoltura (membro CFR; Dairy Export Council)

–Gina Raimondo, segretario del Commercio (membro CFR; Oxford; Point Judith Capital)

–Eric S. Lander, direttore dell’Ufficio di Scienze e Tecnologia (membro CFR; Harvard)

–Jeffery Zients, consigliere del Presidente (membro CFR; Cranemere)



Il Club dei 9

Uno dei club della superclass più esclusivi e allo stesso tempo meno noti è il Club dei 9, i cui membri sono i maggiori responsabili dell’intero mondo dei titoli derivati e della finanza tossica che ebbe un ruolo cruciale nella crisi del 2008. Si tratta di una vera e propria “cupola” della finanza, composta dai grandi banchieri, che esercita un potere esclusivo di controllo su questo mercato. Fuori da ogni trasparenza e al riparo da ogni concorrenza.

Il terzo mercoledì di ogni mese, i nove membri dell’élite di Wall Street si riuniscono a Midtown Manhattan e nessuno può accedere alle loro discussioni. Tutti i dettagli sono coperti dal massimo riserbo e si sa solo che all’interno di questo comitato d’affari ciascuno dei membri rappresenta uno dei seguenti colossi bancari: Goldman Sachs, Morgan Stanley, JP Morgan, Citigroup, Bank of America, Deutsche Bank, Barclays, Ubs, Credit Suisse.421

Ufficialmente svolgono solo la lodevole funzione di interesse pubblico di “salvaguardare la stabilità e l’integrità” di un mercato che muove ogni giorno migliaia di miliardi di dollari. Di fatto invece, il Club dei 9 protegge esclusivamente gli interessi delle grandi banche che ne fanno parte, perpetua il loro dominio, contrasta ogni sforzo per rendere trasparenti i prezzi e le commissioni. La denuncia in tal senso non è stata mossa da un gruppo di complottisti, ma da un’inchiesta di Gary Gensler, il capo della Commodity Futures Trading Commission, il massimo organo di vigilanza degli USA.422 Gensler ha dichiarato infatti: “Il costo di quelle pratiche lo paga tutto il resto dell’economia, lo pagano tutti gli americani”.423

E la verità è ancora molto peggiore, perché Wall Street è il centro della finanza globale e ogni sua azione si riverbera anche sull’Europa, sul Giappone e sul resto del mondo. I derivati del Club dei 9 sono arrivati praticamente ovunque e hanno innumerevoli usi. I fondi pensione, per esempio, li utilizzano per ridurre il rischio di perdite sui loro investimenti nel caso le tendenze di mercato abbiano improvvisi rovesci (per esempio un futuro rialzo dei rendimenti sui Buoni del Tesoro che deprime il valore di quelli in portafoglio). Le compagnie aeree e navali acquistano derivati per attutire il colpo di un rincaro del petrolio e l’industria agroalimentare li usa per proteggersi dagli aumenti del costo dei raccolti.

Anche il consumatore, l’ultimo anello della catena, ne subisce le conseguenze. L’automobilista, per esempio, è vittima delle manovre speculative che, attraverso i derivati, accentuano il boom delle materie prime. E il paradosso è che i lavoratori, quanto tutti i soggetti implicati nell’economia reale per produrre ricchezza, sono tagliati fuori dal processo decisionale e subiscono le conseguenze dei giochi di prestigio della finanza speculativa. Nessuno sa cosa decidono a porte chiuse i nove boss dei derivati e anche se il Dipartimento di Giustizia ha aperto un’inchiesta “sulla possibilità di pratiche anti-concorrenziali nel clearing e nel trading sui derivati”,424 riuscire a dimostrare le accuse di collusione per avere costituito un vero e proprio cartello è quasi impossibile: hanno imperi con filiali in tutti i Paesi del mondo, eserciti di avvocati e molti “amici” alla Casa Bianca, nei partiti e nelle istituzioni.

Il Dipartimento di Giustizia aveva già condotto altre inchieste che avevano fatto clamore, ma sono finite tutte con un buco nell’acqua. In precedenza infatti erano finiti sotto il suo mirino i più importanti hedge fund (Soros, Paulson, Greenlight, Sac Capital), accusati di aver concordato un attacco simultaneo all’euro durante una cena segreta dell’8 febbraio 2010 a Wall Street. Il giorno dopo, al Chicago Mercantile Exchange i contratti futures che scommettevano su un tracollo dell’euro erano schizzati oltre 54.000 punti, segnando un nuovo record storico.

Goldman Sachs e Barclays furono coinvolte nelle cronache su quelle grandi manovre, ma poi l’inchiesta si è arenata senza sviluppi di rilievo. Gli inquirenti hanno ammesso tutta la loro impotenza, perché riuscire a produrre delle prove è quasi un’utopia, dal momento che ogni loro mossa finanziaria segue le procedure indicate dai migliori uffici legali e adotta ogni tipo di espediente tecnico-societario possibile per confondere le acque. Sanno di essere intoccabili e possono innescare crisi mondiali per acquisire maggiore potere con la certezza di restare impuniti.

Non a caso, durante la grande crisi del 2008 prodotta dal crack dei derivati, la super cupola dei nove responsabile di averla provocata ha assunto un ruolo direttivo nella gestione della situazione. Di fronte all’insolvibilità dell’American International Group, per esempio, il Tesoro e le autorità di vigilanza statunitensi si accorsero che nessuno riusciva a capire veramente le interconnessioni sul mercato dei derivati, esposto all’effetto-domino. La bancarotta di AIG avrebbe travolto decine di altre istituzioni e probabilmente l’intero sistema bancario e per questo motivo, fu proprio il Tesoro a spingere per la creazione di una “clearing house” (camera di compensazione) da affidare alle stesse grandi banche responsabili di quanto accaduto, per garantire la stabilità del mercato dei derivati. In pratica è come se avessero dato le chiavi del pollaio alla volpe che ha fatto razzie per chiederle di garantire la sicurezza dei polli.

Gensler aveva chiesto al Congresso nuove regole sulla trasparenza, ma la proposta è stata bocciata. “I derivati”, ha spiegato il giurista Robert Litan (svolse un’inchiesta analoga per il Dipartimento di Giustizia sugli accordi di cartello del Nasdaq), “sono un mercato molto concentrato, e quando il governo di una simile entità è in poche mani, possono succedere brutte cose”.425

Negli anni Novanta il Dipartimento di Giustizia riuscì a dimostrare l’esistenza di collusioni tra i banchieri che controllavano gli scambi sul Nasdaq (la Borsa dei titoli tecnologici), ma si trattò solo di una goccia nel mare, perché senza riforme legislative e maggiori poteri di controllo sugli imperi bancari l’aggiramento delle regole è sempre dietro l’angolo. Persino i cronisti del New York Times, un quotidiano dei grandi gruppi, sono stati costretti ad ammettere che il “Club dei 9”, grazie allo scambio di informazioni quotidiane, può preparare operazioni di cartello, effettuare manovre concertate e manipolare i mercati.426 In estrema sintesi, coloro che dovrebbero “stabilizzare” i derivati sono i primi a poter profittare delle prossime fiammate speculative.427

Il Gruppo dei Trenta

Il Gruppo dei Trenta o Group of Thirty (G30), di cui Mario Draghi è membro senior (è entrato nel gruppo da quando ha iniziato a lavorare alla Goldman Sachs), è un’organizzazione internazionale fondata nel 1978 su iniziativa di J.D. Rockefeller, della Rockefeller Foundation. Ha sede a Washington e si riunisce due volte l’anno. Organizza convegni, seminari e gruppi di studio in cui riunisce finanzieri e accademici scelti tra le personalità di massimo rilievo mondiale.428 Nello stesso tempo è un think tank e un ente di consulenza, il cui scopo è promuovere la globalizzazione: si occupa di studiare i grandi fenomeni economici, monetari e finanziari insieme a tutti gli aspetti collegati ai mercati di capitali e alle banche centrali. I suoi “suggerimenti” di politica economica hanno un enorme impact factor sui governi, che invece non possono esercitare alcun potere di controllo e di indirizzo sull’aristocrazia finanziaria.

Il G30 ha un organigramma diviso in vertici, membri normali e membri senior. Ai vertici ci sono (dati aggiornati a maggio 2021): Jacob A. Frenkel, Tharman Shanmugaratnam, Guillermo Ortiz, Jean-Claude Trichet.

I membri “semplici” sono: Mark Carney, Agustín Carstens, Jaime Caruana, William C. Dudley, Roger W. Ferguson Jr, Arminio Fraga, Jason Furman, Timothy Geithner, Gerd Häusler, Philipp Hildebrand, Gail Kelly, Klaas Knot, Paul Krugman, Christian Noyer, Raghuram G. Rajan, Maria Ramos, Hélène Rey, Kenneth Rogoff, Tharman Shanmugaratnam, Lawrence Summers, Tidjane Thiam, Adair Turner, Kevin Warsh, Axel A. Weber, John C. Williams, Yi Gang, Ernesto Zedillo.

I membri senior sono: Leszek Balcerowicz, Domingo Cavallo, Mario Draghi, Mervyn King, Guillermo Ortiz, Masaaki Shirakawa, Janet Yellen, Zhou Xiaochuan.

Il World Economic Forum di Davos

Il WEF è l’ennesimo think tank mondialista fondato nel 1971 in Svizzera dall’economista Klaus Schwab, autore della relazione “Power and Policy: The New Economic World Order” (Il nuovo ordine economico mondiale), pubblicata nel 1994 dall’Harvard Business Review, in cui ha dichiarato la necessità di stringere il cappio intorno ai diritti sociali e del lavoro, perché sono di ostacolo alla competitività e agli accordi commerciali internazionali. Secondo l’autore, inoltre, l’élite mondialista deve stabilire nuove strategie economiche globali che integrino anche gli obiettivi fiscali, monetari, di istruzione e di formazione previsti dalle sue linee guida.429 Il WEF ha sede a Cologny, vicino a Ginevra, e ogni inverno, presso la cittadina sciistica di Davos, organizza un incontro tra esponenti di primo piano della politica e dell’economia internazionale, con intellettuali e giornalisti selezionati, per discutere delle questioni più urgenti che il mondo si trova ad affrontare, anche in materia di salute e di ambiente. Oltre a questo celebre incontro annuale, il Forum economico mondiale organizza ogni anno un meeting in Cina e negli Emirati Arabi Uniti e diversi incontri a livello regionale. La Fondazione produce inoltre una serie di rapporti di ricerca e impegna i suoi membri in specifiche iniziative settoriali. Il WEF si autodefinisce “impegnato a migliorare la condizione del mondo”430 e sino al 2012 ha goduto dello status di osservatore presso il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite. La fondazione è finanziata da multinazionali leader nel proprio settore o Paese che vantano un fatturato superiore ai cinque miliardi di euro e hanno un ruolo chiave nell’orientarne gli sviluppi futuri. La quota di adesione versata dalle imprese varia in base al loro livello di coinvolgimento e allo status di partner strategici, partner settoriali e partner regionali.431 Il massimo organo di governo del WEF è il consiglio della fondazione.432 Nel 2006 il WEF ha affiancato alla sua sede svizzera, situata nella cittadina di Cologny gli uffici regionali di New York (Stati Uniti d’America) e Pechino (Cina). Molti dei principali partner strategici del WEF, che attraverso il forum dispensano le loro soluzioni politico-economiche e sociali per “migliorare il mondo”, in realtà sono stati condannati per violazioni dei diritti umani.433

La Fabian Society

La Fabian Society è una società politica fondata a Londra nel 1884 dall’élite vittoriana dell’epoca ed è stata una componente essenziale nella creazione del Partito Laburista che nel 1922 è diventato la seconda forza politica del paese. Il suo obiettivo a lungo termine è quello di instaurare un regime tecnocratico e totalitario da nascondere dietro le mentite spoglie del socialismo dal volto buono. La sua dottrina prevede infatti la collettivizzazione dei mezzi di produzione e l’uso fazioso della “scienza” come nuovo dogma al servizio del potere per porre il controllo della società nelle mani di un ristretto gruppo di oligarchi, travestiti da servitori progressisti dello Stato. Il simbolo più eloquente ed emblematico della Fabian Society è un lupo travestito da agnello posto tra due uomini che plasmano il mondo con incudine e martello. La strategia della società consiste infatti nel nascondere le sue vere intenzioni al fine di manipolare le masse e portare avanti i propri obiettivi, che altrimenti non potrebbero mai essere raggiunti con il consenso popolare. Il nome Fabian venne scelto in onore del generale romano Quinto Fabio Massimo (275 a.C. – 203 a.C.), detto il temporeggiatore, il grande stratega che sconfisse le truppe di Annibale logorandole con i tranelli e non affrontandole mai in campo aperto, se non in condizioni estremamente vantaggiose. Per tale motivo, un altro importante simbolo fabiano è l’immagine di una tartaruga su cui è stato scritto: “procedo lentamente ma colpisco duramente”.

Molto pazientemente e con piccoli passi alla volta apparentemente scollegati tra loro, la Fabian Society raggiunge i suoi traguardi senza dare nell’occhio. La sua tattica consiste quindi nell’instaurare un regime totalitario globale molto lentamente e senza nessun atto violento, penetrando in modo graduale in tutti i palazzi delle istituzioni. Solo quando ha finalmente acquisito una posizione di potere tale da essere incontrastata, esce allo scoperto e attacca i suoi oppositori senza pietà, mostrando tutta la sua natura feroce. Il tratto distintivo di questo modus operandi è ammantare i propri propositi reconditi di buonismo, idealismo e sentimenti altruistici per nascondere i propri disegni di dominio. Il socialismo di facciata e la sua vocazione internazionalista, vengono così usate come cavallo di Troia dalla Fabian Society e da tutti gli altri think tank elitari, per creare un unico governo mondiale fortemente centralizzato in cui la casta dirigenziale sarà una diretta emanazione della grande finanza e delle sue corporation. Non può quindi stupire il fatto che i primi fondatori fabiani fossero razzisti ed eugenisti con un profondo sentimento di disprezzo e di diffidenza nei confronti delle masse, ovvero che fossero l’esatto contrario di ciò che ci si poteva aspettare da dei veri socialisti.434

Il socialismo, dal loro punto di vista è contemplato unicamente come uno specchietto per le allodole, che può essere “venduto bene” alla popolazione per arrivare a imporre il regime autoritario desiderato e porsi a capo di esso. Il pretesto della solidarietà e dell’idea romantica di voler elevare la condizione di vita di tutti gli uomini della Terra viene così sfruttato ad arte per organizzare, finanziare (le ONG dei “filantrocapitalisti” come Soros sostengono notevoli costi per prelevare i migranti dai barconi in mezzo al mare e trasportarli nei porti) e incentivare l’immigrazione di massa, che in realtà serve solo ad abbattere il costo del lavoro e a procedere alla sostituzione etnica secondo il piano Kalergi, fortemente sostenuto dalla nuova “sinistra” eterodiretta dall’élite.435 Tuttavia, la semplice comunione di interessi tra gli esponenti della superclass dell’élite mondialista e coloro che dovrebbero invece rappresentare la sinistra socialista e le classi meno abbienti, dovrebbe essere già di per sé sufficiente a far sorgere più di un dubbio sulla lealtà di questi ultimi.

Tra i soggetti politici italiani collegati ai fabiani si può citare anche il ministro della Salute Roberto Speranza (di madre inglese), che ha svolto un ruolo chiave durante la pandemia, e che è stato formato alla famigerata McKinsey, la più grande e potente società di consulenza del globo che nello stesso tempo è semisconosciuta per essere stata sempre tenuta fuori dai radar dei media. La McKinsey lavora posizionando i suoi uomini di fiducia all’interno dei gangli vitali delle istituzioni affinché facciano da tramite con finanza e multinazionali. Vista la sua enorme influenza sui parlamenti, McKinsey è considerata come un vero e proprio governo ombra; consiglia infatti alle grandi aziende come interagire con i governi, a questi cosa esternalizzare e agli investitori su quali aziende investire.

Speranza è anche un membro di spicco della Fondazione Italiani Europei di Massimo D’Alema (fabiano), l’ex presidente della “Foundation for European Progressive Studies” che riunisce tutte le fondazioni progressiste europee sotto la guida della Fabian Society. D’Alema era ed è tuttora fortemente legato a Tony Blair, mentre Speranza fa parte del comitato direttivo della sua Fondazione e nel 2005 ha partecipato a un corso proprio presso la London School of Economics and political science, l’università fabiana per eccellenza. Si tratta infatti di uno dei principali centri di formazione dell’élite da cui escono docenti e studenti che poi vanno a ricoprire dei ruoli strategici nei grandi enti finanziari nazionali e internazionali, come la Banca d’Inghilterra, la Banca Mondiale, il Fondo Monetario Internazionale e i consigli di amministrazione delle principali banche d’affari. Esiste quindi un legame molto stretto tra la London School e la Goldman Sachs e uno degli studenti più noti che si è laureato a questa università è il filantrocapitalista George Soros, che oltre a essere un importante azionista della celebre banca, è anche un perfetto esempio di formazione politico-economico-finanziaria fabiana. Di fatto la London School è una di quelle università attraverso cui è indispensabile passare per poter accedere ai piani alti delle più prestigiose istituzioni politiche e finanziarie internazionali.

Durante un’intervista per il quotidiano di Repubblica, Speranza ha dichiarato anche che suo cugino Nick è stato uno stretto collaboratore del fabiano Gordon Brown, primo ministro britannico dal 2007 al 2010, ex capo del Partito laburista (socialista), editorialista di punta del giornale dei fabiani The New Statesman, che promuove apertamente la creazione di un governo mondiale.436 Persino Mario Draghi, la quintessenza del banchiere al servizio della grande finanza, mentre era ancora governatore della BCE, rilasciò un’intervista al Financial Times in cui si definì un socialista liberale, una contraddizione in termini che era un richiamo diretto alla tradizione fabiana del mascheramento.437 Il fabiano italiano più rilevante dal punto di vista della propaganda ideologica e politica fabiana è stato infatti Carlo Rosselli, allievo di Gaetano Salvemini, che ha introdotto in Italia il concetto di socialismo liberale usato da Draghi. Carlo Rosselli si è formato nel Regno Unito, dove seguiva i corsi della London School e partecipava agli incontri della Summer School della Fabian Society. In Italia fondò il Partito d’Azione, di cui fu membro anche l’ex governatore della Banca d’Italia Carlo Azeglio Ciampi. Dal Partito d’Azione, di chiara matrice fabiana, è poi nato anche il Partito Repubblicano.

Tony Blair è stato primo ministro britannico ininterrottamente dal 1997 al 2007 e, un anno prima della fine del suo mandato istituzionale (20 aprile 2006), partecipò orgogliosamente al cerimoniale d’inaugurazione per il posizionamento della vetrata con il lupo travestito d’agnello all’interno della “Stanza dei fondatori” della London School of Economics and political science. Durante la celebrazione dell’evento, Blair definì l’immagine del lupo come il simbolo della sapienza e della saggezza non convenzionale.438 Tra i primi personaggi di spicco della Fabian Society si possono citare George Maynard Keynes, definito come il più influente economista del XX secolo, o lo scrittore e premio Nobel per la letteratura, George Bernard Shaw, un socialista che ammirava il modello sovietico e che definiva la Russia stalinista un esempio di civilizzazione.

Sono inoltre in pochi a sapere, per esempio, che George Orwell (pseudonimo di Eric Arthur Blair), scrisse il celebre libro “1984”, sul futuro distopico dell’umanità governato da un’élite tirannica, proprio dopo essere stato un membro fabiano e avere appreso sia gli obiettivi che le tecniche di persuasione di massa prescelte dall’aristocrazia finanziaria e adottate dal suo entourage di potenti servitori. Orwell era un socialista sincero, che molto ingenuamente, come molti altri idealisti in buona fede, si lasciò adescare dallo pseudosocialismo fabiano di matrice elitaria, fino a quando, una volta entrato in contatto con la stretta cerchia dirigenziale, non ne comprese le vere intenzioni e ne prese le distanze. Peraltro, non può passare inosservata la straordinaria coincidenza tra la dittatura sanitaria globale imposta con lo scoppio della pandemia in nome della “scienza” e gli obiettivi statuari e politici della Fabian Society.
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Nell’immagine, la vetrata fabiana con il lupo travestito d’agnello e gli adepti della società che plasmano il mondo.



Il Comitato dei 300

Il Comitato dei 300 è stato fondato dall’aristocrazia inglese nel 1727 e uno degli obiettivi attuali dei suoi membri è ridurre drasticamente la popolazione mondiale, ritenuta non necessaria (da loro definiti “useless eaters”, ovvero “inutili bocche da sfamare”). Per rendere irreversibile il processo di globalizzazione, inoltre, intendono far sì che i Paesi più industrializzati perdano gran parte dei loro settori produttivi strategici, in modo che la loro sopravvivenza economica dipenda sempre dalle forniture di altre nazioni. In tale scenario internazionale, l’Italia è uno dei Paesi entrati maggiormente nel mirino dei grandi potentati finanziari mondiali, che intendono ridurla a Stato arretrato. La fonte da cui provengono queste informazioni è il saggio Committee of 300 (Il Comitato dei 300) pubblicato nel 1992 da John Coleman, un ex agente del servizio di spionaggio britannico M16 (classe 1935), naturalizzato americano. Le sue rivelazioni hanno trovato puntuale conferma nella svendita del patrimonio pubblico e industriale italiano cominciata proprio nel 1992 (grazie a Mario Draghi e al famoso summit sul panfilo Britannia), quando da quarta potenza economica mondale (1991) l’Italia è stata trasformata in un Paese a rischio default.

In analogia con le mitiche divinità greche dell’Olimpo, i super ricchi del Comitato dei 300 amano definirsi “The Olympians” per il potere che hanno di decidere da soli il futuro di ogni singolo Paese e dell’umanità intera nel suo complesso. Nel lontano 1909, Walter Rathenau (poi divenuto ministro degli Esteri tedesco) aveva già pubblicato un articolo dal titolo “Geschàftlicher Nachwucs” in cui aveva dichiarato che a tirare i fili di tutto ciò che accadeva nel mondo, era un ristretto gruppo di super finanzieri. Coleman, quindi, non ha fatto altro che continuare a effettuare ricerche sull’élite indicata da Rathenau (assassinato nel 1922) e, dopo decenni di indagini sulle personalità più influenti, ha confermato l’esistenza del Comitato dei 300. Coleman però non si è limitato a tracciare il profilo generico del vero gruppo di decisori a livello mondiale, ma ha pubblicato anche la lista dei nomi. È così emerso che tra gli antichi fondatori si trovano anche molti discendenti della cosiddetta nobiltà nera veneziana e genovese. Del resto, seppur poco noto, la casata di Windsor degli attuali regnanti britannici adottò tale nome nel 1917 per volontà di re Giorgio V, ma avrebbe dovuto chiamarsi casata dei Guelfi, una delle più antiche famiglie della nobiltà nera di Venezia, dalla quale discendeva la regina Vittoria.439

Per molti anni il Comitato dei 300 è stato presieduto da Etienne Davignon, diplomatico, politico e dirigente d’azienda belga, più volte Commissario europeo, proveniente da una delle più blasonate famiglie dell’aristocrazia del vecchio mondo. Davignon è anche visconte, nonché ex presidente del Gruppo Bilderberg, l’altro sodalizio esclusivo degli industriali e dei magnati della finanza internazionale. È stato tra i fondatori della Tavola rotonda europea degli industriali, che comprende una quarantina tra i maggiori imprenditori europei e che ha esercitato un’influenza considerevole sulle politiche europee sulla concorrenza, la flessibilità del mercato del lavoro e la creazione del mercato unico.440

Secondo Coleman, Davignon sarebbe uno strenuo difensore della teoria della deindustrializzazione, con crescita zero. Una prova sarebbe il Piano Davignon del 1981, che promosse la riduzione della produzione siderurgica, la fine dei sussidi pubblici al settore e un drastico ridimensionamento del numero degli addetti. Una strategia, questa, che venne poi adottata anche dal presidente Reagan, con disastrose conseguenze per l’industria americana a tutti i livelli e fino ai giorni nostri.

Secondo quanto riportato da Coleman, il Comitato dei 300 ha deciso di mettere in pratica la propria politica di contenimento industriale per ridurre la “surplus population”. La sua strategia d’azione è quella di sostenere la diffusione della sinistra politica basata sulla dottrina della Fabian Society. Non a caso infatti, stiamo assistendo in tutto il mondo a una graduale evoluzione della società che, attraverso le cosiddette riforme “progressiste”, ci stanno conducendo, passo dopo passo, verso un socialismo posticcio organizzato dal grande capitale.

Una volta imposto il nuovo regime pseudosocialista controllato dall’alto, verrà impedita qualsiasi contestazione. Avremo, dunque, una finta sinistra che avrà ai suoi vertici l’attuale oligarchia del Deep State. Giovanni Agnelli, ex patron della Fiat, è stato definito “uno dei membri più importanti del Comitato dei 300” insieme al suo amico Aurelio Peccei, fondatore del Club di Roma (ennesimo think tank mondialista), che Coleman ha definito un’organizzazione di finanzieri anglo-americani legati alla nobiltà nera europea.

Tra i membri del Comitato dei 300 elencati da Coleman si possono citare i seguenti: Giovanni Agnelli, di cui si conosceva da sempre anche l’appartenenza al Bilderberg Group (lasciata in eredità ai successori), per proseguire con Beatrice di Savoia, l’ex presidente USA George W. Bush, il conte Vittorio Cini, l’industriale-editore Carlo De Benedetti, la regina Elisabetta II, la regina Giuliana d’Olanda, la regina Sofia di Spagna, la regina Margrete di Danimarca, l’economista John Maynard Keynes, Henry Kissinger, l’ex presidente francese François Mitterand, il faccendiere Umberto Ortolani (P2), l’ex leader svedese assassinato Olof Palme, Aurelio Peccei, il cardinale Michele Pellegrino, il Principe Filippo di Edimburgo, il banchiere David Rockefeller, Sir Bertrand Russel, il diplomatico ed ex Segretario di Stato Cyrus Vance.





Capitolo V

Colpo grosso a Wall Street

Mentre gli eserciti degli USA e dei loro alleati venivano spediti nei Paesi caldi del mondo a spese dei contribuenti per arraffare le risorse petrolifere da consegnare alle multinazionali dell’élite, la grande finanza si preparava a lanciare un durissimo attacco agli Stati del centro di New York.

Il grande crack finanziario del 2007-2008 partito da Wall Street, infatti, ha letteralmente scosso l’economia mondiale, ma le vere cause del disastro sono rimaste avvolte nell’ombra per coprire le responsabilità dell’élite finanziaria nell’aver deliberatamente provocato ciò che è successo. Lo scopo era creare una crisi tale da mettere gli Stati con le spalle al muro e usare lo strumento del debito per strappare pezzi di sovranità ai popoli, imporre il dominio assoluto dei banchieri sui governi e abituare le masse al fatto compiuto che sono i signori dei mercati a impartire ordini alla politica e non più viceversa.

Tutto è iniziato con il lancio di prodotti finanziari che sono serviti a creare una gigantesca bolla immobiliare (il gonfiamento dei prezzi del mattone) destinata a esplodere a causa delle inevitabili insolvenze. Si trattava cioè dei prodotti finanziari subprime, che comprendevano mutui, prestiti e carte di credito. Un’attività subprime si qualifica per l’erogazione di crediti a interessi più alti di quelli di mercato, in quanto concessi a debitori ad alto rischio insolvenza. Un mutuo subprime, per esempio, è per definizione un mutuo concesso a un soggetto che non offre garanzie adeguate di restituzione e che pertanto deve pagare un interesse a un tasso maggiore per compensare il rischio della banca. I debitori subprime, infatti, hanno tipicamente un basso punteggio di credito e trascorsi creditizi caratterizzati da inadempimenti, pignoramenti, fallimenti e ritardi. Di conseguenza, quando si scende troppo al di sotto delle garanzie minime, il tasso d’interesse più alto pagato dal debitore non è in grado di compensare in alcun modo il rischio effettivo e con ogni probabilità il credito concesso non potrà più essere restituito. Autorizzare questo tipo di crediti su larga scala significa predisporre una lunga catena di fallimenti ed è esattamente quanto è stato fatto.

Anche se ufficialmente il verificarsi del disastro colse tutti di sorpresa (FED, banche, analisti, agenzie di rating, politici, mass media ecc.), quanto accaduto fu solo l’ovvio esito della speculazione finanziaria attuata dall’élite bancaria in scienza e coscienza. Si trattò insomma di una vera e propria bomba a orologeria concepita per far traballare la tenuta degli Stati e portarli sull’orlo del default. Non a caso, i mutui subprime che determinarono la corsa all’acquisto degli immobili con una conseguente impennata della richiesta e delle loro quotazioni di mercato vennero concessi a una enorme massa di categorie di persone che non potevano fornire alcuna garanzia di restituzione (per situazioni redditizie ambigue o difficilmente documentabili) e che nella maggior parte dei casi erano già state inadempienti nei confronti degli istituti di credito.441

Così, come perfettamente prevedibile e previsto, l’allettante offerta dei mutui facili che coprivano fino al 100% delle spese di acquisto di un immobile attirò l’attenzione della fascia sociale meno abbiente e affidabile. Una volta ottenuti i soldi, ci fu una valanga di acquisti immobiliari che fece lievitare il prezzo molto al di sopra del loro effettivo valore, determinando la formazione di una spaventosa bolla speculativa. Nello stesso tempo, le banche ottennero entrate eccezionali grazie ai tassi d’interesse più onerosi di quelli ordinari. I dirigenti di banca e gli operatori finanziari non trovarono alcuna difficoltà a collocare i nuovi prodotti finanziari nonostante le commissioni più care e incassarono premi di produzione stellari. Tra il 2004 e il 2006 tutto sembrò filare liscio, ma il prezzo degli immobili continuava a lievitare paurosamente. Milioni di americani si affrettarono a investire tutti i risparmi in titoli immobiliari che sembravano garantire profitti vertiginosi.442

Tuttavia, già nell’agosto del 2007 coloro che avevano ricevuto un mutuo subprime non erano più in grado di onorare il debito con la banca e furono costretti a mettere in vendita gli stessi immobili acquistati poco tempo prima. L’improvvisa corsa alle vendite determinò lo scoppio della bolla speculativa facendo rapidamente colare a picco le quotazioni delle case e buona parte di esse finì all’asta. In breve tempo i mutuatari si ritrovarono a dover restituire alle banche delle somme enormi che non corrispondevano più al valore di mercato degli immobili acquistati. In molti, quindi, preferirono lasciarli agli istituti di credito che, solo nel 2007, pignorarono ben 1,7 milioni di abitazioni.443 Per un gran numero di cittadini fu la fine del “sogno americano” e l’inizio di un incubo, mentre le banche e gli speculatori finanziari avevano incassato profitti da capogiro. Tuttavia, era solo l’inizio di ciò che doveva accadere, perché l’obiettivo della grande finanza non era ottenere più denaro, ma innescare fallimenti a catena e costringere gli Stati a intervenire con denaro pubblico per aumentare il loro debito e obbligarli a rinunciare alla propria sovranità in cambio di aiuti economici.

I mutui subprime insomma vennero utilizzati come leva per scardinare la stabilità economica mondiale e imporre la dittatura finanziaria sugli Stati in fallimento.

Con il crack di Wall Street, i grandi banchieri salirono diversi gradini sulla scala del potere politico, ponendosi più in alto dei parlamenti e inviando i propri uomini di fiducia a guidare le nazioni con l’espediente dei governi tecnici. Per riuscire nei loro propositi, però, dovevano prima costringere gli Stati a una resa incondizionata con il ricatto del default. Così, mentre le piccole banche vennero messe in ginocchio dalla crisi insieme a milioni di famiglie americane che si ritrovarono improvvisamente a dover dormire in macchina,444 i soldi persi dagli istituti di credito, definiti “troppo grandi per fallire”, furono rimborsati dallo Stato con le tasse dei cittadini.

I danni economici prodotti dall’esplosione dei mutui subprime “generosamente” concessi dai banchieri furono enormemente amplificati dal fatto che questi ultimi convertirono i loro crediti senza garanzie in diversi strumenti finanziari ad alto rendimento, che poi rivendettero prontamente a terzi (risparmiatori e altri istituti di credito). Tale processo di cartolarizzazione dei mutui subprime, oltre a moltiplicare i loro rendimenti, servì a saturare i mercati internazionali con ogni genere di prodotti finanziari tossici. In questo modo, le “polpette avvelenate” preparate da Wall Street valicarono rapidamente i confini degli Stati Uniti infettando l’intero sistema finanziario internazionale,445 con il compiacente silenzio assoluto degli analisti economici.446 Gli investitori abbindolati dagli ingenti guadagni continuarono ad acquistare notevoli quote di questi titoli tossici fino al giorno prima della catastrofe.

La grande truffa alle nazioni venne pianificata in modo da provocare un effetto domino su scala planetaria, con la complicità delle principali agenzie di rating private Fitch, Standard & Poors e Moody’s (le cui quote azionarie di maggioranza appartengono alle corporation della stessa élite finanziaria).447 Com’è facile intuire, non è un caso se i guru dell’economia e della finanza, le “tre sorelle” (le agenzie di rating) e le banche centrali che dovrebbero vigilare su istituti di credito e mercati si accorgano sempre in ritardo degli illeciti e dei “giochi d’azzardo” orchestrati dai big di Wall Street. Non va infatti dimenticato che le agenzie di rating che si dimostrarono così severe nell’abbassare immediatamente i voti sulle pagelle di merito creditizio degli Stati di mezzo mondo subito dopo il crack dei mutui subprime furono le stesse che attribuirono massima affidabilità proprio ai titoli e alle banche responsabili del disastro.448 Va inoltre ricordato che le tre agenzie di rating, che con le loro pagelle possono mandare in fallimento interi Stati dal giorno alla notte, in tutta la loro storia non hanno mai previsto neppure uno dei grandi crack finanziari, come per esempio quello della Enron, di WorldCom o di Parmalat. Tutte aziende a cui attribuirono ottimi voti fino a quando ai piccoli investitori non rimase via di scampo.

Nel 2008 si verificò punto per punto tutto ciò che Wall Street non poteva non sapere sin dall’inizio: l’insolvibilità dei prodotti finanziari legati ai titoli subprime provocò il fallimento di alcune delle più importanti banche d’affari del mondo, ma siccome “erano troppo grandi per fallire”, parte di esse fu prontamente riacquistata da altre società della stessa élite bancaria, mentre i debiti restanti vennero accollati allo Stato. Merrill Lynch, per esempio, passò alla Bank of America (divenendo la Bank of America Merrill Lynch) e la Bear Stearns fu assorbita dalla J.P. Morgan Chase, mentre altre ricevettero fiumi di denaro pubblico a spese dei contribuenti attraverso i “piani salva banche” approntati dal Governo su consiglio degli esperti delle stesse grandi banche responsabili del crack finanziario globale. Dulcis in fundo, una consistente parte dei finanziamenti statali alle banche colpevoli della bancarotta fu mascherata da procedure di nazionalizzazione di facciata, mediante le quali lo Stato procedette all’acquisto di una montagna di azioni speciali (senza diritto di voto o comunque con pesanti limitazioni), che lasciavano la proprietà della banca e il potere decisionale in mano alla finanza privata. In pratica lo Stato si è sobbarcato delle spese, lasciando la direzione delle banche in mano agli speculatori. Solo in Italia, una banca delle dimensioni della Lehmann Brothers contava circa duecentomila investitori449 e, quando nel 2008 dichiarò bancarotta, aveva già trasferito miliardi di dollari al sicuro attraverso piccole società prestanome come l’Alter Ego.450

La stangata sulle nazioni preparata a tavolino dalla cupola dell’alta finanza comportò una forte riduzione dei valori borsistici e della capacità di consumo dei piccoli investitori truffati dai titoli tossici. Gli effetti si riversarono immediatamente sul tenore di vita della popolazione e sulle casse dello Stato, su cui finirono per gravare sia i piani di salvataggio delle banche sia il minor gettito fiscale prodotto dall’economia in recessione.451 Le uniche vere vittime della crisi, infatti, furono gli Stati, che dovettero applicare le politiche di austerity dettate dalla grande finanza sotto il ricatto del default, le famiglie, le imprese e gli istituti di credito esclusi dalla cupola al vertice del Deep State.

Seguendo il principio dei vasi comunicanti della finanza globalizzata, alla fine del 2007 il terremoto finanziario con epicentro Wall Street aveva già raggiunto l’Europa e poco tempo dopo il resto del mondo, con fallimenti a catena di molte banche.

Più di dieci anni di austerity e di limitazioni della sovranità popolare

Dopo il crack dei mutui subprime, tutto il mondo occidentale venne costretto dai guru dell’élite finanziaria ad attuare delle insensate politiche di austerity che, con il pretesto di tagliare il debito, intendevano fare l’esatto opposto: impedire politiche economiche espansive con il fiscal compact, aumentare le tasse su economie già tartassate da imposte per far crollare a picco le imprese e l’occupazione alla base del gettito fiscale, far lievitare il debito, indebolire ulteriormente le finanze degli Stati e privatizzare i beni pubblici.

A capo delle operazioni per lo smantellamento della sovranità statale dei Paesi europei si insediò la cosiddetta troika (termine russo che significa “terzetto”) costituita dal Fondo Monetario Internazionale, la Banca Centrale Europea e la Commissione Europea (costituita da membri non eletti). Per sostenere la necessità dell’austerity e della rinuncia dello Stato alla sua sovranità, venne avviata una gigantesca operazione di lavaggio del cervello delle masse attraverso i media, che si affrettarono a trasformare il concetto di sovranità popolare, indigesto all’élite mondialista, in una sorta di peccato capitale di cui vergognarsi dinanzi all’altare della globalizzazione. In brevissimo tempo, quindi, tutti i grandi canali d’informazione e d’intrattenimento mainstream si cimentarono nell’imporre un pensiero unico dove chi difende il valore della sovranità popolare è equiparato a un razzista ignorante ed egoista mediante l’uso del termine “sovranista”, un neologismo coniato appositamente nel 2017. Al contempo, la difesa dei diritti sociali, delle libertà di pensiero e dell’indipendenza della politica dai mercati venne etichettata con il termine spregiativo di “populismo” proprio dagli stessi eredi del Partito comunista che, dopo essersi imborghesiti, accantonarono le lotte di classe per i lavoratori e si convertirono alla redditizia causa del neoliberismo promosso dalla casta padronale.

Per più di un decennio tutti i media liquidarono qualsiasi critica alle misure di austerity come populismo, ma nel 2019 lo stesso European Fiscal Board, il team di esperti UE che ogni anno consegna alla Commissione un report sull’attuazione delle politiche di bilancio, con relativi consigli e raccomandazioni, ne ammise nero su bianco il totale fallimento: “Il fiscal compact ha fallito nel ridurre gli squilibri macroeconomici per cui era stato architettato. Se il suo obiettivo era di ridurre i debiti pubblici elevati come quello dell’Italia e stabilizzare i conti, nel primo caso ha peggiorato la situazione, dal momento che anche con i tagli alla spesa il debito dell’Italia non si è ridotto, ma è persino aumentato. E nel secondo caso, ha avuto un impatto minimo”.452

Tra gli effetti negativi, l’EFB ha citato il caso degli investimenti pubblici in alcuni Stati membri, “che sono diminuiti nel periodo 2011-2018 rispetto al periodo 1998-2007”. In particolare, “questo è avvenuto in Grecia, Portogallo, Cipro, Irlanda, Spagna, Belgio, Francia e Italia”.

Ridurre le spese per rispettare i parametri sul deficit annuale ha di fatto colpito non tanto gli sprechi (ossia la spesa pubblica improduttiva), ma gli investimenti “in materia di istruzione, ricerca e sviluppo, trasporti e infrastrutture”. Questi investimenti, spiegano gli esperti UE, andavano tutelati e non affossati, perché “i benefici a lungo termine della spesa pubblica produttiva” rappresentata da questo tipo di risorse “vanno sfruttati nella massima misura possibile. In combinazione con sistemi di entrate più efficienti, non solo favoriscono il rispetto delle norme fiscali dell’UE, ma migliorano anche la sostenibilità delle finanze pubbliche”. Ossia, tali investimenti avrebbero ridotto il debito pubblico, anziché aumentarlo.453

Ovviamente, la troika non poteva non saperlo e ha intenzionalmente programmato l’ulteriore indebitamento degli Stati, poiché se diamo uno sguardo alla storia per individuare le diverse scelte di politica economica che si sono succedute a partire dalla prima industrializzazione, scopriamo che ogni volta che si è voluto far fronte a una fase recessiva adottando misure di riduzione della spesa pubblica e privata il risultato è sempre stato lo stesso: diminuzione dei consumi, incremento della disoccupazione, decimazione delle imprese e stasi degli investimenti.454 In estrema sintesi, austerity significa recessione e premi Nobel dell’economia come Joseph Stiglitz a Paul Krugman avevano sempre bocciato le politiche della troika come una follia.455

Dal gennaio 2008 la crisi dei consumi provocata dalle politiche economiche dettate dalla UE ha determinato la svendita a gruppi stranieri di più di 830 aziende italiane (in tutto o in parte),456 tra cui si possono citare grandi marchi come Fiat Avio (divisione Fiat per il settore aerospaziale), Telecom, Fastweb (Svizzera, aveva già parte delle azioni dal 2007), Belfe, Lario, Boschetti alimentare (confetture), Gancia, Fiorucci (salumi), Parmalat, Bulgari, Brioni, Wind, Edison, Mandarina Duck, Loquendo, Eridania, Star (Controlla i marchi RisoChef, Pummarò, Sogni d’Oro, GranRagù Star, Orzo Bimbo e Olita), Ducati, Eskigel gelati, Valentino, Ferretti (nautica), AR Pelati (pomodori), Coccinelle, Sixty, Richard Ginori, Loro Piana, Pernigotti, Chianti Gallo Nero Docg, Pomellato, Scotti Oro, Indesit, Pirelli, Lucio Garofalo pastificio, Krizia, Versace, Poltrona Frau, Editrice Giochi, Pininfarina, Grom, il “gelato più buono del mondo”, Magneti Marelli, Italo-Nuovo Trasporto Viaggiatori (Ntv), Acetum Spa aceto balsamico di Modena igp, Buccellati, Brunello di Montalcino, Italcementi, World Duty Free, GS Autogrill, Ansaldo Breda produzione di treni ad alta velocità ecc.

E se le svendite ai grandi gruppi internazionali stranieri ha decapitato i capitani dell’imprenditoria italiana, le privatizzazioni dei beni pubblici che si sono susseguite negli anni hanno fortemente indebolito anche lo Stato e la sua capacità di vita autonoma rispetto ai mercati. Le politiche della troika sono infatti servite a imprimere una forte accelerazione al processo di dissoluzione dello Stato voluto dai globalizzatori, che stanno concentrando la proprietà di tutte le risorse e di tutte le grandi aziende nei gruppi controllati dall’élite. Non a caso, dal settore alimentare a quello bancario o automobilistico, assistiamo anno dopo anno alla loro integrazione in corporation straniere dall’appetito sempre maggiore.

La trasformazione di un ente pubblico in S.p.A. è un colpo mortale per la stessa esistenza dello Stato, poiché gli amministratori della società per azioni sono tenuti a perseguire lo scopo di lucro dell’azienda e non più l’interesse pubblico. Salvo rare eccezioni dove è realmente più conveniente lasciare al mercato alcuni servizi non essenziali, privatizzare tutto significa smantellare lo Stato pezzo dopo pezzo.

Già a partire dal 1990, quindi molto tempo prima della crisi finanziaria, l’ingresso dell’Italia nella UE della troika era stato pagato con un dazio pesantissimo: la privatizzazione delle banche pubbliche italiane e l’eliminazione di ogni distinzione giuridica tra banche commerciali e banche di investimento.457 Si trattò del primo vero colpo mortale all’economia e allo Stato italiano che, nel caso in cui avesse rischiato un default come effettivamente successo dopo il crack finanziario internazionale, avrebbe potuto scongiurare il fallimento mediante l’acquisto dei titoli di Stato italiani per mezzo delle banche pubbliche. Ulteriori privatizzazioni proseguirono con il decreto legge 11 luglio 1992, n. 333 (governo Amato), convertito nella legge 8 agosto 1992, n. 359, che trasformò in S.p.A. enti statali strategici come l’INA, l’ENI, l’ENEL e l’IRI. Anche i servizi pubblici essenziali hanno subito lo stesso destino, con la privatizzazione di Ferrovie dello Stato458 e delle Poste Italiane.459Le privatizzazioni riportarono l’Italia alle condizioni del Dopoguerra: uno Stato minore nel contesto globale, che poteva essere utile in tante situazioni, ma che doveva restare in posizione subordinata.460

Un’altra micidiale picconata al patrimonio pubblico italiano venne inferta dal decreto legge 25 settembre 2001, 351, convertito nella legge 23 novembre 2001, n. 410 (governo Berlusconi), che all’art. 3, comma 1, stabilì quanto segue: “L’inclusione dei beni da vendere nel decreto produce il passaggio (dei beni stessi) al patrimonio disponibile”. Tradotto in pratica, significa che gli immobili pubblici, compresi quelli inalienabili, in quanto beni artistici e storici costituenti demanio dello Stato e di altri Enti pubblici territoriali, possono essere alienati.

Le privatizzazioni sono poi proseguite con il cosiddetto decreto “Sblocca Italia” del governo Renzi (2014),461 che ha concesso a una multinazionale petrolifera straniera lo sfruttamento di tutto il petrolio sottostante al territorio terrestre e marittimo italiano, consentendo anche l’applicabilità del principio del silenzio-assenso sulle zone vincolate.

Un altro grande regalo all’oligarchia mondialista per quanto concerne invece il mondo del lavoro è stato fatto nel 2015 sempre dal governo Renzi con il cosiddetto “Jobs Act”,462 la nuova norma che ha abolito l’art. 18 dello Statuto dei lavoratori e introdotto il precariato di massa per le nuove generazioni, cancellando i diritti conquistati con decenni di lotta.

2011: colpo di Stato in Grecia e Italia

Le élite sanno perfettamente quanto sia utile per i governanti mantenere le nazioni in uno stato di paura costante, perché l’Istituto britannico del Tavistock istruisce i gruppi dirigenti delle multinazionali. Il Tavistock non a caso è l’ente che più di ogni altro ha studiato gli effetti del panico sulla volontà umana, che resiste solo fino a una certa soglia chiamata “punto di rottura”. Una volta superata quest’ultima, infatti, le masse diventano docili e obbedienti come agnellini.463

Si tratta di nozioni che conosce bene anche chi ha studiato le teorie liberiste elaborate dall’economista statunitense Milton Friedman e dalla scuola di Chicago, da cui risulta evidente che l’applicazione delle politiche di austerity (privatizzazioni, tagli alla spesa pubblica, smantellamento delle garanzie sociali, riduzioni delle pensioni e liberalizzazioni dei salari) è stata sempre effettuata senza il consenso popolare, approfittando di uno stato di shock causato da un evento contingente, che nella stragrande maggioranza delle volte è stato provocato ad hoc per questo scopo.464 Con le crisi, gli Stati si vedono costretti a rinunciare alla propria sovranità per chiedere aiuto ai signori della grande finanza, a cui non resta che imporre qualsiasi condizione essi vogliano. Un altro effetto desiderato dall’élite è la possibilità di reintrodurre la censura nell’informazione, perché durante le situazioni di emergenza la sua applicazione viene sempre giustificata con la necessità di proteggere la popolazione dalle “fake news di pericolosi complottisti”.

La dottrina della shock economy è stata poi applicata alla lettera da Mario Monti (un altro uomo di fiducia dell’élite, della Goldman Sachs, del Gruppo Bilderberg e della Commissione Trilaterale), che ha ammesso pubblicamente di sfruttare la crisi finanziaria per eliminare progressivamente ogni sovranità delle nazioni: “Non dobbiamo sorprenderci che l’Europa abbia bisogno di crisi e di gravi crisi per fare passi avanti. I passi avanti dell’Europa sono per definizione cessioni di parti delle sovranità nazionali a un livello comunitario. È chiaro che il potere politico e anche il senso di appartenenza dei cittadini a una collettività nazionale possono essere pronti a queste cessioni solo quando il costo politico e psicologico del non farle diventa superiore al costo del farle, perché c’è una crisi in atto, visibile, conclamata. Abbiamo bisogno delle crisi come del G20 e degli altri consessi internazionali per fare passi avanti, ma quando una crisi sparisce, rimane un sedimento, perché si sono messe in opera istituzioni, leggi e altro per cui non è pienamente reversibile. […]. Certamente occorrono delle autorità di enforcement [imposizione; n.d.a.] rispettate, che si facciano rispettare, che siano indipendenti e che abbiano risorse e mezzi adeguati [l’élite finanziaria internazionale; n.d.a.]. Oggi abbiamo in Europa troppi governi che si dicono liberali e che come prima cosa hanno cercato di attenuare la portata, la capacità di azione, le risorse, l’indipendenza delle autorità che si sposano necessariamente al mercato in una economia liberale”.465

Si capisce quindi bene il motivo per cui nel 2011, Mario Monti e un altro alfiere del Deep State come il banchiere Lucas Papademos (ex governatore della Banca di Grecia, collaborò con la Goldman Sachs per truccare i conti del suo Paese in modo da farlo entrare nella UE)466 furono nominati rispettivamente premier dell’Italia e della Grecia. Se i parlamenti non avessero obbedito, la BCE non avrebbe più finanziato il debito pubblico dei due Paesi e li avrebbe mandati in bancarotta. Nel novembre del 2011, infatti, sia l’Italia che la Grecia subirono contemporaneamente un “golpe bianco” da parte della finanza internazionale, la vera casta regnante sulle nazioni. La ricostruzione della vera storia di quanto accaduto è quindi particolarmente istruttiva per comprendere il modus operandi dell’élite.

L’austero prof. Mario Monti proveniva direttamente dalle multinazionali e dai think tank del Deep State: dopo essere stato un consulente della Goldman Sachs e uno dei più assidui membri delle riunioni del gruppo Bilderberg, nonché presidente europeo del comitato esecutivo della Commissione Trilaterale dei Rockefeller (2010), nel novembre 2011 è stato chiamato dall’alto, senza mai essere stato neppure parlamentare, per andare a dirigere il governo italiano, mentre tutti i grandi organi d’informazione lo applaudivano come il salvatore della patria. E per avere un’idea di come sia determinante far parte di certi gruppi elitari per poter esercitare il potere politico, basti pensare che anche il suo successore Enrico Letta (dal 2004 vicepresidente dell’Aspen Institute Italia), oltre a essere un membro del comitato europeo della Trilateral Commission, prima di diventare il nuovo primo ministro era stato invitato al Gruppo Bilderberg del 2012.

Nel febbraio 2013 il Financial Times ha pubblicato l’articolo “The Italian job”, in cui il giornalista americano Alan Friedman ha chiaramente ammesso che nel 2011 la grande finanza ha organizzato un golpe contro l’Italia per mettere al potere un uomo delle banche. Il 27 febbraio 2014 anche il periodico The Economist, nell’articolo “What is gone wrong with democracy” (cosa è andato storto con la democrazia), ha dichiarato che “durante i giorni bui della crisi, le élite europee hanno costretto l’Italia e la Grecia a sostituire i leader democraticamente eletti con dei tecnocrati” (“During the darkest days of the euro crisis the euroélite forced Italy and Greece to replace democratically elected leaders with technocrats”).467

Friedman ha reso pubblici molti retroscena degli avvenimenti che hanno portato alla nomina di Monti a capo di governo, come per esempio i suoi incontri dell’estate del 2011 con il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e Romano Prodi. Negli stessi giorni dell’agosto del 2011 Monti incontrò anche il suo vecchio amico Carlo De Benedetti (celebre finanziere coinvolto negli scandali del crack del Banco Ambrosiano e della loggia massonica eversiva P2 di Licio Gelli,468 nonché storico editore del Gruppo Espresso ed ex amministratore delegato della Fiat) sempre a Saint-Moritz. E proprio a tal proposito De Benedetti ha poi dichiarato: “Mario mi ha chiesto se potevamo vederci a cena e ho scelto una tipica trattoria svizzera appena fuori St. Moritz. All’ultimo minuto però mi ha riferito che voleva parlare in privato e allora gli ho risposto ‘Certo, passa a casa mia prima di cena’ e così è venuto. È stato allora che mi ha detto che il presidente della Repubblica, Napolitano, intendeva chiedergli di diventare primo ministro e quindi ha chiesto il mio consiglio”. De Benedetti ha poi aggiunto che discussero sul fatto se accettare o meno l’offerta e quando sarebbe stato il momento giusto per farlo: “Questo è successo a casa mia in agosto, dopo che aveva già parlato con il presidente Napolitano”.469

L’offerta di Giorgio Napolitano (che all’epoca dei fatti era presidente della Repubblica) a Monti di accettare la nomina di presidente del Consiglio venne proposta mentre Silvio Berlusconi era ancora il legittimo premier in carica. La certezza della riuscita del piano per il suo avvicendamento forzato risiedeva quindi nell’assoluta supremazia dell’élite finanziaria internazionale rispetto ai parlamenti. Tutti gli incontri avvenuti a St. Moritz nel 2011 hanno evidenziato una singolare successione temporale che, nel novembre 2011, nel giro di poche settimane, ha portato alle dimissioni e alla sostituzione del premier greco George Papandreou e del premier italiano Silvio Berlusconi.

Il senatore Massimo Garavaglia, intervenuto in un convegno nel comune di S. Ambrogio (provincia di Torino) il 21 settembre 2012, ha lasciato una testimonianza che non lascia alcun dubbio su quanto realmente avvenuto: “Monti viene fatto senatore a vita il 9 di novembre, il 10 siamo in Commissione Bilancio a chiudere la finanziaria e quello stesso giorno vengono a interrogarci gli ispettori della Banca Centrale di Bruxelles, perché siamo sotto inchiesta. Interrogano il presidente della Camera e i presidenti delle due commissioni […] e alla fine l’ultima domanda è: ‘Ma voi sosterrete il governo Monti?’. ‘Mah, vedremo, c’è un governo in carica, se cade, vedremo chi verrà nominato e decideremo’. ‘No, no, no, verrà fatto il governo Monti, voi lo sosterrete?’. Gli dico: ‘No, non funziona così! Noi siamo stati eletti con una maggioranza e se la maggioranza non sta più in piedi si va a votare e il popolo decide chi governa’. ‘No, non ci siamo capiti! Se voi non sosterrete il governo Monti noi non compriamo i vostri titoli di Stato per due mesi e voi andate in fallimento, ok?’. Questo è giovedì 10 novembre, venerdì noi chiudiamo la finanziaria al Senato, poi va alla Camera. Lunedì viene incaricato Monti e martedì è premier. Tutto bello semplice, quindi questo discorsetto che è stato fatto a noi evidentemente è stato fatto anche ai leader politici. Noi eravamo stati interrogati in quanto tecnici della materia con questo ricatto dello spread. Tra l’altro se uno va a vedere gli acquisti di titoli in quelle settimane, casualmente sono stati bassi e lo spread è schizzato su, poi è andato giù, insomma tutto ben orchestrato”.470

Nel suo saggio Stress test, l’ex Segretario del Tesoro degli Stati Uniti Timothy Geithner ha autorevolmente confermato l’esistenza di un piano della grande finanza internazionale per ricattare Silvio Berlusconi e costringerlo a lasciare il suo posto a Mario Monti.471 Il compito affidatogli dalle élite che controllano Bruxelles in veste di “tecnico” era infatti quello di colpire duramente l’economia italiana per far fallire le grandi aziende private (da ricomprare a prezzo di saldo)472 e costringere il Paese a svendere i propri beni pubblici473 per farlo finire completamente in ostaggio delle banche. Nel ricostruire l’intera vicenda, l’ex Segretario statunitense ha dichiarato “nero su bianco” di essere stato avvicinato da alcuni alti funzionari europei nell’autunno 2011, che gli avevano proposto di contribuire alla caduta dell’allora premier italiano Berlusconi.474

La cabina di regia di quanto avvenuto nel 2011 faceva parte della stessa cupola di potere internazionale responsabile del crack di Wall Street, che nel 2007 è stato causato dall’esplosione della bomba a orologeria dei mutui subprime e dei loro derivati.475 La grave crisi finanziaria così provocata doveva servire a strappare “pezzi di sovranità” agli Stati e a imporre le proprie ricette economiche devastanti (austerity) per indebolire ulteriormente i Paesi colpiti e costringerli alla totale sottomissione. Dopo la crisi apertasi nel 2007, infatti, i Paesi membri dell’Unione Europea sono stati costretti a seguire tutte le politiche di austerity dettate dalla grande finanza, con interventi drastici in quasi tutti i settori dell’economia e della società. Tali provvedimenti si sono tradotti in macelleria sociale, con pesanti tagli alla spesa per il welfare: pensioni, riduzione dei fondi per istruzione e sanità, peggioramento delle condizioni di lavoro.

Tra il novembre 2011 e il febbraio 2012 la BCE prestò alle banche UE ben 1040 miliardi di euro a un tasso d’interesse vantaggioso e 293 di questi andarono anche alle banche italiane, ma in tutti i Paesi membri soltanto una quota minima di questo denaro raggiunse l’economia reale. Circa un terzo venne destinato all’acquisto di titoli di Stato e fu un ottimo affare per le banche, che avevano ottenuto il capitale dalla BCE a un tasso di sconto più basso di quello pagato a loro dallo Stato per ottenere prestiti in cambio dei suoi titoli. Per evitare speculazioni di questo tipo, alla BCE sarebbe bastato riformare le norme capestro del suo regolamento interno che glielo impediscono e acquistare direttamente i titoli di Stato dei paesi UE per finanziare il debito provocato dalla stessa grande finanza con il crack di Wall Street. In questo modo la BCE avrebbe potuto erogare il suo denaro creato dal nulla (quindi senza perdite per nessuno) senza generare ulteriore debito con altri interessi. La troika però aveva l’intenzione di raggiungere lo scopo diametralmente opposto.476

Nella città elvetica di St. Moritz, tra il 9 e il 12 giugno del 2011, si riunì il Gruppo Bilderberg e tra i partecipanti c’erano anche il Ministro dell’Economia e delle Finanze italiano Giulio Tremonti e Mario Monti, l’austero presidente della Bocconi nonché membro dirigente della Trilateral Commission dei Rockefeller. Il 4 novembre 2011 il Commissario europeo all’economia e alle finanze Olli Rehn inviò una lettera a Tremonti con un dettagliato questionario in 39 punti in cui erano presenti le richieste dell’Unione Europea al governo italiano affinché mettesse ordine nel bilancio pubblico e attuasse delle profonde riforme nell’economia.

Ma per capire bene come si è arrivati a quel punto bisogna prestare la massima attenzione all’ordine cronologico degli avvenimenti: il 10 novembre 2011 Mario Draghi (ex Vice Chairman e Managing Director di Goldman Sachs) venne nominato presidente della BCE; l’11 novembre il banchiere Lucas Papademos (bilderberger e membro della Trilateral),477 che aveva truccato i conti della Banca centrale greca insieme alla Goldman Sachs per far entrare il suo Paese nella UE,478 venne nominato presidente del Consiglio dei Ministri “tecnico” greco (al posto di Papandreou, che prima di essere costretto alle dimissioni aveva indetto persino un referendum per far pronunciare il popolo contro le misure di austerity della troika)479 e il 16 novembre 2011 Mario Monti venne nominato presidente del Consiglio dei Ministri “tecnico” in Italia.

Appena la grande finanza finì di collocare tutti i suoi “soldati” al vertice dei palazzi del potere istituzionale, il nuovo governo Monti si mise all’opera per soddisfare le prescrizioni dettate dall’oligarchia mondialista che, come da lui stesso dichiarato durante un’intervista alla CNN, consisteva nell’indebolire l’economia interna italiana con l’aumento delle tasse: “In realtà stiamo distruggendo la domanda interna attraverso il consolidamento fiscale”.480 In pratica, ogni volta in cui l’élite intende usare il pugno di ferro contro la popolazione, invece di esercitare semplicemente delle pressioni sui governi esistenti preferisce farli cadere e crearne di nuovi per porre alla loro guida i propri servitori più fedeli. Non a caso, quindi, personaggi come Mario Monti e Romano Prodi (poi divenuto leader del principale partito di sinistra, presidente del Consiglio e della Commissione Europea), che hanno partecipato alle riunioni della Commissione Trilaterale sin dai primi anni ’80 (Roma, 13-17 aprile 1983), furono destinati a rivestire ruoli istituzionali di primo piano con il sostegno di tutta la fanfara mediatica possibile, nonostante il loro scarso carisma politico.

Nel dicembre del 2011 la BCE approvò il piano straordinario per finanziare le banche e i tecnocrati di Bruxelles dichiararono baldanzosi che, grazie al “bazooka di Draghi”, l’Europa era uscita dal tunnel della crisi. Ovviamente, era solo una colossale menzogna e già nel giugno 2012 il rischio del default tornò a mettere in ginocchio i mercati del vecchio continente. Da allora, la minaccia della bancarotta non ha più lasciato le nazioni, proprio come se avessero ancora una pistola dell’élite finanziaria puntata alla tempia. Il minimo contrasto con la troika può infatti rivelarsi fatale e scatenare l’ira dello spread e del “libero mercato”. Nel 2018, per esempio, in Italia si venne a creare una grave crisi di governo che tenne in stallo l’intero Paese per giorni, perché il presidente della Repubblica Sergio Mattarella si rifiutò di firmare la nomina di Paolo Savona (economista sgradito all’élite finanziaria per la sua troppa indipendenza) a Ministro dell’E-conomia. Mattarella motivò la sua irremovibile decisione con la preoccupazione delle reazioni dei mercati, ammettendo implicitamente che sono questi ultimi a decidere chi può governare e chi no.481

Grazie alla loro enorme influenza su governanti e politici, sin dal 1994 le grandi banche d’affari internazionali sono riuscite a far acquistare i derivati tossici persino allo Stato italiano, alle Regioni e ai Comuni. Ma non è tutto. Tali contratti sono stati addirittura nascosti e coperti dal segreto di Stato, come accaduto per le indagini sulla strage di Bologna o l’abbattimento del DC-9 Itavia sul cielo di Ustica.482 Basti sapere che l’Italia ha sborsato circa 3,4 miliardi di dollari senza battere ciglio alla banca Morgan Stanley per il solo periodo 2011-2012. La cifra è da capogiro e da sola potrebbe finanziare la ricostruzione di intere cittadine devastate dai terremoti come Amatrice e Accumoli. Ciononostante, rappresenta una goccia nel mare, se confrontata agli altri derivati sottoscritti dal Tesoro sotto il governo Monti dal 2011 al 2012, che hanno avuto un impatto pari a 23,5 miliardi di euro sui conti pubblici dell’Italia, mentre gli ultimi dati disponibili parlano di ulteriori perdite possibili di 36 miliardi.483 Si tratta di un’enorme quantità di denaro su cui il giornalista dell’Espresso Luca Piana ha voluto far luce con il suo libro-inchiesta La voragine, che racconta appunto la folle scommessa dei derivati di Stato, i contratti segreti con le banche e il buco nei conti pubblici di cui nessuno parla.484

La grande finanza privata si è impossessata della “bacchetta magica” per creare denaro dal nulla e grazie a questo sommo privilegio di casta, ben mimetizzato sotto l’apparente controllo pubblico statale, può dirigere le borse e praticamente tutto il mondo dai suoi club privati esclusivi. Le multinazionali di cui possiede i pacchetti azionari di maggioranza o che controlla attraverso i prestiti, controllano a loro volta i ⅔ di tutto il commercio mondiale di beni e servizi.485

Dietro il mito del libero mercato, la verità è che non si muove foglia che l’élite non voglia e i protagonisti della nostra società (l’eccezione conferma la regola), vengono scelti dalla cupola di potere della finanza internazionale. Mario Draghi insomma, è solo un altro membro del gruppo Bilderberg e della Trilateral Commission dei Rockefeller che, per una fortunata serie di “coincidenze”, ha trovato la strada spianata verso tutte le più alte vette del potere finanziario-istituzionale, fino ad assumere la guida del governo italiano: Presidente del Forum per la Stabilità Finanziaria, Direttore Generale del Tesoro, Governatore della Banca d’Italia, Governatore della Banca Centrale Europea, Primo Ministro.

Anche “Mani pulite” dietro allo smantellamento della sovranità italiana

Il processo di globalizzazione ovviamente riguarda tutti gli Stati del mondo che, nonostante alcune differenze sostanziali, seguono la stessa tabella di marcia. Alcuni Stati come l’Italia, però, hanno subito maggiori ingerenze da USA e Gran Bretagna, che dopo la fine della Seconda guerra mondiale l’hanno sempre considerata come un loro protettorato. La sua storia recente, infatti, è caratterizzata da pesanti interventi esterni volti a fiaccarne l’autonomia economica per impedire che raggiungesse troppa indipendenza. Nel 1991, per esempio, l’Italia era divenuta la quarta potenza economica mondiale486 e la sua classe politica guidata da uomini forti come Bettino Craxi (segretario del Partito socialista italiano) rivendicava maggiore sovranità e autonomia rispetto all’influenza USA (il braccio armato degli oligopolisti) e della Gran Bretagna, che aspirava al controllo dell’area sul Mediterraneo.

I governi italiani di allora erano riusciti a stabilire degli accordi economici con il Medio Oriente, molto vantaggiosi per il Paese, che minacciavano gli equilibri geopolitici stabiliti dall’élite. Sei anni prima, Bettino Craxi aveva persino osato sfidare il gigante USA pretendendo il rispetto del diritto internazionale e della sovranità italiana e in tale occasione si sfiorò addirittura lo scontro armato tra i soldati USA e i militari italiani.

Gli attriti diplomatici erano iniziati il precedente 7 ottobre, quando la nave da crociera Achille Lauro aveva lasciato le acque egiziane per arrivare in territorio israeliano ed era stata sequestrata da un commando palestinese. I terroristi chiedevano la liberazione di cinquanta prigionieri, detenuti in Israele, che appartenevano a una frazione dell’OLP, l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina. Andreotti e Spadolini, rispettivamente Ministro degli Esteri e della Difesa, si attivarono immediatamente, ma nel frattempo i miliziani palestinesi dichiararono che avrebbero ucciso un passeggero ogni tre minuti se le loro richieste non fossero state esaudite e iniziarono con l’assassinare il cittadino statunitense Leon Klinghoffer. Il governo italiano era presieduto da Craxi e quello USA dal presidente Ronald Reagan. Il primo era disposto a trattare con i sequestratori, mentre il secondo no. Dopo le trattative, i terroristi si arresero e la Achille Lauro tornò in Egitto, da dove i miliziani sarebbero stati trasferiti a Tunisi a bordo di un Boeing 747.

Poiché il governo americano non aveva alcuna intenzione di rispettare gli accordi e le regole del diritto internazionale, ordinò a tutti gli aeroporti circostanti di vietare l’atterraggio all’aereo. Subito dopo i caccia USA dirottarono il Boeing presso la base militare italoamericana di Sigonella (Sicilia), ma Craxi accettò di farlo atterrare sul suolo italiano solo a condizione che poi venisse rispettato il diritto internazionale. Tuttavia, appena il Boeing della EgyptAir atterrò all’aeroporto di Sigonella e si andò a posizionare nella parte italiana della base, gli americani pretesero la consegna dei palestinesi in dispregio degli accordi. Di fronte alla ferma contrarietà degli italiani, i soldati USA non esitarono a puntare le armi contro di loro.

Pochi istanti dopo, però, arrivarono dei rinforzi e i militari statunitensi furono a loro volta circondati dai carabinieri con i mitra spianati. Craxi dichiarò a Reagan che la giustizia italiana avrebbe processato i sequestratori e aggiunse che gli USA non potevano fare prigionieri i terroristi sotto la giurisdizione del governo egiziano a bordo di un Boeing che godeva di extraterritorialità. Tra Roma e la Casa Bianca ci fu un durissimo braccio di ferro, ma Craxi fu irremovibile e gli americani decisero di soprassedere, almeno per il momento. I quattro membri del commando terrorista furono presi in consegna dalle autorità italiane e rinchiusi nel carcere di Siracusa, dove scontarono la loro pena.487

Meno di un anno dopo, il 15 aprile 1986, gli USA ordinarono un raid aereo contro il leader libico Gheddafi, accusato da Washington di essere un sostenitore del terrorismo. Nell’attentato furono sganciate 232 bombe e 48 missili contro sei diversi obbiettivi, ma il bombardamento, che provocò la morte di una decina di civili, tra i quali una figlia adottiva di Gheddafi, non riuscì a eliminare il leader libico. Gheddafi, infatti, era stato avvertito per tempo dal governo italiano, che lo aveva fatto mettere in salvo.488

Sei anni dopo questi fatti, un pool di magistrati diede inizio all’operazione “tangentopoli”, che con il pretesto delle tangenti travolse solo Craxi e la sua coalizione politica di governo, con lo scopo di massacrare i vecchi leader di maggioranza troppo indipendenti e favorire la nascita di una nuova classe politica più sottomessa. Antonio Di Pietro era il magistrato che guidò il pool di inquirenti di Milano e che si accanì contro i partiti di maggioranza, spazzandoli via. Di Pietro venne descritto all’opinione pubblica come un giustiziere dei corrotti, ma è noto che sin dal 1991 ebbe stretti rapporti con Peter Semler, il console USA del capoluogo lombardo. Il magistrato, infatti, ancor prima dell’apertura delle indagini di “tangentopoli”, aveva riferito a Semler che avrebbe iniziato con l’arresto di Mario Chiesa e che avrebbe finito con il colpire Craxi e il partito di maggioranza.489 Fu poi sempre il console Semler, insieme a Michael Ledeen, ufficiale di collegamento tra i servizi americani e quelli italiani, a organizzare un viaggio di Di Pietro negli USA prima del suo attacco giudiziario a Craxi,490 il leader forte italiano che si rifiutava di sottomettere il proprio Paese a Washington. L’ex ministro De Michelis, per esempio, lo sentì gridare: “Se pensano di sfidarmi, gli spezzerò le ossa. Perché l’Italia dev’essere autonoma”.491

In un documento di sette pagine che risale al 19 luglio 1992, classificato come “relazione di servizio” e indirizzato al procuratore Francesco Saverio Borrelli dal suo sostituto Piercamillo Davigo (entrambi membri del pool di Tangentopoli), il magistrato scrisse che il giorno prima aveva avuto un incontro, organizzato dall’avvocato Franco Sotgiu, con il costruttore Bruno De Mico, già coinvolto nell’inchiesta sulle cosiddette carceri d’oro. Quel giorno era stato arrestato anche il costruttore Salvatore Ligresti e “De Mico riferiva di aver appreso da persone appartenenti a imprecisati ‘ambienti’ statunitensi (…) che gli americani, irritati con Ligresti e con Craxi, avevano deciso di colpirli ed erano perciò disponibili a collaborare alle indagini in corso a Milano”.492

Il 15 dicembre 1992 era stato consegnato a Craxi l’avviso di garanzia firmato dal pool di magistrati milanese con l’accusa di concorso in corruzione, ricettazione e violazione della legge sul finanziamento pubblico ai partiti. Per “coincidenza”, però, la sera dello stesso giorno, Di Pietro si trovava a cena con Bruno Contrada (numero 3 del SISDE), altri ufficiali dei servizi segreti e Rocco Mario Modiati, il responsabile della Kroll, la più grande organizzazione d’investigazione di Wall Street, che ha stretti legami con la CIA.493 In tale occasione, Di Pietro era l’ospite d’onore e Modiati era appena giunto appositamente da Washington per consegnargli una targa onorifica della sua agenzia.494 Contrada venne arrestato il successivo 24 dicembre in seguito alle indagini sui depistaggi dei servizi segreti per la strage “della mafia” di via D’Amelio (19 luglio 1992), in cui rimase ucciso il magistrato scomodo Paolo Borsellino. Nel 2007 Contrada fu condannato in via definitiva a dieci anni di carcere per concorso esterno in associazione mafiosa, ma nel 2017 la Corte di Cassazione lo riabilitò grazie a un cavillo giuridico. Nel dispositivo di sentenza venne infatti dichiarato “ineseguibile e improduttiva di effetti penali” perché il fatto non era previsto come reato all’epoca degli eventi contestati.495





Capitolo VI

Le élite giocano a Risiko ma le bombe sono vere

I testi didattici delle scuole di ogni ordine e grado riescono a fornire una visione realmente oggettiva dei conflitti più remoti solo quando la loro ricostruzione non può interferire in alcun modo con lo status quo, mentre diventa faziosa e menzognera in tutti i casi in cui la verità può mettere in cattiva luce la storia di una grande potenza, di una religione, di un’ideologia o anche solo della classe sociale ancora dominante. Il modo in cui vengono raccontate le guerre degli Stati Uniti è un esempio lampante delle distorsioni attuate dagli storici contemporanei, quando si ritrovano a dover descrivere quella che è al contempo la nazione più potente del mondo e la patria per eccellenza dell’élite finanziario-industriale che controlla il Deep State globale.

La “più grande democrazia del mondo” ha avuto un esordio poco edificante sin dalle sue origini, quando, per fare spazio alle loro mire espansionistiche, i coloni europei hanno compiuto uno dei più vasti genocidi della storia, massacrando brutalmente almeno diciotto milioni di nativi nordamericani.496 I sopravvissuti a questa operazione di pulizia etnica furono rinchiusi all’interno di spazi limitati chiamati eufemisticamente “riserve indiane”. Ciò ovviamente non significa criminalizzare il popolo americano come se fosse stato l’unico ad avere compiuto stragi e massacri di immani proporzioni, perché i coloni europei del Centro e Sud America effettuarono il medesimo, se non peggiore, genocidio di massa: in totale, tra le due Americhe è stato calcolato un numero impressionante di vittime compreso tra i 55 e i 114 milioni.497 I massacri, la riduzione in schiavitù, la tortura e ogni genere di atrocità fanno parte della natura umana, ma ciò che invece va evidenziato è come i posteri e i contemporanei esaltano o minimizzano certi fatti piuttosto che altri, in base a mere ragioni di opportunità politica, religiosa e ideologica.

Se la storiografia fosse priva di condizionamenti da parte della classe dominante e potesse essere sempre realmente oggettiva e veritiera, nessun popolo accetterebbe più di macchiarsi degli stessi crimini o di lasciarsi coinvolgere dalla propaganda delle élite, in false guerre giuste. Basta infatti ripercorrere brevemente la vera storia di alcuni conflitti di epoca moderna degli USA, sotto la guida di Wall Street, per comprendere come le masse vengono facilmente raggi-rate con pretesti inscenati ad arte per giustificare gli eventi bellici.

La guerra che diede ufficialmente inizio all’imperialismo americano (1898)

Il conflitto combattuto nel 1898 tra gli Stati Uniti e la Spagna, in seguito alla cosiddetta questione cubana, segnò la nascita dell’imperialismo USA,498 usato dall’élite finanziario-industriale come fonte di guadagno privato e d’indebitamento pubblico dello Stato. Poiché la Costituzione democratica degli Stati Uniti proibisce gli atti di aggressione nei confronti di altri Paesi e legittima solo le guerre di difesa, fu grazie a un presunto atto di provocazione militare che Washington riuscì a strappare alla Spagna il controllo sui suoi possedimenti strategici nell’Atlantico e nel Pacifico: Cuba, Portorico, Guam, Panama e Filippine.

Il casus belli che diede inizio al conflitto fu il presunto affondamento di un incrociatore della Marina Militare americana avvenuto il 15 febbraio 1898 da parte della Spagna. Quando la nave USA colò a picco, il massone Theodore Roosevelt499 sedeva sulla poltrona di Assistant Secretary della Marina Militare e “casualmente” già disponeva di un piano d’attacco dettagliato contro la Spagna che aspettava solo l’ordine di esecuzione.500

A essere stata affondata era la USS Maine insieme ai tre quarti dell’equipaggio, circa trecento marinai. Il 21 marzo 1898, la commissione d’inchiesta della Marina degli Stati Uniti, incaricata di esaminare il caso, concluse all’unanimità, ma contro ogni evidenza, che lo scafo della nave era stato dilaniato da una mina esterna. L’analisi però non si avvalse di esperti tecnicamente qualificati. George W. Melville (ingegnere capo della Marina), per esempio, non era affatto d’accordo con tali conclusioni ma il suo parere venne completamente ignorato.501 Il comandante della USS Maine, il capitano Charles D. Sigsbee, che si era opposto a congetture così affrettate e prive di fondamento, aveva chiesto un’indagine completa sulla causa dell’esplosione, ma venne attaccato con violenza dalla stampa con l’accusa di comportamento antipatriottico che sfiorava il tradimento.502

Anche Philip R. Alger, il più grande esperto di ordigni esplosivi della Marina, non esitò a dichiarare pubblicamente il suo disappunto su quanto stabilito dalla commissione e insieme ad altri ufficiali affermò che l’esplosione era avvenuta all’interno dell’incrociatore, ovvero dal deposito di carbone bituminoso, noto per il rilascio di firedamp, una miscela di gas composta principalmente da metano infiammabile soggetto a esplosioni spontanee.503 Due successive indagini approfondite, condotte rispettivamente nel 1976 e nel 1995, hanno confermato la loro versione dei fatti.504

Il governo USA, invece, si attenne a quanto stabilito arbitrariamente dalla commissione per accusare immediatamente la Spagna di avere deliberatamente provocato l’affondamento della USS Maine con una mina. Tale accusa suscitò enorme sgomento e rabbia nel popolo americano, che venne aizzato contro la Spagna dai giornali dell’epoca per manipolare l’opinione pubblica e ottenere il consenso alla guerra. Un conflitto che la Spagna non aveva alcun interesse a scatenare, poiché andava a esclusivo vantaggio degli Stati Uniti, dotati di fondi e forze militari dalla superiorità schiacciante. A sostegno della propaganda bellica contro Madrid si distinsero in particolar modo gli “yellow papers” (i tabloid dell’epoca) del massone William Randolph Hearst,505 il facoltoso magnate dell’editoria (arrivò a possedere 28 quotidiani e 18 riviste) appartenente a una delle dinastie più ricche del mondo, poi divenuto anche membro del Congresso. Hearst aveva persino inviato a Cuba un fotografo per immortalare l’imminente guerra con la Spagna e quando il suo corrispondente gli chiese di quale guerra si trattasse, dato che non ne era a conoscenza, Hearst si limitò a rispondere: “Tu fai le foto e io procurerò la guerra”. Di lì a poco avvenne l’esplosione della USS Maine.506

Dopo le infamanti accuse della Casa Bianca, la Spagna negò ogni coinvolgimento e chiese l’istituzione di una commissione mista con esperti di entrambi i Paesi per appurare le vere cause dell’affondamento, ma il governo USA aveva già messo in moto la sua macchina da guerra. Il 20 aprile del 1898, il presidente McKinley approvò una risoluzione del Congresso che era un vero e proprio diktat per intimare a Madrid l’immediato ritiro delle sue forze armate da Cuba. A fronte dello scontato rifiuto della Spagna, il 24 aprile successivo giunse la dichiarazione di guerra degli USA e la flotta di Madrid venne rapidamente annientata insieme alle sue forze terrestri.

Il 10 dicembre 1898, la delegazione spagnola fu costretta a firmare la resa incondizionata a Parigi. La stampa elogiò Roosevelt come un eroe di guerra, spianando la strada alla sua elezione come presidente degli Stati Uniti.

L’ingresso degli Stati Uniti nella Prima guerra mondiale (1917)

La campagna elettorale del presidente Woodrow Wilson però era stata finanziata da Wall Street e secondo la testimonianza di Curtis Dall (il genero del presidente Franklin D. Roosevelt), Wilson si era impegnato con il banchiere Bernard Baruch a ottemperare a quattro sue disposizioni nel caso in cui fosse stato eletto presidente:507


1.ascoltare i consigli su chi dovrà occupare il suo gabinetto;

2.sostenere la creazione di una Banca centrale (la Federal Reserve);

3.sostenere la creazione dell’imposta sul reddito;

4.ascoltare i consigli sui conflitti in Europa.



Il 1914 è l’anno dello scoppio del primo conflitto mondiale, una guerra che vide gli imperi centrali contrapposti alla cosiddetta Triplice Intesa di Francia, Gran Bretagna e Russia, a cui si aggiunse l’Italia nel 1915.

Per l’opinione pubblica americana si trattava di una guerra lontana, che doveva rimanere confinata sul vecchio continente e che non doveva coinvolgere gli USA. Wilson quindi rassicurò la nazione firmando la dichiarazione di neutralità degli Stati Uniti e promettendo che l’avrebbe tenuta fuori dal conflitto,508 mentre in realtà la sua amministrazione stava già lavorando per trovare il giusto pretesto per coinvolgerla. Le forti pressioni dell’alta finanza in tal senso sono testimoniate dalle affermazioni dell’allora segretario di Stato William Jennings: “I vasti interessi bancari erano profondamente a favore della guerra mondiale, viste le ampie opportunità di raggiungere grossi profitti”.509

Le vere ragioni dei conflitti moderni sono ravvisabili nel fatto che costituiscono uno degli affari più redditizi che possano capitare alle élite. Oltre ad arricchire la loro rete industriale con le forniture di tecnologie, carburante e armamenti, obbligano le nazioni a chiedere enormi somme di denaro in prestito agli stessi gruppi che hanno agito in sordina per provocarli. Il principale consigliere e mentore del presidente Wilson era il colonnello Edward Mandell House, un personaggio di riferimento dell’aristocrazia finanziaria (banchiere e investitore delle ferrovie, socio in affari di J.P. Morgan) che premeva per l’entrata in guerra. Il suo biografo ufficiale Charles Seymour lo aveva soprannominato “l’angelo custode invisibile” del Federal Reserve Act, proprio per i suoi stretti rapporti con la cupola della finanza internazionale che controllava la Banca centrale americana.510

In una conversazione documentata dallo stesso diario di House, tra lui e il Ministro degli Esteri britannico sir Edward Grey, risulta che quest’ultimo, la mattina del 7 maggio 1915, formulò la seguente domanda: “Cosa farebbero gli americani se i tedeschi affondassero una nave da crociera con a bordo dei passeggeri americani?”. House rispose: “Credo che un’ondata d’indignazione travolgerebbe gli Stati Uniti e ciò sarebbe di per sé sufficiente a farci entrare in guerra”.511 Qualche ora dopo di quello stesso giorno, mentre House stava pranzando presso l’ambasciata americana, gli fu comunicato che la nave da crociera Lusitania, con a bordo dei cittadini americani, era stata affondata.512 Il 5 maggio Winston Churchill aveva incontrato l’ammiraglio Fisher (Primo Lord del Mare), l’ammiraglio Oliver (capo di stato maggiore della Marina) e il comandante Joseph Kenworthy (Naval Intelligence) nella stanza delle mappe dell’Ammiragliato. Una grande griglia sulla cartina geografica mostrava la posizione delle navi britanniche e delle navi nemiche. Il Lusitania e il sommergibile tedesco U-20, che due giorni dopo silurò la nave, erano sulla stessa rotta e Kenworthy nel Dopoguerra scrisse il libro Freedom of the Seas513 in cui dichiarò che “il Lusitania era stato deliberatamente inviato a velocità notevolmente ridotta in una zona notoriamente sorvegliata da un U-Boot”. Tuttavia, nelle successive ristampe l’editore cancellò dal testo la parola “volutamente” per assecondare la richiesta dell’Ammiragliato.514

Ciò che sarebbe successo era talmente “nell’aria” che Walter Hines Page, l’ambasciatore USA in Inghilterra, il 2 maggio del 1915, ovvero cinque giorni prima che il Lusitania fosse affondato, scrisse a suo figlio: “Se un transatlantico britannico pieno di passeggeri americani sarà fatto saltare in aria, cosa farà lo Zio Sam? Questo è quello che succederà”.515 Il giorno dopo la tragedia, l’ambasciatore Page telegrafò a Wilson: “Il parere unanime liberamente espresso è che gli Stati Uniti devono dichiarare guerra o rinunciare al rispetto europeo. Per quanto ne so questa opinione è condivisa. Se gli Stati Uniti entrano, l’effetto morale e fisico sarà quello di portare la pace in modo rapido e conferirà al Paese una grande influenza nel porre fine alla guerra e nella riorganizzazione del mondo affinché ciò non si ripeta”.516

La nave battente bandiera britannica era salpata da New York il 1° maggio ed era diretta a Liverpool con un ingente carico di munizioni e di esplosivo a bordo, nonostante la Germania avesse diramato l’avviso che nelle acque irlandesi (zona di guerra) era passibile di affondamento: “Ai viaggiatori che intendono intraprendere la traversata atlantica si ricorda che tra la Germania e la Gran Bretagna esiste uno stato di guerra. Si ricorda che la zona di guerra comprende le acque adiacenti alla Gran Bretagna e che, in conformità di un preavviso formale da parte del governo tedesco, le imbarcazioni battenti la bandiera della Gran Bretagna o di uno qualsiasi dei suoi alleati sono passibili di distruzione una volta entrati in quelle stesse acque”.

L’Ammiragliato avrebbe potuto evitare qualsiasi pericolo al Lusitania con una semplice deviazione al nord dell’Irlanda, dove non vi era traccia di sommergibili tedeschi. Inoltre, nelle precedenti traversate il transatlantico era stato scortato da cacciatorpediniere ogni volta in cui entrava in acque dove era stata segnalata la presenza di U-Boot. Il 7 maggio, invece, non venne inviata nessuna nave di scorta, nonostante la flotta britannica ne avesse disponibili quattro nel vicino porto di Milford Havene e l’Ammiragliato avesse già avvistato l’U-20 nel Mare d’Irlanda del sud, dove erano stati affondati due piroscafi il giorno precedente.517

La nave da guerra che era stata assegnata per il Lusitania quel giorno era la Juno, un vecchio incrociatore a cui però venne ordinato di tornare al porto di Queenstown, sulla costa meridionale dell’Irlanda, con la paradossale motivazione che era vulnerabile agli attacchi del sottomarino. Di fronte a questi fatti Patrick Beesly, uno degli esperti più autorevoli della storia dell’intelligence navale britannica dichiarò quanto segue: “Nulla, assolutamente nulla è stato fatto per garantire un arrivo sicuro del Lusitania. A malincuore sono giunto alla conclusione che il Lusitania venne deliberatamente messo a rischio, nella speranza che anche un attacco su di lui avrebbe portato gli Stati Uniti in guerra. Una tale decisione non avrebbe potuto essere presa in assenza della espressa autorizzazione e l’approvazione di Winston Churchill”.518

Sulla distinta di carico redatta della Bethlehem Steel Co. risultava la presenza di molto materiale esplosivo: 1250 cassette da quattro granate “Shrapnel” ciascuna. Prima del naufragio del Lusitania, Winston Churchill (amico personale dei banchieri Rothschild)519 scrisse a Walter Runciman, presidente del Board of Trade, che “è importante attirare navi neutrali sulle nostre coste, nella speranza soprattutto di coinvolgere gli Stati Uniti nel conflitto con la Germania”.520

Durante la prima inchiesta sull’accaduto, venne tenuta nascosta la vera natura del carico trasportato dal Lusitania, ma nel corso di una successiva indagine USA fu accertato che anche il presidente Wilson era perfettamente a conoscenza dei container con le forniture militari. A tal proposito, il senatore Robert La Follette dichiarò pubblicamente: “Quattro giorni prima della partenza del Lusitania, il presidente Wilson è stato avvertito personalmente dal segretario di stato Bryan che il Lusitania trasportava 6.000.000 di caricatori di munizioni ed esplosivi e che i passeggeri a cui venne proposto di viaggiare su quel transatlantico stavano navigando in violazione di una legge di questo Paese, secondo cui nessun passeggero deve viaggiare su un treno ferroviario o una nave che trasporta esplosivi pericolosi”.521

Le famiglie americane che avevano perso i propri cari, infatti, citarono in giudizio la Cunard Line per aver fatto viaggiare i passeggeri con munizioni di contrabbando, ma il tribunale si espresse a favore della compagnia dell’armatore, sostenendo che non c’erano prove riguardo alla presenza di un carico illecito. Ciò in quanto i documenti originali sul carico del Lusitania erano stati occultati dal presidente Wilson in una busta sigillata e contrassegnata dalla scritta “Only to be opened by the President of the United States” (può essere aperta solo dal presidente degli Stati Uniti). La busta in questione venne poi ritrovata negli archivi del Dipartimento del Tesoro (che sovrintende il servizio doganale).522

I fatti sono che il Lusitania stava chiaramente contrabbandando armamenti con la Gran Bretagna e i passeggeri, con donne e bambini, furono usati come ignari scudi umani senza scorta in acque pericolose, ben sapendo che i sommergibili tedeschi l’avrebbero affondato creando il casus belli che attendeva Wilson per sollevare l’opinione pubblica americana. Le vittime furono circa 1200 e tra queste 123 erano americane.

Prima della dichiarazione di guerra, J.P. Morgan & Co. rivestiva la posizione di agente finanziario ufficiale per tutti gli acquisti delle munizioni inglesi e aveva prestato oltre due miliardi di dollari agli Alleati per gli armamenti.
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Nell’immagine, una foto del documento di carico occultato dal presidente Wilson in cui figurano le casse di granate “Shrapnel”.



Dopo la dichiarazione di guerra, gli USA finanziarono parte delle spese con l’acquisto di titoli di Stato come i “Liberty Bonds” (Prestiti di Libertà) e appena venne terminato il primo “Prestito di Libertà”, il governo americano versò ben quattrocento milioni di dollari direttamente nelle casse della J.P. Morgan & Co.523 In termini di vite umane, la guerra aveva provocato circa 126.000 morti e 230.000 feriti tra i soldati americani e nel 1919 al presidente Wilson venne persino conferito il premio Nobel per la pace.524

Una volta terminato il conflitto con la disfatta di Austria-Ungheria e Germania, una delegazione di banchieri e massoni525 pose la “prima pietra” per la creazione di un governo mondiale con l’istituzione della Società delle Nazioni (poi rifondata nelle attuali Nazioni Unite), che ufficialmente aveva solo lo scopo umanitario di evitare future guerre. Il progetto della Società delle Nazioni in realtà era stato presentato ben due anni prima, tra il 14 e il 15 gennaio del 1917, durante un congresso massonico che si era svolto sempre a Parigi.526

A proporne materialmente la fondazione fu il presidente Wilson durante la Conferenza di pace di Parigi del 1919, ma a capo della delegazione americana c’era il super banchiere della Federal Reserve Paul Warburg, mentre come suo principale consigliere economico aveva nominato il banchiere Bernard Baruch. Anche il resto dell’intero entourage della delegazione USA era composto da banchieri, i veri protagonisti della “conferenza di pace”, in cui furono imposte alla Germania condizioni di resa così dure da arrivare a costituire la miccia per lo scoppio della Seconda guerra mondiale. Ray Stannard Baker, il biografo ufficiale di Wilson, ammise che non fu realmente Wilson a inventare la Società delle Nazioni, perché “praticamente nulla, neanche una sola idea a riguardo proveniva dal presidente”.527 Viceversa, Charles Seymour, il biografo ufficiale del colonnello House, dichiarò che Wilson “ha approvato i contenuti del progetto House quasi nel suo insieme e che la sua riscrittura era praticamente limitata alla fraseologia”.528

Roosevelt trascina l’America nel secondo conflitto mondiale

Il 7 dicembre 1941, il Giappone attaccò la flotta americana a Pearl Harbor, provocando l’ingresso nel conflitto degli Stati Uniti. Alle 12:30 dell’8 dicembre 1941 il presidente degli Stati Uniti Franklin D. Roosevelt dichiarò dinanzi al Congresso: “Questo giorno sarà ricordato come il giorno dell’infamia!”. In realtà si trattava invece del giorno del grande inganno. Il presunto attacco a sorpresa, infatti, era noto al presidente e alla rete d’intelligence USA già molto tempo prima che si verificasse. Le forze armate navali statunitensi erano settimane che stavano provocando il Paese nipponico con ogni genere di affronto e, quando Tokyo cadde nella trappola, i suoi piani di reazione furono decriptati dagli americani con largo anticipo. A Roosevelt, però, serviva una grande strage di innocenti per essere certo di riuscire a sollevare l’opinione pubblica statunitense contro il Giappone. Nella nota del 25 novembre 1941 del suo diario Henry Stimson, il Segretario di Guerra di Roosevelt, scrisse: “Il problema era come manovrarli per far attaccare loro per primi. Era preferibile assicurarsi che fossero i giapponesi ad agire per primi, affinché non restasse alcun dubbio su chi fossero gli aggressori”.529

Contrariamente a quanto stabilito da un’accomodante storiografia ufficiale e dalle numerose commissioni d’inchiesta insabbiatrici, il Giappone non aveva alcun interesse ad attaccare un Paese dalla superiorità economica e militare come gli USA. Fu Roosevelt a fare credere ai giapponesi che gli Stati Uniti stavano per attaccare e che l’unico modo per poter respingere un “gigante” fosse quello di anticiparlo con un attacco “a sorpresa”. Tale strategia d’azione fu definita nero su bianco negli otto punti del riservatissimo memorandum McCollum che, grazie al Freedom of Information Act, è stato desecretato e reso di pubblico dominio. Tra i primi a denunciare quanto realmente avvenuto figurano i nomi di alti ufficiali come l’ammiraglio Husband Kimmel530 e il comandante in capo della flotta James Richardson.531 Poiché l’88% del popolo americano era assolutamente contrario a un nuovo conflitto così distante dalla madrepatria532 e poiché gli USA, per Costituzione potevano dichiarare guerra solo per legittima difesa, era assolutamente necessario provocare il Giappone fino a fargli perdere la pazienza e farlo colpire per primo.

La rete di spie tedesche negli USA, che passava le informazioni ai giapponesi, era diretta da un agente segreto di nome Dusko Popov, che faceva il doppio gioco per l’MI6 inglese. Molti sono a conoscenza del fatto che la saga cinematografica dedicata all’agente 007 è stata tratta dai romanzi di Ian Fleming, ma pochi sanno che il suo personaggio James Bond era ispirato a Popov, che già nel maggio del 1941 allertò i britannici con un dettagliato rapporto sulla pianificazione dell’attacco giapponese a Pearl Harbor. Londra quindi avvertì subito l’intelligence USA (FBI) dell’imminente massiccio attacco sulla flotta americana nel porto nel Pacifico,533 ma era esattamente ciò che desiderava Roosevelt come risposta alle sue provocazioni. Nell’agosto del 1941, anche attraverso altre informazioni ricevute principalmente da Hoover (FBI), gli USA già sapevano con certezza ciò che Tokyo stava preparando, ma le informazioni top secret sui preparativi giapponesi si fermarono sul tavolo del Presidente Roosevelt e del suo entourage. Come se non bastasse, nel 1941 l’intelligence americana era in possesso del cosiddetto codice Magic, con il quale stava decriptando tutti i messaggi segreti dei giapponesi sui loro piani e la loro capacità militare. L’intercettazione del 14 novembre 1941 infatti, rese assolutamente evidente che Pearl Harbor era l’obiettivo534 e nonostante le numerose prove sul fatto che Roosevelt sapesse,535 la Casa Bianca insabbiò la verità attribuendo tutta la colpa dell’impreparazione USA alla disorganizzazione dei suoi servizi d’intelligence e a una sfortunata catena di coincidenze.

Roosevelt proveniva da una nota famiglia di banchieri di New York, aveva stretti legami con l’élite di Wall Street e suo zio Frederic era stato addirittura vice governatore della FED, la Banca centrale americana.536 L’aristocrazia finanziaria desiderava l’intervento USA sia per gli enormi affari in ballo che per poter riorganizzare le nazioni sotto un nuovo ordine mondiale, non appena terminato il conflitto. Roosevelt, al pari del suo predecessore Wilson, venne eletto con la promessa di mantenere la pace e poi invece fu colui che creò materialmente un pretesto per far entrare gli USA in guerra. Fino alla vigilia dell’attacco di Pearl Harbor, Roosevelt continuò a ripetere alla nazione: “Mentre sto parlando a voi, madri e padri, vi do un’altra assicurazione. L’ho già detto altre volte, ma lo ripeterò all’infinito. I vostri ragazzi non verranno mandati a combattere nessuna guerra straniera. Potete quindi definire qualsiasi discorso sull’invio di eserciti in Europa come pura menzogna”.537

Il memorandum McCollum

Dal 7 ottobre del 1940 (due mesi prima dell’attacco giapponese), nel Quartier Generale della Marina di Washington circolò un bollettino che dimostrava il coinvolgimento dell’amministrazione Roosevelt nella premeditazione del conflitto. Il dispaccio proveniva dall’ufficio dei servizi d’intelligence ed era indirizzato ai consiglieri del presidente. Il documento era firmato dal capitano di corvetta Arthur McCollum, un esperto di costumi e tradizioni giapponesi e comprendeva cinque pagine in cui erano state elencate otto diverse modalità d’azione per provocare lo Stato nipponico:


1.Accordarsi con la Gran Bretagna [in guerra con il Giappone; n.d.a.] per l’utilizzo delle basi inglesi nel Pacifico, soprattutto Singapore.

2.Accordarsi con l’Olanda per l’utilizzo della sua base nelle Indie orientali olandesi [l’attuale Indonesia; n.d.a.] e ottenere provviste.

3.Fornire tutto l’aiuto possibile al governo cinese di Chang Kai-Shek in guerra con il Giappone.

4.Inviare in Oriente, nelle Filippine o a Singapore, a ridosso delle acque territoriali giapponesi, una divisione di incrociatori pesanti a lungo raggio.

5.Spostare le due divisioni di sottomarini in Oriente.

6.Tenere la flotta principale degli Stati Uniti nei pressi delle isole Hawaii.

7.Insistere con gli olandesi affinché rifiutino di garantire al Giappone le richieste per le concessioni economiche non dovute, soprattutto riguardo al petrolio.

8.Imporre un embargo totale al Giappone, d’intesa con Londra, per strangolare l’economia del Sol Levante.



Durante le commissioni d’inchiesta su Pearl Harbor venne concluso che Roosevelt non era mai stato informato del memorandum McCollum, ma si è scoperto in seguito che le sue impronte digitali erano presenti su tutte le cinque pagine del documento.538

Il 27 novembre 1941 gli alti ufficiali americani ricevettero ordini precisi direttamente da Roosevelt: “Gli Stati Uniti desiderano che il Giappone compia il primo atto diretto”.539 Un altro documento confidenziale del 4 dicembre 1941, desecretato nel 1985, dimostra che il presidente venne a conoscenza dei piani d’attacco giapponesi almeno tre giorni prima che si verificasse.540 Ad alcune navi da guerra USA venne dato ordine di scorrazzare ai margini delle acque territoriali giapponesi fino a minacciare lo stretto di Bungo, la principale via di accesso al Mar del Giappone. Il Giappone, che era già un Paese in guerra, sentì la minaccia della flotta USA e protestò vivamente per questo comportamento, da cui scaturì una grave crisi diplomatica.541 Su tale strategia di provocazione venne mantenuto il massimo livello di segretezza e anche le intercettazioni, con le traduzioni dei messaggi giapponesi in codice, dovevano essere fatte pervenire direttamente nelle mani del presidente, bypassando addirittura il comandante della flotta del Pacifico.542

Nell’estate del 1940, inoltre, Roosevelt aveva già predisposto una serie di embarghi contro il Giappone, ma fino allo scoppio del conflitto (e anche per un breve periodo successivo), alcuni porti degli Stati Uniti sulla costa del Pacifico, come San Francisco, continuarono a caricare clandestinamente tutti gli approvvigionamenti di materie prime (in particolare di petrolio) di cui aveva bisogno lo Stato nipponico per poter sostenere una guerra con Washington.543

La doppia guerra di Wall Street

La Società delle Nazioni costituita dopo la Prima guerra mondiale era troppo debole per esercitare qualche effettiva autorità e raggiungere gli scopi di globalizzazione perseguiti dall’aristocrazia finanziaria. I nazionalismi degli Stati erano ancora saldamente radicati nelle rispettive società e solo un tremendo shock, come una seconda guerra mondiale più devastante della prima, avrebbe potuto consentirne il tramonto sotto l’egida di un nuovo ente internazionale (ONU), che avrebbe dovuto garantire la pace. Non a caso, nel 1937 (due anni prima dello scoppio della guerra), William Temple, l’arcivescovo anglicano di York molto vicino all’élite, scrisse profeticamente: “Potrebbe essere necessario che si addivenga a una nuova terribile guerra per ristabilire l’autorità della Società delle Nazioni; potrebbe accadere che la generazione attuale e le future siano decimate, sacrificate, affinché la lega di Ginevra ne esca riaffermata, come l’ultima guerra fu indispensabile alla sua creazione”.544

Nel XVIII secolo, il banchiere Mayer Amschel Rothschild aveva già espresso chiaramente la strategia adottata in sordina dai signori del denaro per imporre la propria agenda sul mondo: “La nostra politica è quella di fomentare le guerre, ma dirigendo conferenze di pace, in modo che nessuna delle parti in conflitto possa ottenere guadagni territoriali a scapito dell’altra. Le guerre devono essere dirette in modo tale che le nazioni, coinvolte in entrambi gli schieramenti, sprofondino sempre di più nel debito e, quindi, sempre più sotto il nostro potere”.545

Per scatenare un nuovo conflitto di vaste proporzioni serviva una Germania potente con un leader carismatico e bellicoso, che venne individuato in Adolf Hitler. Pertanto, i piani per il rilancio economico e industriale, volti ad aumentare la capacità di produzione tedesca di materiale bellico, vennero elaborati direttamente dall’élite. Nel 1924, i banchieri della Morgan Bank insieme al direttore della Banca d’Inghilterra Montagu Normann, presentarono il piano Dawes con cui misero le imprese della Germania sotto la loro amministrazione controllata.546 Nel solo periodo tra il 1924 e il 1926, Wall Street e la City of London (centro finanziario del Regno Unito), ovvero la National City Bank, Morgan Bank, Kuhn & Loeb Bank, Chase Manhattan Bank, General Motors e il banchiere Paul Warburg, trasferirono all’economia tedesca la somma stratosferica di 975 milioni di dollari, 170 dei quali furono destinati alla creazione/ampliamento di tre grandi complessi industriali che si rivelarono fondamentali per il riarmo tedesco:547


•Vereinigte Stahlwerke (acciaio)

•I.G. Farben (colosso chimico)

•AEG/Osram (settore elettrico)



Nel 1939, i primi due di questi tre complessi assicuravano da soli dal 50% al 95% della produzione bellica nazista nei rispettivi settori di produzione. Sin dal 1929 inoltre, l’AEG divenne una società controllata dalla General Electric USA, presieduta da Owen D. Young, il medesimo banchiere membro della FED americana che ideò l’omonimo piano di prestiti per la Germania.548

L’AEG, a direzione della G.E. di Young, era nello stesso tempo anche una delle principali aziende che finanziarono il nazionalsocialismo, versando direttamente sul conto della Nationale Treuhand denaro usato per la campagna elettorale di Hitler del 1933.549 Durante il conflitto, buona parte della sua forza lavoro degli impianti era fornita da persone ridotte in schiavitù dai nazisti e, nel 1944, contava 102.000 dipendenti, dei quali circa 25.680 (il 25,1% del totale) erano lavoratori civili stranieri e prigionieri di guerra.550

Tra il 1929 e il 1933, Hitler ricevette ben 32 milioni di dollari dalla Pilgrim Society anglo-statunitense, che tra i suoi illustri membri annoverava banchieri, politici e reali (l’attuale patrono della società è la regina Elisabetta II).551

Il 19 novembre 1939, il conte George Potocki, ambasciatore polacco a Washington, riportò il contenuto di un colloquio avuto con l’ambasciatore americano a Parigi William Bullitt (membro del Pilgrims, del CFR e agente della potente banca d’affari di New York Kuhn & Loeb, nonché massone col 32° grado del Rito Scozzese): “La guerra durerà almeno sei anni e terminerà con un disastro completo in Europa e col trionfo del comunismo”.552

Nel 1922, Henry Deterding, il ricco patron della Royal Dutch Shell, fece pervenire personalmente a Hitler i quattro milioni di fiorini olandesi con i quali venne acquistato il quotidiano Völkischer Beobachter, che poi venne trasformato nel settimanale politico del movimento. Deterding era un amico e un socio d’affari del barone Edmond de Rothschild553 e tra il 1929 e il 1933 versò cinquanta milioni di marchi ai nazionalsocialisti e altri cinquantacinque milioni di sterline nel 1934.554

Nel 1928, i grandi banchieri decisero di sostituire il piano Dawes con il più oneroso piano Young. La differenza tra l’uno e l’altro consisteva nel fatto che mentre il primo richiedeva pagamenti in beni prodotti in Germania, il secondo prevedeva pagamenti in denaro. Le pesantissime condizioni di prestito, insieme al debito per i risarcimenti di guerra e alla sottrazione di molti territori tedeschi a vantaggio di altre nazioni, costituivano la miccia che avrebbe fatto riesplodere il conflitto.

La vera storia della Seconda guerra mondiale e dell’ascesa al potere di Hitler ha avuto come immancabile protagonista il complesso finanziario e industriale di Wall Street. Senza il suo sostegno alla macchina bellica del partito nazista e al suo führer, la Germania non avrebbe mai potuto costituire una seria minaccia per la pace. Secondo la testimonianza dell’ex cancelliere tedesco Henrich Bruning, l’ascesa di Hitler venne finanziata proprio da chi era al di sopra di ogni sospetto e che nello stesso tempo apparteneva al gotha bancario mondiale. Nel 1948 Bruning scrisse all’editore di Life, vietandogli di pubblicare una lettera dell’agosto 1937 che aveva scritto a Winston Churchill (primo ministro britannico) per rivelargli che inspiegabilmente, dall’ottobre 1928, la maggior parte dei contributi versati con regolarità al partito nazista provenivano dalle due più grandi banche di Berlino a guida ebraica, una delle quali era controllata da un noto leader del sionismo tedesco.555

Fino al 1940, la Bendix Aviation, controllata dalla Banca Morgan, fornì attraverso la Siemens tutti i sistemi di pilotaggio e i quadri di bordo degli aerei tedeschi.556 Londra, nel solo periodo 1934-35, inviò in Germania ben 12.000 motori d’aereo, mentre la Luftwaffe riceveva mensilmente da Washington equipaggiamenti e accessori sufficienti per cento aerei.557 Le due principali fabbriche di blindati e autocarri vennero realizzate dalla Opel, che in realtà era una filiale tedesca della General Motors americana, mentre l’International Telephone and Telegraph (ITT) statunitense, che attraverso il cartello AEG controllava tutte le telecomunicazioni tedesche, cessò di lavo-rare per gli armamenti del Reich solo nel 1944.

Persino la conduzione dei bombardamenti angloamericani che nel 1944-45 rasero al suolo città come Dresda e Colonia fece molta attenzione a non colpire gli stabilimenti industriali di Wall Street: in quasi nessun caso i settori dove sorgevano le fabbriche a capitale angloamericano subirono rilevanti danni. Uno studio interalleato stabilì infatti che le perdite in macchinari dell’industria tedesca non superavano, all’inizio del 1946, il 12% del potenziale del Reich.558

Dopo la sconfitta della Prima guerra mondiale, inoltre, alla Germania vennero imposte delle durissime restrizioni anche riguardo alla costituzione delle sue forze armate, che vennero praticamente smobilitate e ridotte all’osso. Ciononostante, le commissioni di vigilanza del Trattato di Versailles mantennero controlli molto blandi e le élite non potevano non sapere che tutta la Germania si stava riarmando fino ai denti con movimenti di truppe e di mezzi militari che entravano e uscivano dal Paese per missioni di addestramento all’estero: gli artiglieri a Luga e nei pressi di Leningrado; i carristi delle “Panzer-Divisionen” a Katorg, vicino Mosca; gli aviatori a Lipetsk, Saratov e in Crimea.559

Uno degli aspetti più paradossali e meno noti della corsa al riarmo tedesco è che fu proprio l’Unione Sovietica di Stalin a fornire clandestinamente la massima collaborazione all’addestramento delle truppe naziste. La maggior intesa tra i due totalitarismi partoriti dalla stessa élite venne raggiunta all’indomani del patto di non aggressione del 1939, con la successiva alleanza per la spartizione della Polonia.

Inoltre, il fatto che da molti anni la maggior parte dei prestiti concessi alla Germania dall’alta finanza finisse in spese per il riarmo, con la complicità delle corporation di Wall Street, era evidente a chiunque avesse occhi per vedere e il 19 ottobre 1936 William Dodd, l’ambasciatore americano a Berlino, scrisse direttamente al presidente Franklin D. Roosevelt per metterlo ufficialmente al corrente della situazione: “Attualmente più di cento società americane hanno qui delle consociate che collaborano. I Du Pont hanno tre alleati in Germania che facilitano gli affari nell’ambito degli armamenti. L’alleato principale è la IG Farben, un’espressione del Governo che elargisce duecentomila marchi l’anno a una organizzazione propagandistica che opera sull’opinione pubblica americana. La Standard Oil Company (filiale di New York) ha inviato quasi due milioni di dollari nel 1933 e sborsa 500.000 dollari l’anno per aiutare i tedeschi a produrre surrogato del carburante a scopo bellico. Il presidente della International Harvester Company mi ha riferito che i loro affari qui sono aumentati del 33% annuo (produzione armi, credo), ma che non potevano esportare niente. Anche i nostri produttori di aerei hanno stretto accordi segreti con Krupps. Le compagnie General Motors e Ford fanno floridi affari in Germania attraverso le loro consociate ed esportano profitti. Cito questi fatti perché complicano le cose e vanno ad accrescere i pericoli di guerra”.560

Al termine degli eventi bellici, la Ford ha assoldato decine di storici del nazismo ed esperti di diritto internazionale per difendersi dalle accuse di aver collaborato con i nazisti durante la Seconda guerra mondiale. Nonostante tutti i loro sforzi però, i legali della Ford non sono riusciti a smentire le prove inconfutabili sulle responsabilità delle grandi industrie automoblistiche di Detroit. In un’inchiesta condotta dal Washington Post, pubblicata in prima pagina del quotidiano e illustrata con una foto di Henry Ford al momento di ricevere una onorificenza nazista, sono stati ricostruiti i meccanismi con cui la Ford e la General Motors, attraverso baratti e complicate triangolazioni condotte dalle loro consociate tedesche, hanno aiutato la preparazione bellica tedesca.561

“La Ford ha agito come un arsenale del nazismo, specie nel settore dei veicoli militari, con il consenso della società madre”, scrisse già nel settembre 1945 un ispettore delle Forze armate americane, Henry Schneider. La General Motors è stata molto più importante della Svizzera nell’alimentare la macchina da guerra nazista e, senza la fornitura dei brevetti USA per la produzione di carburante sintetico, non ci sarebbero mai state le invasioni della Polonia e dell’U-nione Sovietica.562

Ford e General Motors, invece, hanno sempre sostenuto che fino al dicembre 1941, cioè fino alla rottura delle relazioni diplomatiche tra Germania e Stati Uniti, la loro presenza in Germania era del tutto legittima. Secondo la loro versione dei fatti, dopo il ritiro degli ambasciatori, il comando delle operazioni sarebbe passato ai dirigenti delle consociate, senza alcun controllo da parte delle case madri. Ma un pool di avvocati degli ex-prigionieri di guerra sopravvissuti ai lager che lavorarono come schiavi nelle industrie USA in Germania, ha citato l’azienda in giudizio presso la corte federale di Newark (NJ), sostenendo che i quartieri generali di Detroit erano perfettamente al corrente di ciò che stava accadendo nelle loro filiali e che riscuotevano persino dei dividendi sulle attività di quegli anni.563 Di fatto, quegli stabilimenti non furono mai confiscati da Hitler, che continuò a considerarli semplicemente come partner commerciali, ma la corte del New Jersey ha archiviato il caso nel settembre del 1999 affermando che la risoluzione di tali questioni dovrebbe essere lasciata ai trattati internazionali tra i Paesi. I querelanti presentarono ricorso, ma poco prima che l’appello fosse fissato, la Ford firmò un generoso accordo del valore di 5 miliardi di dollari a favore dei sopravvissuti dei lager.564

Nella lista delle corporation che collaborarono con Hitler non poteva certo mancare anche il colosso informatico statunitense dell’IBM, che fece affari d’oro con i nazisti fornendogli i suoi elaboratori per schedare la popolazione, gli ebrei e i prigionieri di guerra. Nessuno sembrò accorgersene, perché per svolgere tale operazione usò come copertura le sue filiali tedesche della Dehomag.565

Ma per capire quanto fu determinante l’aiuto di Wall Street a Hitler, è sufficiente sapere che la Germania non disponeva neppure del carburante necessario per iniziare un conflitto moderno, basato sul vasto impiego di aerei, carri armati e autocarri, che necessitavano di continui rifornimenti. Il problema, infatti, venne risolto dal colosso chimico della IG Farben grazie ai brevetti della consociata Standard Oil dei Rockefeller, che permettevano di ricavare carburante sintetico dalle miniere tedesche di carbone bituminoso. Nel 1939, dunque, su 43 prodotti della IG Farben, ben 28 erano considerati di primaria importanza per le forze armate tedesche.566

I membri del board direttivo della IG Farben conducevano dritti al cuore del complesso industriale e finanziario di Wall Street. Tra di essi vi erano infatti Max Warburg (banchiere tedesco di origine ebraica) e suo fratello Paul (uno dei fondatori della Banca centrale americana), Edsel Ford (figlio di Henry Ford, il magnate dell’industria automobilistica USA) della Ford Motor Company, Carl Bosch (premio Nobel per la chimica), Charles E. Mitchell (presidente della National City Bank e direttore della Federal Reserve di New York), H.A. Metz (direttore della Bank of Manhattan di New York) e Walter Teagle (presidente della Standard Oil dei Rockfeller, nonché consigliere del presidente USA Franklin D. Roosevelt e membro del CdA della Federal Reserve di New York).567

Molti degli stabilimenti di Wall Street nella Germania nazista continuarono a produrre materiale bellico per Hitler anche dopo lo scoppio del conflitto e fino alla caduta del Terzo Reich. L’impianto della Ford Werke di Colonia, per esempio, che produceva autocarri, motori, componenti per aerei e persino turbine per i famigerati missili V2,568 terminò la produzione solo all’arrivo dei soldati USA, che rimasero sbalorditi quando trovarono il fabbricato completamente illeso, mentre la città adiacente era stata rasa al suolo. Ai bombardieri alleati infatti venne impedito di colpire gli interessi industriali dell’élite e gli unici obiettivi dell’impianto a essere stati centrati con precisione chirurgica dai raid aerei alleati erano le baracche dei lavoratori immediatamente adiacenti.569
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Secondo quanto dichiarato dall’analista socio-economico tedesco Hans G. Helms, Bernard Baruch, broker di Wall Street (ex presidente del War Industries Board, organismo incaricato di organizzare l’economia di guerra statunitense) e consigliere del presidente Roosevelt, diede espressamente l’ordine di non bombardare alcune fabbriche oppure di danneggiarle solo leggermente.570 Nei casi in cui vennero accidentalmente bombardati per errore degli stabilimenti dell’élite, il governo USA fu persino costretto a pagare cospicui risarcimenti con denaro pubblico, nonostante la loro collaborazione con il nemico.571 Per abbassare i costi, inoltre, molte delle aziende di Wall Street sul territorio tedesco sfruttarono persino il lavoro degli ebrei e dei prigionieri di guerra detenuti nei lager.572

Infine, come “ciliegina sulla torta”, a capo dei servizi segreti statunitensi impegnati nel conflitto era stato nominato Allen Dulles, cugino di David Rockefeller573 e diretta emanazione degli interessi del Deep State.574
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Nell’immagine, una foto scattata l’11 maggio 1945 allo stabilimento della Ford Werke di Colonia che produceva veicoli e componenti aerei per la macchina bellica nazista, rimasta “miracolosamente” illesa mentre le abitazioni civili della città erano state rase al suolo. I bombardieri alleati si limitarono a bombardare le baracche adiacenti degli operai con precisione chirurgica. La città di Colonia invece, venne rasa al suolo insieme alla popolazione.



Dalle menzogne del Tonchino alla guerra del Vietnam

Uno dei migliori affari del complesso industriale e finanziario di Wall Street (Deep State) sono le guerre e anche l’escalation del conflitto degli Stati Uniti contro il Vietnam del Nord venne pianificata e messa in atto grazie a un falso pretesto. Nel 1964, infatti, il Pentagono diramò la notizia di un attacco a un incrociatore USA da parte di unità della marina militare del Vietnam del Nord. Questa presunta aggressione militare passò alla storia come “l’incidente del Golfo del Tonchino”575 e fu utilizzata per orientare l’opinione pubblica a favore del coinvolgimento diretto degli Stati Uniti nel conflitto. Poco dopo, quindi, venne fatta scattare l’operazione militare che era già stata programmata sin dall’inizio e che attendeva solo un pretesto per essere avviata. Alla fine della guerra, circa trecentomila soldati americani risultarono feriti, mentre altri sessantamila erano caduti al fronte. Le vittime nordvietnamite invece furono enormemente superiori: oltre tre milioni di persone tra soldati e civili nordvietnamiti (la maggior parte morì sotto i bombardamenti aerei e le incursioni con il micidiale Napalm).576

Le prime tensioni con il Vietnam erano iniziate negli anni ’50, quando, nel contesto della cosiddetta guerra fredda tra USA e URSS piccoli contingenti militari logistici americani si erano recati nel paese per difendere gli interessi coloniali francesi dell’Indocina “dall’infezione comunista”.577 Nel 1954, però, le truppe fran-cesi furono sconfitte e il Vietnam, finalmente libero dal dominio coloniale, sarebbe dovuto diventare uno Stato autonomo guidato dal suo leader rivoluzionario Ho Chi Minh. I fatti però andarono diversamente, perché gli Stati Uniti organizzarono la Conferenza di pace di Ginevra, che si concluse in modo insoddisfacente per il movimento indipendentista Vietminh. Il Paese infatti fu smembrato in due Stati indipendenti: il Vietnam del Nord sotto l’influenza sovietica e il Vietnam del Sud sotto l’influenza americana. Nel 1956 si sarebbero dovute tenere le votazioni per la riunificazione del Paese, ma le autorità del Vietnam del Sud ne impedirono lo svolgimento e i rivoluzionari indipendentisti crearono il Fronte di Liberazione (Viet Cong), che insorse con le armi.

Dopo l’assassinio del presidente J.F. Kennedy (1963), il suo successore Lyndon Johnson alzò subito il livello del coinvolgimento statunitense, inviando altri cinquemila consiglieri militari nel Vietnam del Sud e portando il numero totale di forze statunitensi a oltre ventimila unità. Poi, secondo la versione ufficiale, nell’estate del 1964 il cacciatorpediniere americano Uss Maddox e il Turner Joy corso in suo aiuto sarebbero stati attaccati da tre torpediniere nord-vietnamite durante una missione di ricognizione nel Golfo del Tonchino.578 In seguito a questi fatti, il presidente Johnson diede il via all’escalation militare degli Stati Uniti contro il Vietnam del Nord, dando inizio a una lunga guerra che si concluse solo più di dieci anni dopo, nell’aprile del 1975.

Nel 1968, il Ministro della Difesa americano Robert McNamara (ex presidente della Ford) si dimise dal governo e il presidente Lyndon Johnson gli consegnò la poltrona di presidente della Banca Mondiale. In seguito, si scoprì che l’attacco dei nord-vietnamiti contro le navi USA in realtà non era mai avvenuto579 e fu lo stesso McNamara ad ammettere che l’incidente del Tonchino era stato una messinscena per poter attaccare il Vietnam del Nord.580

La prima guerra del Golfo

Nel 1989, con la caduta del muro di Berlino e l’implosione dell’U-nione Sovietica che per decenni si era spartita il mondo con gli USA in un lungo braccio di ferro, si venne a delineare una situazione geopolitica internazionale completamente nuova e al Deep State non restava che ampliare la propria zona d’influenza quasi senza ostacoli.

Il 17 gennaio 1991 gli USA, con l’appoggio dell’ONU e più di venti Paesi, diedero inizio all’operazione “tempesta nel deserto”, nel Golfo Persico. Questa volta, lo “Stato canaglia” da battere era l’Iraq con il suo leader Saddam Hussein, un ex alleato che era servito per contrastare militarmente un Paese non allineato come l’Iran di Khomeini. Nel 1988, durante il conflitto, gli iracheni stavano per subire un pesante attacco attraverso una zona del fronte rimasta priva di difese e gli americani che collaboravano con Saddam e monitoravano tutte le operazioni belliche dai satelliti avvisarono il dittatore, affinché respingesse il nemico con le armi chimiche.581

Una volta terminata la guerra, però, la situazione cambiò drasticamente, perché gli USA temevano che l’Iraq potesse divenire troppo indipendente. Iniziarono così a demonizzare il vecchio alleato diffondendo la notizia secondo cui Saddam avrebbe usato le armi chimiche anche contro i civili della minoranza etnica curda del suo popolo per un esperimento militare. Il 16 marzo 1988, infatti, il Dipartimento di Stato USA distribuì un documento dal titolo “Campagna di armi chimiche di Saddam”, con il quale accusava Saddam Hussein di crimini orribili: “È il primo leader mondiale dei tempi moderni ad avere usato brutalmente le armi chimiche contro il suo popolo e nello specifico contro la popolazione curda irachena. Il suo obiettivo è terrorizzare e sterminare sistematicamente la popolazione curda nell’Iraq del Nord, per silenziare le sue proteste e testare gli effetti delle sue armi chimiche e biologiche. Saddam ha lanciato gli attacchi chimici contro quaranta villaggi curdi e migliaia di civili innocenti tra il 1987 e il 1988 per usarli come terreno di prova”.582

Molti anni dopo si è scoperto invece che quest’accusa contro l’ex alleato era completamente falsa583 e che era stata fabbricata ad arte solo per impressionare l’opinione pubblica in modo da giustificare una guerra contro l’Iraq. Per tale motivo Washington spinse il Kuwait a esigere l’immediato rimborso del credito concesso all’Iraq e a danneggiarlo economicamente sfruttando oltremisura il giacimento petrolifero che si estendeva sotto ambedue i territori. Gli USA inoltre, fecero credere a Saddam che, se avesse attaccato il Kuwait, sarebbero rimasti neutrali, ma quando nel luglio 1990 le truppe irachene invasero il Paese, Washington formò immediatamente una coalizione internazionale contro l’Iraq, che ormai era caduto nella trappola.584

Iniziò così l’invio di truppe nell’area del Golfo con un contingente di 750.000 uomini, di cui il 70% statunitensi agli ordini del generale USA Schwarzkopf. Per 43 giorni, dal 17 gennaio 1991, l’aviazione USA e alleata effettuò oltre 110.000 sortite con 2800 aerei, sganciando circa 250.000 bombe, comprese quelle a grappolo (ordigni che una volta lanciati liberano a loro volta innumerevoli razzi o bombe dalle dimensioni più piccole). Ai bombardamenti parteciparono le forze aeree e navali britanniche, francesi, italiane, greche, spagnole, portoghesi, belghe, olandesi, danesi, norvegesi e canadesi. Il 23 febbraio le truppe della coalizione lanciarono l’offen-siva terrestre, che si concluse il 28 febbraio con un “cessate-il-fuoco temporaneo” proclamato da Washington.585

Il generale di corpo d’armata Fabio Mini ha così ricordato l’intervento italiano: “Nel 1991, il nostro parlamento ha deciso di partecipare alla coalizione americana contro l’Iraq inviando otto aerei, dopo che gli americani avevano già effettuato duemila missioni aeree di bombardamento su Baghdad e a condizione che la guerra fosse chiamata ‘operazione di polizia internazionale’ […]. Da allora i nostri soldati sono stati impiegati in decine di operazioni di guerra spacciate per non guerra: due volte in Libano, poi in Somalia, due volte in Iraq e in Albania, poi in Bosnia, Kosovo, Afghanistan e ancora Libano e Libia. Nel 1992 siamo andati in Somalia dicendo di voler portare aiuti alla popolazione e rispondendo alla chiamata degli Stati Uniti, sollecitati dalle multinazionali del petrolio […]”.586

Subito dopo la fine della prima guerra in Iraq, Bush rilasciò una dichiarazione inequivocabile sul ruolo degli Stati Uniti nell’edifi-care un nuovo ordine mondiale: “La crisi del Golfo ha mostrato ciò di cui è capace oggi la comunità mondiale e, nell’atto stesso di affrontare quella sfida, la comunità mondiale si è rafforzata. Spero che la crisi del Golfo passerà alla storia come il crogiolo del nuovo ordine mondiale. La leadership americana è indispensabile […]. Nonostante l’emergere di nuovi centri di potere, gli Stati Uniti rimangono il solo Stato con una forza, una portata e un’influenza in ogni dimensione politica, economica e militare realmente globali […], non esiste alcun sostituto alla leadership americana. La nostra responsabilità, anche nella nuova era, è di importanza cardinale e ineludibile”.587

La guerra del Golfo è stata il primo conflitto del Dopoguerra in cui la Repubblica italiana è intervenuta sotto il comando USA, in violazione dell’articolo 11 della Costituzione: “L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali”.

La NATO, pur non partecipandovi ufficialmente in quanto tale, mise a disposizione le sue forze e le sue basi e pochi mesi dopo, nel novembre 1991, il Consiglio Atlantico varò, in totale sudditanza alla nuova strategia USA, il “nuovo concetto strategico dell’Alleanza”. Nello stesso anno, l’Italia approvò il “nuovo modello di difesa” che, stravolgendo la Costituzione, statuì che la missione delle forze armate è “la tutela degli interessi nazionali ovunque sia necessario”. A partire dalla guerra del Golfo, quindi, tutte le nazioni allineate a Washington furono costrette a intervenire nelle guerre successive sotto il comando USA e con la benedizione dell’ONU (un ente fantoccio del Deep State): Jugoslavia 1991-1999, Afghanistan 2001, Iraq 2003, Libia 2011, Siria 2011 ecc.

All’opinione pubblica però, tutti questi conflitti non sono mai stati presentati come guerre, bensì come “operazioni umanitarie per l’esportazione della democrazia”. Ogni volta in cui è successo, le masse sono state convinte dai media che le forze armate americane e i suoi “virtuosi alleati” andavano a liberare un Paese oppresso da un dittatore malvagio. In questo modo, uno alla volta, tutti i leader politici troppo indipendenti degli altri Paesi sono stati trasformati dai media in tanti piccoli Hitler da odiare, fino al punto di gioire nel vedere le immagini dei bombardamenti in televisione. Ciononostante, la falsità e l’ipocrisia di tali “operazioni umanitarie” sono dimostrate dall’assalto ai carburanti fossili dei Paesi attaccati o dalla loro riduzione a protettorati USA. Senza contare poi i milioni di morti, gli invalidi, gli orfani e i rifugiati provocati dalla guerra del Golfo. A questi si aggiunge un milione e mezzo di vittime, tra cui mezzo milione di bambini, provocate in Iraq dai successivi dodici anni di embargo, più molte altre dovute agli effetti a lungo termine dei proiettili a uranio impoverito usati massicciamente nella guerra.588

La guerra si sposta ai confini dell’Italia

L’invasione dell’Iraq può essere annoverata come la prima di una lunga serie di azioni militari e d’intelligence volte a rovesciare i governi che per molti decenni erano stati sotto l’influenza sovietica o che erano serviti da baluardo contro il socialismo e i suoi alleati. Una volta rotti i vecchi equilibri tra i due blocchi USA e URSS, Washington ha avviato un rapido processo di fagocitazione dell’ex impero sovietico per guidare il mondo verso la globalizzazione. Gli unici Paesi che ancora costituiscono un serio ostacolo ai progetti mondialisti dell’oligarchia internazionale sono Russia e Cina, che però hanno un sistema economico strettamente connesso a quello di Wall Street, nonostante le guerre commerciali, le tensioni diplomatiche, gli aspri contrasti politici e il braccio di ferro militare con gli Stati Uniti.

All’inizio degli anni ’90 l’intelligence USA sfruttò abilmente i contrasti nazionalistici tra i diversi gruppi etnici dello Stato jugoslavo al fine di sostenere una guerra civile, sciogliere il vecchio Stato federativo, intervenire nel conflitto e instaurare nuovi governi allineati a Washington. Uno dei principali obiettivi da colpire per realizzare questo progetto era il leader filorusso Slobodan Milošević, presidente della Serbia (dal 1989 al 1997), che venne investito da una campagna mediatica internazionale diffamatoria che culminerà con le accuse di crimini contro l’umanità utilizzate per giustificare l’intervento armato “umanitario” di NATO e ONU, sotto la guida statunitense.

Il regno della Jugoslavia era stato costituito nel 1929 e dopo diverse trasformazioni istituzionali venne definitivamente dissolto nel 2003. Al suo interno comprendeva molte regioni con differenti gruppi etnici e religiosi che dopo la Seconda guerra mondiale restarono uniti sotto la Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia. Tale federazione si componeva delle seguenti repubbliche: Repubblica Socialista di Slovenia, Repubblica Socialista di Bosnia ed Erzegovina; Repubblica Socialista di Croazia; Repubblica Socialista di Macedonia; Repubblica Socialista di Montenegro; Repubblica Socialista di Serbia (a sua volta comprendente la Provincia Socialista Autonoma del Kosovo e la Provincia Socialista Autonoma della Voivodina). La popolazione quindi era multietnica ed era costituita da serbi (8.140.000), croati (4.430.000), musulmani (2.000.000), sloveni (1.750.000), albanesi (1.730.000), macedoni (1.340.000), montenegrini (580.000), magiari (420.000), zigani (170.000), turchi (100.000) e altre piccole minoranze slovacche, rumene, bulgare, ceche, ucraine e italiane (15.000).

Una volta caduta l’Unione Sovietica insieme alla sua forte influenza sulla regione balcanica, questa enorme eterogeneità di popoli, religioni e culture faceva della Jugoslavia una vera e propria polveriera pronta a esplodere al primo focolaio delle vecchie contese territoriali nazionaliste.

Nel gennaio del 1990, durante l’ultimo congresso (convocato in via straordinaria) della Lega dei Comunisti, le prime due repubbliche dell’ex Jugoslavia abbandonarono la federazione. Le diver-genze e i contrasti tra serbi e sloveni, infatti, erano apparse subito insanabili e il leader sloveno Milan Kučan decise di ritirare la sua delegazione. Successivamente, fece altrettanto anche il leader croato Ivica Račan.

Nel giugno del 1990, Milošević trasformò la Lega dei Comunisti Serbi in Partito Socialista Serbo, fu eletto presidente e varò una nuova Costituzione democratica. Nello stesso anno, anche altre repubbliche abbandonarono la Lega dei Comunisti della Jugoslavia e adottarono un regime democratico di ispirazione occidentale. Nel 1992, Serbia e Montenegro concordarono la creazione di una nuova federazione chiamata “Repubblica Federale di Jugoslavia”, caratterizzata dal completo smantellamento di ogni retaggio politico comunista.

Nel frattempo, Ibrahim Rugova (1944-2006) venne eletto presidente dell’autoproclamata repubblica del Kosovo e nel 1996 il movimento indipendentista albanese più radicale, l’UCK (Esercito di Liberazione del Kosovo), iniziò la lotta armata compiendo numerosi atti terroristici.589 Grazie ai documenti declassificati della CIA, si è scoperto che tre anni prima, mentre era già in corso la guerra tra croati e musulmani di Bosnia (raggiungeranno la pace nel marzo del 1994), gli USA esercitarono forti pressioni sulla Croazia (minacciata anche di pesanti sanzioni) affinché schierasse il proprio esercito al fianco dei bosniaci contro i serbi, un fatto poi regolarmente avvenuto nei mesi successivi.

Altre rivelazioni importanti sono relative al ruolo avuto da Slobodan Milošević, poiché nonostante le accuse di crimini contro l’umanità che gli erano state mosse dalla Casa Bianca e dai media mainstream, i documenti declassificati nel ’94, hanno dimostrato che il leader serbo si impegnò fattivamente affinché i serbo-bosniaci della Republika Srpska di Bosnia, guidati da Radovan Karadžić (accusato del massacro di musulmani di Srebrenica), firmassero l’accordo di pace proposto dal “quintetto” (USA, Russia, Germania, Francia, Inghilterra). Di fronte al rifiuto di aderire al trattato, che prevedeva appunto una Bosnia divisa tra Federazione croato-musulmana e Republika Srpska, da parte dei serbo-bosniaci, Milošević bloccò totalmente qualsiasi forma di supporto verso di loro, troncando ogni relazione e chiudendo la frontiera tra Republika Srpska e l’allora Repubblica Federale di Jugoslavia.590

Milošević si adoperò per la pace anche nella stessa Serbia, dove agì per marginalizzare le frange estreme del nazionalismo che erano favorevoli a un sostegno a oltranza alla Republika Srpska. Dai documenti della CIA è emerso infine che, nel tentativo di scongiurare la prosecuzione del conflitto, Milošević sostituì i vertici delle forze armate con uomini di sua fiducia e ordinò l’arresto del leader dei radicali nazionalisti Vojislav Šešelj che si opponeva alla fine delle ostilità (poi condannato dal tribunale dell’Aia per crimini contro l’umanità).591

La strage di civili musulmani inermi di Srebrenica dell’11 luglio 1995 venne immediatamente attribuita ai serbi da Washington e dai notiziari, che fecero il giro del mondo per convincere l’opinione pubblica occidentale che Milošević andava fermato con un intervento militare NATO. Ancora oggi questa è la versione ufficiale, ma Ibran Mustafić, un veterano di guerra ex deputato bosniaco-musulmano, ha rivelato invece che la strage di Srebrenica e le distruzioni dei villaggi circostanti furono decise a tavolino per fare ricadere la colpa sul nemico e dare l’occasione agli USA di intervenire militarmente.592

Secondo la sua versione dei fatti, almeno mille civili musulmano-bosniaci di Srebrenica furono massacrati dalle loro stesse milizie, che in teoria avrebbero dovuto proteggerli durante la fuga a Tuzla, mentre i serbi stavano occupando la città. Il suo resoconto sui conflitti interni tra musulmani e sulla dissolutezza generale dell’amministrazione di Srebrenica, governata dalla mafia sotto il comando militare bosniaco di Naser Orić, è tanto agghiacciante quanto dettagliato.

Nel 1994, mentre Orić e le autorità locali si arricchivano vendendo gli aiuti umanitari a prezzi esorbitanti invece di distribuirli alla popolazione, i cittadini che si ribellavano venivano torturati o giustiziati e, a causa di questa intollerabile situazione, molti musulmani bosniaci fuggivano dalla città: “Coloro che hanno cercato la salvezza in Serbia sono riusciti ad arrivare alla loro destinazione finale, ma coloro che sono fuggiti in direzione di Tuzla (governata dall’esercito musulmano) sono stati perseguitati o uccisi”.

Mustafić ha persino aggiunto che molto prima del massacro dei civili musulmani di Srebrenica, venivano perpetrati da tempo crimini indiscriminati contro la popolazione serba della zona. Crimini che Mustafić ha descritto in un libro denuncia dal titolo Caos pianificato.593 Tuttavia, mentre Milošević venne fatto morire in prigione prima di poter dimostrare la sua innocenza, Orić ha scontato solo due anni di carcere, nonostante sia reo confesso di oltre duecento omicidi.594

La guerra, purtroppo, non è solo manifestazione di potenza e spietatezza, ma è anche e soprattutto inganno e ipocrisia. Anche la pace è un pretesto ormai abusato e ipocrita della propaganda bellicista. Gli interventi militari, infatti, vengono resi più accettabili agli occhi delle masse declinandoli con prefissi ed eufemismi anglofoni, che hanno lo scopo di occultarne la vera natura: “peace” keeping, making, enforcing, building, enhancing, support operations ecc. Il termine “umanitario” esprime di per sé ipocrisia da quando ciò che si chiamava correttamente diritto bellico è stato trasformato in “diritto umanitario”.

I conflitti interni che furono fomentati dagli USA per portare alla dissoluzione della Jugoslavia scaturirono in una guerra civile tra persone che fino al giorno prima erano state concittadini, amici, parenti, compagni di scuola, commilitoni, conoscenti e colleghi. Per questo motivo fu una guerra particolarmente atroce e molto simile alle faide familiari più sanguinarie caratterizzate da vendette ed eccessi da ogni fazione in campo. Ma come in ogni conflitto, non c’è mai stato un buono e un cattivo, bensì solo chi si è avvantaggiato dal conflitto a spese dei soldati al fronte e della popolazione civile sotto le bombe. Ciò che però va sottolineato è che come in tutte le propagande di guerra promosse dal vincitore, la Bosnia sconfitta e i suoi leader dovevano essere fatti apparire gli unici responsabili dei massacri, al fine di sostenere il mito della guerra umanitaria di liberazione e giustificare l’occupazione militare del paese.

Sin dalla data della sua creazione avvenuta nel 1993, l’UCK della fazione bosniaca albanese era stato classificato come movimento terrorista dagli USA e dall’ONU, eppure il Segretario di Stato, Madeleine Albright, non esitò a sfruttare i secessionisti armati per i propri fini. Durante la Conferenza di Rambouillet (1999), infatti, tese una mano al giovane Hashim Tachi, esponente dell’UCK coinvolto in attività criminali e traffico di droga, rovesciando i negoziati in favore degli albanesi: due settimane più tardi, il Kosovo venne bombardato dalla NATO in nome della giustizia e dei diritti dell’uomo.595

Per l’occasione, come onestamente denunciato persino dal generale italiano di corpo d’armata Fabio Mini (ex capo di stato maggiore del Comando NATO per il Sud Europa, che dal 2001 ha guidato il Comando Interforze delle Operazioni nei Balcani e dal 2002 al 2003 è stato comandante delle operazioni di pace a guida NATO), era stato montato un castello di menzogne da dare in pasto all’opinione pubblica, come per esempio il falso massacro di Račak (1999), i cui 45 corpi di civili trovati morti in un fosso non erano il risultato di un eccidio serbo, ma l’esito della raccolta di cadaveri dei ribelli caduti nel corso di un mese di combattimenti in un’aerea molto vasta. Le bande terroristiche dell’UCK, con la consulenza di agenti segreti stranieri, realizzarono la messinscena raccogliendo i corpi sparsi sul campo, cambiando loro i vestiti e togliendo le armi.596 L’ambasciatore William Walker, l’americano che dirigeva la missione di verifica dell’OSCE con l’aiuto di una novantina di mercenari, ex agenti federali o della CIA, avallò la tesi dell’eccidio con la complicità di una patologa finlandese che non pubblicò mai l’esito degli esami condotti dal suo team. Anni dopo, saranno gli stessi membri del team a fornire risultati, senza rinunciare però all’ipocrisia: li pubblicheranno come studio su una ignota rivista di patologia canadese, facendo attenzione a non mettere troppo in risalto il fatto che la tesi dell’eccidio si sia rilevata insussistente.597

Nel 1992 anche la notizia della spaventosa cifra di diecimila vit-time bosniache trucidate dai serbi, che era stata diffusa da Bernard Kouchner e dai suoi “Medici del mondo” con tanto di fotomontaggi su inesistenti campi di sterminio, per accusare Milošević di crimini contro l’umanità e accelerare i bombardamenti, era completamente falsa. Ad ammetterlo, è stato dodici anni dopo lo stesso Kouchner.598

Durante i suoi attacchi contro i serbi, inoltre, la NATO fece ampio uso di bombe e proiettili radioattivi all’uranio impoverito599 che, data la schiacciante superiorità delle proprie forze armate, non erano assolutamente necessari. Il loro utilizzo indiscriminato (un vero e proprio crimine di guerra) provocò molte vittime anche tra la popolazione civile e lo stesso contingente NATO, colpito dalla cosiddetta “sindrome dei Balcani” (solo tra i soldati italiani si sono registrati 340 morti e 7500 malati di tumore).600

Il piano per la dissoluzione della Jugoslavia era parte integrante del nuovo ordine mondiale disegnato dal Deep State USA agli inizi degli anni ’90, poiché la regione dei Balcani è di notevole importanza strategica anche per il passaggio di oleodotti e gasdotti. Nel 1998 lo stratega della Casa Bianca Zbigniew Brzezinski (membro della Commissione Trilaterale, politologo ed ex consigliere del presidente americano Carter) aveva candidamente ammesso che l’Europa costituiva una “testa di ponte degli Stati Uniti” per consentire a Washington di avanzare sulla “Grande Scacchiera” attraverso il rafforzamento dei rapporti euroatlantici e l’allargamento della NATO.601

In tale prospettiva di conquista, la Jugoslavia rappresentava uno Stato filorusso da allineare a Washington fornendo aiuti ai movimenti separatisti. Scegliendo i musulmani come punto di appoggio della sua strategia jugoslava, Washington rimodellò il Paese secondo i propri interessi militari, economici e geopolitici. Nel corso del conflitto, gli americani addestrarono ed equipaggiarono l’esercito croato-bosniaco attraverso i mercenari diretti da ex generali in pensione di una società privata denominata Military Professional Resources (MPRI).602

Per quanto scarsamente noto a livello mainstream, dai primi anni ’90 in poi le guerre del Pentagono sono state date in appalto, in misura sempre crescente, direttamente alle aziende legate al Deep State mediante l’uso di soldati privati che operano in segretezza e senza dover rispettare nessun codice militare o morale. A tal proposito, lo stesso New York Times ha scritto:


“Nei recessi più oscuri del mondo, appaltatori privati vanno dove il Pentagono preferirebbe non essere visto, svolgendo esercitazioni militari per il governo americano, lontano dagli occhi di Washington. Negli ultimi anni, hanno inviato i propri dipendenti in Bosnia, Nigeria, Macedonia, Colombia e altri hot spot globali. Motivate tanto dai profitti quanto dalla politica, queste aziende – circa 35 in tutto negli Stati Uniti – hanno bisogno del permesso del governo per essere in affari. Alcuni sono nomi un po’ familiari, come Kellogg Brown & Root, una sussidiaria della Halliburton Company che opera per il governo di Cuba e dell’Asia centrale. Altri hanno nomi più criptici, come DynCorp; Vinnell, una filiale di TRW; SAIC; ICI dell’Oregon; e Logicon, un’unità di Northrop Grumman.

Uno dei più noti, MPRI, si vanta di avere più generali per metro quadrato che al Pentagono. Durante la guerra del Golfo del 1991, una persona su cinquanta sul campo di battaglia era un civile americano sotto contratto; al tempo dello sforzo di mantenimento della pace in Bosnia nel 1996, la cifra era di uno su dieci. Nessuno sa con certezza quanto sia grande questa industria segreta, ma alcuni esperti militari stimano il mercato globale a cento milioni di dollari.

Per quanto riguarda le società pubbliche che possiedono appaltatori militari privati, gli azionisti sanno poco o nulla. ‘Gli appaltatori sono indispensabili’, ha affermato John J. Hamre, vicesegretario alla difesa dell’amministrazione Clinton. ‘Ce ne saranno altri in futuro? Sì, e non gestiscono solo le mense dei poveri’. Ciò significa ancora più affari e profitti per gli appaltatori che svolgono compiti banali come la manutenzione di caserme per le truppe d’oltremare, quanto sofisticati sistemi d’arma operativi o segreti e la raccolta di informazioni in Africa. Molti operano vicino o addirittura in prima linea, causando preoccupazione tra gli strateghi militari per la loro sicurezza se i proiettili iniziano a volare. L’uso di appaltatori militari solleva anche altre questioni preoccupanti. In pace, possono agire come un esercito segreto, lontano da occhi indiscreti. In guerra, pur fornendo funzioni cruciali per lo sforzo di combattimento, non sono soldati. Gli appaltatori privati non sono obbligati a prendere ordini o a seguire codici di condotta militari. Il loro obbligo legale è esclusivamente verso un contratto di lavoro, non verso il loro Paese. Appaltatori militari privati stanno stanando i trafficanti di droga in Colombia e trasformando le milizie disordinate delle nazioni africane in macchine da combattimento. Quando invece un embargo sulle armi delle Nazioni Unite ha limitato l’esercito americano nei Balcani, sono stati inviati appaltatori militari privati per addestrare le forze locali.

A volte i risultati sono stati disastrosi. In Bosnia, è stato scoperto che i dipendenti della DynCorp gestiscono un giro di schiave sessuali di giovani donne detenute per prostituzione dopo che i loro passaporti sono stati confiscati. In Croazia, le forze locali, addestrate dall’MPRI, hanno utilizzato ciò che hanno appreso per condurre uno dei peggiori episodi di ‘pulizia etnica’, un evento che ha lasciato più di centomila senzatetto e centinaia di morti e ha sollevato accuse di crimini di guerra. Nessun dipendente di nessuna delle due società è mai stato accusato di questi incidenti. In Perù l’anno scorso, un aereo che trasportava un missionario americano e il suo bambino è stato accidentalmente abbattuto, quando un appaltatore militare privato lo ha identificato erroneamente come un volo legato al traffico di droga.

MPRI, precedentemente noto come Military Professionals Resources Inc., può fornire il miglior esempio di come abili soldati in pensione incassino il loro addestramento militare. Il suo elenco include il generale Carl E. Vuono, l’ex capo di stato maggiore dell’Esercito che guidò la guerra del Golfo e l’invasione di Panama; il generale Crosbie E. Saint, l’ex comandante dell’Esercito degli Stati Uniti in Europa; e il generale Ron Griffith, l’ex vice capo di stato maggiore dell’Esercito. Ci sono anche dozzine di generali di alto rango in pensione, un ammiraglio e più di diecimila ex militari, comprese le forze speciali d’élite, di guardia e pronti per l’assegnazione.

‘Possiamo avere venti persone qualificate al confine serbo entro 24 ore’, ha detto il tenente generale Harry E. Soyster, portavoce della compagnia ed ex direttore della Defense Intelligence Agency. ‘L’esercito non può farlo. Ma gli appaltatori possono’. Per questo, MPRI è pagato bene. Le sue entrate superano i cento milioni di dollari l’anno, principalmente dai contratti del Pentagono e del Dipartimento di Stato.

Il personale militare in pensione che lavora per MPRI riceve da due a tre volte lo stipendio del Pentagono, oltre ai benefici pensionistici e ai benefici aziendali. I fondatori di MPRI sono diventati milionari nel luglio 2000, quando insieme a circa 35 azionisti hanno venduto la società per quaranta milioni di dollari in contanti a L-3 Communications, un appaltatore militare quotato alla Borsa di New York.

All’interno delle forze armate, l’uso di appaltatori è la politica del Dipartimento della Difesa per colmare le lacune man mano che il numero delle truppe diminuisce. Al tempo della guerra del Golfo, c’erano 780.000 truppe dell’esercito; oggi sono 480.000 […]. I funzionari del Pentagono non hanno risposto a molte telefonate e messaggi di posta elettronica che richiedevano interviste, ma hanno sostenuto che gli appaltatori sono un modo conveniente per estendere la portata dell’esercito quando il Congresso e il pubblico americano sono riluttanti a pagare per più soldati […]. ‘Questi nuovi mercenari lavorano per il Dipartimento della Difesa e di Stato e il Congresso guarda dall’altra parte’, ha detto il colonnello Hackworth, un veterano del Vietnam pluridecorato. ‘È una situazione molto pericolosa. Ci permette di entrare in situazioni in cui saremmo riluttanti a inviare il Dipartimento della Difesa o la CIA. Il contribuente americano sta pagando per il nostro esercito mercenario, che viola i valori dei nostri padri fondatori’ […]. Hanno persino formato un gruppo commerciale, l’International Peace Operations Association, per promuovere gli standard del settore.

‘Non vogliamo rischiare di ottenere contratti venendo chiamati mercenari’, ha detto Doug Brooks, presidente dell’associazione. ‘Ma possiamo fare le cose con breve preavviso e tenere la bocca chiusa’. Gli appaltatori consentono inoltre all’amministrazione di realizzare obiettivi di politica estera in schermaglie di basso livello in tutto il mondo, spesso alimentate da odio etnico e un’eccedenza di armi della guerra fredda, senza dover temere l’attenzione dei media che arriva se i soldati americani vengono rimandati a casa nei sacchi per cadaveri”.603



Con questo tipo di mercenari, il Deep State può condurre qualsiasi lavoro sporco, come organizzare colpi di Stato, uccisioni, attentati, attacchi terroristici, sommosse armate e qualsiasi altro crimine, in completo anonimato o addirittura sotto falsa bandiera (attribuen-done la paternità all’organizzazione o allo Stato che desidera attac-care), senza mai coinvolgere l’esercito regolare e dover rispondere del proprio operato.

Come testimoniato dal generale Fabio Mini, “Nel 1999 abbiamo partecipato alla guerra umanitaria in Kosovo senza alcun avallo preventivo delle Nazioni Unite, senza essere minacciati e schierandoci dalla parte di bande armate irregolari addestrate da mercenari americani considerate fino a pochi mesi prima ‘organizzazioni terroristiche e criminali’ sostenute da Osama Bin Laden e dai mujaheddin”.604

Nello stesso anno, i trattori della Hulliburton, una multinazionale legata al complesso militare-industriale di Wall Street, iniziarono a scavare nel Kosovo per porre le fondamenta di Camp Bondsteel, una base NATO che occupa settemila soldati e si estende per ben 3,86 kmq. Un luogo off limits per le ispezioni dalla Commissione per la prevenzione delle torture del Consiglio d’Europa, che ha denunciato la detenzione e la tortura di prigionieri della CIA senza alcun rispetto per i diritti umani.605

La morte annunciata di Milošević

L’ex leader serbo Slobodan Milošević, 64 anni, è morto in carcere l’11 marzo del 2006 nel pieno del processo che lo vedeva coinvolto e senza che potesse terminare la sua difesa. A livello ufficiale il decesso è stato attribuito a un infarto miocardico naturale, ma esistono seri elementi per ritenere che sia stato provocato intenzionalmente con dei farmaci.

Milošević era un personaggio particolarmente scomodo perché, oltre a essere filorusso, era perfettamente in grado di dimostrare molti fatti e retroscena sulla guerra jugoslava e sull’intervento militare USA, che in sede processuale avrebbero messo in serio imbarazzo Washington e i suoi alleati di fronte all’opinione pubblica mondiale. A Milošević infatti, i giudici del tribunale speciale non concessero neppure la possibilità di recarsi in Russia per effettuare l’operazione al cuore di cui necessitava urgentemente (praticamente una condanna a morte) e l’8 marzo del 2006, pochi giorni prima del suo decesso, aveva anche recapitato una lettera al Ministero degli Affari esteri della Federazione Russa in cui esprimeva grave preoccupazione per la sua vita proprio a causa dei farmaci che gli erano stati somministrati durante la detenzione:


“Oltre a esprimere il mio riconoscimento per la solidarietà e la comprensione con cui la Russia ha espressamente accettato di offrire delle garanzie per potermi curare, vorrei rendere noto quanto segue: cari signore e signori, credo che la perseveranza con la quale le cure mediche in Russia mi sono state negate sia motivata in primo luogo dal timore che attraverso un attento esame si scoprisse che sono condotte delle azioni volontarie per distruggere la mia salute durante il corso del processo, azioni che non potevano essere nascoste agli specialisti russi. Per controllare la veridicità delle mie affermazioni, allego un referto medico come semplice esempio. Si tratta di un documento che ho ricevuto il 7 marzo in cui è stato certificato che il 12 gennaio (cioè due mesi fa) è stato trovato nel mio sangue un farmaco estremamente potente, che viene utilizzato, come dicono loro stessi, per la cura della tubercolosi e della lebbra, sebbene io non abbia mai usato nessun tipo di antibiotico durante questi cinque anni di permanenza nella loro prigione. In tutto questo periodo, non ho mai avuto alcun tipo di malattia infettiva (a parte l’influenza) e anche il fatto che i medici abbiano avuto bisogno di due mesi (per segnalarmelo) non può avere altra spiegazione se non quella di una manipolazione. In ogni caso, chi mi rifila un farmaco contro la lebbra sicuramente non può curare la mia malattia; parimenti coloro da cui ho difeso il mio Paese in tempo di guerra hanno interesse a farmi tacere. Come noto, i medici russi sono tra i più rispettati al mondo e sono giunti alla conclusione che l’esame e il trattamento dei problemi vascolari nella mia testa siano urgenti e inevitabili. So benissimo che questo è vero, perché mi sento molto male. In questa istituzione mi rivolgo a voi nella speranza che mi possiate aiutare a difendere la mia salute dalle attività criminali di chi agisce sotto il segno dell’ONU e che mi sia consentito al più presto di ottenere cure adeguate nei vostri ospedali, dai medici, così come dalla Russia, in cui ho assoluta fiducia”.606



Tre giorni dopo l’invio di questa lettera disperata, il suo corpo venne trovato esanime nella cella del carcere del Tribunale penale internazionale dell’Aia, dove era sotto processo dal 2002.607 Il suo decesso, quindi, giunse prima che si potesse arrivare a una sentenza sul suo caso, nonostante più di quattro anni di dibattimento. Era imputato per genocidio, crimini di guerra e contro l’umanità che avrebbe commesso nella guerra in Croazia (1991-1992), nel conflitto in Bosnia-Erzegovina (1992-1995) e nella guerra del Kosovo (1998-1999). Mentre era detenuto, tutta la sua corrispondenza e i suoi contatti con l’esterno erano costantemente spiati dalla CIA. Il direttore del carcere dell’Aia Tim McFadden, infatti, riferiva all’ambasciata USA in Olanda tutti i dettagli delle sue conversazioni telefoniche private riguardo alla strategia difensiva (i testimoni da convocare, le prove da produrre e quando mostrarle) e sul suo stato di salute.608 Due anni dopo la sua morte, è stato assassinato da alcuni sicari anche il suo brillante avvocato Dragoslav Ognjanović, che per avere assunto le sue difese era certamente venuto a conoscenza di troppe informazioni.609





Capitolo VII

La fabbrica del terrore

Il mondo moderno è caratterizzato dallo strapotere dei grandi media come strumento di controllo mentale sulla popolazione, che in larga maggioranza segue pedissequamente e acriticamente tutte le mode, gli stili di vita, i modelli sociali, le idee e le notizie diramate attraverso la televisione e i giornali di più ampia diffusione. Anche la Rete internet si è rapidamente trasformata in un’appendice delle grandi multinazionali che, con i loro network privati, vengono lasciate libere di calpestare l’art. 21 della Costituzione (“Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione”) e di censurare a piacimento tutte le informazioni che ritengono in conflitto con i propri interessi. Ciò si traduce in una dittatura mediatica assoluta di livello mondiale, perché direttamente o indirettamente (come nel caso delle emittenti televisive pubbliche, dove la censura viene esercitata attraverso partiti asserviti alla finanza) l’élite controlla tutti gli strumenti di comunicazione di massa, limita drasticamente la libertà di espressione, scredita e criminalizza i dissidenti con l’etichettamento (complottisti, autori di fake news, ignoranti ecc.), non consentendo il contraddittorio e manipolando l’opinione pubblica. Per l’aristocrazia finanziaria alla guida del processo di globalizzazione, quindi, è indispensabile possedere una profonda conoscenza della mente e della psiche umana al fine di condizionarle entrambe, nel modo più efficace e meno evidente possibile.

Uno dei primi enti che si è occupato di effettuare ricerche approfondite sul come piegare ogni resistenza psicologica e plagiare la volontà è il Tavistock Institute, fondato a Londra nel 1920 come clinica psichiatrica, su iniziativa di eminenti massoni britannici.610 Il Tavistock è poi divenuto famoso in tutto il mondo come centro specializzato nello studio della mente e delle terapie dello shock. I primi finanziamenti furono stanziati dalla Corona britannica legata alla Massoneria del rito scozzese antico e accettato, dai Rockefeller e da grandi banchieri come i Rothschild.611

Il principale obiettivo del Tavistock era quello di individuare “la soglia di rottura psicologica” oltre la quale la mente può essere piegata e la personalità umana completamente rimodellata. Per riuscire a individuare il livello esatto di stress e di paura in grado di determinare il cedimento di qualsiasi forma di resistenza psicologica, gli scienziati del Tavistock iniziarono a condurre numerosi studi ed esperimenti sulle conseguenze dei gravi traumi riportati dai soldati britannici durante il primo conflitto mondiale.612 L’intero programma venne patrocinato dall’ufficio di guerra psicologica britannico sotto il comando dello psichiatra John Rawling e, grazie a questi studi, il Tavistock riuscì a elaborare sofisticate tecniche per il lavaggio del cervello delle masse e del singolo individuo.613

Nel 1932 la direzione dell’istituto venne assunta da Kurt Lewin (medico massone, fondatore della clinica psicologica di Harvard),614 un vero e proprio luminare nel campo delle “dinamiche di gruppo” volte a far acquisire una nuova personalità e diversi valori di riferimento al singolo inserito in una comunità dal pensiero unico (o raggiunto ogni giorno dalla mattina alla sera da tutti i grandi media con le stesse notizie false o fuorvianti).615 Queste pionieristiche ricerche vennero poi ulteriormente sviluppate anche sui reduci della Seconda guerra mondiale. Nel 1947, la clinica cambiò denominazione in Tavistock Institute of Human Relations (TIHR) e attualmente è una specie di via di mezzo fra un centro di studi psichiatrici privato e un centro di ricerca militare.616

Lo scopo ufficiale del Tavistock è quello di applicare idee e metodi delle scienze sociali ai problemi della politica e della società, sviluppando progetti per l’organizzazione delle istituzioni, dell’industria, del commercio, della salute pubblica e dell’istruzione. Il suo campo d’azione quindi è multidisciplinare e spazia dall’antropologia, all’economia, alla condotta organizzativa, alle scienze politiche, alla psicanalisi, alla psicologia e alla sociologia.617

Negli anni ’60, l’istituto collaborò attivamente con i servizi segreti britannici e la CIA nel famigerato progetto MKUltra che, come tristemente noto, aveva iniziato a diffondere droghe psichedeliche tra i seguaci del movimento hippy per usare i giovani come cavie umane inconsapevoli. Le sostanze stupefacenti più utilizzate erano quelle sintetiche come l’LSD, poiché lo scopo dell’intelligence era sperimentare nuove tecniche d’ingegneria sociale mediante sostanze chimiche.618

In seguito allo scoppio dello scandalo sul progetto criminale MKUltra,619 con cui l’opinione pubblica venne a sapere che la CIA stava conducendo un programma di sperimentazione illegale su ignari cittadini (con droghe, tecniche di ipnosi, radiazioni, abusi verbali e sessuali e altre tecniche gravemente traumatizzanti),620 questo tipo di studi venne bruscamente interrotto, almeno a livello ufficiale. Ciononostante, nel 1967, mentre la direzione del gruppo di psicologi era stata affidata all’economista britannico Andrew Shonfield (collaboratore straniero del Financial Times e direttore del RIIA), Ronald David Laing, uno psichiatra militare dell’istituto, pubblicò un saggio dal titolo The Politics of Experience, con l’evidente scopo di fiaccare l’impegno politico delle nuove generazioni proponendo modelli e stili di vita autodistruttivi, caratterizzati dall’esaltazione della schizofrenia e dall’uso di droghe.

Nel suo saggio palesemente perverso, Laining giunse addirittura a sostenere che “la demenza è l’unica forma di sanità”.621 Negli anni successivi, la CIA venne nuovamente colta in flagrante e fu travolta da un ulteriore scandalo da cui emerse chiaramente la sua responsabilità nel diffondere l’eroina per i soliti fini d’ingegneria sociale. La droga infatti veniva consegnata agli infiltrati dei servizi, che poi la introducevano tra i gruppi di opposizione giovanili per fiaccare il loro interesse nei confronti della politica e distrarli dall’impegno sociale, che infastidiva l’establishment del Deep State. Ciò significa quindi che il governo USA non esitò a usare la CIA per condurre centinaia di migliaia di giovani sani e con un futuro davanti verso la tossicodipendenza e la morte per overdose.622 Il fatto più agghiacciante di questa vicenda è che tali studi condotti segretamente dai servizi d’intelligence non erano diretti contro un nemico esterno degli USA, bensì contro il proprio popolo e per traviare con le droghe gli elementi più brillanti delle giovani generazioni. I loro inconfessabili fini di controllo sociale erano gli stessi dei regimi totalitari che il Congresso americano dichiarava di voler combattere in tutto il mondo.

Attualmente il Tavistock rappresenta un centro di eccellenza nel settore scientifico del condizionamento mentale e i suoi esperti contribuiscono a istruire i gruppi di potere sul tipo di perturbamento sociale da mettere in atto passo dopo passo per ottenere i mutamenti socio-culturali desiderati con il consenso e senza alcuna opposizione da parte della popolazione.623

Dal Dopoguerra a oggi, il Tavistock ha collaborato con i governi, le multinazionali, tutte le principali organizzazioni e i think tank mondialisti dell’élite finanziaria (Commissione Trilaterale, Gruppo Bilderberg, Club di Roma, RIIA ecc.).624 L’istituto inoltre, ha stretti rapporti con lo Stanford Research Institute (consulente finanziario di multinazionali come la Wells Fargo dei Rothschild, la Bank of America e la Bechtel Corporation) ed esercita una notevole influenza sull’associazione nazionale per l’istruzione degli Stati Uniti.625

L’enorme bagaglio di conoscenze sulla psiche umana acquisito dall’istituto durante un secolo di ricerche e di esperimenti, viene ora sfruttato dall’élite globale anche attraverso i suoi media mainstream (televisioni, radio, giornali, magazine, produzioni cinematografiche ecc.). Nel 1989, per esempio, il Tavistock venne scelto come sede per una serie di conferenze mondialiste che come tema centrale avevano “il ruolo delle organizzazioni non governative nell’indebolire gli Stati nazionali”. I documenti con le relazioni delle conferenze sono stati pubblicati nel 1991 sulla rivista Human Relations e il programma d’azione ivi descritto lo possiamo riconoscere nei grandi fatti accaduti nel mondo e nelle strategie di comunicazione messe in atto a partire dal 1989.

Qualsiasi evento inventato o autoprodotto dal Deep State in grado di generare un forte shock nella popolazione con la potenza persuasiva dei media mainstream controllati, rende l’opinione pubblica docile e manipolabile. Negli ultimi decenni, infatti, la teoria dello shock del Tavistock è stata applicata con assiduità e costanza: dal terrorismo al crack finanziario globale e alle pandemie; da almeno due decenni l’umanità è tenuta in costante stato di tensione e paura.


“Insinuando la paura e il terrore in una società, è possibile farla regredire a una forma di ‘tabula rasa’, a una situazione che può essere facilmente controllata dall’esterno”.

— KURT LEWIN, DIRETTORE DEL TAVISTOCK INSTITUTE



Il vero network del terrore

Da più di un secolo, l’aristocrazia finanziaria ha posto le radici del Deep State e del suo impero economico nell’America del Nord per usare tutta la sua potenza militare-industriale come una clava contro le nazioni che non intendono allinearsi al suo nuovo ordine mondiale economico e sociale. Da tutte le guerre condotte dagli USA, infatti, il popolo americano non ha tratto alcun beneficio, perché sono servite solo ad aumentare il debito pubblico e la lista dei soldati caduti, mentre le corporation delle élite hanno concluso affari d’oro. Nel settembre del 2000, Donald Rumsfeld e Dick Cheney (che all’epoca dei fatti erano rispettivamente Segretario alla Difesa e Vicepresidente USA) si auguravano, nero su bianco, “un evento catastrofico e catalizzatore come una nuova Pearl Harbor”, in assenza del quale i loro obiettivi militari e geostrategici non sarebbero stati raggiunti in tempi rapidi.626

Poiché, come già visto, la Costituzione degli Stati Uniti proibisce di intraprendere guerre di aggressione, i vari governi del Paese che si sono succeduti nel tempo hanno sempre avuto l’esigenza di progettare una lunga serie di auto-attentati per poter giustificare l’utilizzo della macchina bellica al servizio del Deep State: dal conflitto ispano-americano del 1898 (l’affondamento dell’USS Maine con una “misteriosa” esplosione che come abbiamo visto uccise quasi trecento membri dell’equipaggio e che poi venne spacciata per attacco spagnolo) alla provocazione con il transatlantico Lusitania per entrare nella Prima guerra mondiale, al piano McCollum contro il Giappone per entrare nella Seconda guerra mondiale,627 all’invenzione dell’incidente del Tonchino per attaccare il Vietnam del Nord,628 fino alla guerra del Golfo del ’91, in cui i carri armati di Saddam diretti ai pozzi petroliferi dell’Arabia Saudita esistevano esclusivamente nel fotoritocco delle immagini satellitari inviate da Cheney a Re Faisal.629

Colossali fake news di Stato a cui poi ne sono state aggiunte molte altre, come la raccapricciante storia completamente inventata dei neonati strappati alle incubatrici dai soldati iracheni.630 “Ho fatto la volontaria all’ospedale al-Addan con altre dodici donne. Io ero la volontaria più giovane. Le altre donne avevano tra i venti e i trent’anni. Mentre ero lì ho visto i soldati iracheni entrare armati nell’ospedale. Hanno tirato fuori i bambini dalle incubatrici, preso le incubatrici e lasciato i bambini a morire sul pavimento. È stato orribile”. Queste furono le parole con cui “Nayirah”, la presunta profuga quindicenne di Kuwait City, che sarebbe rimasta nella città durante i giorni dell’assedio iracheno, si presentò ai membri del Congresso americano durante un’udienza del Congressional Human Rights Caucus. I quattro minuti della sua commovente falsa testimonianza, recitata tra singhiozzi e lacrime in un sospetto inglese troppo fluente, furono filmati e, attraverso la Hill & Knowlton, inviati a centinaia di stazioni televisive per fargli fare il giro del mondo.

“Nayirah” in realtà era la figlia dell’ambasciatore saudita negli Stati Uniti e non aveva mai soggiornato neppure un giorno in Kuwait. Dopo di lei, venne fatto testimoniare davanti al Consiglio delle Nazioni Unite anche il dott. Behbehani che, mentendo spudoratamente, raccontò di essere un chirurgo e di avere personalmente assistito al massacro di quaranta bambini.631

Nel 2003, per giustificare la seconda invasione dell’Iraq, il governo USA giunse ad accusare Saddam Hussein di possedere pericolose armi chimiche di distruzione di massa.632 Ogni volta che gli USA sono entrati in guerra, i loro presidenti hanno sempre utilizzato delle menzogne per giustificare l’attacco a un Paese straniero come legittima difesa o come atto umanitario.
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Nell’immagine a sinistra la falsa testimonianza di “Nayirah” del 10 ottobre 1990 (usata per la prima invasione dell’Iraq) e a destra il Segretario di Stato americano Colin Powell il 5 febbraio 2003 mentre mostra all’ONU le “prove” (inventate) delle armi di distruzione di massa di Saddam Hussein.



Alla domanda se i governi americani sono mai stati terroristi e se per questo motivo gli USA possono esser definiti uno Stato canaglia, l’ex agente della CIA (zona operativa Centro America) David Mac Michael ha onestamente risposto: “Sì”.633 Un’accusa grave, a carico del Paese che, insieme alla Gran Bretagna e i suoi alleati vassalli, pretende di guidare la guerra al terrorismo e di rappresentare la giustizia.

Negli Stati Uniti inoltre, vivono a piede libero molti terroristi acclarati che inspiegabilmente godono della protezione dell’FBI. Orlando Bosch, per esempio, è uno spietato sicario che ha assassi-nato cittadini americani e cubani accusati di sostenere l’odiato Fidel Castro. Il Dipartimento di Giustizia americano sostiene che Bosch è un terrorista implicato in attentati dinamitardi contro uffici e ambasciate, sequestri di persona, tentativi di omicidio, nell’affondamento di navi e nell’abbattimento di aerei. È il principale indiziato per l’abbattimento nel 1976 di un aereo civile cubano con la morte di tutti i passeggeri a bordo e fu persino indagato per complicità nell’assassinio del presidente Kennedy. Dai documenti del Dipartimento di Giustizia e dell’FBI si legge: “Per trent’anni Bosch ha propugnato la violenza terrorista in modo risoluto e senza cedimenti. Ha minacciato e portato a termine attacchi terroristici contro numerosi bersagli. Le sue azioni sono state quelle di un terrorista indifferente alle leggi e alla decenza umana, che ha inflitto violenza senza considerazione alcuna per l’identità delle sue vittime”.634

Max Lesnik è un giornalista di Miami dalle idee inconciliabili con l’establishment governativo USA e Bosch ha tentato di assassinarlo numerose volte. La sua “colpa” è quella di essere stato diret-tore della rivista Replica, che invocava la riconciliazione fra Cuba e Washington. Nel periodo compreso fra il 1984 e il 1987, i terroristi del clan di Bosch piazzarono ben dodici bombe nei suoi uffici, nel tentativo di ucciderlo e distruggere le sue pubblicazioni.

Ufficialmente, nel 1989 il Dipartimento di Giustizia aveva deciso che Orlando Bosch doveva essere espulso dall’America, ma poi è stato misteriosamente lasciato libero di circolare negli Stati Uniti e di farsi una casa a Miami. Durante un’intervista, Lesnik ha così spiegato questa “anomalia”: “È risaputo che questi terroristi avevano mire collimanti con quelle di diversi governi americani e infatti furono usati nelle operazioni sporche che Washington portava avanti in Nicaragua, Salvador o Cuba. Si può dire che costoro erano l’espressione del terrorismo coperto delle amministrazioni americane”.635 Bosch infatti venne ufficialmente perdonato dal presidente Bush senior nel 1991 e, non a caso, anche Emmanuel Constant, l’ex leader delle squadre della morte di Haiti chiamate FRAPH (responsabili di crimini che collimano con la definizione di terrorismo dell’FBI) vive libero a New York, nel quartiere del Queens.636

Amnesty International sospetta che mentre Constant ammazzava e mutilava persone ad Haiti, fosse sul libro paga della CIA. Ma la cosa che più colpisce è la seguente. È la fine di settembre del 2001, quando i media raccontano che l’America è stata aggredita dal terrorista Bin Laden e il governo USA ne chiede l’estradizione dall’Afghanistan. L’Afghanistan tergiversa e Washington lo bombarda a tappeto. Negli stessi giorni, sul New York Times compariva questa notizia: “Il presidente di Haiti, Jean Bertrand Aristide, chiede con urgenza agli Stati Uniti l’estradizione di Emmanuel Constant, che vive a New York”. Gli Stati Uniti però ignorarono la richiesta e il terrorista di Haiti è rimasto impunito e protetto. Amnesty International ha poi incluso il suo nome nel rapporto intitolato “Stati Uniti d’America, il rifugio dei torturatori”, dopo avere scoperto che gli USA ospitano circa 150 persone accusate nei loro paesi di origine di essere dei torturatori.

Nel rapporto vengono menzionati alcuni nomi, in gran parte già di dominio pubblico, di persone accusate di aver violato i diritti umani in nove paesi, tra cui Bosnia-Erzegovina, Cile e Haiti. Uno dei casi più controversi, secondo Amnesty, è quello di Kelbessa Negewo, un ex funzionario del governo etiope al quale l’INS (l’agenzia federale per l’immigrazione) ha garantito la cittadinanza americana, nonostante un tribunale statunitense lo avesse già condannato per atti di tortura. William Schulz, direttore esecutivo di Amnesty USA, non ha potuto fare a meno di denunciare pubblicamente questo paradosso: “Che messaggio mandiamo quando usiamo le nostre forze armate per combattere il terrorismo e catturare terroristi negli angoli più remoti del mondo e tuttavia rifiutiamo di utilizzare il nostro sistema giudiziario per catturare dei torturatori proprio qui, in casa nostra?”.637

Noam Chomsky, docente al prestigioso MIT di Boston e autore del celebre saggio La fabbrica del consenso, rivolto contro le manipolazioni dell’opinione pubblica da parte dei governi e dei media, ha giustamente osservato: “Se vogliamo essere minimamente onesti, se vogliamo avere almeno uno straccio di moralità, dobbiamo applicare a noi stessi la legge che pretendiamo venga applicata agli altri. Se non siamo disposti a fare questo, tanto vale che abbandoniamo ogni pretesa di distinguere il bene dal male”.

Per quanto scarsamente noto, nel 1986 i giudici del cosiddetto tribunale mondiale presso la Corte Internazionale di Giustizia dell’Aia, dopo ben due anni di dibattimenti, emisero una sentenza storica in cui riconobbero ufficialmente che gli Stati Uniti d’America erano responsabili di atti di terrorismo contro il piccolo Stato del Nicaragua. In tale sentenza Washington venne ritenuta colpevole di “uso illegale della forza”, che nella terminologia giuridica internazionale significa terrorismo. Anche la stessa FBI, infatti, per la sua definizione ufficiale di terrorismo utilizza la medesima formula: “uso illegale della forza e della violenza contro persone o proprietà a fini intimidatori o coercitivi nei confronti di un governo, della popolazione civile o di ogni loro parte per l’ottenimento di obiettivi politici o sociali”.

Ma cosa era accaduto in Nicaragua? Nel 1981 gli Stati Uniti avevano compiuto degli attacchi terroristici contro i civili del Paese, spedendo laggiù le famigerate squadre della morte chiamate Contras. Il Nicaragua, invece di reagire come avrebbero fatto gli Stati Uniti bombardando la capitale del Paese responsabile, si limitò a denunciare il fatto presso la Corte Internazionale di Giustizia dell’Aia.

Gli attacchi terroristici, ordinati dall’amministrazione dell’allora presidente Reagan, miravano a rovesciare il governo nicaraguense, accusato di essere un pericoloso bastione del comunismo. Messa di fronte al giudizio della più alta corte mondiale con prove schiaccianti, Washington si rifiutò di presentare la propria difesa. Il Congresso degli Stati Uniti non solo ignorò la sentenza, ma aumentò anche i finanziamenti alle squadre della morte dei Contras e il generale Galwin diede loro l’ordine di uccidere giudici, politici, poliziotti e uomini delle istituzioni.

L’ex agente CIA Davis Mac Michael ha testimoniato quanto segue: “Gli atti più noti di terrorismo americano in Nicaragua furono il bombardamento del deposito petrolifero di Corinto, nel 1983; poi minammo diversi porti civili nel tentativo di mettere economicamente in ginocchio il paese; infine ci infiltrammo lungo la frontiera con l’Honduras e assassinammo diversi funzionari civili del governo nicaraguense, fra cui medici, insegnanti, sindacalisti. Per queste ultime azioni ci servimmo di agenti addestrati e pagati da noi, noti col nome di Contras”.638

Nell’ autunno del 1965, in Indonesia un colpo di Stato militare portò al potere il generale Suharto. A quel tempo la forza politica maggiore nel Paese era il PKI (Partito Comunista d’Indonesia), con un sostegno di massa fra i contadini di quell’immenso arcipelago. Stati Uniti e Gran Bretagna temevano che il PKI si potesse imporre trasformando l’Indonesia e le sue ricche risorse in un bastione anti-occidentale. Il sanguinario Suharto allora si fece subito carico dell’abolizione del Partito comunista e dell’eliminazione fisica dei comunisti o di tutti i presunti tali. Nello spazio di pochi mesi l’esercito di Suharto, affiancato da bande di estremisti musulmani, massacrò da un milione a due milioni di esseri umani, nessuno sa con precisione l’entità del massacro, un olocausto della cui brutalità sia gli americani che gli inglesi furono prontamente informati.

Nei documenti segreti delle ambasciate di Londra e Washington a Jakarta si legge: “Gli uomini e le donne del PKI vengono giustiziati in grandi numeri. Sembra che dapprima offrano loro un coltello per uccidersi, al rifiuto vengono ammazzati con un colpo alla schiena. Le persone che vengono trattate in questo modo sono comuni, spesso nulla più che contadini spaventati che non sanno come rispondere alle bande di assassini assetati di violenza”. L’ambasciata americana scrive: “Si stimano a Bali già 80.000 morti… le stragi continuano e non se ne vede la fine”.

Si trattò di un vero e proprio sterminio di massa perpetrato su commissione degli Stati Uniti e che Noam Chomsky ha così commentato: “Gli americani sapevano e applaudirono! La stampa si profuse in lodi sperticate. Il New York Times scrisse di Suharto: ‘È un raggio di luce in Asia’, News Week dichiarò: ‘È la speranza là dove non ve n’era’, l’Economist lo descrisse come ‘un moderato dal cuore benevolo’. È ovvio, per noi stava facendo cose meravigliose, stava massacrando un oceano di persone e distruggendo l’unico partito con sostegno di massa nel Paese, per aprire i mercati indonesiani agli investimenti occidentali”.639

Il governo di Londra però non fu da meno, come testimoniato dallo storico londinese Mark Curtis (storico del Royal Institute of International Affairs di Londra), autore di un noto e controverso volume sul terrorismo di stato britannico: “La verità su quella pagina orrenda di storia è tenuta ben nascosta: l’Inghilterra appoggiò con entusiasmo il massacro di più di un milione di persone in Indonesia. In particolare Londra e Washington si fecero in quattro per condurre operazioni coperte di sostegno militare e per rassicurare l’esercito di Jakarta che non sarebbero intervenuti in alcun modo”.640

Nei documenti di Stato riservati americani e inglesi dell’epoca si legge: “Il comandante in capo britannico pensa che l’idea sia meritevole e che potrà assicurare che l’esercito indonesiano non venga distratto da quello che noi consideriamo un compito necessario”.
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Nell’immagine, uno stralcio del documento declassificato.



“È stato detto chiaramente che sia l’ambasciata americana che il governo degli Stati Uniti condividono e ammirano quello che l’esercito sta facendo”.

“Ci sembra da qui che la campagna militare indonesiana per distruggere il PKI proceda veloce e liscia come l’olio!… Potrebbe essere che le cose si sviluppino con tale rapidità che fra poche settimane ci potremmo ritrovare con la situazione che abbiamo sperato”.

L’ambasciatore inglese Sir Andrew Gilchrist commentò: “Non vi ho mai nascosto la mia convinzione che qualche fucilata in Indonesia fosse la condizione essenziale per un cambiamento effettivo”.

Come risulta da altri documenti declassificati, Washington si spinse anche oltre, organizzando direttamente delle operazioni segrete per armare Suharto: “Nel frattempo potremmo considerare la disponibilità di armi leggere, meglio se non americane, che loro possono ottenere senza l’aperto coinvolgimento del nostro governo. Potremo fornire assistenza segreta all’esercito per l’acquisto di armi”.

Il motivo di una simile crudele barbarie è stato spiegato da Mark Phythian, docente di Relazioni Internazionali all’Università di Wolverhampton: “La Gran Bretagna aveva gli occhi puntati sui commerci con l’Indonesia e sugli investimenti, al punto che l’allora Ministro degli Esteri Sir Michael Stewart scrisse parole chiare sul grande potenziale da sfruttare per gli esportatori inglesi una volta che la situazione politica si fosse stabilizzata”.641

Anche in Centro America le dittature militari sono state protagoniste per trent’anni di una complicata storia del terrore su larga scala, appoggiata e finanziata dagli Stati Uniti. La ragione che ufficialmente legittimava Washington ad attuare colpi di Stato e rovesci militari era il pericolo dell’avanzata comunista. All’epoca dei fatti, l’alto funzionario David McMichael era responsabile delle stime politiche della CIA per l’emisfero occidentale. Ecco cosa ha dichiarato: “Alla CIA non abbiamo mai creduto che l’America latina potesse divenire un blocco comunista in stile Est europeo. Quello che si temeva era che le nazioni latinoamericane potessero usare l’appoggio dell’URSS per portare avanti programmi politici e sociali che erano contrari agli interessi di Washington”.642

Peter Kornbluh è uno dei più stimati politologi d’America, e lavora presso la George Washington University. È uno dei massimi esperti dell’America latina e nel suo libro Il dossier Pinochet ha approfondito proprio il tema della presunta minaccia comunista in quell’area. La sua opinione a riguardo è stata questa: “Per capire bisogna conoscere la storia di come Nixon convinse la CIA a fomentare i disordini in Cile dopo la vittoria del socialista Allende. Pubblicamente dichiarò di voler fermare l’infezione comunista, ma i documenti di Stato riportano che in privato Nixon dichiarò al Consiglio di sicurezza nazionale che Allende avrebbe portato nel mondo un modello politico di successo, un modello antagonista agli interessi americani e dunque da distruggere”.643

Dal 1962, Cuba e la sua popolazione civile entrano nel mirino di Washington. Negli archivi segreti americani si legge: “Top secret. Ai capi di Stato Maggiore dell’Esercito: potremmo fare esplodere una nave americana a Guantanamo e incolpare Cuba. Si potrebbe organizzare una falsa campagna terroristica comunista a Miami o persino a Washington per colpire i rifugiati cubani. Potremmo affondare una barca piena di rifugiati cubani, oppure incoraggiare i tentativi di omicidio contro i rifugiati cubani negli Stati Uniti”. “Operazione Mongoose… abbiamo discusso se minare le acque cubane… È stato detto che sono disponibili mine americane non riconoscibili … Potremmo farle piazzare da Cubani…”. “Operazione Break Up: causare incidenti a navi, aerei o veicoli cubani usando sostanze corrosive”.644

Il termine contro-insurrezione venne usato dall’America e dalle dittature da essa appoggiate come esimente per compiere qualsiasi efferatezza. Dal Guatemala all’Honduras, dal Cile al Paraguay il terrorismo di Stato non conobbe limiti. A tal proposito è di straordinario valore storico un documento del Guatemala. Si tratta del disperato appello che il diplomatico americano Viron Vaky spedì ai suoi superiori nel marzo del 1968, un vero e proprio atto di accusa contro la complicità del suo Paese col terrorismo di quegli anni: “La gente viene uccisa o scompare sulle basi di semplici accuse… Gli interrogatori sono brutali; usano la tortura e mutilano i corpi… Noi abbiamo tollerato la contro-insurrezione, l’abbiamo incoraggiata e benedetta… Siamo talmente ossessionati dalla paura delle insurrezioni che ci siamo sbarazzati di ogni remora… E così l’omicidio, la tortura e le mutilazioni sono giusti se sono i nostri alleati a farlo e se le vittime sono comunisti… Ma è possibile che una nazione così fedele alla legalità possa così facilmente acconsentire a queste tattiche terroristiche?”.645

Nel nome della contro-insurrezione Washington inviò alla giunta militare del Guatemala una lista di persone da assassinare, dove si legge: “Selezione di individui per l’eliminazione da parte della Giunta militare”. “Categoria 1 – Persone da eliminare attraverso azione esecutiva”. Questi documenti, che attualmente sono caratterizzati da molti omissis con cancellature effettuate dai servizi americani, contenevano i nomi dei condannati. L’intelligence USA pubblicò addirittura un vero e proprio manuale d’istruzioni per killer in cui venne scritto nero su bianco: “È raro che si possa mantenere una coscienza pulita nell’assassinare qualcuno. Chi è deboluccio di coscienza è meglio che neppure ci provi”. Fra le tecniche indicate troviamo, per esempio: “Un incendio può causare la morte del soggetto, se lo si droga e lo si lascia a bruciare nella casa. Ma non è un metodo affidabile, a meno che la casa non sia isolata e altamente infiammabile”. Si tratta del manuale per interrogatori Kubark, che venne usato per decenni dagli Stati Uniti per insegnare le tecniche di uccisione e di tortura: “Per gli interrogatori coercitivi va richiesta approvazione da parte del Quartier Generale nelle seguenti circostanze: 1) se si deve infliggere dolore fisico; 2) se strumenti medici, chimici o elettrici devono essere usati per indurre obbedienza”. “Le principali tecniche coercitive sono: l’arresto, la detenzione, la deprivazione sensoriale, le minacce, la paura, la debilitazione, il dolore, la suggestione, l’ipnosi e le droghe”.646

El Salvador ha vissuto episodi di terrorismo di Stato di una crudeltà indicibile e anche in questo caso troviamo lo zampino dell’A-merica. Il 2 dicembre del 1980, quattro suore americane missionarie furono rapite dall’esercito della giunta militare e trucidate. Suor Teresa Alexander (Ordine Sorelle Maryknoll di San Salvador) era con loro quel giorno, ma si salvò perché arrivò in ritardo all’appuntamento con le altre. Il ritrovamento dei corpi fece molto scalpore e il motivo di tale atrocità ci è stato spiegato da suor Teresa Alexander: “Noi portavamo un messaggio di libertà, ma soprattutto eravamo le uniche a portare negli Stati Uniti le notizie di quello che veramente stava accadendo in Salvador. La verità non veniva raccontata agli americani, ma noi denunciavamo in particolare le sparizioni, i massacri di preti, di uomini e di donne. Una delle sorelle massacrate mi disse che suo padre negli Stati Uniti fabbricava gli elicotteri militari che poi lei stessa vedeva volare qui. Andò persino dall’ambasciatore Wright a denunciare questa cosa, ma lui stentava a crederle”.

Quando si diffuse la notizia negli Stati Uniti, l’amministrazione Reagan finse di indignarsi e sospese gli aiuti a El Salvador, ma un documento del Congresso dimostra invece che gli aiuti economici ai terroristi di Stato salvadoregni, agli assassini delle quattro suore, vennero ristabiliti dopo dodici giorni, mentre quelli militari dopo appena un mese.

L’11 dicembre 1981, al villaggio di El Mozote nella provincia di Morazán, il battaglione Atlacatl dell’esercito d’élite salvadoregno circondò le abitazioni. Successivamente gli abitanti vennero separati in gruppi di uomini, donne e bambini. La mattanza iniziò dagli uo-mini e dalle donne, per poi finire con i bambini, che furono uccisi dentro la chiesa a fucilate e coltellate. Al termine della carneficina si contarono quasi 1200 morti civili inermi assassinati. Il giornalista Santiago Consalvi, della radio clandestina Venceremos, ha così ricordato la scena che si presentò ai suoi occhi quando arrivò al villaggio di El Mozote: “Fui uno dei primi ad arrivare a El Mozote pochi giorni dopo l’eccidio, quando se ne rumoreggiava, ma si stentava a crederci. Quello che vidi fu una scena dantesca. Contammo i corpi di quattrocento bambini massacrati, cadaveri ovunque, braccia mozzate, un odore rivoltante. Alcuni resti umani erano anche bruciati, perché l’esercito diede fuoco alle case prima di lasciare il posto”.

Rufina Amaya, fu l’unica donna del villaggio che riuscì a scam-pare all’eccidio e questa è la sua agghiacciante testimonianza su cosa è accaduto: “I militari arrivarono alle sei del pomeriggio. Le donne furono subito portate in due case diverse, quella di Alfredo Marques e quella di Benita Dias, mentre gli uomini furono portati in chiesa. Poi la mattina seguente arrivò un elicottero e iniziarono a torturare gli uomini. A mezzogiorno cominciarono con le donne e lì iniziò la strage. Le donne venivano uccise a gruppi. Io avevo i miei tre figli intorno, tra cui una bimba che ancora allattavo, mi strapparono i figli e così alle altre. Nella confusione mi nascosi fra i cespugli, ma sentivo i bambini urlare e anche i miei bambini mi chiamavano… I bambini chiamavano le madri… I miei figli mi urlavano: ‘Mammina difendici, ci uccidono coi coltelli e le pallottole’, ma non potevo fare nulla. Mi inginocchiai e chiesi aiuto a Dio, che mi perdonasse o mi salvasse. Alla fine non resistetti alle urla dei bambini e all’una di notte uscii, mentre nel frattempo i soldati avevano dato fuoco alle case. Mi trovai fra il bestiame e i cani che si erano rifugiati di fianco a un fuoco e mi nascosi fra di loro a gattoni, mentre continuavo a sentire le urla dei bambini. Io pregavo continuamente proprio per non piangere, perché mi avrebbero sentita e allora feci un buco nella terra, ci ficcai la testa e scoppiai a piangere”.647

I terroristi del battaglione Atlacatl, gli uomini capaci di trucidare senza pietà quattrocento bambini e ottocento civili inermi nel dicembre del 1981, ricevettero un sostegno diretto e consapevole proprio dalla nazione che sostiene di essere alla guida della guerra al terrorismo. Le prove sono nei documenti di Stato americani, in cui troviamo scritto che il battaglione Atlacatl, composto da 1383 soldati, fu addestrato nel 1981 nel Salvador dai militari degli Stati Uniti.

La strage di El Mozote divenne di dominio pubblico nel giro di pochi mesi; ciononostante l’appoggio americano ai terroristi dell’Atlacatl si protrasse per altri otto anni, fino al 1989, quando l’Atlacatl firmò altri due massacri.648 Monsignor Oscar Romero, uno dei punti di riferimento contro la dittatura, fu assassinato in una chiesa nel marzo del 1980 e i suoi carnefici godettero della protezione americana, a partire dal maggiore Roberto D’Aubuisson, mandante dell’omicidio. Dai documenti di Stato USA sappiamo infatti che “l’ex ambasciatore americano in Salvador Robert White ha dichiarato che l’amministrazione statunitense sapeva da tre anni che Roberto D’Aubuisson aveva pianificato e ordinato l’assassinio di Monsignor Romero e che per tre anni l’amministrazione Reagan aveva soppresso quei fatti”.649

Il generale Onecifero Blandon, ex capo di stato maggiore dell’esercito di El Salvador, ha testimoniato il diretto coinvolgimento USA nelle azioni terroristiche: “I soldati americani parteciparono ad azioni con le truppe salvadoregne e agirono nella totale illegalità. Erano consiglieri militari americani inviati qui e che con il consenso dei nostri vertici parteciparono a diverse operazioni sul campo. Questo è certo, lo confermo personalmente. È stata una vera fortuna che nessuno di questi militari americani fosse mai ucciso né ferito in combattimento”.

Edward Herman, professore emerito di finanza alla prestigiosa Warton School della Pennsylvania University, ha scritto il saggio dall’eloquente titolo Il vero network del terrore, in cui ha demolito il volto buono delle grandi democrazie che predicano la giustizia e utilizzano segretamente il terrorismo per servire gli interessi della finanza e delle sue multinazionali. Il suo commento sulla condotta del cosiddetto Occidente “civile” non lascia possibilità d’appello: “Tutte le ragioni politiche date per l’egemonia occidentale nel mondo sono il corollario di quelle economiche. L’Occidente è business e il business deve espandersi. Per espandersi in condizioni favorevoli richiede accettazione del libero mercato, soppressione dei sindacati e liberi investimenti e li pretende dalla classe politica. Fu così dal Cile di Pinochet all’Indonesia di Suharto o nelle Filippine del ditta-tore Marcos, che appena giunto al potere disse pubblicamente agli americani: ‘Ditemi che leggi volete e io ve le farò’. Ecco la ragione dell’appoggio al terrore militare, perché solo col terrorismo su scala globale si potevano tacitare milioni di persone contrarie a queste politiche”.

Negli anni Novanta il governo turco scatenò una campagna di terrore contro la minoranza curda nel sud-est del paese. Il pretesto era sempre lo stesso, la contro-insurrezione per eliminare il PKK, un gruppo di guerriglieri e talvolta terroristi curdi noti per i loro violenti metodi. Ma cosa c’entravano i civili, le donne e i bambini? Due milioni di civili curdi furono cacciati dalle loro case, furono torturati, incarcerati o uccisi. L’efferatezza di Ankara giunse al punto che nel 1994 lo stesso ministro turco Azimet Koyluoglu dichiarò che quei metodi equivalevano a terrorismo di Stato.

Jonathan Sugden della Human Rights Watch di Londra ha dichiarato a tal proposito: “Le forze speciali dell’esercito turco bruciarono e distrussero 3600 villaggi, con un esodo di rifugiati dram-matico, dopo avergli sterminato il bestiame da cui dipendevano per sopravvivere. Quello che accadde nel Kurdistan turco negli anni Novanta fu senza dubbio voluto da Ankara. Va aggiunto che quella repressione si sommava alla ordinaria brutalità inflitta ai civili curdi dal governo, fra cui le torture dei carcerati. Fra il 1990 e il 1995 la tortura fu usata sistematicamente”.

Nel 1995 la Human Rights Watch pubblicò e inviò ai governi il seguente rapporto: “Gli Stati Uniti hanno riversato armi potenti nell’arsenale turco per anni, divenendo complici in una campagna di terra bruciata che viola le norme più fondamentali della legge internazionale. Human Rights Watch è arrivata alla conclusione che gli Stati Uniti d’America sono profondamente implicati nelle azioni di contro-insurrezione del governo turco attraverso la fornitura di armi e il sostegno politico, pur essendo consapevoli degli abusi che vengono commessi”.

Anche Noam Chomsky ha preso posizione a riguardo: “Nel solo anno 1997, sotto l’amministrazione del presidente Clinton, Washington vendette più armi alla Turchia di quanto abbia mai fatto nell’intero periodo della guerra fredda. E questo non è chiudere un occhio di fronte alle atrocità, questa è partecipazione entusiasta in alcuni dei peggiori atti di terrorismo contro civili di tutti gli anni Novanta”.

Alla fine dell’estate del 1999 i media occidentali parlarono della piccola e sconosciuta isola indonesiana di Timor Est, che proprio in quei giorni votava in un referendum per staccarsi dall’Indonesia, da cui era stata invasa e occupata nel 1975 per ordine del generale Suharto. Prima di invadere illegalmente Timor Est, Suharto chiese il permesso al presidente americano Ford e al suo segretario di Stato Kissinger, che acconsentirono apertamente, come risulta dai documenti di Stato del Consiglio per la sicurezza nazionale di Washington: “Armi americane usate durante l’invasione: due fre-gate coinvolte nei bombardamenti su Timor Est, cinque mezzi da sbarco US511, cinque aerei da trasporto truppe C47, 8 Hercules C130. Sia la diciassettesima che la diciottesima brigata aerotrasportata indonesiane sono totalmente sostenute e addestrate dai nostri militari”. Nel 1995 il New York Times scrisse che il governo del presidente Clinton lodava il terrorista Suharto definendolo “un tipo che fa per noi”.

Le squadre della morte anti-indipendentiste, con l’appoggio dell’esercito di Jakarta, scatenarono il terrore prima e dopo il referendum, in occasione del quale il 78% dei timoresi dell’est disse sì all’indipendenza dall’Indonesia. Furono sterminati quattromila civili e mezzo milione di timoresi cercò la salvezza scappando sulle montagne. E mentre laggiù scorreva sangue, Londra faceva affari d’oro con la vendita delle armi destinate ai terroristi delle squadre della morte (ditte coinvolte: Heckler, Alvis, Land Rover, GKN, Coultards).

Anche nel conflitto durato più di otto anni fra Mosca e terroristi ceceni sono stati compiuti molti crimini e, senza entrare nel merito di chi avesse torto o ragione, il punto è che a rimetterci è stata la popolazione civile per mano dei militari russi. Tali crimini sono stati condannati dall’Occidente per la loro brutalità, ma solo fino al 2001, anno in cui la Russia si è alleata con Stati Uniti e Gran Bretagna nella farsa della lotta mondiale al terrorismo. Da ottobre del 2001, infatti, l’Occidente ha smesso di parlare di quei crimini e le accuse contro la Russia sono riemerse solo dopo che gli USA hanno iniziato a fagocitare gli ex alleati sovietici e sono scoppiate nuove tensioni con il Cremlino. Ciò dimostra come media e governi hanno trasformato l’informazione di massa in mera propaganda a sostegno degli interessi contingenti del Deep State globale.

La base americana di Fort Benning, invece, è stata la sede della “Scuola delle Americhe”, che ufficialmente era un normale centro di addestramento dedicato alle leve militari dell’America latina, ma che in realtà fu usato per ben altro. Padre Roy Bourgeois è un veterano del Vietnam che dopo gli orrori della guerra si è convertito al sacerdozio e ha deciso di rivelare la vera funzione di quel centro: “Dentro quella base, a due miglia da qui, c’è una fabbrica di morte. Si tratta di una scuola di combattimento che ogni anno addestra circa mille soldati provenienti da diciotto Paesi sudamericani in tec-niche di commando e contro-insurrezione. Questa è una scuola di assassini e di terroristi, da cui sono passati più di sessantamila ufficiali responsabili delle peggiori atrocità commesse in America latina e il tutto a spese del contribuente americano”.

Ed è proprio dalla “Scuola delle Americhe” che passarono anche gli ufficiali del battaglione Atlacatl, quello di El Mozote. È tutto dimostrato dai documenti declassificati perché, come testimoniato anche da padre Bourgeois, nella base si insegnava il terrorismo e la repressione alla luce del sole, su manuali regolarmente stampati: “Avevamo spesso sentito parlare di questi manuali segreti che venivano usati dalla Scuola delle Americhe. Oggi, grazie all’intervento del deputato Joe Kennedy e del Congresso degli Stati Uniti, abbiamo saputo che quei manuali esistono veramente e sono stati usati per almeno undici anni”. Al loro interno si insegnava a neutralizzare e cioè ad ammazzare i bersagli della contro-insurrezione e nella lista nera venivano inclusi i leader politici anche solo sospettati di essere ostili alle forze armate.

Oltre alle istruzioni sulle tecniche di tortura vi si affermava: “In tutti i casi la missione delle forze militari ha priorità sulla sicurezza dei civili della zona”. Una direttiva questa che viola in pieno la Convenzione di Ginevra, voluta proprio dagli Stati Uniti. Si potrebbe quindi ipotizzare che questi manuali furono il prodotto di agenti deviati all’interno dei servizi americani, ma l’ex agente della CIA Mac Michael lo ha escluso categoricamente: “No, questi manuali erano ordinaria amministrazione. È una vergogna che il Congresso degli Stati Uniti e la commissione di controllo fossero al corrente e abbiano ignorato la cosa fino all’ultimo”.650


“Prima cosa, noi distruggeremo i campi di addestramento dei terroristi, gli rovineremo i piani e li porteremo davanti alla giustizia”.

— DISCORSO DI GEORGE W. BUSH ALLO STATE OF UNION DEL 29 GENNAIO 2002 MENTRE RIVESTIVA LA CARICA DI PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI.651



Dagli anni di piombo all’11 settembre

Poiché a livello formale gli Stati Uniti svolgono il ruolo di “polizia del mondo”, hanno la necessità di mantenere la parvenza di una grande democrazia sempre intenta a difendere la libertà e i diritti umani dei popoli e non possono mostrare il vero volto dell’imperialismo sugli Stati alleati (vassalli) o aggredire militarmente altre nazioni senza innescare una grave provocazione. Per questo motivo, quando le pressioni diplomatiche non sono sufficienti per ottenere i propri scopi (imporre determinate politiche o addirittura rovesciare un governo), l’intelligence USA è pronta a intervenire con la complicità dei servizi alleati negli affari interni degli altri Paesi, sfruttando strumenti come il terrorismo, fazioni politiche controllate, omicidi e colpi di Stato.

I documenti declassificati negli ultimi decenni, insieme a quanto emerso dai processi contro le stragi e gli omicidi ufficialmente attributi solo agli esecutori materiali come estremisti politici (Brigate Rosse, NAR, rapimento Moro ecc.) e mafia, hanno portato alla luce lo zampino dei servizi d’intelligence dietro i cosiddetti anni di piombo e la strategia della tensione. Ciò è sufficiente per ritenere che sin dagli anni ’70 la CIA e i servizi segreti alleati abbiano maturato una grande esperienza nelle azioni terroristiche volte a influenzare l’opinione pubblica.652

Poi improvvisamente, dal 2001 il terrorismo ha avuto una rapida escalation a livello internazionale e per quasi due decenni gli attentati sono stati scelti come il pretesto ideale per invadere i Paesi ricchi di carburanti fossili (gas e petrolio) ed esportare la globalizzazione nelle nazioni che, per cultura e religione, non erano ancora completamente aperte alle leggi di mercato.

Il più grave attentato terroristico della storia si è consumato l’11 settembre 2001 contro gli Stati Uniti d’America e in brevissimo tempo, grazie a una martellante campagna mediatica mainstream dalla narrazione univoca e senza possibilità di contraddittorio, tutto il mondo “civile” si è schierato a favore di un attacco militare di Washington contro gli “Stati canaglia” ritenuti responsabili dell’accaduto.

Pochi mesi dopo, la versione ufficiale della Casa Bianca sull’attacco dell’11 settembre era già stata introdotta nei libri di testo didattici come una pietra miliare della storia contemporanea. I fatti censurati dai media, però, descrivono una realtà completamente diversa e se fossero giunti all’attenzione dell’opinione pubblica, l’invasione dell’Iraq e dell’Afghanistan sarebbero apparse per ciò che realmente erano: crimini del Deep State.

Nel 1949 George Orwell pubblicò 1984, il suo libro ispirato all’Unione Sovietica, che divenne subito celebre come romanzo sui regimi totalitari e sul perfezionamento delle tecniche di controllo mentale. Tuttavia, negli ultimi decenni tutto ciò che aveva descritto Orwell ha iniziato a materializzarsi nell’Occidente neoliberista sotto la guida dei globalizzatori. Grazie infatti ai moderni sistemi informatici e a un collaudato sistema di controllo sugli organi d’informazione concentrati nelle mani di un pugno di oligarchi, il Deep State dell’aristocrazia finanziaria può monitorare e manipolare l’opinione pubblica in regime di apparente democrazia. La tecnica usata per giustificare il continuo aumento dei poteri di polizia e di vigilanza sui cittadini si fonda sulla proclamazione dello stato di emergenza ed è la stessa utilizzata da Hitler per prendere il potere nel 1933. Il dittatore riuscì a ottenere i pieni poteri con mezzi legali semplicemente provocando l’incidente (fece incendiare il parlamento tedesco e poi diede la colpa ai comunisti) da usare come pretesto per far approvare le leggi speciali.653

Quasi ottant’anni dopo, il presidente degli Stati Uniti George W. Bush Jr., petroliere massone e membro della società segreta della Skull and Bones (“Teschio e ossa”),654 che funge da “collettore” per la Corte Suprema, la CIA, gli studi legali e i consigli di amministrazione più prestigiosi del Paese,655 usò come pretesto l’attentato dell’11 settembre 2001 per annunciare una orwelliana guerra infinita contro il nemico invisibile del terrorismo internazionale.656 L’attacco, infatti, venne usato per giustificare l’invasione dell’Afghanistan e l’introduzione di speciali norme liberticide come il Patriot Act657 e la costituzione del carcere speciale di Guantanamo dove, in violazione di tutti i diritti umani, sono state estorte con la tortura le “confessioni” di cui avevano bisogno la CIA e la Casa Bianca.658

Suo nonno, Prescott Bush, negli anni Trenta, fu direttore e azionista di aziende che facevano affari con i finanziatori del nazismo in Germania. Nel 1942 la notizia divenne pubblica, scoppiò uno scandalo e i beni di tali aziende furono confiscati dal governo americano, in base al Trade with the Enemy Act, la legge che puniva ogni rapporto commerciale con il “nemico”. Nel 1942, il New York Herald Tribune pubblicò un articolo intitolato: “L’angelo di Hitler ha 3 milioni di dollari in una banca americana”, ma Prescott Bush, nonostante la confisca dei beni, fu pienamente assolto da ogni responsabilità di avere lucrato con i nazisti che sfruttavano il lavoro nei lager.

Bush, infatti, era direttore dell’Union Bank Corporation, banca d’affari di proprietà dei fratelli Harriman, ricchissima famiglia di banchieri newyorchesi. Per conto degli Harriman, la Union Bank gestiva gli interessi di Fritz Thyssen, l’industriale tedesco che aiutò (lui sì in modo cruciale) Adolf Hitler a prendere il potere.

Tra le numerose società gestite dalla Union Bank ce n’era una in particolare, la Sielesian American Company, che agiva come holding, ovvero come la finanziaria della Consolidated Sielesian Steel Company, la grande acciaieria tedesca con cui Thyssen si arricchiva producendo cannoni e carri armati per il Terzo Reich. Scoppiata la Seconda guerra mondiale, i detenuti di alcuni campi di concentramento nazisti vennero impiegati da Hitler come forza lavoro per l’industria bellica e civile. Quelli di Auschwitz lavorarono appunto per la Consolidated Sielesian Steel Company. Nel 2003 sono saltati fuori dei documenti declassificati a fondamento delle accuse e due ex detenuti del campo di concentramento nazista hanno fatto causa alla famiglia Bush, chiedendo milioni di dollari di risarcimento.659

Secondo la versione della Casa Bianca, la mattina dell’11 settembre 2001 quattro aerei di linea, appartenenti a due delle maggiori compagnie aeree statunitensi (United Airlines e American Airlines) furono dirottati da diciannove terroristi appartenenti ad al-Qaida. Due aerei (il volo American Airlines 11 e il volo United Airlines 175) furono fatti schiantare rispettivamente contro le Torri Nord e Sud del World Trade Center (il primo alle 8:46 e il secondo alle 9:03), nel quartiere della Lower Manhattan di New York. Nel giro di un’ora e 42 minuti entrambe le torri crollarono a distanza di 29 minuti l’una dall’altra. In entrambi i casi, dal momento dell’inizio del crollo fino al totale abbattimento degli edifici in caduta verticale, che li ridusse in polvere, trascorsero appena dieci secondi, il tempo esatto di una demolizione controllata. Il terzo volo AA77 invece venne fatto impattare sul Pentagono alle ore 9:37, mentre il quarto avrebbe dovuto colpire la Casa Bianca, ma sarebbe precipitato a Shankesville alle 10:10, grazie a una eroica ribellione suicida dei passeggeri.

Il forte impatto emotivo provocato dalle immagini dell’attacco contro le Torri Gemelle fece il giro di tutto il mondo, suscitando al contempo paura e rabbia. L’attentato venne poi utilizzato da Washington per ottenere il sostegno del popolo americano e di tutto l’Occidente nell’attacco contro l’Afghanistan. In questo modo le corporation dell’élite poterono entrare come predoni in un’area geopolitica di cruciale importanza per il passaggio delle pipeline e per lo sfruttamento di immensi giacimenti di carburante fossile.660 Tutto ciò avvenne mentre mass media e istituzioni dell’intero blocco occidentale non trovarono una sola lacuna, contraddizione o ragionevole dubbio nella versione ufficiale dell’attentato che giustificasse l’apertura di un’inchiesta indipendente o di un dibattito parlamentare. Dopo vent’anni nulla è cambiato, ma nel frattempo la versione della Casa Bianca è stata letteralmente smontata pezzo dopo pezzo dai ricercatori indipendenti di ogni Paese, dalle indagini finanziate dai parenti delle vittime, dalle associazioni dei piloti e dalle associazioni di architetti e ingegneri.

Poiché le prove del coinvolgimento dell’intelligence USA e straniera nella preparazione degli attentati sono innumerevoli quanto eclatanti, anche star americane come Charlie Sheen, Willie Nelson, Jesse Ventura e Rosie O’Donnell (celebre conduttrice di talk show) hanno manifestato pubblicamente tutto il loro scetticismo.

Il piano false flag della CIA per attaccare Cuba

Dai documenti militari declassificati sappiamo ormai per certo che i falsi attentati terroristici (false flag) progettati per legittimare i conflitti di fronte all’opinione pubblica sono stati nei piani militari USA sin dai primi anni ’60. Alcuni di questi prevedevano addirittura la trasformazione di un aereo civile con passeggeri in un drone da far saltare in aria.

Il 13 marzo del 1962, Lyman Lemnitzer (capo di stato maggiore) presentò un piano militare al Ministro della Difesa Robert McNamara, denominato “Operazione Northwoods” con cui veniva proposta la realizzazione di azioni terroristiche sotto falsa bandiera nell’area di Guantanamo per poi poter attaccare Cuba con un valido pretesto di fronte all’opinione pubblica. Il piano prevedeva diversi attentati e provocazioni da compiere contro la propria base militare navale per far ricadere la colpa sui castristi:


•diffondere false voci per accusare Cuba di produrre trasmissioni radio clandestine;

•infiltrare spie cubane nella base di Guantanamo per condurre attacchi;

•scatenare disordini nella base;

•far saltare in aria depositi di munizioni e appiccare incendi;

•sabotare aerei e navi dell’installazione militare;

•bombardare la base con colpi di mortaio;

•affondare una nave vicino all’ingresso della base e celebrare un funerale per le vittime immaginarie;

•scatenare una campagna terroristica a Miami, Florida e Washington D.C.;

•distruggere un aereo radiocomandato al largo delle acque territoriali cubane. I passeggeri, in realtà agenti federali, sarebbero stati fatti passare come studenti di college in vacanza. Un aereo della base aerea USA di Eglin sarebbe stato dipinto e numerato per diventare l’esatto duplicato di un aereo civile immatricolato di proprietà di una società di facciata della CIA a Miami. Il duplicato sarebbe stato sostituito al vero aereo e caricato con i passeggeri. Il vero aereo civile invece doveva essere trasformato in un drone. Lo scambio dei due aerei sarebbe avvenuto nel sud della Florida: l’aereo con i passeggeri sarebbe atterrato alla base di Eglin per farli scendere e riacquistare il suo status originale. Il drone sarebbe poi partito come un volo di linea e avrebbe trasmesso il segnale SOS prima di essere fatto esplodere con un comando a distanza.



Il piano però venne rifiutato da McNamara e il presidente J.F. Kennedy rimosse personalmente Lemnitzer da capo di stato maggiore.

Simulazioni del Pentagono e incredibili coincidenze

Il primo dicembre 1984 un Boeing 720 telecomandato si alzò in volo dalla base aerea USA di Edwards e la NASA lo fece schiantare al suolo per uno studio sui carburanti. Prima di essere distrutto, l’aereo volò per un totale di sedici ore e 22 minuti, compiendo dieci decolli, 69 manovre e tredici atterraggi.661 Nell’agosto 1997, il FEMA pubblicò uno studio dal titolo “La risposta di emergenza al terrorismo”, che in copertina aveva una immagine delle Torri Gemelle del WTC nel mirino degli attentatori.
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La copertina del documento pubblicato dalla FEMA nell’agosto 1997.



Il 28 febbraio 1998, il Global Hawk, un particolare aereo senza pilota, completò il collaudo nella base aerea USA di Edwards, in California, volando fino a una quota di circa diecimila metri, la stessa degli aerei di linea.662 Negli anni precedenti al 2001 e fino al luglio dello stesso anno, il NORAD condusse molte esercitazioni con delle simulazioni di aerei civili e militari che venivano dirottati e fatti schiantare su diversi obiettivi. Nella simulazione del 1999, gli obiettivi da colpire erano proprio il WTC (Torri Gemelle) e il Pentagono.663 Ecco infatti come ha riportato la notizia USA Today (il terzo quotidiano statunitense per diffusione):


“Nei due anni precedenti gli attacchi dell’11 settembre, il comando di difesa aerospaziale nordamericano ha condotto esercitazioni simulando ciò che la Casa Bianca afferma essere inimmaginabile all’epoca: aerei di linea dirottati, usati come armi per schiantarsi contro degli obiettivi e causare vittime di massa. Uno degli obiettivi immaginati era il World Trade Center. In un’altra esercitazione, i jet hanno eseguito un finto abbattimento sull’Oceano Atlantico di un jet presumibilmente carico di veleni chimici, diretto verso un bersaglio negli Stati Uniti. In un terzo scenario, l’obiettivo era il Pentagono […]. Martedì il presidente Bush ha detto in una conferenza stampa: ‘Nessuno nel nostro governo e credo neppure nel governo precedente poteva immaginare di far schiantare degli aeroplani contro degli edifici su una scala così massiccia […]’.

Fino all’11 settembre 2001, il NORAD ha condotto quattro esercitazioni principali all’anno. La maggior parte includeva uno scenario di dirottamento, ma non tutti gli aerei coinvolti venivano usati come aerei. Fino al giorno dell’attentato, il NORAD aveva già condotto più di cento esercitazioni con finti dirottamenti”.664



Nel giugno del 2000, il Dipartimento di Giustizia USA rilasciò un manuale sul terrorismo nella cui copertina c’era nuovamente il disegno delle torri gemelle nel mirino.
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Manuale pubblicato dal Dipartimento di Giustizia USA nel giugno 2000.



Tre mesi dopo, il “Progetto per un nuovo secolo americano (PNAC)”, un think tank dei neoconservatori USA che tra i suoi membri fondatori includeva parte rilevante del governo Bush (Dick Cheney, Donald Rumsfield, Jeb Bush e Paul Wolfowitz), pubblicò un documento dal titolo “Ricostruire la difesa americana”, in cui veniva dichiarato che “anche se il processo di trasformazione porterà a un cambiamento rivoluzionario, sarà verosimilmente lungo senza qualche sorta di evento catastrofico catalizzatore come una nuova Pearl Harbor”.665

Il 24 ottobre 2000 il Pentagono diresse la prima di due esercitazioni chiamate MASCAL, in cui veniva simulato lo schianto aereo di un Boeing 757 contro il Pentagono.666 Il capitano Charles Burlingame, un ex pilota navale dei caccia F4 Phantom che lavorava all’American Airlines e che collaborava con il Pentagono ai piani antiterrorismo, si sarebbe schiantato proprio sul Pentagono con il suo Boeing 757 (flight 77), ovvero lo stesso identico modello di velivolo civile usato per le simulazioni MASCAL.667

Nell’aprile 2001, il NORAD programmò l’ennesima esercitazione basata sullo schianto di un velivolo contro il Pentagono, ma poiché lo spazio aereo del quartier generale USA è protetto da misure di sicurezza eccezionali, la simulazione venne scartata come troppo irrealistica e impraticabile.668 Pochi mesi dopo, invece, la tesi dell’attacco aereo terroristico che sarebbe riuscita a centrare l’edificio più difeso al mondo senza “aiuti interni” venne ritenuta solida come l’acciaio.

Nel giugno 2001, pochi mesi prima dell’attentato, il Dipartimento della Difesa USA emanò nuove direttive proprio riguardo agli interventi militari in caso di dirottamento aereo. La responsabilità di tali operazioni venne così sottratta al NORAD e concentrata nelle mani del Ministro della Difesa del governo Bush, Donald Rumsfeld.669

Dal luglio 2001, il procuratore generale John Ashcroft iniziò a volare con jet privati su consiglio dell’FBI per evitare “possibili pericoli”.670

Il 4 luglio 2001, Osama Bin Laden, che era ricercato dagli USA sin dal 1998, venne ricoverato per dieci giorni in un ospedale statunitense di Dubai, dove ricevette la visita della CIA.671 Bin Laden, infatti, arrivò a Dubai il 4 luglio da Quetta (Pakistan) con il suo medico personale, l’infermiera e quattro guardie del corpo, per essere curato nel reparto di urologia. Mentre era in ospedale, diversi membri della sua famiglia, alcune personalità saudite e un dirigente locale della CIA andarono a trovarlo.672

Il 6 settembre 2001 furono acquistate 3150 opzioni “put” (scommesse sul ribasso del titolo) sulla United Airlines, registrando un volume di scambi quattro volte superiore alla media giornaliera.673 Il 7 settembre 2001, ben 27.294 opzioni “put” furono collocate sul titolo della Boeing, registrando un incremento cinque volte superiore alla media giornaliera.674 Il 10 settembre 2001, vennero collocate 4516 opzioni “put” sull’American Airlines, segnando un incremento undici volte superiore alla media giornaliera.

Pochi giorni prima dell’attacco al World Trade Center, era scattato un allarme di sicurezza nelle due torri di 110 piani e gli uomini della sicurezza lavorarono al loro interno con turni di dodici ore, mentre i cani fiuta-esplosivi furono improvvisamente quanto “inspiegabilmente” rimossi.675

Prima degli attentati, la CIA aveva comunicato al presidente Bush che Bin Laden stava preparando un attacco all’America con dei dirottamenti aerei.676 In seguito si venne a sapere che il 10 settembre 2001, l’afroamericana Condoleezza Rice (consigliere per la Sicurezza nazionale USA), avvisò telefonicamente il sindaco afroamericano di San Francisco Willie Brown, per fargli annullare il volo per New York che aveva programmato per il mattino seguente.677 Curiosamente però, la Commissione d’inchiesta ufficiale non formulò mai la domanda diretta a Condoleezza Rice sul motivo per cui avvisò Willie Brown, dal momento che negli allarmi terroristici di routine viene avvisata una nutrita lista di personalità e non solo alcune.678

L’11 settembre 2001, il National Recognisance Office di Chantilly (Virginia) si stava preparando alla simulazione di uno schianto aereo di un piccolo jet sul loro edificio. Il NORAD era a sua volta impegnato in diverse esercitazioni militari: La Vigilant Guardian doveva creare una crisi immaginaria in tutti gli avamposti del NORAD del Paese; la Northern Vigilance invece simulò un attacco della flotta russa che costrinse la difesa a spostare molti caccia in Canada e Alaska; Un’altra missione di addestramento nel North Carolina obbligò a spostare tre F-16 dalla base Andrews Air Force di Washington (ad appena a 24 km dal Pentagono) a 333 km di distanza. L’insieme di queste operazioni di addestramento lasciò quasi completamente sguarnite le zone in cui avvennero i dirottamenti.


“Credo che nessuno abbia mai potuto immaginare che queste persone avrebbero dirottato un aereo per poi farlo schiantare sul WTC”

— CONDOLEEZZA RICE, CONSIGLIERE ALLA SICUREZZA NAZIONALE USA, CONSULENTE DELLA EXXONMOBIL, MEMBRO DEL CDA DELLA CHEVRON CORPORATION (ALTRA GRANDE COMPAGNIA PETROLIFERA), DELLA TRANSAMERICA CORPORATION, DELLA HEWLETT-PACKARD E DI DROPBOX.



L’11 settembre 2001, Washington diventa complottista e accusa gli scettici di complottismo

Paradossalmente, qualsiasi fondata critica o ragionevole dubbio sulla ricostruzione della Casa Bianca sull’11 settembre 2001 viene tuttora liquidato come complottismo, per evitare a priori qualsiasi confronto pubblico tra esperti, mentre nello stesso tempo è un dato di fatto che è stata proprio l’amministrazione di Washington a sostenere per due decenni l’esistenza di un complotto di estremisti musulmani contro tutto l’Occidente, guidato da un miliardario pazzo e genio del male molto simile alla hollywoodiana “Spectre” di James Bond.

A rendere tutto ancora più surreale, troviamo il fatto che i parenti stretti del capo di questa invisibile e inafferrabile organizzazione segreta erano anche amici di famiglia e soci d’affari del presidente USA figlio di un altro presidente USA petroliere (George W. Bush senior), che aveva forti legami con i servizi d’intelligence (ex diret-tore della CIA). È una storia che deve essere conosciuta bene per capire il contesto in cui è avvenuto l’11 settembre.

Bush junior, appena si congedò dall’aeronautica, strinse ottimi rapporti di collaborazione con il suo ex commilitone James R. Bath che gestiva personalmente alcuni affari in Texas della famiglia Bin Laden.679 Bath aveva fondato una propria società di servizi aerei subito dopo la vendita di un velivolo a Salem Bin Laden, l’erede del secondo patrimonio saudita in ordine di grandezza, il Saudin Bin Laden Group. In veste di uomo di fiducia della famiglia Bin Laden, convinse i sauditi a finanziare il suo amico Bush per creare l’Arbusto Drilling, una società di trivellazione texana.680 Nonostante i cospicui finanziamenti ricevuti, l’amministrazione di George W. Bush junior rischiò di mandare in fallimento la nuova corporation insieme a tutte le altre società di cui aveva assunto la direzione (Harkem, Spectrum 7 ecc.). Per sua fortuna, però, ogni volta in cui arrivava vicino alla bancarotta, altre società controllate dai sauditi correvano a soccorrerlo acquisendone le quote e concedendogli cariche direttive.681 La Arc Energy, per esempio, oltre a metterlo al riparo dai debiti gli conferì un posto da consigliere nella propria amministrazione. Per la ricchissima famiglia saudita, infatti, si trattava di dare una mano al figlio del presidente degli Stati Uniti.

I problemi di Bush junior però non riguardavano solo i debiti, ma comprendevano anche illeciti finanziari. Nel 1990, per esempio, i legali della Harken Energy avvertirono il consigliere di Bush di non vendere le azioni qualora fossero giunte informazioni negative sull’andamento della società. Una settimana dopo invece, Bush vendette azioni della Harken per un totale di 848.000 dollari.682 Appena due mesi dopo, la Harken dichiarò perdite per 23 milioni di dollari e Bush riuscì a evitare le sanzioni della SEC (organo di vigilanza della Borsa americana) grazie al provvidenziale intervento di Robert Jordan, il socio dello studio legale di James Baker.683

Così, quando G. Bush junior venne eletto presidente per la sua “integrità morale e le sue incredibili capacità manageriali”, l’amico Jordan fu da lui nominato ambasciatore USA in Arabia Saudita. Dopo il disastro finanziario della Harken, Bush junior, ottenne anche un’altra poltrona nel CdA di una società del gruppo Carlyle, una multinazionale che si occupa principalmente di armamenti. Uno dei maggiori finanziatori del gruppo dove lavorava già anche suo padre era proprio la famiglia Bin Laden.684 Di conseguenza, quando Bush chiese al Congresso di autorizzare l’attacco dell’Afghanistan per l’attentato alle Torri Gemelle e furono spesi fiumi di denaro pubblico in armamenti, gli stessi Bin Laden fecero affari d’oro insieme al presidente USA e alla sua famiglia.685 In quel momento, la Carlyle era all’11° posto per volume di fatturato nelle forniture militari al Pentagono e il suo gruppo controllava la United Defence, la società produttrice dei celebri carri armati Bradley.

Dal punto di vista del fatturato, dunque, nessuno può negare che per il presidente e i Bin Laden l’11 settembre fu come una manna dal cielo. La United Defence il giorno dopo il suo collocamento in Borsa guadagnò 237 milioni di dollari.686 La pacchia per i sauditi finì quando iniziò a diffondersi la notizia che i Bin Laden erano azionisti della società e furono costretti a cedere le proprie quote. Bush senior invece prese il posto di consulente amministrativo della filiale asiatica del gruppo e continuò tranquillamente ad avere rapporti di affari con i Bin Laden in Arabia Saudita per altri due anni dopo l’11 settembre.687

La fantomatica al-Qaida? Una creatura dalla CIA

La Casa Bianca ha sempre sostenuto che le operazioni terroristiche che hanno sconvolto l’America e il mondo sarebbero opera di un’organizzazione creata dagli estremisti islamici, la fantomatica al-Qaida. Per prima cosa, quindi, se esistesse un tribunale della giustizia internazionale veramente indipendente e imparziale, dovrebbe andare a verificare se tale affermazione corrisponda al vero, perché in caso contrario sarebbe suo dovere constatare che la vera matrice del terrorismo è un’altra.

Per capire come stanno veramente i fatti dobbiamo risalire ai tempi dell’invasione sovietica dell’Afghanistan: i russi furono costretti a lasciare il Paese a causa della forte resistenza opposta dal gruppo di talebani e di jihadisti mujaheddin creato dal Pentagono.688 A tal proposito, il segretario di Stato Hillary Clinton (moglie dell’ex presidente USA), ha esplicitamente ammesso: “Il gruppo di terroristi che stiamo combattendo adesso lo abbiamo fondato venti anni fa e lo facemmo perché eravamo in lotta con l’Unione Sovietica”.689

Il costo delle operazioni militari contro la guerriglia di uomini ben addestrati e armati venne giudicato troppo elevato da Mosca per continuare a proseguire le attività belliche e quando le truppe sovietiche lasciarono l’Afghanistan, i ribelli addestrati dalla CIA assunsero il controllo dello Stato, che in questo modo passò sotto l’influenza di Washington.690

L’uomo di riferimento dell’intelligence americana che venne utilizzato dalla Casa Bianca come tramite con i talebani era proprio Osama Bin Laden, il rampollo della famiglia di petrolieri sauditi in affari con George Bush. Da notare inoltre che i rapporti tra il petroliere texano George Bush junior, presidente USA, e la famiglia Bin Laden, furono eccellenti fino a pochi giorni prima dell’attentato. Se poi consideriamo anche che Osama Bin Laden era ritenuto uno dei migliori infiltrati della CIA tra i talebani,691 la versione ufficiale dell’11 settembre inizia a divenire davvero imbarazzante. Ma non è tutto. Al-Qaida significa letteralmente “la base” e venne ideata e creata dalla stessa CIA692 per essere impiegata in Afghanistan in funzione antisovietica.

Osama Bin Laden era quindi l’uomo di fiducia della Casa Bianca a capo della rete di guerriglieri sauditi ed egiziani nel libro paga dell’intelligence USA, che svolse un ruolo importante anche nel sostenere i ribelli ceceni e quelli del Kosovo.693 Poi, all’improvviso, Bin Laden si sarebbe rivoltato contro la CIA per lanciare un’anacronistica guerra di religione contro tutto l’Occidente che, “guarda caso”, permise all’America di invadere l’Afghanistan.

Se non ci fosse stato Bin Laden, la CIA avrebbe dovuto inventarlo

Il conflitto contro i terroristi talebani dell’Afghanistan è stato davvero provvidenziale per i signori del petrolio, che hanno così potuto finalmente mettere le mani sull’oro nero e sulle riserve di gas naturale della nazione. Provvidenzialmente, infatti, le conseguenze della guerra al terrorismo sembrano aiutare sempre i cartelli finanziarioindustriali dell’élite, che “loro malgrado” arrivano sempre dopo le bombe e i carri armati per firmare proficui accordi relativi allo sfruttamento delle risorse dello “Stato canaglia” occupato.

Per dare un’idea di quanto facesse gola l’Afghanistan, basti sapere che secondo le stime degli esperti, la zona del Caspio, oltre ad avere enormi giacimenti di gas naturale, possiede circa il 65% delle riserve mondiali di oro nero.694 Risorse che ovviamente sono state prontamente consegnate dai militari nelle mani delle multinazionali del petrolio, le quali hanno visto levitare i propri affari alle stelle, mentre alla popolazione afghana non è arrivato nessun vantaggio e ha continuato a morire di fame.

Nel 1994 la società petrolifera Unocal Corp. aveva già elaborato un progetto per lo sfruttamento dei grandi giacimenti afghani e il 12 febbraio 1998 l’allora vice-presidente John Maresca presentò una relazione al Congresso USA in cui veniva affermato quanto segue: “Noi dell’Unocal riteniamo che il fattore centrale nella progettazione di questi oleodotti dovrebbe essere la posizione dei futuri mercati energetici che verosimilmente assorbiranno questa nuova produzione: l’India ma soprattutto la Cina. La costruzione dell’oleodotto in Afghanistan, che abbiamo proposto sull’unico itinerario possibile, non potrà cominciare finché non si sarà insediato un governo riconosciuto che goda della fiducia della Casa Bianca, dei finanziatori e della nostra compagnia”.695

Insieme a questo documento di programmazione economica venne allegato un progetto per la realizzazione di un importante gasdotto che, attraversando Afghanistan e Pakistan, si sarebbe dovuto allacciare alla rete indiana di distribuzione. E sta di fatto che appena i cittadini talebani presero Kabul (1996), i loro leader volarono alla volta del Texas, dove li stavano aspettando l’allora governa-tore George Bush e i dirigenti della Unocal per un summit.696

Tutto questo grandioso progetto di sfruttamento di una nazione così ricca di giacimenti richiedeva necessariamente un evento che giustificasse l’occupazione militare del territorio. Tre anni dopo si è verificato l’attacco alle Torri Gemelle e, una volta terminata l’invasione dell’Afghanistan, venne scelto Hamid Karzai come presidente del governo provvisorio, un personaggio che, guarda caso, era stato un consulente della Unocal per diversi anni.697 Il 30 maggio 2002, il presidente del Pakistan Musharaff e il presidente del Turkmenistan Nyazov si incontrarono con il primo ministro afghano Karzai a Islamabad per sottoscrivere un accordo per la costruzione del gasdotto della Unocal.698

Assi del cielo con l’aiuto di Allah

Tutta la versione ufficiale sugli attentati dell’11 settembre si basa su una concatenazione di eventi che si alternano a vicenda tra l’altamente improbabile e il fisicamente impossibile. Per sciogliere ogni riserva e far sembrare i paradossi e le contraddizioni solo apparenti, la Casa Bianca ha strapagato i migliori esperti per redigere delle relazioni tecniche in grado di rendere inespugnabile (almeno sulla carta) la versione ufficiale. Per ogni fatto anomalo, quindi, Washington ha fornito una elaborata spiegazione, ma il problema è che si tratta di castelli in aria e di simulazioni al computer create appositamente per sostenere l’improbabile e l’impossibile con le teorie più astruse. A cominciare dalla complessa manovra aerea che gli inesperti dirottatori avrebbero dovuto compiere con dei velivoli commerciali di linea per centrare degli obiettivi di appena 63 metri di larghezza (le facciate dei grattacieli) senza un’adeguata conoscenza della strumentazione di bordo e segnali guida da terra.

Ai non addetti ai lavori potrà sembrare molto semplice riconoscere visivamente i grattacieli più alti di New York e dirigere la cloche di comando verso di loro, ma all’altitudine e alla velocità in cui viaggiavano i Boeing dirottati anche edifici enormi come le Torri Gemelle sarebbero apparsi bersagli molto piccoli, difficili da raggiungere senza prima scendere di quota per compiere un sopralluogo visivo.

Al contrario, invece, simili obiettivi avrebbero potuto essere colpiti con una sola manovra di discesa da Boeing trasformati in droni a guida GPS, con l’ausilio di segnalatori di posizione collocati direttamente nei grattacieli. Come spiegato infatti dai piloti più esperti, dirigere un mastodontico aereo da trasporto passeggeri verso uno specifico edificio distante centinaia di chilometri mentre si vola a oltre 800 km all’ora a novemila metri di altezza richiede molta fortuna per un pilota non adeguatamente addestrato. Nel caso di un Boeing 757 o 767 il pilota avrebbe avuto di fronte un pannello EFIS (sistema di strumentazione elettronica di volo) costituito da sei grandi monitor LCD multifunzionali intervallati da diversi e complessi strumenti di bordo. Questi pannelli elaborano i dati grezzi di sistema e di volo dell’aereo in un’immagine integrata della condizione del velivolo, della sua posizione e della sua evoluzione, non solo nelle dimensioni verticale e orizzontale ma anche tenendo conto del tempo e della velocità. Quando si vola “ciechi”, invece, cioè senza riferimenti a terra, serve un pilota molto esperto e preparato per interpretare, e quindi applicare, queste informazioni in modo corretto. Chi non è in grado di leggere velocemente e in modo accurato tutti i dati di navigazione non è in condizione di individuare la sua posizione di volo rispetto al suolo.

Peraltro, i piloti terroristi erano stati ripetutamente giudicati incompetenti dai loro istruttori anche per un breve volo in solitario con un monomotore a elica Cessna 172, che consiste nell’eseguire alcune manovre elementari: decollo, quattro dolci virate a sinistra e atterraggio sulla pista. Si tratta cioè del volo più semplice che si possa fare; ciononostante, neppure uno dei dirottatori era stato giudicato idoneo a eseguire da solo questa esercitazione di livello base. Ecco infatti cosa dichiararono gli istruttori di volo riguardo le loro capacità aviatorie:


–Mohammed Atta: “Il suo grado di attenzione è zero”.

–Khalid Al-Mihdhar: “Non l’abbiamo buttato fuori a calci ma non ha raggiunto i nostri standard”.

–Marwan Al-Shehhi: “L’abbiamo mollato per il suo inglese limitato e la sua incompetenza ai comandi”.

–Salem Al-Hazmi: “Gli abbiamo consigliato di andarsene dopo due lezioni”.

–Hani Hanjour: “Il suo inglese era orribile e la sua abilità mecca-nica era anche peggio. Era come se fosse a stento capace di guidare anche solo un’automobile. Non riesco ancor oggi a credere che possa aver pilotato un aereo contro il Pentagono. Non era affatto in grado di volare”.699



I miracoli del Pentagono

Gli aerei di linea sono progettati per portare il massimo carico di passeggeri, sono pesanti, e ingombranti. A differenza dei velivoli progettati per essere degli agili caccia nei combattimenti aerei, non possono compiere evoluzioni particolarmente spericolate. Solo un pilota eccezionalmente esperto infatti potrebbe azzardare manovre da caccia militare su un Boeing di linea senza mandarlo in stallo e schiantarsi al suolo. In ogni caso, però, nemmeno il più bravo dei piloti potrebbe mai superare i limiti imposti dalle leggi della fisica per aerei che non possiedono aerodinamiche, pesi e strutture in grado di consentire e sostenere le manovre acrobatiche più estreme.

Secondo la ricostruzione ufficiale, invece, Hany Hanjour, uno dei presunti dirottatori con ore di volo e brevetto aereo da principiante, avrebbe effettuato una virata stretta di 330° a 880 km/h con un Boeing 757 dell’American Airlines (AA77) lanciato in una picchiata a spirale da una quota di 2200 metri, avrebbe addrizzato l’aereo in volo radente al suolo e centrato il Pentagono come un missile in soli due minuti e mezzo, lasciando un piccolo foro d’entrata delle dimensioni di un drone (il resto del muro è crollato solo successivamente a causa del calore delle fiamme).

Russ Wittenburg, un esperto pilota di caccia (oltre cento missioni in Vietnam) con trent’anni di servizio sugli aerei di linea, che ha volato anche con un Boeing 757, non ha esitato un attimo a dichiarare che non è possibile eseguire una manovra simile con quell’aereo senza mandarlo in stallo e schiantarsi: “Ho pilotato due degli aerei coinvolti nell’11 settembre con i voli UA-175 e UA-93, il Boeing 757 che si sarebbe schiantato su Shanksville e il Boeing 767 che ha colpito la Torre Sud. Io non credo sia possibile per un terrorista esercitarsi su un Cessna 172 e poi saltare su un Boeing 757 o 767 e pilotarlo verticalmente o in virata ben oltre la sua velocità massima, compiere virate ad alta velocità a oltre 5, 6, 7 G. L’aereo cadrebbe letteralmente dal cielo. Io non saprei farlo e sono assolutamente certo che non potesse farlo un terrorista”.700 Anche Danielle O’Brien e gli altri esperti controllori di volo che seguirono il tracciato radar del Boeing 757 AA77 fino allo schianto sul Pentagono pensarono tutti che si trattasse di un velivolo militare, perché solo un caccia, un drone o un missile potevano compiere manovre simili.701

Prima di colpire il Pentagono, il Boeing avrebbe sorvolato il prato antistante procedendo a 750 km/h, ad appena sei metri da terra senza sobbalzare e perdere la traiettoria di guida, ma Nela Sagadevan, pilota e ingegnere aeronautico, ha spiegato cosa succede quando si viaggia a quella velocità così vicino al suolo:


“Si forma un cuscinetto d’aria chiamato ‘effetto suolo’ ed è maggiore negli aerei con basso carico alare, cioè nei velivoli con ali di grandi dimensioni. Gli aerei con forte carico alare come i caccia, invece, possono sfrecciare ad altissima velocità radenti al suolo proprio perché sono progettati per farlo. Con aerei come un Boeing 757 non si può fare. Sfido qualunque pilota al mondo a portare un 757 a 750 km/h per mezzo miglio restando a sei metri dal suolo. Nessuno può farlo, perché è aerodinamicamente impossibile. Devo dire una cosa su Hani Hanjour. Ho parlato con due dei suoi istruttori di volo e mi hanno riferito che non era in grado di fare un volo in solitaria su un Cessna 150, un piccolo monomotore a due posti. Per ‘solitaria’ si intende la prima volta che un pilota vola senza nessun altro in cabina con lui. È il più semplice volo che si possa fare. Se sei seduto dentro l’aereo dai gas, decolli, fai un paio di virate a 90°, vai a un’altitudine massima di 6-700 metri, torni indietro e atterri. Uno dei suoi istruttori mi ha detto: ‘Quello era del tutto incapace di volare’”.702



Durante uno speciale dossier del TG1, il giornalista Roberto Olla ha interpellato alcuni piloti per chiedere il loro parere sulla manovra di volo del Boeing che ha colpito il Pentagono e quanto segue è la trascrizione dell’intervista: 703


Olla: “Quest’aereo arriva alla velocità di 530 miglia all’ora. Come si fa a pilotare un aereo a 530 miglia all’ora a rasoterra? È possibile?”.

Giancarlo Tedeschi (pilota della Blue Panorama): “Come diceva il collega, è estremamente difficile e complesso, anche perché un piccolissimo intervento sul piano verticale fa salire o scendere l’aeroplano, per cui anche un pilota abbastanza allenato avrebbe delle grosse difficoltà…”.

Olla: “Se lei dovesse simulare il volo di uno che vuol colpire il Pentagono, la mossa quale sarebbe?”.

Tedeschi: “Esatto. Se volessi essere sicuro, lo colpirei sicuramente con una traiettoria in picchiata dall’alto sul Pentagono”.

Olla: “Cioè per essere sicuro colpirebbe dall’alto”.

Tedeschi: “Arrivando dall’alto si colpiscono gli anelli interni del Pentagono o si colpiscono gli edifici che sono subito dopo, ovvero gli anelli interni della zona opposta a quella colpita e quindi si crea comunque un elevato danno”.

Olla: “Se lei dovesse pilotare un aereo rasoterra, come invece è arrivato questo aereo a 800 e passa chilometri all’ora, di fronte a quali difficoltà si troverebbe? Qui c’è una strada, glielo ricordo”.

Claudio Galavotti (comandante, pilota Alitalia): “Beh, la prima difficoltà sarebbe quella di volare attaccato a terra, lo so per esperienza diretta, avendo fatto volo militare a bassa quota, quindi si deve vincere la reazione istintiva di alzarsi”.

Olla: “Perché il terreno corre via a estrema velocità”.

Galavotti: “Certo, corre a una velocità incredibile, quindi la reazione è quella di alzarsi; secondo, c’è tutta una serie di turbolenze che fa sì che sia molto difficile stare veramente appiccicati per terra. Credo che chi ha fatto questa attività possa capire cosa vuol dire stare a dieci metri da terra, cinque metri da terra con un aeroplano che pesa 110-120 tonnellate lanciato a 900 chilometri all’ora. Basta toccare la cloche e schizza via, ma schizza facendo variazioni di cento metri, non di dieci metri…”.

Olla: “Ah, di cento metri”.

Galavotti: “Esatto”.

Olla: “Quindi finirebbe addirittura fuori lo spazio aereo sopra e ai lati del Pentagono”.



Il terrorista che avrebbe compiuto il più grande miracolo dell’aviazione civile e militare di tutti i tempi, violando le leggi della fisica e facendo impallidire gli ingegneri aeronautici insieme ai piloti acrobatici di tutto il mondo, si chiamava Hany Hanjour, era un pilota dilettante e non aveva mai messo piede nella cabina di pilotaggio di un Boeing 757.

Durante la manovra di avvicinamento al Pentagono, il Boeing ha sorvolato la strada interstatale 395 buttando giù i pali della luce e sfiorando il manto erboso fino all’impatto. Il 22 novembre 2004 un jet privato in volo diretto a Houston per prelevare George Bush senior si schiantò un minuto prima di atterrare all’aeroporto Hobby di Houston, tagliando un palo della luce con un’ala che venne strappata via facendo perdere totalmente il controllo del velivolo, che seminò rottami per novanta metri. Il volo AA77 invece buttò giù cinque pali della luce, ma senza tagliarli o danneggiare le ali durante il fortissimo impatto, che non modificò neppure la sua rotta di collisione verso l’obiettivo. In pratica è come se qualcuno stesse aspettando l’arrivo del velivolo e avesse tirato giù i pali per inscenare il passaggio di un grande aereo al posto di un piccolo drone camuffato da aereo civile. Osservando inoltre le prime foto scattate subito dopo l’impatto, è possibile notare la quasi totale assenza dei rottami che contraddistinguono tutti gli incidenti con aerei civili delle dimensioni di un Boeing (valigie, pezzi d’ali e di fusoliera, sedili, corpi umani dilaniati, motori e scatole nere intatti), mentre sul prato non c’era neanche un graffio. Ed ecco infatti come il giornalista della CNN accorso sul posto commentò l’accaduto prima che venisse diramata la versione ufficiale della Casa Bianca: “Vedi, si può pensare che sia andata così [impatto aereo; n.d.a.], ma dalla mia ispezione ravvicinata non emerge alcuna prova che un aereo si sia schiantato nelle vicinanze del Pentagono. Si vede soltanto che quest’ala dell’edificio è crollata e, come ho detto, gli unici pezzi di rottame rimasti che puoi vedere sono talmente minuscoli che li puoi raccogliere con le mani. Non c’è nessun grosso resto della sezione di coda, delle ali, della fusoliera, niente che ci assomigli qui intorno, cosa che starebbe a indicare che l’aereo è interamente entrato dentro il Pentagono”.704

La versione ufficiale che dovrebbe spiegare questo mistero è un’altra violazione delle leggi della fisica perché, secondo il rapporto tecnico della Commissione d’inchiesta, l’intenso calore sviluppato dal kerosene avrebbe vaporizzato tutto l’aereo! Un altro mistero nel mistero riguarda l’identificazione di 184 passeggeri morti, che sarebbe avvenuta nonostante la presunta vaporizzazione del Boeing e delle sue cento tonnellate di materiale, tra cui interi blocchi in acciaio e speciali leghe metalliche resistentissime. Peraltro, il team di esperti delle forze armate che si occupò di questo lavoro d’indagine sul DNA era lo stesso che identificò anche i morti del misterioso impatto aereo di Shanksville, relativo al quarto aereo di linea dirottato.705

Il Boeing 757 monta due motori Pratt & Whitney costruiti con leghe di acciaio e titanio, che hanno un diametro di 2,74 m, sono profondi 3,66 m e pesano sei tonnellate ciascuno. L’acciaio usato per i motori fonde a 1500 °C. Il titanio fonde a 1688 °C, mentre il kerosene utilizzato per il carburante aereo può sviluppare temperature massime di 1120 °C. Di conseguenza è scientificamente impossibile che dodici tonnellate di acciaio e titanio possano essersi vaporizzate all’istante durante l’impatto. I due grandi motori, quindi, dovevano essere rimasti sostanzialmente intatti, come è accaduto in tutti i precedenti e successivi disastri aerei in cui sono rimasti coinvolti dei grandi jet di linea. Al loro posto venne ritrovato un singolo motore (neppure due) turbo jet di circa 90 cm di diametro.

Dopo che la foto del piccolo rotore venne pubblicata dall’American Free Press,706 venne avanzata l’ipotesi che la turbina fosse parte dell’auxiliary power unit (APU) montata sulla coda. Per cercare di fare luce sul mistero, l’autore dell’articolo, Christopher Bollyn, contattò la Honeywell di Phoenix (Arizona), che si occupava della costruzione di questo particolare componente dei motori Boeing 757, ma uno degli esperti dell’azienda scartò in maniera assoluta che la foto potesse essere quella di una APU. Successivamente contattò anche la Pratt & Whitney e la Rolls Royce, le due società che fabbricano i propulsori del B-757 ed entrambi i loro esperti affermarono che non faceva parte di nessuno dei loro motori.707

Il piccolo frammento di una fusoliera metallica con i colori dell’American Airlines trovato sul prato sarebbe invece la prova dello schianto del B-757, ma c’è anche un altro mistero: gli uomini del Pentagono sono stati visti e fotografati mentre erano intenti a raccogliere a mano i pochi e piccoli frammenti sparsi vicino al luogo dell’impatto per metterli dentro una cassa coperta da un telone e sottrarli dalla vista dei presenti.708

E poiché la vaporizzazione di un Boeing a seguito di uno schianto non trova nessuna spiegazione nelle leggi note della fisica, è ovvio che non sia possibile neppure trovare un solo precedente simile nella storia di tutti i disastri aerei. Il 15 agosto 2005, per esempio, il volo 552 della Helios Airways si schiantò contro una collina alla massima velocità provocando un incendio e seminando corpi umani, pezzi di fusoliera, della cabina, delle ali e delle sezioni di coda nel circondario. I due motori erano visibilmente ammaccati e danneggiati esteriormente, ma ancora integri nella loro struttura cilindrica. Lo stesso identico scenario, con il troncone di coda quasi sempre perfettamente riconoscibile, si è ripetuto in tutti gli altri grandi incidenti aerei709 (compresi i casi di abbattimento con missile come successo a Ustica con il DC-9 Itavia)710 ed è un dato di fatto che quanto sarebbe avvenuto con lo schianto sul Pentagono si regge solo sulle fantasiose teorie elaborate dalla commissione di esperti incaricati dalla Casa Bianca.

Anche i danni provocati sul muro del Pentagono sono incompatibili con le mastodontiche dimensioni di un Boeing 757 (lungo 47 metri, alto 13,5 e con un’apertura alare di 38 metri), perché le prime foto scattate subito dopo l’impatto, prima che il muro crollasse per l’incendio mostravano un singolo foro di appena cinque metri di diametro.711 Le finestre intorno al buco erano completamente intatte e l’oggetto che era penetrato all’interno dell’edificio aveva perforato tre cinte murarie del Pentagono, frantumando tre metri di cemento armato come un missile, mentre tutti gli altri aerei commerciali hanno una punta fragile, formata da leghe leggere di carbonio che al suo interno ospita l’elettronica e la strumentazione di volo.

Per dare credibilità alla favola del Boeing contro il Pentagono, la versione ufficiale è stata corroborata da più di cento testimoni che avrebbero visto l’aereo di linea schiantarsi, ma in tutti i tribunali del mondo la prova testimoniale è quella considerata di minor valore, proprio perché può essere facilmente artefatta o falsificata. Non a caso, anche le testimonianze furono assolutamente divergenti, perché mentre la maggior parte sostenne di avere visto un Boeing dell’American Airlines, altri testimoni affermarono invece di avere visto un piccolo jet senza scritte ai lati.712

Alcuni dei dipendenti del Pentagono, feriti a seguito dello schianto e che non avevano visto alcun aereo, dichiararono inoltre di essere stati visitati in ospedale da uomini che non si erano mai identificati e che avevano loro insistentemente ripetuto la versione ufficiale del Boeing.713

Molti giornalisti come Don Perkal o Gilah Goldsmith affermarono di avere percepito l’odore di cordite, un esplosivo composto di nitroglicerina e nitrocellulosa che causa una potente onda d’urto e ha un odore molto simile alla polvere da sparo, completamente diverso da quello del kerosene. Prima dello schianto, un aereo militare del tipo C-130 di colore grigio simile a quelli usati per la guerra elettronica venne visto sorvolare il Pentagono.714 Oltre che dalle telecamere di sorveglianza dell’edificio, la scena dello schianto venne registrata anche dalle telecamere del vicino distributore di benzina e dell’Hotel Sheraton, ma pochi minuti dopo gli agenti dell’FBI erano già lì per sequestrare i filmati e intimare ai dipendenti di non rilasciare nessuna dichiarazione su ciò che avevano visto.715 Alla Casa Bianca sarebbe bastato mostrare uno solo di questi filmati per fugare ogni dubbio sulla versione ufficiale, ma l’unica registrazione video che ha reso pubblica è data da cinque frame d’immagini in cui si vede solo un’esplosione, senza alcuna traccia del Boeing.

L’inspiegabile sbriciolamento delle Torri Gemelle a velocità di caduta libera

Il rapporto stilato dalla Federal Emergency Management Agency (FEMA) sosteneva che il crollo delle Twin Towers era stato causato dall’impatto e dal successivo incendio,716 mentre il rapporto definitivo del National Institute of Standard and Technology (NIST), pubblicato nel 2005, concludeva addirittura che i crolli dei grattacieli in acciaio, causati dal fuoco, erano eventi normali.717

In realtà, invece, i grattacieli moderni con struttura portante in piloni d’acciaio sono stati progettati per resistere agli incendi, mentre quelli più recenti come le Torri Gemelle anche all’impatto di grandi aerei. Alcuni esempi di grattacieli che hanno retto alle fiamme e/o agli impatti aerei:


•Il 28 luglio del 1945 un bombardiere B-25 si schiantò contro il 79° piano dell’Empire State Building a causa della fitta nebbia e, nonostante fosse un grattacielo meno moderno e solido delle Twin Towers, il tremendo impatto distrusse solo gli uffici direttamente investiti dall’urto e ci furono appena quattordici morti.718

•Nel 1995 un incendio provocato da un corto circuito ha devastato l’Empire State Building di New York. Ben quaranta piani furono completamente avvolti dalle fiamme, ma la struttura portante dell’edificio resistette indenne all’incendio.719

•Il 4 maggio del 1988, a Los Angeles, il grattacielo della First Interstate Bank (260 metri) venne investito da un incendio che durò quattro ore. Le fiamme divamparono dal dodicesimo al sedicesimo piano, ma la struttura portante dell’edificio rimase completamente integra.720

•A Caracas il 17 ottobre del 2004 un incendio divorò 22 piani su 56 di uno dei grattacieli più alti del Sud America. Occorsero quindici ore per spegnerlo e più di duecento vigili del fuoco al lavoro, ma la struttura portante dell’edificio rimase integra.721

•Il 16 novembre del 2010 una costruzione residenziale di trenta piani a Shangai, nel quartiere Jing’an, prese fuoco. Le fiamme divamparono per dieci piani dell’edificio senza provocare nessun crollo.722

•Il 28 aprile 2012 quaranta piani della torre Al Tayer, nel quartiere di al Nahda di Dubai, furono avvolti dalle fiamme senza provocare nessun crollo.723

•Il 3 aprile 2013 un incendio devastò un intero lato del grattacielo Olympus di Grozny (Cecenia) senza provocare alcun crollo.

•L’incendio della Grenfell Tower di Londra del 14 giugno 2017 devastò 24 piani per molte ore senza provocare alcun crollo.724

•Il 5 maggio 2020 il grattacielo Abbco di 190 metri della città di Sharjah (Emirati Arabi) venne avvolto dalle fiamme di un vasto incendio ma non crollò.725



Nel devastante incendio di 24 ore della Windsor Tower di Madrid del 12 febbraio 2005 ci fu un crollo parziale nella parte esterna dei piani alti, ma si trattava di un edifico realizzato con una struttura centrale in cemento armato tradizionale (senza piloni in acciaio) e una vetrata esterna rinforzata da una “gabbia metallica” di modesto spessore, che non era in grado di resistere al calore delle fiamme per decine di ore.

La situazione delle Torri Gemelle, invece, era completamente diversa da quella della Windsor Tower, perché tutta la loro struttura portante era formata da grandi piloni di robustissimo acciaio certificato per resistere agli incendi e, complessivamente, le fiamme durarono meno di due ore prima dei crolli. Alle 8:46 dell’11 settembre 2001 il volo American Airlines 11 si schiantò contro la Torre Nord. Poco dopo, alle 9:03 anche il volo United Airlines 175 si andò a schiantare contro la Torre Sud del World Trade Center. Poi, nel lasso di tempo di appena un’ora e 42 minuti, i piani delle due torri (a distanza di soli 29 minuti gli uni dagli altri) si disintegrarono quasi istantaneamente, uno alla volta, nello stesso identico modo. In entrambi i casi, dal momento dell’inizio dei crolli fino al totale abbattimento degli edifici in caduta verticale che li ridusse in polvere, trascorsero appena dieci secondi, il tempo esatto di una demolizione controllata. Molti pompieri e altri testimoni, inoltre, sentirono chiaramente delle esplosioni in rapida successione dare il via ai crolli.

Gli sbuffi e i lampi delle detonazioni da loro udite furono immortalati anche dalle immagini video girate durante il disastro, ma i sostenitori della versione ufficiale non si sono mai scomposti e hanno escluso qualsiasi altra causa alternativa agli incendi con spiegazioni inverosimili che sono vere e proprie forzature. La Casa Bianca, infatti, si è trincerata dietro la teoria dell’effetto pancake, secondo cui i piloni indeboliti dalle fiamme avrebbero ceduto e i piani sarebbero caduti uno sull’altro come succede a un castello di carte.

Tuttavia, si tratta di una ipotesi impossibile per molteplici motivi: l’effetto schiacciamento di un piano sull’altro non si è mai verificato in nessun grattacielo investito dagli incendi e può essere ottenuto alle simulazioni al computer solo alterando i parametri di calcolo fino a ottenere il risultato desiderato; il cedimento di un piano sull’altro avrebbe come conseguenza quella di allungare la durata del crollo a causa della resistenza offerta dagli impatti e, in ogni caso, questa teoria non spiega la polverizzazione del cemento armato. L’acciaio deformato, i chiodi sradicati, i bulloni tagliati e le saldature strappate avrebbero dovuto rallentare significativamente la caduta dell’ultimo piano. L’11 settembre 2001, invece, ogni piano delle torri cadde come se al di sotto di esso non esistesse nient’altro che aria e un fatto simile può accadere solo durante le demolizioni controllate, in cui ogni piano viene fatto esplodere appositamente prima che possa scontrarsi con quello successivo. E questo provoca il rumore delle detonazioni, il crollo verticale a velocità di caduta libera, la distruzione dei piloni d’acciaio e la polverizzazione del cemento con sbuffi orizzontali dalle finestre dovuti alle deflagrazioni. Ovvero tutto ciò che è stato filmato, fotografato e testimoniato durante il crollo delle Torri Gemelle e dell’edificio 7.

Il NIST (l’ente incaricato dalla Casa Bianca di redigere un rapporto a conferma della versione ufficiale) ha dichiarato che nel caso delle Twin Towers ha giocato un ruolo determinante il carburante degli aerei, ma tutto il kerosene dei serbatoi è completamente bruciato nel tempo massimo di dieci minuti.726 Lo stesso Thomas Eager, un professore di ingegneria dei materiali del MIT che ha supportato la versione ufficiale, sostiene che l’impatto degli aerei non sarebbe stato significativo, poiché “non causò l’abbattimento di un grande numero di colonne e, dopo l’impatto iniziale, i carichi vennero redistribuiti su quelle rimanenti di una struttura altamente ridondante”.

Analogamente, anche il rapporto del NIST sulle cause dei crolli si focalizzò soprattutto sul fatto che gli aerei avevano rimosso buona parte del rivestimento anti-incendio dall’acciaio.727 Alcuni degli esperti hanno asserito che le fiamme raggiunsero un’altissima temperatura e i report giornalistici televisivi, perfettamente in linea con questa ricostruzione, raccontarono che le torri erano crollate per le fiamme che fusero l’acciaio. Uno speciale della BBC News, per esempio, riportò questa dichiarazione di Hyman Brown: “L’acciaio fonde, e 24.000 galloni di carburante aereo hanno fuso l’acciaio”. Un’altra persona, che venne presentata come ingegnere strutturale, dichiarò: “È stato il fuoco ad affossare gli edifici. Non c’è niente sulla faccia della terra che possa sopportare quelle temperature, con quella quantità di carburante. Le colonne si fonderebbero”.728

Tali dichiarazioni però non corrispondono al vero, perché l’acciaio dei piloni certificati ASTM E119 delle Torri Gemelle non poteva fondere sotto i 1500 °C. e un incendio alimentato da idrocarburi, come il kerosene può raggiungere al massimo dei picchi di 1200 °C per breve durata, poiché normalmente brucia tra i 400 e gli 800 °C, rimanendo quindi sempre al di sotto del punto di fusione.

Del resto, è stata la stessa maggior parte degli esperti, a sostegno della versione ufficiale, ad avere scartato questa ipotesi e ad avere sostenuto invece che le fiamme avevano riscaldato (quindi non fuso) l’acciaio fino a fargli perdere molta della sua capacità di resistenza determinandone l’afflosciamento. Anche questa ipotesi però contraddice i fatti, perché i piloni erano progettati per resistere agli incendi senza deformarsi e cedere, ma se si ammette che il kerosene anziché fonderli poteva solo indebolirne la resistenza, è chiaro che le pozze di acciaio fuso ancora incandescenti trovate sotto le macerie alcuni giorni dopo potevano essere state prodotte solo dall’uso di un potentissimo esplosivo chimico di cui doveva essere rimasta traccia nel metallo.

La presenza di acciaio fuso sul sito del crollo del WTC, infatti, è stata riportata da molti testimoni, inclusi i responsabili della procedura di asportazione delle macerie, Peter Tully, presidente della Tully Construction, e Mark Loizeaux, presidente della Controlled Demolition, Inc. Tully riferì di aver visto pozze di “acciaio letteralmente fuso” al sito del crollo. Loizeaux affermò addirittura che persino molte settimane dopo l’11 settembre, durante la rimozione delle macerie, c’erano ancora degli “hot spot di acciaio fuso in corrispondenza del fondo dei vani degli ascensori delle torri principali fino al settimo piano interrato”.729

L’ingegnere Thomas Eager dichiarò che l’acciaio a 1300 gradi perde l’80% della sua resistenza, concludendo che le Torri Gemelle avevano ceduto per questo motivo. Ma affinché questa tesi potesse avere un minimo di credibilità era necessario dimostrare anche che le fiamme furono molto violente, di lunga durata e diffuse uniformemente su tutto il piano orizzontale dell’impatto poiché, in caso contrario, la parte più alta degli edifici si sarebbe dovuta afflosciare su un lato anziché sgretolarsi in caduta libera verticale, esattamente come avviene quando i grattacieli vengono tirati giù con l’esplosivo.

Come già visto, inoltre, il kerosene bruciò quasi completamente durante l’esplosione dovuta allo schianto e il resto nel giro di dieci minuti.730 Le fotografie scattate alle torri quindici minuti dopo gli impatti mostrano incendi isolati e molto fumo nero, segno evidente della scarsità di ossigeno e della conseguente diminuzione della potenza delle fiamme.731 Esistono poi fondate ragioni per ritenere che le fiamme non fossero neanche particolarmente devastanti e potenti, poiché, come dimostrato dalle fotografie e dai filmati, l’incendio non ha provocato la rottura delle finestre e le fiamme non si sono nemmeno propagate molto oltre i punti dove erano divampate.732 Tale documentazione fotografica è supportata dagli studi condotti dal NIST per il Governo, in cui è stato persino ammesso che delle sedici colonne perimetrali esaminate, “solamente tre colonne d’acciaio avevano raggiunto temperature superiori ai 250 °C”. Non vi è nessuna prova neppure del fatto che qualche colonna del nucleo centrale avesse raggiunto simili temperature.733

Ciononostante, dei grandi motori in lega di acciaio e titanio (quest’ultimo fonde a 1688 °C) degli aerei che nella storia dell’aviazione hanno sempre resistito a tutti i precedenti e successivi disastri (persino negli schianti contro le montagne) non è rimasto assolutamente nulla a dimostrazione del fatto che a polverizzare i grattacieli e i due Boeing fu necessariamente qualcosa di particolarmente distruttivo, come per esempio delle cariche esplosive ad alto potenziale. Prima che cadesse la censura, un cronista della CBC che stava commentando gli eventi in diretta dichiarò spontaneamente: “Alle 10 in punto questa mattina è semplicemente caduto su se stesso. Il secondo edificio colpito è appena crollato. Non abbiamo idea di cosa possa avere causato tutto ciò. Sembra quasi una di quelle demolizioni controllate, come se una squadra di demolitori avesse dato il via e avessimo assistito alla demolizione dell’intero edificio. Si è ripiegato su se stesso sparendo completamente. Se volete chia-mare qualcuno che ha assistito a una demolizione controllata saprà che per abbattere un edificio bisogna partire dall’infrastruttura sotterranea dell’edificio e tirarlo giù”.734

Durante un altro notiziario dello stesso giorno con interviste in diretta, alcuni dei pompieri hanno dichiarato: “Abbiamo sentito un’altra esplosione, presumo provenisse dai piani sotterranei. Le detonazioni furono due a 18 minuti l’una dall’altra. C’è stata una prima esplosione e poi un’altra nello stesso edificio”735. Un altro testimone dichiarò espressamente al notiziario della NBC: “Gli agenti federali che erano lì sotto credono si trattasse di un qualche tipo di congegno esplosivo. Qualcosa di diverso dall’impatto degli aerei”.736

Successivamente è intervenuto l’inviato Pat Dawson che ha aggiunto: “Pochi minuti fa ho parlato col capo della sicurezza del dipartimento dei vigili del fuoco di New York. Il capo, Albert Turi ha ricevuto voci circa la possibile presenza di esplosivi secondari e poi c’è stata una seconda esplosione e ha cercato di portare fuori i suoi uomini il prima possibile, ma ha riferito anche che c’è stata una terza esplosione. Dopo un’ora dal primo schianto c’è stata un’altra esplosione in una delle Torri e crede che siano stati piazzati dei dispositivi nell’edificio. Pensa che probabilmente il secondo ordigno fosse già stato collocato nell’edificio”737.

Quel giorno concitato ci furono molte interviste in diretta, senza censura, da parte di tutte le principali emittenti televisive e le testimonianze furono davvero molte. Qui alcuni esempi:738


•“Vi furono due o tre forti esplosioni simili e l’edificio venne letteralmente scosso dalla base. Prima una poi l’altra. Alcuni riferiscono dopo le esplosioni secondarie”.

•“C’è stata un’altra grande detonazione, improvvisamente scoppiò l’ascensore, poi il fumo, trascinai un ragazzo fuori, perdeva brandelli di pelle. Lo aiutai e lo trascinai fino all’ambulanza”.

•“Iniziammo a scendere le scale dell’ottavo piano, ci fu una grande esplosione che ci spinse indietro. Venne fuori dal condotto sotterraneo e ci investì”.

•“Abbiamo visto qualcosa tipo un’esplosione secondaria nel WTC-2”.

•“C’è stata un’altra grande esplosione. La cima dell’edificio è letteralmente crollata, spargendo polvere e detriti ovunque”.

•“Siamo a cinque isolati dal WTC ed eravamo fermi qui quando c’è stato qualche cedimento o un’esplosione, sai dire cosa fosse [cronista Fox News]?”. “A me è sembrata più un’esplosione [agente di polizia]”.

•“Abbiamo sentito una potente esplosione, è diventato completamente buio. Veniva giù di tutto, vetri, gente ferita e piovevano cose in testa”.

•“L’FBI era qui come puoi vedere. Avevano isolato la zona, stavano scattando fotografie e mettendo l’area in sicurezza appena prima di quella potente esplosione che abbiamo sentito tutti [cronista sul posto]”.

•“Via da qui, la seconda torre sta per crollare! Ti han detto che la seconda torre sta per crollare [cronista]?”. “Sì, è sul punto di cedere”.

•“Alle 10:30 provai a uscire dall’edificio; a quel punto udii una seconda esplosione e un altro tremore, ancora più fumo, più polvere. Corsi dentro l’edificio, il lampadario oscillò e ancora, il fumo nero saturò l’aria. Entro cinque minuti eravamo di nuovo coperti d’altra polvere e melma. Poi entrò un ufficiale dei pompieri e ci disse che dovevamo evacuare, perché in caso di una terza esplosione l’edificio avrebbe potuto cedere”.

•“Lo abbiamo visto appena adesso, la seconda torre, l’unica ancora in piedi, la Torre WTC-1. Abbiamo proprio visto una sorta di esplosione con molto fumo uscire dalla cima della torre e poi è crollata giù sulle strade sottostanti [cronista Fox Tv]”.

•“Pochi secondi fa c’è stata un’enorme esplosione e sembra proprio che la seconda torre sia appena crollata [cronista]”.

•“Mentre correvamo via, abbiamo sentito boom, boom, boom. Un piano dopo l’altro ha iniziato a esplodere verso l’esterno”; “Era come se fossero stati minati”; “Tiravano giù l’edificio da cima a fondo: boom, boom, boom. Io guardavo dietro mentre correvo”; “Poi si è vista questa nube tossica che ti inseguiva [dichiarazioni condivise di un gruppo di cinque pompieri che erano dentro i grattacieli e che riuscirono a fuggire prima del crollo]”.

•“Ho avvertito un forte boom. Ero alla scrivania posta all’ingresso a sinistra della Torre 1. Sono andato all’entrata che aveva i vetri rotti e ho guardato fuori. Sull’edificio al lato opposto della strada ho visto un’ombra venire giù”. “Non mi aspettavo di trovare quei danni nell’atrio con la gente ustionata, i feriti e i corpi. Non ero affatto preparato a tutto questo”; “L’atrio era alto quasi quanto sei piani e sembrava come se vi fosse scoppiata una bomba. Tutti i vetri erano scoppiati. C’erano pannelli di marmo di tre metri per tre che erano saltati dalle pareti”; “Girai intorno al montacarichi e vidi che era proprio esploso. Sentimmo un’altra enorme esplosione dal 30° piano [membri della Squadra 7, addetti alla sicurezza delle torri]”.

•Stavo portando i pompieri al 24° piano per poter evacuare gli impiegati. Durante l’ultima salita è esplosa una bomba. Pensammo ci fossero bombe piazzate nell’edificio [pompiere Louie Cacchioli al People Weekly]”.



Le finestre dell’atrio della Torre Nord furono distrutte e i rivestimenti di marmo delle pareti saltarono via dal muro. Come spiegazione ufficiale venne detto che la causa era la palla di fuoco calata giù dai corridoi degli ascensori, ma la parte centrale del WTC e i pozzi degli ascensori erano a tenuta d’aria in quanto sigillati ermeticamente. Il fuoco quindi non aveva abbastanza ossigeno per potersi propagare quattrocento metri verso il basso, conservando abbastanza energia per distruggere i primi otto piani.

Un testimone era fermo tra la folla a Church Street, a due isolati e mezzo dalla Torre Sud, quando vide numerosi brevi lampi di luce provenire tra il 10° e il 15° piano. Prima del crollo, vide almeno sei di questi flash accompagnati da un crepitio. Gimmy Carr era a un incontro d’affari al 36° piano dell’One Liberty Plaza, sito dalla parte opposta della strada del WTC e filmò tutto il primo attacco. Dal suo video si riesce a sentire una seconda forte esplosione nove secondi dopo l’impatto.739

Per più di un anno le autorità bloccarono la divulgazione dei nastri con la registrazione delle conversazioni dei pompieri inter-venuti al WTC durante gli attacchi dell’11 settembre.740 In quei nastri, divenuti parzialmente pubblici solo nel 2002, i pompieri parlavano continuamente di esplosioni. Qualche esempio: “Un testimone ci ha detto che c’è stata un’esplosione ai piani 7 e 8”; “Battaglione 3 a dispaccio, c’è appena stata un’altra esplosione”; “Warren Street, a causa di un’esplosione secondaria molte persone sono state investite dalla polvere”; “Abbiamo un’altra esplosione nella torre tra i piani 10-13”; “La Torre Sud ha subito un’esplosione più potente”; “Ho assistito a un’esplosione secondaria nella Torre 1”.741

Nel 2005 furono rese pubbliche altre registrazioni il cui contenuto evidenziò ulteriormente l’impiego di esplosivi nei crolli: “Ho visto dei lampi, dei flash, flash, flash e un certo numero di crepitii prima che venisse giù tutto. Avete presente quando demoliscono un edificio, il modo in cui lo abbattono e lo tirano giù? È proprio quello che pensai di avere visto”. “Verso il centro del WTC si potevano vedere questi flash arancioni e rossi. Inizialmente era uno solo, poi spuntarono lungo tutto l’edificio e il grattacielo cominciò a esplodere”. “Per quanto ebbi modo di vedere, questi lampi ed esplosioni diventavano più grandi man mano che percorrevano l’edificio in alto, in basso e lungo tutto il perimetro dell’edificio (capitano Karin DeShore, 46° battaglione)”.742

Il comandante dei pompieri Palmer raggiunse il 78° piano della Torre Sud per spegnere l’incendio. Quanto segue è la trascrizione delle sue registrazioni: “Scala 15, abbiamo due focolai isolati. Dovremmo riuscire a estinguerli su due fronti. Comunica che al 78° ci sono numerosi 10-45 codice 1”.743 Questa testimonianza dimostra che se l’incendio fosse stato di una violenza inaudita come dichiarato nella versione ufficiale, Palmer non sarebbe stato in grado di spegnerlo facilmente prima dell’improvviso crollo.

Sorge quindi spontanea una domanda: ma se i servizi d’intelligence avessero voluto minare le due torri e l’edificio 7, come avrebbero fatto a introdurre e collocare gli esplosivi senza destare sospetti? In realtà la risposta è piuttosto semplice, perché i nuovi sistemi di sicurezza del WTC erano stati installati da un’azienda chiamata Securacom, che tra i suoi direttori annoverava Marvin Bush, fratello del presidente, e come CEO il loro cugino Wirt Walzer III.744 L’esplosivo però avrebbe lasciato delle tracce chimiche nei piloni di metallo fatti saltare in aria e quindi sarebbe bastato analizzarli per trovare le prove, ma tutto l’acciaio degli edifici fu rapidamente rimosso prima che potesse essere adeguatamente esaminato.745 In pratica, venne fatto sparire tramite un’azienda di rottami che lo spedì in Asia.746

In generale, la rimozione di prove dalla scena del delitto è un reato federale, ma in questo caso fu proprio il personale federale ad agevolarne la rimozione. L’operazione di smaltimento, inoltre, fu portata a compimento con estrema cura, perché il carico era stato classificato come “materiale altamente sensibile”. Ogni camion fu equipaggiato con uno strumento di localizzazione del veicolo, connesso al GPS. “Il software registrò ogni tratta del percorso inviando segnali di allerta nel caso in cui il veicolo avesse viaggiato fuori rotta, se fosse arrivato tardi alla sua destinazione o se avesse deviato dalle aspettative in qualche altra maniera. Un autista che si attardò per una pausa pranzo di un’ora e mezza fu licenziato”.747

La rimozione dell’acciaio però non passò inosservata e suscitò subito delle proteste. Il 25 dicembre del 2001, per esempio, il New York Times scrisse: “La decisione di riciclare rapidamente l’acciaio del WTC nei giorni immediatamente successivi al 9/11 significa che potremmo non conoscere mai le risposte definitive”.748

Anche Abolhassan Astaneh-Asl, professore di ingegneria civile all’Università della California a Berkeley, manifestò tutto il suo disappunto per una simile decisione: “Quando avviene un incidente automobilistico e due persone vengono uccise, conserviamo l’automobile sino a processo concluso. Se un aereo cade, non solo teniamo la carcassa, ma raccogliamo tutti i rottami, li portiamo in un hangar e li rimettiamo assieme. Questo se muoiono anche solo duecento, trecento persone. In questo caso invece abbiamo tremila morti. E abbiamo una delle più importanti costruzioni fatte dall’uomo. Il mio desiderio è che avessimo fatto tutto ciò che era nelle nostre facoltà: raccogliere tutto questo acciaio e trasportarlo in un luogo apposito invece di riciclarlo. Dopotutto questa è una scena del crimine e dobbiamo riuscire a capire esattamente ciò che è accaduto”.749

La settimana successiva, prese posizione anche la rivista Fire Engineering: “Stiamo letteralmente trattando l’acciaio rimosso dal sito come spazzatura, non come prove cruciali della scena di un incendio, la distruzione e la rimozione delle prove deve cessare immediatamente”.750

Il sindaco di New York Michael Bloomberg, invece, difese la decisione di disfarsi dell’acciaio, sostenendo quanto segue: “Se volete dare un’occhiata ai metodi di costruzione e al design, oggi ci sono i computer. Un semplice sguardo a un pezzo di metallo in genere non dice niente”.751

La prova che questo cover-up sia stato portato avanti dal NIST è fornita dal suo trattamento di una interessante scoperta da parte della FEMA, secondo la quale alcune tipologie dell’acciaio sono state “rapidamente corrose da solfitazione” (FEMA 2002, Appendice C). Questo fatto è particolarmente rilevante e significativo, perché la solfitazione è un fenomeno prodotto dagli esplosivi. Persino il New York Times, infatti, ammise espressamente che “forse era il più profondo mistero aperto dall’indagine”.752

Un problema strettamente correlato, espresso all’indomani dell’11 settembre dal dott. Jonathan Barnett, professore del Fire Protection Engineering al Worcester Polytechnic Institute, è il seguente: “Gli incendi e i danni strutturali non spiegherebbero frammenti di acciaio tra i detriti, che sembrano essere stati parzialmente vaporizzati. Ma la relazione del NIST, nel capitolo intitolato ‘Learning from the Recovered Steel’, manca completamente di menzionare sia la vaporizzazione sia la solfitazione”.753

Le Torri Gemelle superavano i quattrocento metri di altezza ed erano state costruite in acciaio, con un coefficiente di sicurezza pari a 5÷6. Erano formate da 110 piani e il loro interno era stato imbottito di amianto proprio per contrastare una rapida diffusione di eventuali incendi. Durante il crollo, molti detriti pesanti come travi d’acciaio di considerevoli dimensioni vennero scagliati oltre la pianta degli edifici e poiché la loro temperatura non poteva essere superiore ai 500 °C (altrimenti sarebbero apparsi luminosi), l’unica forza propulsiva in grado di lanciare a distanza delle sbarre d’acciaio “fredde” poteva provenire solo dalle esplosioni delle demolizioni controllate. Lo schiacciamento della struttura poteva produrre l’accartocciamento dei pilastri e delle travi, ma almeno nella fase iniziale del crollo è molto improbabile che potesse letteralmente lanciarle verso l’esterno come proiettili.754

I misteri di Shankesville

Il Boeing della United Airlines (UA93) diretto contro la Casa Bianca è precipitato a Shankesville (Pennsylvania) lasciando pochi rottami. Anche in questo ultimo caso, quindi, molti particolari sembrano raccontare una realtà diversa. La prima circostanza anomala riguarda il luogo dell’impatto, poiché la buca provocata dalla collisione al suolo e i rottami ritrovati al suo interno non corrispondono al classico disastro aereo di un grande Boeing. Alcuni testimoni dichiararono di avere visto un’esplosione in aria e tutto sembra confermare l’ipotesi dell’abbattimento in volo.755 Tra le testimonianze più autorevoli riguardo alle stranezze dello schianto è possibile citare le dichiarazioni del sindaco e del direttore del Pittsburgh Gazette, che confermarono appunto di non avere visto nulla tra i rottami che potesse ricondurre a un Boeing 757.756 Un medico della scientifica accorso sul posto dichiarò di non avere trovato neppure un resto umano, ma la Casa Bianca ha sempre smentito qualsiasi ipotesi di abbattimento con i caccia. Esistono tuttavia almeno tre buoni motivi per ritenere il contrario:


1.Il nastro di registrazione della cabina di pilotaggio presenta un’anomala discordanza con l’orario ufficiale dello schianto al suolo. La registrazione inizia alle 9:31 e prosegue per 31 minuti, arrestando le lancette alle 10:02,757 in corrispondenza con l’orario ufficiale dell’impatto (se quest’ultimo fosse avvenuto alle 10:03 come sostenuto dal governo USA). Uno studio sismico invece ha rilevato un urto o un’esplosione alle 10:06.758 All’appello quindi mancano ben quattro lunghi minuti, proprio come se il velivolo fosse stato abbattuto in volo e lo schianto a terra fosse stato simulato con una carica esplosiva.

2.L’esistenza dell’ordine di abbattimento: i notiziari ufficiali affermarono che poco dopo le 9:56 i caccia ricevettero l’ordine di intercettare e abbattere ogni aeroplano controllato dai dirottatori, precisando che l’ordine era partito dal vice-presidente Cheney.759 Sappiamo per certo che alle 9:56 un caccia F-16 partì effettivamente all’inseguimento del volo UA93. Venne inoltre riportato che, mentre il caccia militare era in avvicinamento al volo, Cheney confermò la richiesta d’ingaggio.760

3.Appena prima dell’impatto, la CBS divulgò l’informazione trapelata da un controllore di volo secondo cui due caccia F-16 stavano seguendo da vicino il volo UA93.761 Inoltre, secondo un articolo dell’Independent,762 almeno sei persone dichiararono di avere visto un piccolo aereo bianco senza insegne distinguibili volare basso sopra il luogo dello schianto dell’UA93. Prove ulteriori dell’abbattimento dell’aereo provengono da altri testimoni oculari. Uno tra questi affermò di avere prima udito “due forti esplosioni” e poi di avere visto l’aereo virare verso il suolo.763 Un altro testimone dichiarò di avere sentito un forte “bang” spezzare l’ala destra del velivolo, mentre il resto dell’apparecchio precipitava al suolo.764 Il sindaco di Shankesville aggiunse addirittura di conoscere due persone che sentirono il classico rumore di un missile, precisando poi che una di queste era un veterano del Vietnam.765



Altre stranezze riguardano il comportamento dei passeggeri e dei dirottatori, poiché questi ultimi avrebbero ordinato ai loro prigionieri di telefonare a casa per raccontare ai parenti ciò che stava accadendo e una simile richiesta, oltre a essere piuttosto bizzarra, era anche molto difficile da realizzare dal punto di vista tecnico. Bisogna infatti tenere presente diversi fattori: alcuni telefoni cellulari commercializzati nel 2001 erano effettivamente in grado di trasmettere da ottomila metri, ma il problema maggiore riguarda la velocità del velivolo a causa delle caratteristiche specifiche del territorio sorvolato in quel momento e dal particolare sistema di distribuzione delle antenne riceventi USA. Come noto, infatti, la copertura della rete mobile su un intero territorio viene assicurata da diverse celle collegate tra loro, in modo che durante gli spostamenti non cada la linea, ma il passaggio della comunicazione tra una cella e un’altra non è affatto immediato e viaggiando a 800 km/h è molto improbabile che si riesca a mantenere la comunicazione. Inoltre, nell’orario tra le 9:20 e le 10:10 della mattina in cui sarebbero avvenute quasi tutte le telefonate dei passeggeri, era già di per sé quasi impossibile riuscire a trovare una linea libera, perché dopo la notizia del primo schianto sulla Torre Nord dell’American Airlines 11 (avvenuto alle 8:46), tutta l’America si era letteralmente incollata al telefono e, dieci minuti più tardi, l’intero sistema telefonico nazionale era già congestionato. Alle 9:03 poi, si era verificato anche il secondo schianto aereo contro la Torre Sud del volo United Airlines 175, che aveva fatto intasare ulteriormente le linee telefoniche.766

Persino il contenuto di alcuni messaggi ai familiari era oggettivamente inverosimile. Una passeggera telefonò alla madre affermando che i terroristi avevano ordinato a tutti di chiamare a casa, per poi chiudere all’improvviso la conversazione e contraddirsi con la dichiarazione secondo cui “stava per essere scoperta mentre parlava al telefono”. Un altro passeggero, di nome Mark Bingham, telefonò alla propria madre presentandosi con nome e cognome come se dovesse recitare un copione, piuttosto che rivolgersi a un suo stretto familiare con il semplice nome: “Pronto, mamma? Sono Mark Bingham”.767

Anche la presunta telefonata effettuata da Todd Beamer, in cui è possibile udire i passeggeri lottare con i terroristi mentre urlavano Allah Akbar, non si sarebbe mai potuta verificare, perché dai dati raccolti dai tabulati telefonici è emerso che Beamer avrebbe effettuato delle chiamate separate nello stesso secondo. Un fatto tecnicamente impossibile, a meno che non si voglia ammettere che si tratta di una chiamata “fabbricata” dall’intelligence.768

E cosa pensare poi della scoperta che in realtà anche le presunte telefonate effettuate da Barbara Olson dal volo 77 a suo marito Theodore Olson, nel suo ufficio al Dipartimento di Giustizia non sono mai avvenute? I dati sulle chiamate del governo degli Stati Uniti dimostrano che ci fu una chiamata dal telefono della donna, ma anche che non riuscì mai a prendere la linea. Ciò significa che il procuratore generale degli Stati Uniti, un membro chiave dell’amministrazione Bush, ha mentito nella deposizione ufficiale.769 Da questi gravi fatti è quindi logico supporre che anche tutte le altre telefonate, usate come prove dalla commissione ufficiale sull’11 settembre furono opera di una messinscena.

Distanze anomale

Riguardo al disastro aereo dell’UA93 c’è un’altra circostanza che infittisce i dubbi e il mistero. Molti rottami del Boeing infatti, vennero ritrovati a una distanza eccessiva dal luogo dell’impatto, in luoghi dove sarebbero potuti arrivare solo seguendo traiettorie e rimbalzi impossibili da terra.770 Supponendo che l’aereo fosse precipitato al suolo ancora integro come vuole la versione ufficiale, avremmo dovuto poter reperire la maggior parte dei suoi resti nell’area di collisione, come avvenuto in altre innumerevoli sciagure aeree. Mezza tonnellata di lamiere aggrovigliate al corpo centrale di uno dei motori venne invece scoperta a più di un miglio di distanza e, compatibilmente con l’ipotesi dell’abbattimento in volo con uno o più missili, alcuni dei testimoni dichiararono di avere visto dei rottami in fiamme cadere a molti chilometri di distanza. Le maestranze dell’Indian Lake Marina affermarono persino di avere visto una nuvola di frammenti grandi come coriandoli scendere sul lago e sulle fattorie lì vicino, poco dopo aver udito l’esplosione.771 Molti dei rottami e dei resti umani vennero poi effettivamente ritrovati fino a 15 km dal luogo dell’impatto. Nel 2004, Donald Rumsfield (segretario della Difesa USA) si lasciò sfuggire in una conferenza stampa che il volo UA93 era stato abbattuto, avendo usato l’espressione “shot down”.772 La Casa Bianca corse subito in suo aiuto giustificando l’episodio come un semplice lapsus,773 ma il 4 settembre 2011 l’ex vice-presidente della Casa Bianca Dick Cheney ha ammesso pubblicamente di avere ordinato l’abbattimento in volo dell’UA93.774





Riepilogando

Ogni volta in cui vengono messi insieme tutti gli elementi su cui è stata fondata la ricostruzione ufficiale dell’attentato, ciò che emerge ha tutte le caratteristiche di un racconto surreale che può essere così sinteticamente riassunto in diversi punti:


•Tutta la storia militare USA è costellata da casus belli preparati a tavolino per eludere il divieto costituzionale contro le guerre di aggressione e giustificare l’attacco di altri Paesi dinanzi all’opinione pubblica.

•I documenti declassificati hanno dimostrato che sin dagli anni ’60 la CIA intendeva compiere degli elaborati attentati terroristici false flag, che comprendevano l’abbattimento di aerei civili. Il più celebre e noto di essi è l’“Operazione Northwoods” che avrebbe dovuto giustificare l’invasione di Cuba.

•Fino a poche settimane prima dell’attentato al WTC e al quartier generale USA, il Pentagono e il NORAD avevano condotto simulazioni di impatti aerei sugli stessi obiettivi che poi vennero effettivamente colpiti dai “terroristi”.

•Nonostante il presidente Bush e i membri del suo governo avessero dichiarato di non avere mai saputo nulla di un possibile attacco con i dirottamenti aerei e che il loro successo era dovuto all’imprevedibilità, è stato acclarato invece che la Casa Bianca era stata informata dalla CIA proprio su tale specifica modalità di attacco dei terroristi.

•Il mattino dell’11 settembre Bin Laden, un miliardario saudita che ai tempi dell’invasione dell’Afghanistan era stato armato e addestrato dalla CIA in funzione antisovietica,775 si sarebbe improvvisamente ribellato ai suoi alleati e avrebbe portato a compimento il piano di penetrazione nello spazio areo più difeso al mondo con diciannove uomini armati di taglierino, guidandoli da una grotta fortificata all’altro capo del mondo con un cellulare satellitare e un computer portatile.

•Il gruppo di terroristi sarebbe riuscito impunemente a dirottare quattro grandi aerei commerciali e a farli volare liberamente sul cielo degli Stati Uniti per oltre un’ora, senza mai essere disturbato da un solo caccia militare.776

•La notte prima dell’attacco dell’11 settembre, il terrorista Osama Bin Laden era ricoverato nell’ospedale militare di Rawalpindi (Pakistan), dove stava ricevendo cure mediche (dialisi) dallo stesso esercito che, pochi giorni dopo, promise il suo sostegno alla guerra infinita contro il terrorismo.777

•Quando venne compiuto l’attentato, il presidente George Bush e il segretario di Stato James Baker erano advisor (consulenti) della Carlyle Group (la stessa multinazionale che aveva un contratto miliardario per la produzione di armamenti per la difesa USA e che ha visto ingigantire enormemente i suoi profitti grazie alle conseguenze dell’attacco terroristico), di cui erano azionisti i parenti stretti di Bin Laden.778

•Il 12 settembre 2001, i membri del clan Bin Laden e gli esponenti della famiglia reale saudita vennero lasciati uscire liberamente dagli Stati Uniti all’evidente scopo di sottrarli a domande imbarazzanti sui loro stretti rapporti d’affari con la famiglia del presidente USA in carica.779

•Omar al Bayouni, un agente dei servizi segreti sauditi in California, assistette, nel 2000, i due attentatori dell’11 settembre, Khalid al Mihdar e Nawaf al Hazmi, appena giunti da Los Angeles. Pagò l’affitto di un appartamento e li aiutò a stabilirsi. In seguito, Bayouni non chiarì mai la sua posizione e due mesi prima dell’attentato lasciò gli States.780

•Il saudita Osama Basnan, anche lui stabilitosi in California, ricevette ingenti somme di denaro dal principe Bandar Bin Sultan (ambasciatore saudita negli Stati Uniti) e da sua moglie, la principessa Haifa. Bandar, oltre a essere uno degli uomini più influenti del regno, era anche un amico personale del presidente George W. Bush. I loro rapporti erano talmente stretti da essere ricevuto più spesso del segretario di Stato Colin Powell. Dopo l’11 settembre, Basnan venne sospettato di avere finanziato i terroristi e fu espulso dal Paese, ma senza nessuna conseguenza legale.781

•Abussattar Shaikh era una fonte preziosa d’informazioni per via dei suoi legami con Omar al Bayouni, ma non venne mai interrogato o fatto testimoniare dai federali.782

•Tra i diciannove dirottatori descritti come devoti integralisti musulmani, c’era chi passava il tempo a bere alcol, sniffare coca, mangiare cotolette di maiale e a frequentare delle spogliarelliste, nonostante i severi divieti imposti dalla loro religione.783 Questo anomalo gruppo di fanatici islamici sarebbe poi riuscito nel miracolo di far crollare in caduta libera tre grattacieli (progettati per resistere tranquillamente a impatti aerei multipli) con solo due velivoli.

•Un terrorista del gruppo, capace di pilotare solo piccoli velivoli come un Cessna monomotore, sarebbe riuscito a far compiere a un mastodontico Boeing 757 una picchiata a spirale discendente di 2200 metri con una virata di 330° che poi avrebbe centrato il Pentagono proprio nell’ufficio della contabilità, dove gli impiegati stavano lavorando sul mistero dei 2,3 miliardi di dollari che il Ministro della Difesa Donald Rumsfield, durante la conferenza stampa del giorno prima aveva dichiarato essere scomparsi.784

•Esperti piloti civili e militari hanno dichiarato che l’acrobatica manovra di volo che avrebbe eseguito il terrorista principiante è materialmente impossibile da compiere con un grande aereo di linea.785

•Tutta la zona del Pentagono era sorvegliata da decine e decine di telecamere di sicurezza, ma a tutt’oggi non esiste alcuna immagine dello schianto aereo. L’unica registrazione video resa pubblica dalle autorità riguarda i cinque fotogrammi di un’esplosione in cui non è possibile distinguere alcunché, poiché tutti gli altri filmati sono stati requisiti dalle autorità e coperti con il segreto di Stato.786

•Il foro originario di entrata del velivolo entrato in collisione con il muro del Pentagono (fotografato prima che crollasse a seguito dell’incendio e dei danni), era di appena cinque metri di diametro, ovvero dimensioni compatibili solo con un piccolo aereo/drone o missile.787

•Il Boeing 757 si sarebbe vaporizzato all’istante durante lo schianto senza lasciare rottami come troncone di coda, frammenti di ali, corpi delle vittime o i due possenti motori in lega di acciaio e titano. In nessun altro incidente aereo è avvenuto un fatto simile e il fenomeno della vaporizzazione è una teoria che non trova conforto nella scienza. Non a caso, furono recuperati solo pochi frammenti di un velivolo dalle modeste dimensioni (compatibili con un drone militare camuffato da aereo civile), che gli uomini dell’intelligence corsero a raccogliere e a far sparire dal luogo dell’impatto.788

•Agli impiegati del Pentagono venne ordinato di distruggere 2,5 terabyte di dati che identificavano Mohamed Atta come terrorista due anni prima dell’11 settembre.789

•La SEC (l’agenzia di controllo USA sulla Borsa) ha distrutto i documenti sulle indagini che riguardavano le operazioni di “insider trading” avvenute prima dell’attacco.790

•Il NIST ha segretato i dati che ha utilizzato per creare le simulazioni al computer su cui si basa la spiegazione dei crolli da incendio del WTC.791

•I notiziari televisivi hanno saputo chi era il colpevole in pochi minuti,792 gli esperti militari in poche ore793 e il governo USA nel corso della giornata,794 mentre le prove della pista islamica sarebbero letteralmente piovute dal cielo in mano dell’FBI grazie al miracoloso ritrovamento del passaporto di un terrorista (presente sul volo al momento dell’impatto), ancora perfettamente integro.795 Il prezioso quanto provvidenziale documento sarebbe stato rinvenuto tra le macerie fumanti di un incendio ad altissime temperature796 che aveva ridotto in polvere il Boeing e i grattacieli, facendo piegare e fondere come il burro i suoi piloni d’acciaio.797

•Altri due passaporti dei dirottatori (Ziad Jarrah e Saeed al Ghamdi) furono miracolosamente ritrovati tra i rottami dell’UA93.798

•L’indagine indipendente richiesta da esperti e parenti delle vit-time del più grande attacco terroristico della storia è stata ritar-data, sottofinanziata e impostata per fallire a causa dei conflitti d’interesse e degli innumerevoli insabbiamenti che l’hanno caratterizzata dall’inizio alla fine (per esempio l’occultamento dei filmati dello schianto sul Pentagono, le pressioni sui testimoni e la segretazione di molti dati essenziali per le indagini).799

•Alcune delle testimonianze a suffragio della versione ufficiale non hanno alcun valore, poiché sono state estorte con la tortura800 e la loro documentazione è stata distrutta.801

•La Commissione ha evitato di analizzare dettagliatamente il crollo dell’edificio 7 (WTC-7), i rapporti tra Bin Laden e la CIA e le esercitazioni con gli aerei dirottati da lanciare contro gli edifici, ordinate proprio nello stesso momento in cui tutto ciò stava accadendo davvero.

•L’edificio 7 era un grattacielo di 47 piani che ospitava esclusivamente gli uffici dell’élite finanziaria e dei servizi d’intelligence. La Security and Exchange Commission utilizzava l’edificio come archivio di migliaia di fascicoli relativi a inchieste su Wall Street. Tutti i documenti contenuti al loro interno vennero distrutti.802

•Il Pentagono,803 la CIA804 e il governo Bush805 hanno mentito dichiarando agli organi d’informazione che gli attentati terroristici avevano avuto successo a causa del fatto che simili attacchi con aerei civili non erano stati mai previsti e avevano colto di sorpresa la difesa aerea USA.

•Secondo le rivelazioni dell’alto ufficiale Anthony Shaffer, la DIA (Defense Intelligence Agency) ha distrutto ben 2,5 terabyte di dati di un dossier segreto con le informazioni sensibili relative all’attentato dell’11 settembre che erano a sua disposizione dall’anno prima. Nessuno sa invece cosa hanno dichiarato a riguardo il presidente Bush e il suo vice-presidente Dick Cheney, poiché è stato consentito di testimoniare in segreto e senza giuramento.

•Osama Bin Laden avrebbe vissuto in una grotta fortificata tra le montagne dell’Afghanistan, ma in qualche modo sarebbe riuscito a scappare a Tora Bora e poi in Pakistan fino ad Abbottabad, dove sarebbe rimasto nascosto per anni in barba alla più sofisticata e potente rete d’intelligence del mondo. Da lì avrebbe continuato a rilasciare impunemente i suoi video di minacce contro il mondo occidentale. Il 2 maggio del 2011 (dieci anni dopo i fatti) sarebbe stato scoperto e ucciso dai reparti speciali dei Navy Seal che, senza neppure mostrare il corpo ai giornalisti lo avrebbero fatto cremare per poi gettare le sue ceneri nel mare nella massima segretezza. In seguito, ben 23 dei 24 militari che conoscevano i segreti del misterioso blitz sono morti improvvisamente. Ventidue in Afghanistan, a causa di un missile lanciato dai terroristi mentre viaggiavano a bordo di un elicottero e il ventitreesimo durante un incidente con il lancio dal paracadute.806

•La struttura portante in solido acciaio delle Torri Gemelle, che ufficialmente venne completamente distrutta dalla collisione dei velivoli e dall’incendio del carburante (kerosene), era stata progettata per resistere a impatti aerei multipli di qualsiasi tipo.807

•Diversamente da tutti gli altri grattacieli devastati dagli incendi nel corso della storia, le Torri Gemelle sono stati gli unici edifici a collassare alla velocità di caduta libera, come avviene durante le demolizioni controllate.808

•Testimoni qualificati e attendibili, come i pompieri e il custode degli edifici William Rodriguez, impegnati nell’evacuazione dei grattacieli, hanno dichiarato pubblicamente di avere udito il rumore delle esplosioni in rapida successione, tipiche delle demo-lizioni controllate.809

•Una parte considerevole dei piloni d’acciaio (che fondono a oltre 1500 °C) e del cemento armato degli edifici venne ridotta in polvere finissima da altissime temperature. Un effetto incompatibile con le temperature massime che può raggiungere il carburante degli aerei.810

•I filmati ufficiali dell’attentato hanno registrato il suono delle esplosioni insieme alle immagini con gli sbuffi caratteristici delle demolizioni controllate.811

•Gli esperti non governativi hanno trovato tracce evidenti del particolare tipo di esplosivo (termite) utilizzato nelle demolizioni controllate tra i piani e le fondamenta degli edifici.812

•Il giornalista William Langewiesche, che ebbe modo di ispezionare le macerie in tutta l’area di “Ground Zero” chiusa al pubblico, rimase impressionato dalla massa di acciaio che continuava a fondere nonostante l’apparente assenza di una qualsiasi fonte di calore. Solo potenti esplosivi chimici come la termite possono produrre effetti simili. Langewiesche, infatti, testimoniò sbalordito quanto segue: “I primi giorni, dei ruscelli di metallo fuso colavano dai punti più caldi e scorrevano tra le pareti in frantumi delle fondamenta”.813 Ben cinque mesi dopo l’attentato, c’erano ancora delle pozze di acciaio incandescente allo stato liquido nel sottosuolo e il vigile del fuoco Joe O’Toole vide estrarre dalle macerie una trave che inspiegabilmente grondava metallo fuso e alcune di esse sono state immortalate dal fotografo Frank Silecchia.814

•Osama Bin Laden, la presunta mente dell’attacco terroristico, aveva lavorato per l’intelligence americana e l’11 settembre 2001 la sua famiglia era ancora in affari con la famiglia Bush del presidente USA (la dinastia di petrolieri texana che si è trasferita il comando della Casa Bianca di padre in figlio).815

•Al-Qaida, la famigerata organizzazione terroristica a capo della presunta guerra islamica contro l’Occidente, era stata creata dalla CIA durante la guerra tra Afghanistan e Unione Sovietica.816

•Nell’attentato vennero colpite solo le Torri Gemelle ma, incredibilmente, anche il vicino grattacielo del WTC-7 (spesso identificato semplicemente come “l’edificio 7”), collassò alle 17:21 del pomeriggio, dopo più di otto ore dagli attacchi alle Twin Towers, a velocità di caduta libera in traiettoria perfettamente verticale e in appena sei secondi, allo stesso identico modo delle demolizioni controllate. Come se ciò non bastasse, a rendere l’episodio ancora più surreale anche in questo caso quasi tutto l’intero edificio è stato trasformato in polvere finissima. Il fisico americano Steven E. Jones ha appurato che non vi fu alcuna causa esterna capace di giustificare un crollo e una distruzione di quel tipo. Dallo stesso rapporto redatto dalla FEMA (Federal Emergency Management Agency) come prova a supporto della versione ufficiale è possibile verificare che il grattacielo WTC-7 non venne mai colpito direttamente dalle esplosioni provocate dagli impatti aerei, né tantomeno dalle macerie delle Twin Towers. L’edificio 7 infatti, fu investito solo da una nuvola di polvere e da detriti di modeste dimensioni, che mandarono in frantumi molte vetrate e causarono incendi e danni di lieve entità. Non ci fu nessun danno strutturale che potesse giustificare la completa polverizzazione di quasi tutto l’edificio.817

•Durante gli attentati dell’11 settembre tutte le difese aeree americane vennero confuse dalla simultanea presenza di un’esercitazione militare che “guarda caso” riguardava proprio gli attacchi terroristici per mezzo di aerei civili. L’impiego combinato di simulazioni molto simili agli attentati che si stanno effettivamente realizzando nello stesso momento è una tecnica da manuale utilizzata normalmente dall’intelligence per coprire le sue operazioni. La medesima incredibile coincidenza, per esempio, si è verificata anche negli attentati alla metropolitana di Londra del 2005.818

•Al Anjour e Al Mihdhar, due dei terroristi che sarebbero stati a bordo del volo AA77, vissero gli ultimi dieci mesi prima dell’11 settembre 2001 a San Diego, nella casa di un agente dell’FBI. Erano sotto la protezione dell’intelligence ed entrarono negli Stati Uniti con un visto multiplo concesso direttamente dagli uomini dei servizi.819

•Le Twin Towers erano già state colpite da un altro attentato di falsa matrice araba il 26 febbraio 1993. In tale occasione era stato parcheggiato un furgoncino imbottito di tritolo nel garage della Torre Nord. Per questo attentato venne condannato all’ergastolo un arabo di nome Ramzy Yousef, che aveva ricevuto l’incarico di piazzare l’esplosivo da Emad E. Salem, un ex ufficiale egiziano in pensione. In seguito, venne scoperto che Salem in realtà era un informatore dell’FBI e che l’esplosivo gli era stato fornito personalmente dagli agenti federali.820 Questi ultimi gli avevano garantito che si trattava solo di una carica esplosiva a bassa potenza, utilizzata per collaudare le procedure di emergenza della torre. Esistono infatti i nastri con le registrazioni audio delle telefonate effettuate segretamente dallo stesso Salem per potersi tutelare nel caso in cui i servizi avessero cercato di incastrarlo come capro espiatorio dell’attentato. In queste telefonate protestò vivamente con l’FBI di New York dopo essersi reso conto della notevole potenza effettiva dell’ordigno esplosivo consegnatogli. Durante una di quelle concitate conversazioni l’agente John Anticev ordinò a Salem di procedere comunque, ma per fortuna Youssef (l’esecu-tore materiale) non seguì le istruzioni del piano originale e parcheggiò il camioncino lontano dalle colonne centrali a supporto dell’edificio, provocando danni molto inferiori a quelli attesi dai servizi. Successivamente a questo attentato, in cui persero la vita cinque persone e ne rimasero ferite circa trecento, Salem consegnò il nastro con la registrazione della sua telefonata al New York Times e al Chicago Tribune. Il contenuto della conversazione venne pubblicato solo parzialmente, eludendo la parte più rilevante e lo scandalo fu rapidamente archiviato.821 Con ogni probabilità, infatti, l’FBI strinse un accordo con il suo collaboratore Salem per mettere a tacere tutto.

•Il modus operandi usato dai servizi è quello di infiltrare dei propri uomini tra gli estremisti, consegnare loro armi e/o esplosivi, spingerli a compiere degli attentati e poi, nel caso in cui venissero scoperti, affermare che stavano solo controllando i terroristi e che non hanno fatto in tempo a fermarli.

•Qui la trascrizione dell’articolo pubblicato in prima pagina sul New York Times del 27 ottobre 1993:


“L’informatore al centro del caso del governo nel piano per collocare delle bombe nei monumenti di New York aveva un rapporto instabile con i suoi gestori e spesso litigava con gli agenti dell’FBI che lo hanno usato per infiltrarsi in un gruppo di estremisti musulmani che poi sono stati accusati del complotto, secondo le trascrizioni di conversazioni registrate segretamente. Le trascrizioni delle centinaia di ore di nastri che sono state registrate dall’informatore Emad A. Salem, all’insaputa dell’FBI, sono state distribuite ieri agli avvocati difensori. Sebbene il giu-dice Michael B. Mukasey abbia ordinato agli avvocati di tenerle segrete, una copia delle trascrizioni è stata messa a disposizione del New York Times.

I nastri offrono uno sguardo raro sul delicato rapporto tra l’informatore confidenziale e le forze dell’ordine con cui ha lavorato. Rivelano anche per la prima volta come gli agenti federali e di polizia gli hanno ordinato di ‘gonfiare’ un sospetto per ottenere informazioni e negoziare un milione di dollari dal Governo per i suoi servizi. Sparsi tra le centinaia di pagine di trascrizioni ci sono molti casi in cui gli agenti del Governo sembrano incoraggiare il signor Salem a spingere i sospettati a incriminarsi. Gli avvocati della difesa hanno a lungo sostenuto che il Governo ha attraversato una linea legale, istruendo il signor Salem in una spedizione di pesca che è diventata intrappolamento. Sebbene la maggior parte delle trascrizioni non sembri mostrare gli agenti che guidano il signor Salem verso una condotta impropria o illegale, se lo hanno fatto alla fine sarà risolto in tribunale. Tra i dettagli inclusi nelle trascrizioni ci sono i seguenti:

• Un riferimento di Mr. Salem a dodici possibili bombe e obiettivi finora non menzionati, tra cui il Grand Central Terminal, l’Empire State Building e Times Square.

• Un detective della polizia di New York, che lavora con l’FBI, disse al signor Salem, che riceveva cinquecento dollari a settimana dal Governo, che se voleva un milione di dollari per l’onorario dell’informatore avrebbe dovuto chiedere 1,5 milioni di dollari e poi negoziare.

• Un insolito suggerimento che parte del denaro richiesto dal signor Salem sarebbe stato fornito da privati.

• Un riferimento dal signor Salem, in una conversazione con un agente FBI, a una lite tra funzionari FBI sul fatto che il signor Salem debba rimanere un informatore non identificato o emergere come testimone per testimoniare al processo.

• Un importante imputato nel processo al World Trade Center è stato informato da un vicino di un elaborato stratagemma dell’FBI al fine di perquisire l’appartamento di Brooklyn di un altro sospettato, Mahmud Abouhalima, e sostituire gli esplosivi nel suo appartamento con falsi esplosivi forniti dall’FBI.

• Salem ha riferito all’FBI che lo sceicco Omar Abdel Rahman, imputato nel secondo caso di attentato, stava usando un fax per comandare i ribelli musulmani anticomunisti, spostare forze dal Pakistan all’Afghanistan e trattare con un agente di Hamas (il gruppo militante palestinese).



Le trascrizioni riguardano i rapporti del signor Salem con i sospettati e il suo lavoro per il Governo per un periodo di almeno due anni […]. Il signor Salem ha registrato le conversazioni con gli agenti del Governo da solo, senza la conoscenza o il consenso dei suoi contatti nell’FBI, apparentemente da utilizzare come polizza assicurativa per costringere il Governo a mantenere le sue promesse di denaro e protezione.

Alcuni dei passaggi più sorprendenti nelle trascrizioni mostrano il signor Salem disperato per ciò che suggerisce essere il fallimento dell’FBI, nonostante le sue informazioni, nel fermare l’attentato del 26 febbraio al centro commerciale, in cui sono state uccise cinque persone. Sebbene il signor Salem non sia un testimone di quel caso, in quel momento stava lavorando con il Governo. ‘Mi hanno detto: ‘Vogliamo piazzare questa’, riferisce Salem riferendosi alla bomba, in una conversazione del 1° aprile con John Anticev, uno dei membri dell’FBI a cui faceva rapporto e di cui a volte si lamentava con altri. ‘Qual è il posto giusto per metterla?’ […]. Poi ha aggiunto, sempre parlando con l’agente: ‘Sei stato informato. È tutto pronto. Il giorno e l’ora. Boom. Rinchiudili e basta. Ecco perché mi sento così male’ […]. Creando i cosiddetti nastri pirata, il signor Salem ha fornito munizioni agli avvocati della difesa, che sostengono di aver intrappolato i quindici imputati accusati di aver cospirato per collocare delle bombe ai monumenti di New York City […]”.822

Nell’articolo del New York Times del 31 ottobre del 1993 venne invece dichiarato: “Poco dopo l’esplosione della bomba che ha fatto un buco profondo cinque piani al World Trade Center, un agente dell’FBI sta parlando con Emad A. Salem, l’ex ufficiale dell’esercito egiziano, la fonte segreta di informazioni dell’ufficio, il suo agente sotto copertura più prezioso […]. Oltre novecento pagine di trascrizioni che descrivono in dettaglio le conversazioni che il signor Salem ha registrato segretamente con gli agenti dell’FBI a lui assegnati.

Le trascrizioni di quelle registrazioni forniscono uno sguardo raro e intimo sulla relazione complessa, delicata e spesso reciprocamente manipolativa tra il signor Salem e l’FBI, una relazione in cui i sentimenti comunemente feriti del signor Salem sono abbinati agli sforzi dell’FBI di blandire e offrire simpatia. Le trascrizioni dei nastri sono state consegnate la scorsa settimana agli avvocati della difesa in due casi, il processo per attentato al World Trade Center in corso e il secondo caso, che coinvolge quindici uomini accusati di aver complottato per far saltare in aria altri obiettivi a New York. Le trascrizioni, messe sotto sigillo da un giudice federale, sono state ottenute dal New York Times […].

Le trascrizioni mostrano il tormento di agenti dell’FBI e del signor Salem sul fatto che l’attacco al World Trade Center poteva essere evitato, come insiste ripetutamente e furiosamente il signor Salem, e che la decisione di tirarlo fuori dal caso sei mesi prima dell’esplosione era un errore fatale. ‘Non pensavi che le mie informazioni fossero serie?’, chiede il signor Salem all’agente riguardo alle informazioni che ha fornito all’FBI sull’attentato. ‘Sapevamo che era una cosa seria’, risponde il detective Napoli e continua: ‘Non è che non ti credessimo, ma occorreva che tu testimoniassi con delle prove’. In questo passaggio, l’FBI sostiene che Salem doveva indossare un registratore nascosto per incastrare i terroristi con prove da poter portare in tribunale, ma così avrebbe corso il grave rischio di essere scoperto […]. ‘Non potevamo lasciarti fare una bomba e poi darla a chiunque’, dice l’agente Anticev al signor Salem, aggiungendo ‘perché in seguito se quella bomba, diciamo, esplode in una sinagoga e uccide due, tre persone potrebbe venire fuori che un agente dell’FBI ha partecipato alla fabbricazione della bomba’ […].

Quando, dopo l’attentato, l’FBI cerca di attirare nuovamente il signor Salem nel suo ruolo di informatore, gli agenti gli offrono la prospettiva di essere inserito nel programma di protezione dei testimoni. ‘Sai, una nuova vita, con un nuovo nome, in qualsiasi parte del paese che ti piace’, dice il signor Anticev al signor Salem, ‘sarebbe tua se lo chiedi’[…]. Almeno una volta, il signor Salem dice chiaramente all’FBI che ha registrato le sue conversazioni con gli agenti. A un certo punto ha persino detto loro, in quello che sembra essere un tentativo di ricatto, che ha messo i nastri in un posto sicuro e di avere scritto un messaggio per il caso in cui l’FBI gli facesse accadere qualcosa di sbagliato. ‘Quei nastri devono essere venduti alla CNN e altre redazioni, sai, ho fatto qualcosa del genere per proteggere i miei eredi’ […]”.823 Salem è poi divenuto un testimone chiave nel processo contro i musulmani incastrati per la bomba contro il World Trade Center e ha accettato il programma di protezione.

•Nessuno dei fatti qui elencati (nonostante sia solo una minima parte dei “misteri” dell’attentato) è stato mai contestato, discusso o approfondito dai giornalisti dei grandi canali d’informazioni, che non hanno mai neppure osato sollevare il minimo dubbio sulla versione ufficiale.



Terroristi a doppio standard

La versione ufficiale sugli attentati sembra avere descritto due differenti organizzazioni terroristiche anziché una. La prima, organizzatissima e infallibile che sarebbe riuscita a colpire il cuore finanziario dell’America e dell’apparato militare più difeso al mondo (Pentagono), facendosi beffa di tutte le reti di servizi segreti che collaborano con Washington contro il terrorismo. La seconda, invece, composta da un branco di dilettanti che avrebbe lasciato più impronte del suo passaggio di una mandria di elefanti. Eppure al-Qaida è una sola e non si capisce come sia possibile far conciliare i risultati eccezionali dell’operazione terroristica con il suo modus operandi dilettantesco.

Normalmente, è proprio dalle modalità d’azione seguite dagli autori di un delitto che gli inquirenti riescono a stabilire se hanno a che fare con un’organizzazione di professionisti oppure con una banda di delinquenti improvvisati. Ed è un fatto assodato che più un’organizzazione criminale sa il fatto suo e più possono essere ambiziosi gli obiettivi che sono in grado di raggiungere. La dinamica dei dirottamenti avvenuti sui cieli più controllati e protetti del mondo e l’eccezionale perizia di guida attribuita a un manipolo di islamici fanatici dimostrano una superba capacità d’azione dei terroristi.

Ma come è possibile allora che durante la preparazione degli attentati la stessa micidiale organizzazione abbia lasciato dietro di sé una indelebile scia di prove di colpevolezza che avrebbero facilmente potuto compromettere tutto il piano d’azione? Pagamenti effettuati con carte di credito e iscrizioni alle scuole di volo statunitensi con le vere generalità, abbandono delle auto prese a noleggio con all’interno i manuali di volo in lingua araba e alcune valigie con lettere compromettenti rimaste provvidenzialmente fuori dall’aereo.824

Quindi, o tutte queste tracce lasciate in giro sarebbero sfuggite all’FBI, alla CIA, al Pentagono e all’NSA oppure facevano parte dello stesso piano false flag. A ben vedere, infatti, la dinamica degli attacchi dell’11 settembre ha tutte le caratteristiche di un piano preconfezionato ad arte per far ricadere la colpa sull’estremismo arabo, controllato da un’organizzazione (al-Qaida) creata dalla CIA.

Piloti per la verità sull’11 settembre 2001 e i parenti delle vittime

Dopo gli attentati che hanno sconvolto l’America e il mondo, un gruppo di piloti professionisti si è sentito moralmente in dovere di intervenire contro le evidenti lacune, i paradossi e le forzature della versione ufficiale, dando vita all’associazione “Pilots for 9/11 Truth”. I membri del gruppo, in qualità di esperti delle manovre aeree con voli di linea, furono infatti insospettiti dalle discordanze e dalle contraddizioni tecniche fornite dall’amministrazione Bush e decisero di ricostruire con proprie indagini indipendenti tutta la dinamica degli eventi. Le conclusioni del loro lavoro sono state poi raccolte nel documentario The Pentagon, che ha fornito ulteriori valide prove a smentita della versione ufficiale.825

Anche alcuni parenti delle vittime non hanno mai creduto alla ricostruzione della Casa Bianca e hanno costituito un’associazione per l’apertura di una nuova inchiesta sull’11 settembre. Fatti come il mancato intervento dei caccia-intercettori del NORAD, quanto le bugie di Bush sull’imprevedibilità dell’attentato, i misteri sui crolli e l’insieme delle informazioni oggi a disposizione dei periti tecnici indipendenti nominati dai familiari delle vittime convergono per l’ipotesi delle demolizioni controllate e la complicità del Governo nella preparazione di un attentato false flag. Una conclusione condivisa da almeno la metà delle famiglie rappresentate da Billy Doyle, il portavoce della Coalition of 9/11 Families, che perse suo figlio Joseph di 25 anni nel crollo delle Torri Gemelle. “Il continuo insabbiamento della verità ha dell’incredibile” dichiarò Doyle al conduttore radiofonico della GCN Alex Jones, a cui spiegò anche che l’acciaio del WTC venne sottratto alle analisi del NIST per evitare che venissero scoperte le tracce delle cariche esplosive usate per far crollare i grattacieli. Doyle è morto il 19 maggio 2017 all’età di settant’anni e al suo funerale ha partecipato un lungo corteo di persone.826

Prove di insabbiamento della Commissione sull’11 settembre

La versione ufficiale sugli attentati al WTC è contenuta nel Rapporto della Commissione sull’11 settembre pubblicato nel 2004.827 Il meccanismo del crollo dei grattacieli è stato descritto nel rapporto della Federal Emergency Management Agency (FEMA) emanato nel 2002 e nel Rapporto finale del National Institute of Standards and Technology (NIST), pubblicato nel 2005 con aggiunte nel 2008.828 Ulteriori integrazioni si trovano nelle dichiarazioni di altre agenzie governative come l’FBI e nelle interviste dei membri dell’amministrazione Bush.

La Commissione fu costituita dal governo USA ben 441 giorni dopo gli attacchi, poiché la sua formazione venne ritardata il più a lungo possibile. Era presieduta da Thomas Kean (il presidente, nominato direttamente da Bush, dopo che Henry Kissinger si era dimesso) e da Lee Hamilton.

Kean e Hamilton nel 2006 hanno scritto che la Commissione non era autorizzata a interrogare nessuno dei detenuti arrestati con l’accusa di essere coinvolti nella pianificazione degli attacchi dell’11 settembre.829 Inoltre, una bozza della relazione finale era già stata redatta, con “titoli dei capitoli e sottotitoli” dal suo direttore esecutivo, Philip Zelikow, un membro dello staff di Bush alla Casa Bianca.830 Nel 2008 Kean e Hamilton hanno rivelato che il mandato della Commissione era ampio e includeva esplicitamente la collaborazione delle agenzie di intelligence.831

Si è poi scoperto che la CIA aveva distrutto gli interrogatori video-registrati dei presunti responsabili di al-Qaida e Kean e Hamilton hanno dichiarato che non furono neppure informati: “Dal punto di vista legale, non spetta a noi esaminare l’incapacità della CIA di rivelare l’esistenza di questi nastri. Questo compito spetta ad altri. Sappiamo però che i funzionari del Governo hanno deciso di non informare un organismo legalmente costituito, creato dal Congresso e dal Presidente, per indagare su una delle più grandi tragedie di questo Paese. Tale comportamento è stato di ostacolo alle indagini. Ma l’ostruzionismo da parte del Governo è stato evidente fin dall’inizio: basti dire che le indagini su Whitewater e Monica Lewinski erano costate ai contribuenti USA 64 milioni di dollari, mentre per la Commissione sull’11 settembre sono stati stanziati circa 3 milioni di dollari”.

Per quanto riguarda gli edifici del WTC, secondo la versione ufficiale sarebbero crollati tutti in conseguenza del danno strutturale indotto dagli incendi provocati dall’impatto dei due aerei direttamente (WTC-1 e WTC-2) e indirettamente (WTC-7) attraverso l’espulsione di detriti dal WTC-1 (distante più di 90 metri). I terroristi quindi sarebbero riusciti a distruggere tre grattacieli (WTC-1, WTC-2, WTC-7) dopo averne colpiti solo due e nonostante non esista in tutta la storia dell’ingegneria moderna, un solo caso di crollo di un grattacielo con struttura in acciaio causato dalle fiamme.

La persecuzione degli scienziati accademici non allineati e la fondazione delle associazioni per la verità sull’11 settembre

Sono ormai due decenni che la censura, in particolare l’autocensura sull’11 settembre, prospera nel mondo accademico tanto quanto nei media mainstream. Un caso ben noto è quello di Steven Jones, un autorevole professore di fisica presso la Brigham Young University (BYU) di Provo (Utah).832 Jones, sulla base delle sue competenze accademiche, aveva avanzato solidi argomenti scientifici contro la ricostruzione ufficiale della dinamica del crollo delle Torri Gemelle e del WTC-7,833 ma nel settembre 2006 la sua università lo ha messo in aspettativa retribuita proprio “in relazione alle sue dichiarazioni e agli scritti controversi che riguardano la distruzione del 2001 del World Trade Center a New York”.834

L’accurato lavoro di analisi svolto dal prof. Jones sull’argomento, include un articolo sul Journal of 9/11 Studies online,835 di cui è co-editore, ma in quel documento è stato inserito un avviso in cui viene specificato che l’unica responsabilità per quanto dichiarato è dell’autore dello studio e che l’università non ritiene che sia stato pubblicato in sedi scientifiche adeguate.

Tale atteggiamento di discredito nei confronti del prof. Jones da parte della sua amministrazione universitaria è un chiaro esempio del modo in cui vengono persuasi gli scienziati del mondo accademico a non mettersi mai contro l’establishment di potere ogni volta in cui potrebbero demolire argomenti sensibili per il Deep State, come appunto la versione ufficiale dell’11 settembre.836 La più grave “colpa” del prof. Jones è stata quella di essere riuscito a svolgere un’analisi accurata di un campione di metallo del WTC-7 in cui ha trovato tracce evidenti di esplosivo ad alto potenziale del tipo termite (la cosiddetta “pistola fumante”)837.

Ovviamente, però, non è l’unico scienziato che si è messo nei guai per aver osato contestare la versione della Casa Bianca. Kevin Ryan, per esempio, era un dirigente degli Underwriters Laboratories (South Bend, Indiana), i laboratori dove erano stati certificati i componenti in acciaio utilizzati nella costruzione degli edifici del WTC, e venne licenziato subito dopo avere inviato la sua perizia al NIST (novembre 2004), in cui aveva sottolineato che l’acciaio degli edifici del WTC avrebbe dovuto facilmente resistere alle temperature e allo stress causato da pozze di carburante in fiamme:838 “Sappiamo che l’acciaio era certificato ASTM E119. La curva tempo-temperatura per questo standard richiede che il campione sia esposto a un’alta temperatura di 1093° per svariate ore. Come tutti noi ben sappiamo, l’acciaio utilizzato era conforme a queste specifiche. Inoltre penso possiamo essere d’accordo sul fatto che persino l’acciaio senza protezione antincendio non arriverebbe a sciogliersi se non toccando temperature prossime ai 1649°. La tesi del dott. Brown secondo cui 1093° possano sciogliere l’acciaio utilizzato negli edifici non ha alcun senso. Questa storia non ha senso. Se l’acciaio di questi edifici si è ammorbidito o sciolto, sono certo che possiamo concordare sul fatto che non può essere dovuto a nessun tipo di carburante aereo e nemmeno agli incendi che stavano scemando nelle torri”.839

Peraltro, la certificazione delle colonne d’acciaio delle Twin Towers per la resistenza agli incendi venne ammessa persino nel rapporto finale del NIST, che però fece finta di non vedere le sue contraddizioni, ricorrendo a pindariche teorie fisiche non compatibili con i fatti.840 Molti altri docenti universitari, come il prof. William Woodward e il prof. Kevin Barrett, sono stati investiti da una campagna diffamatoria dalle autorità politiche e accademiche per avere manifestato pubblicamente il proprio dissenso sulla versione ufficiale dell’11 settembre.841

Lo stesso tipo di discredito è stato riservato anche al prof. Jörg Schneider (docente di ingegneria strutturale) e al prof. Hugo Bachmann (docente di ingegneria), dopo che si sono espressi a favore della spiegazione dei crolli con le demolizioni controllate. Nello specifico, il prof. Bachmann aveva dichiarato: “Secondo me, il fatto più probabile è che il WTC-7 sia stato abbattuto da una demolizione controllata effettuata da esperti. Alcune persone mi hanno detto: ‘Beh, forse al-Qaida si è imbattuta nel WTC-7 quella mattina e ha piazzato degli esplosivi’, ma ciò è inammissibile, poiché era un edificio estremamente sicuro: il WTC-7 ospitava un ufficio segreto della CIA, nonché un ufficio del Dipartimento della Difesa e così via”.842

Peraltro, ci vuole molto tempo e una notevole abilità per minare un grattacielo ed effettuare la demolizione nel modo in cui è avvenuta. Infine, non bisogna dimenticare che l’élite finanziaria e il suo Deep State avevano buoni motivi per far distruggere nell’attentato anche il WTC-7, dove venivano custoditi i registri contabili del gigantesco crack della ENRON (la multinazionale dell’energia artefice della “madre di tutte le truffe contabili”843) e di altre corporation finite sotto inchiesta, che sono stati ridotti in polvere quando l’edificio è crollato.844

Il clima di repressione però non ha impedito a migliaia di esperti di tutto il mondo come ingegneri, fisici e professionisti di altre categorie di unirsi coraggiosamente in associazioni che contestano apertamente la veridicità della versione ufficiale sui crolli delle Torri Gemelle e del WTC-7:845


•Architetti e ingegneri per la verità sull’11 settembre;

•Scienziati per la verità sull’11 settembre;

•Scienziati per la verità e la giustizia sull’11 settembre;

•Studiosi per la verità sull’11 settembre;

•Avvocati per la verità sull’11 settembre;

•Professionisti dei media per la verità sull’11 settembre;

•Professionisti medici per la verità sull’11 settembre;

•Piloti per la verità sull’11 settembre;

•Vigili del fuoco per la verità sull’11 settembre;

•Leader politici per la verità sull’11 settembre;

•Ufficiali militari per la verità sull’11 settembre;

•Funzionari dell’intelligence per la verità sull’11 settembre ecc.



Poiché non è materialmente possibile esaminare l’enorme mole di prove raccolte sinora da tutte le associazioni no-profit contro la versione ufficiale dell’11 settembre, a titolo esemplificativo basterà menzionare il lavoro d’indagine svolto dagli “Architetti e ingegneri per la verità sull’11 settembre”,846 per dimostrare che i tre crolli del WTC presentano più di dieci fenomeni spiegabili solo con le demo-lizioni controllate, mentre non possiedono neppure una caratteristica dei crolli spontanei da incendio. Qui una breve sintesi:847

WTC-7


1.Il crollo improvviso ed eccezionalmente rapido;

2.i rumori delle esplosioni al piano terra poco prima del crollo sentiti da centinaia di testimoni, tra cui molti pompieri e cronisti;

3.la simmetria del crollo attraverso il percorso di maggior resistenza a velocità di caduta libera (le colonne, incomprensibilmente non hanno opposto alcuna resistenza);

4.le esplosioni non sincronizzate (in gergo tecnico “squibs”) avvenute nei sette piani più alti immortalate dalle videoregistrazioni;

5.il crollo avvenuto in linea perfettamente verticale sulla pianta dell’edificio;

6.in una manciata di secondi, il crollo si è trasformato in una gigantesca nube piroclastica di polvere in espansione;

7.le tonnellate di metallo ancora fuso diversi giorni dopo il crollo, scoperte dalla CDI (la società dei demolitori) nelle fondamenta. L’unica possibile causa per questo tipo di evento è l’impiego di cariche con sostanze incendiarie come la termite;

8.la traccia chimica di termite trovata nelle scorie del metallo fuso solidificato e nei campioni di polvere esaminati dal prof. Steven Jones (docente di fisica);

9.la rapida ossidazione e la fusione intergranulare rilevata nei campioni della struttura d’acciaio scoperta dalla FEMA (la protezione civile americana);

10.la conferma di esperti come Danny Jovenko, il più autorevole professionista europeo di demolizioni controllate;

11.il conto alla rovescia, sentito da numerosi testimoni, che ha preceduto il “crollo”;

12.nessuna caratteristica tipica dei crolli causati da incendi: un lento inizio con deformazioni ben visibili ed estese della struttura portante; un collasso asimmetrico che segue il percorso di minor resistenza (le leggi di conservazione della quantità di moto impongono che un crollo si verifichi dal lato più danneggiato); lo sviluppo di temperature talmente alte da riuscire ad ammorbidire l’acciaio fino a provocare il collasso dell’edificio. Nel corso di tutta la storia antecedente e successiva all’11 settembre 2001, nessun grattacielo con incendi più estesi, di maggiore durata e intensità delle fiamme è mai crollato o si è ridotto in polvere quasi completamente.



Le Torri Gemelle


1.Inizio dei crolli eccezionalmente rapido;

2.i rumori di esplosioni al piano terra prima del crollo, uditi da centinaia di testimoni tra civili e pompieri;

3.la presenza di flash luminosi visti da numerosi testimoni immediatamente prima del crollo;

4.esplosioni non sincronizzate (squibs), quaranta piani sotto gli incendi, filmate nelle registrazioni video;

5.la polverizzazione in aria di novantamila tonnellate di cemento, insieme a quasi tutti i sostegni in acciaio, gli arredi e i corpi delle persone, letteralmente dissolti in cenere;

6.la gigantesca nube piroclastica di polvere in espansione;

7.la propagazione in verticale di onde di demolizione su tutti i lati dei grattacieli;

8.la simmetria nei crolli attraverso il percorso di maggior resistenza a velocità di caduta libera;

9.un’area di più di quattrocento metri di diametro di detriti equamente distribuiti al di fuori dalla pianta dei palazzi;

10.onde d’urto che hanno incrinato le finestre di edifici a più di cento metri di distanza;

11.l’espulsione laterale di travi d’acciaio da venti a cinquanta tonnellate fino a 150 metri di distanza;

12.la totale dissoluzione degli edifici fino alla struttura portante in acciaio;

13.le tonnellate di metallo ancora fuso scoperto dalla società CDI nelle fondamenta diversi giorni dopo il crollo. L’unica spiegazione possibile è l’uso di sostanze chimiche esplosive come la termite;

14.le tracce chimiche di termite sono state trovate sia nelle scorie di metallo fuso solidificato che nei campioni di polvere raccolti dal prof. Steven Jones;

15.l’ossidazione rapida e una fusione intergranulare nei campioni di acciaio della struttura portante scoperta dalla FEMA;

16.più di mille corpi umani completamente polverizzati e mai ritrovati, nonché settecento minuscoli frammenti di ossa schizzati fino al tetto degli edifici vicini.
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Stesso copione per l’attentato di Londra

Spesso i servizi d’intelligence peccano di perfezione, realizzando delle operazioni da manuale che però hanno il difetto di essere identificabili proprio per essere troppo simili tra loro nel modus operandi dettato dallo stesso copione. Durante l’attentato di Londra del 7 luglio 2005, per esempio, vennero fatte saltare in aria tre bombe nelle fermate della metropolitana e un’altra che si trovava a Tavistock Square (la piazza che curiosamente porta lo stesso nome dell’Istituto-padre della teoria dello shock), provocando 56 morti e 784 feriti.

Ma anche quella mattina, in stretta analogia con quanto avvenuto l’11 settembre 2001, quando gli attentati si verificarono proprio mentre si stava svolgendo una simulazione di attacchi con aerei dirottati, era in corso un’esercitazione che “guarda caso” prevedeva un attentato terroristico con esplosivi nelle stesse fermate della metropolitana e alla stessa ora in cui si verificò il vero attacco.

A rivelarlo è stato Peter Power, il consulente dei servizi britannici per le emergenze. Ecco infatti cosa ha dichiarato nel corso di una intervista rilasciata il giorno stesso dell’attentato: “Erano le nove e mezzo di stamattina. Stavamo svolgendo una esercitazione a Londra basata sulla simulazione di una esplosione simultanea di bombe collocate proprio nelle stazioni dove stamane è successo davvero. Ripensandoci mi viene ancora la pelle d’oca”.848

Alle sue già sconcertanti dichiarazioni fecero seguito anche quelle di David Shayler, addestratore capo dei servizi segreti britannici: “Siamo tenuti a credere che vi sia un qualche tipo di coincidenza. Anche il 7 luglio 2005 c’è stata un’esercitazione terroristica e proprio come avvenne per l’11 settembre si trattò di attacchi diretti contro gli stessi obiettivi, le stesse stazioni metro, nello stesso momento in cui avvenne l’attacco vero, fornendo così una copertura per quelle che in realtà sono operazioni orchestrate dagli Stati”.849

La testimonianza dell’eroe delle Torri Gemelle

Il 25 giugno del 2006, durante un convegno presso l’American Scholars Simposium di Austin (Texas), il giornalista Alex Jones ha presentato e intervistato il custode delle Torri Gemelle William Rodriguez, che i media avevano trasformato in una celebrità per avere salvato decine di persone dalle fiamme, ma che poi è caduto in “disgrazia” per avere riferito pubblicamente dei dettagli incompatibili con la versione ufficiale dei crolli.

Nel suo discorso introduttivo di presentazione, infatti, Jones ha ripercorso quanto gli è accaduto: “Ci sono così tanti eroi qui, oggi. Fulgidi esempi di resistenza alla tirannia e del dichiarare la verità nonostante le avversità. William Rodriguez, custode del WTC, aveva la chiave passepartout; gli edifici erano in fiamme, ma lui rimase lì con i pompieri, li accompagnò in cima, scortò personalmente centinaia di persone fuori dalla porta. Tornò dentro e il palazzo crollò sopra di lui, che fu l’ultimo, soccorritori a parte, a essere stato tirato fuori dalle macerie.

Ma qui il coraggio non finisce, bensì comincia. Rodriguez venne poi sballottato dalla Casa Bianca alla TV nazionale, centinaia di show, era dappertutto. Era considerato un grande eroe; i repubblicani lo volevano far correre alle elezioni per il Congresso, gli furono offerti milioni di dollari, ma lui continuava a raccontare delle esplosioni che ci furono: ‘C’era gente con la pelle bruciata ai piani inferiori prima che gli edifici crollassero’. Gli dissero di starsene zitto e di prendersi i milioni. Quanti di voi avrebbero risposto: ‘Non mi interessano i milioni?’. Lui lo ha fatto. Non ha solamente salvato quella gente dal WTC, ma ha anche rifiutato tutti quei soldi. Hanno pagato molte delle vittime ma lui ha detto no […].

Ora è qui per voi oggi, a Los Angeles, e mi ha detto che è una delle ultime volte che parlerà in America […]. Uno dei veri eroi dell’11 settembre non era un pompiere, non era un poliziotto e non si è mai neppure arruolato. Eppure è entrato lì, nell’edificio in fiamme. È entrato lì e ci è rimasto fino al crollo […]”. William Rodriguez allora prese il microfono e rispose come segue:


“Sono appena tornato dalla Malesia. Ho raccontato la mia storia al dott. Mahathir Mohamad, l’uomo più influente del Paese, che mi ha permesso di parlare in tutta la nazione. È stato un momento storico, perché è stata la prima volta che un sopravvissuto si è recato di persona in un Paese musulmano per parlare dell’11 settembre. Ha avuto un forte impatto su di loro. Abbiamo criminalizzato e demonizzato il mondo islamico per l’11 settembre e il fatto che l’ultimo sopravvissuto sia andato là a raccontare cosa accadde veramente è stato molto illuminante per loro. C’erano il dott. Mohamad e un consigliere delle Nazioni Unite. La copertura mediatica è stata nazionale. Siamo stati ospiti di ogni show televisivo per dieci giorni, in prima serata, alle news di apertura, ogni singola notte. Quando sono andato via, venerdì scorso, l’opinione corrente nei telegiornali nazionali era che l’atteggiamento dei malesi verso l’11 settembre fosse cambiato per sempre. Prima di questo viaggio sono stato in Venezuela, dove mi sono incontrato direttamente con il secondo uomo al potere dopo Hugo Chavez, Nicolas Maduro, presidente dell’Assemblea nazionale. Era veramente molto preoccupato per la mia sicurezza. Mi ha assicurato protezione ufficiale in Venezuela dicendomi: “Tu sei in una situazione molto rischiosa qui. Un agente dell’FBI è venuto nell’hotel dove mi trovavo per chiedere una lista degli ospiti. Quando gli uomini dei nostri servizi lo hanno saputo, ci hanno dato cinque guardie del corpo giorno e notte, perché hanno detto: ‘C’è una possibilità che gli facciano qualcosa nel nostro Paese e incolpino noi, allora lo proteggeremo’ […].

A New York fui aspramente criticato nei programmi televisivi locali […], così dissi loro: ‘Ok, nessun problema, non ci andrò’. Vedete la foto di quel camion? Dopo il crollo della Torre Nord fui estratto da quel piccolo buco nero sotto di esso. Non fatemene una colpa e ricordate: io non potevo saperlo; quando vi definiscono un eroe nazionale o qualcosa del genere vedete di squagliar-vela. Ho fatto l’esperto per svariati giornali e TV, ma ero solo il custode del WTC! Ho scritto anche leggi sugli sgravi fiscali per le vittime del terrorismo, ci ho lavorato duramente e sono state tutte approvate […].

Ora inizierò a parlare dell’11 settembre […]. Ho lavorato nell’edificio per vent’anni. Per due decenni della mia vita ho fatto il custode, avevo il compito di pulire tutte le rampe delle scale della Torre Nord. Per dieci anni ho lavorato per l’ufficio del governatore Cuomo, in carica prima di Pataki, ed ero la persona che teneva pulito il suo ufficio. Organizzavo le conferenze stampa e dopo avere trascorso dieci anni lì ho imparato per osmosi tutti i procedimenti: come allestire una conferenza stampa dopo l’11 settembre, come preparare i progetti di legge per attuare le legislazioni, perché sono stati dieci anni in cui ho ascoltato e imparato, senza rendermene conto, come comportarsi con i politici […].

Da quando sono stato tirato fuori dalle macerie fino a ora, sono stato impegnato a combattere per le vittime, per la verità sull’11 settembre, per la gestione dei disastri […]. Questo è quello che fanno gli attivisti, passano da una questione all’altra fino a quando ottengono un cambiamento.

Dopo l’11 settembre, la meravigliosa idea di attivismo degli anni Sessanta è stata cancellata del tutto, a causa del Patriot Act che ha completamente eliminato cinquant’anni di diritti civili. Quando sfruttano l’11 settembre, la nostra tragedia, la nostra disperazione per implementare questa politica liberticida contro i cittadini qui e all’estero, ho il dovere di intervenire.

Arrivai tardi al lavoro e credo veramente che quel giorno avevo una missione, perché se fossi arrivato al solito orario delle otto, mi sarei trovato in cima all’edificio e sarei morto. Invece arrivai tardi, alle 8:30. Mi trovavo nei sotterranei, l’edificio aveva sei livelli sotterranei: B1, B2, B3, fino ad arrivare al B6. Al livello B1 c’erano tutte le compagnie di supporto logistico che lavoravano per il WTC, la mia era la ABM (American Building Maintenance). Questa compagnia aveva contratti strutturali, meccanici e di verniciatura, il nostro ufficio era al livello B1.

Alle 8:46 stavo parlando con un supervisore e all’improvviso udimmo “boom!!”. Un’esplosione così potente che ci sbalzò in alto. Lavoravo da vent’anni nell’edificio, tenetelo a mente, e quell’esplosione proveniva dal seminterrato tra il livello B2 e il B3. Al momento pensai fosse la sala macchine, dove ci sono tutte le pompe e i generatori dell’edificio; pensai che forse era esploso un generatore nei sotterranei. Con venti anni di esperienza nell’edificio sai riconoscere se un’esplosione viene dal basso o se viene dall’alto.

In quel momento tutti iniziarono a urlare, l’esplosione fu così potente che i muri si creparono e il soffitto ci cadde addosso. Si attivò il sistema antincendio e quando stavo per gridare ‘è stato un generatore!’, udimmo un altro “boom!” Si trattava dell’impatto dell’aereo nella parte alta dell’edificio. Due eventi distinti in due momenti distinti.

In seguito pensai che probabilmente non sincronizzarono bene la cosa. Che sarebbe venuto fuori dalle indagini che la prima esplosione doveva indebolire la base e le fondamenta dell’edificio ed essere sincronizzata con l’impatto aereo nella parte alta, così da cadere automaticamente, ma non successe. Ora, quando ciò accadde, sentii urla dappertutto, una persona arrivò correndo nell’ufficio e cominciò a gridare: ‘Esplosione, esplosione, esplosione!’. Le sue mani erano tirate e la pelle si era staccata dalle braccia fino ai polpastrelli e penzolava da entrambe le mani, ma non sapevo cosa fosse. Pensavo fosse un pezzo di vestito, poi mi resi conto che era la sua pelle e chiesi: ‘Cosa è successo? Cosa è successo?’ e quando lo guardai finalmente in viso, mi accorsi che gli mancavano dei pezzi di faccia. Era Felipe David, un uomo di colore dell’Honduras che non conoscevo e che lavorava per la Aramark, una compagnia che provvedeva alla manutenzione dei distributori automatici e al loro rifornimento. Si trovava al livello B2 quando ci fu l’esplosione e si era portato le braccia al volto perché c’era il fuoco e si erano bruciate […].

In quel momento gli dissi: ‘Non ti muovere’, mentre stavo andando a telefonare all’unità medica d’emergenza (EMS) che si trovava all’edificio 2, la Torre Sud. L’edificio 1 e 2 erano collegati tramite sotterranei e quando stavo per prendere il telefono sentii un’altra esplosione. Fu talmente forte che l’edificio oscillò così tanto che i muri si spaccarono ancora. Le persone pensarono fosse stato un terremoto e si rifugiarono sotto le arcate delle porte e io urlai: ‘No! Deve essere una bomba!’. E il motivo per cui lo dissi è che sono sopravvissuto all’esplosione del 1993, quando rimasi bloccato in un ascensore per quattro ore. Dovettero rompere un muro per tirarci fuori e quindi pensai automaticamente a una bomba. Dissi: ‘Dobbiamo uscire’ e presi quelle quindici persone e le condussi fuori dall’ufficio, tramite il montacarichi, verso la collina, fuori dall’edificio con Felipe David sulle spalle finché vidi un’ambulanza. La fermai e ci misi dentro Felipe, ma andò in coma. È in quel momento che udii: ‘Un aereo ha colpito l’edificio! Un aereo ha colpito l’edificio!’. C’era un addetto alla sicurezza vicino a me e la sua radio lo stava ripetendo. Ero alla base dell’edificio e mi girai indietro, ma non riuscii a vedere la sommità. Vidi il buco, il fuoco, il fumo e all’improvviso mi resi conto di non riuscire a vedere l’antenna in cima all’edificio. Ciò che mi venne in mente fu: ‘Oddio, la gente del Windows of the World [le finestre degli ultimi piani; n.d.a.], il ristorante che stava in alto nell’edificio, al 106° piano. Facevo colazione con quelle persone tutte le mattine, perché cominciavo a pulire le scale sempre dalla cima […]. Le settantasei persone che morirono lì le conoscevo tutte. Così quando vidi la scena cominciai a urlare: ‘Dobbiamo tornare indietro! Dobbiamo tornare indietro!’, ma nessuno voleva farlo. Il supervisore rispose: ‘No Rodriguez, tu resti qui’. E io ribattei: ‘No! Dobbiamo tornare dentro, dobbiamo aiutare quelle persone!’, ma lui fu irremovibile. Presi la radio dalla guardia della sicurezza e corsi nell’edificio attraverso i sotterranei, entrai nuovamente nella Torre Nord. C’era acqua dappertutto, per via del sistema antincendio. Ma perché si attivò il sistema antincendio nel seminterrato, se l’aeroplano aveva colpito la cima dell’edificio? Pensateci. Ha un senso? No. Trovai acqua ovunque, corsi dritto verso la Torre Sud, dove c’è l’OCC (Centro di controllo operativo), che fu creato dopo l’attentato del 1993. Hanno speso 155 milioni di dollari per ristrutturare l’edificio e si presume per rinforzarlo e installare tutto il sistema di sicurezza. Lì infatti c’era il centro di controllo con tutte le telecamere e le registrazioni, ma quando arrivai sul posto e cominciai a battere sulla finestra, mi accorsi che non c’era nessuno. Trovai un tipo di nome Jimmy Barrett che era nell’altro edificio e non sapeva cosa stesse succedendo, così gli urlai: ‘Devi uscire! Devi uscire!’. Era nel seminterrato della Torre Sud. Questo vi può dare un’idea di come sia morta molta gente nell’altra torre senza sapere neppure cosa fosse successo nei sotterranei.

Appena salito, incontrai una donna che lavorava per l’Hotel Mar-riot e che aveva sentito tutto. Esclamai: ‘Che sta facendo qui? Esca fuori subito!’. E sapete cosa ha risposto? ‘Non posso, sono una nuova impiegata, non voglio essere licenziata’. Non sapeva nulla. Così la spinsi fuori, poi corsi all’altra Torre Nord e trovai acqua dappertutto. C’era un tipo che lavorava per un’azienda di riciclaggio che mi disse: ‘Sento le grida’.

Il WTC aveva centocinquanta ascensori nel complesso. Appoggiai un orecchio contro uno di essi e sentii gridare due persone che chiedevano aiuto e dicevano: ‘Stiamo per annegare!’. Non aveva senso. Cercai di capire cosa stesse succedendo. Era tutta l’acqua del sistema antincendio che scendeva giù nel pozzo dell’ascensore e loro erano chiusi lì, perché l’ascensore era sceso giù fra il livello B2 e B3, e avevano l’acqua fino alla vita […].

Mi guardai intorno e trovai un tubo di metallo in una zona che doveva essere sgombrata da residui di costruzione. Lo presi e lo inserii tra le porte dell’ascensore da carico e con l’aiuto di Barrett le aprimmo. Quando il portello inferiore urtò il pavimento, tutta l’acqua che era dalla mia parte confluì velocemente dentro con più forza e le grida aumentarono. Quando guardai giù era troppo profondo, ma all’improvviso mi ricordai che nella zona c’erano i compattatori di rifiuti. Gli elettricisti hanno sempre delle scale che usano per cambiare le lampadine e per i cablaggi. Le tengono sempre legate con le catene nella piattaforma di carico e scarico. Le legavano perché qualcuno sarebbe potuto andare lì con un camion a rubarle […]. Per miracolo, una era pronta all’uso; la presi e la misi sulle spalle, poi andai al pozzo dell’ascensore e la calai dentro. Entrai, aprii la griglia ed estrassi queste due persone. Una era Salvatore Giambanco, un imbianchino della Port Authority che non conoscevo. L’altro era un fattorino che mi disse di avere udito una forte esplosione nei sotterranei. Siccome c’era fuoco, erano entrati nell’ascensore per cercare riparo. Quando lo sportello si era chiuso, avevano iniziato a scendere, ma poi era andata via la corrente. Queste sono state le sue testuali parole.

Li accompagnai fuori dall’edificio, li misi su un’ambulanza e rientrai di nuovo. Tutti dicevano: ‘Non andare, sei pazzo?’ […]. Tornai nel sotterraneo e trovai una persona, l’ufficiale di polizia David Lim, responsabile dell’unità cinofila e di tutte le operazioni di soccorso della Port Authority. Appena mi avvicinai, Lim mi chiese: ‘Willie, hai la chiave passepartout?’. Io risposi di sì. C’erano solamente cinque chiavi come quella in tutto il complesso e la Port Authority aveva le altre quattro. I suoi membri erano addestrati per affrontare il panico, le evacuazioni, il primo soccorso e il salvataggio, ma furono i primi a scappare […]. Gli dissi di andare e ci avviammo nei sotterranei dell’ingresso, dove trovammo i vigili del fuoco che stavano aspettando con la chiave di accesso degli incendi, la chiave che mettono in ogni ascensore e se l’ascensore sta di sotto andrà di sopra e viceversa. Allora dissi loro: ‘Perché aspettate? Non c’è nessun ascensore! Seguitemi, conosco la via migliore per salire’. Iniziammo a salire le scale. Era molto faticoso per loro, perché avevano parecchia attrezzatura sulle spalle, da 32 a 56 kg! Mentre salivamo, iniziarono a urtare contro di noi a causa della gente che scendeva, perché le scale erano strette […]. Continuammo a salire e a quel punto udimmo delle piccole esplosioni in zone diverse. Chiesi ai pompieri cosa fossero e uno di loro mi rispose: ‘Penso delle bombole a gas delle cucine’. Ciò non aveva senso, perché era una costruzione di classe A e tutte le cucine erano elettriche. Da dove venivano quelle esplosioni?

Perché la chiave passepartout era così importante? Perché il regolamento per la classe A di New York prevede che per ogni grattacielo si apra solo una porta delle scale su quattro. Quindi dovevamo andare ad aprire tutte le altre porte chiuse. Nel 1993, i vigili del fuoco persero molto tempo per forzare le porte e per tentare di arrivare ai piani. Il motivo per cui avevo ottenuto quella chiave è che nel 1996 caddi dalle scale e potei ricevere aiuto solo dopo 3-4 ore, perché non riuscivano a trovarmi. Così feci causa alla Port Authority e ottenni quella chiave. In quell’occasione imparai come fare una citazione in giudizio e con le cause successive migliorai.

Una cosa di cui la gente non parla e che mi spezza il cuore è che, mentre salivamo, sentivo persone chiuse negli ascensori che gridavano aiuto e che non potevamo aiutare. Se mi chiedete qual è l’incubo più grande che ho, rispondo che ne ho due e questo è quello che mi si ripresenta praticamente ogni giorno. Ogni volta che entro in un ascensore, è nella mia mente […]. Quelle persone non avevano alcuna possibilità di salvarsi e quindi continuammo a salire. Qualcuno disse che c’era un uomo sulla sedia a rotelle al 27° piano che aveva bisogno di aiuto e avvisai i vigili del fuoco che scendevo di due piani per andare a soccorrerlo. Non avevo alcun equipaggiamento sulle spalle, nessun giubbotto ignifugo e facevo quelle scale tutti i giorni. In quel momento, quindi, ero avvantaggiato rispetto ai vigili del fuoco, perché ero abituato, era una cosa che facevo tutti i giorni per lavoro. Quando scesi un vigile del fuoco mi disse: ‘Noi lasciamo sempre i portatori di handicap per ultimi, così non intralciano i soccorsi della maggior parte delle persone’.

Signore e signori, ascoltate questo: ‘Stavamo pulendo nei sotterranei della Torre 1 del World Trade Center. Sentimmo come una bomba. Poi andò via la luce. Vicino alla porta d’uscita arrivò una palla di fuoco che ci buttò per terra. Fummo investiti dall’aria rovente. La stanza era piena di fumo. In quel momento pensai che fosse stata una bomba’. Dissi: ‘Andiamo fuori di qui’ e mi venne risposto: ‘Non posso uscire perché ho la gamba ferita’. Sentii che ci fu un’esplosione e l’aria rovente mi bruciacchiò i capelli.

Questa era la testimonianza di José Sanchez. Voleva testimoniare perché era nei sotterranei, ma non è mai stato chiamato a deporre. Neanche l’altro uomo che era con lui fu mai chiamato. Felipe David è sopravvissuto, ma è rimasto in coma per tredici settimane. Rilasciò un’intervista alla televisione nazionale e il suo racconto si diffuse in tutto il mondo, ma solo in lingua spagnola. Ci dissero: ‘Rilasciatela e la riporteremo’ ma i media non l’hanno mai tradotta in inglese. Salvatore Giambanco è sopravvissuto, ma la sua storia non è mai stata raccontata, nonostante abbia rilasciato un’intervista per la TV nazionale […]. Questa è la ragione per cui faccio tutto questo. Dobbiamo dire la verità alle vittime e ai sopravvissuti. L’11 settembre ho perso duecento amici. Duecento persone che non possono chiedere la verità. Non hanno voce. E io sono vivo per miracolo. Fui mandato all’ente del Governo che presiede alle cariche governative, ma quando iniziai a fare domande cambiarono completamente atteggiamento. Capite? Non volevano più stare dalla mia parte […].

Mi hanno offerto di tutto, come è già stato detto. Uno show televisivo alla PBS, a New York. Mi hanno offerto film, libri, qualunque cosa, ma io dissi: ‘No, scordatevelo’. Non volevo soldi. Non avevo nemmeno una casa, raccolsi 122 milioni di dollari e se non mi credete cercate voi stessi le informazioni su internet e le troverete. Feci annunci pubblici per la comunità per raccogliere fondi. Non ho mai trattenuto un solo penny. Mi sono ritrovato a vivere sotto un ponte. Non fatevi ingannare, questo è lo stesso abito che avevo ieri. L’unica cosa che ho cambiato è la cravatta. Faccio tutto questo grazie alle donazioni. Viaggio in tutto il mondo. Dobbiamo dire la verità. Quindi per favore, fatevi sentire, chiedete risposte alle vostre domande per ottenere un cambiamento. Serve più attivismo. Ci serve voglia di fare. Ci serve che voi chiediate a chi comanda di raccontarvi cosa è veramente accaduto. Loro hanno un piano. Hanno usato la nostra tragedia per creare questa ‘guerra al terrorismo’: è solamente un’illusione. Chiunque altro nel mondo è più preparato e ha più informazioni sull’11 settembre di noi americani. Allora per favore, informatevi”.850



Bin Laden, l’uomo che morì sei volte

Quale fine abbia fatto Bin Laden dopo l’11 settembre è un interrogativo a cui possono rispondere solo gli uomini dell’intelligence USA. La sua morte infatti venne annunciata più volte nel corso degli anni, nonostante ufficialmente sia deceduto il 2 maggio 2011. La prima notizia sulla sua morte venne pubblicata da un quotidiano pakistano del 26 dicembre 2001 e poi riportata lo stesso giorno dall’emittente USA Fox News.851 Secondo tale versione dei fatti, il suo corpo sarebbe stato seppellito sulle montagne di Tora Bora, secondo il rito funebre Wahabi. Il 18 gennaio del 2002, tale notizia venne confermata anche dal presidente del Pakistan Musharraf.852 Il 17 luglio 2002, la CBS pubblicò un articolo in cui un funzionario dell’FBI dichiarava che Bin Laden era morto853 e il giorno seguente l’informazione venne confermata dalla BBC inglese.854 Il 27 agosto 2002, durante un’intervista al New York Times, il colonnello Oliver North (divenuto celebre all’epoca dello scandalo Iran/Contras) dichiarò: “Sono certo che Osama sia morto, ne sono assolutamente convinto e lo sono anche tutti coloro con cui sono in contatto”.855 Il 7 ottobre 2002, il presidente dell’Afghanistan Karzai dichiarò alla CNN che probabilmente era già morto. Il 2 novembre 2007, l’ex primo ministro pakistano e presidente del partito d’opposizione Benazir Bhutto, durante un’intervista del giornalista David Frost, dichiarò che un agente inglese di nome Omar Sheikh aveva assassinato Bin Laden.856 Due anni dopo, l’11 settembre 2009, il presidente del Pakistan Zardari, succeduto a Musharraf, dichiarò espressamente che Bin Laden era morto.857

Secondo alcune fonti Bin Laden morì per cause naturali, mentre per altre fu assassinato, ma il dato condiviso da tutte le fonti è che lo sceicco sarebbe morto poco tempo dopo l’11 settembre 2001. Ciononostante, gli organi d’informazione continuarono a trasmettere immagini e video con Bin Laden vivo e vegeto mentre complottava con i suoi complici per distruggere l’Occidente.

Nel 2002, dopo un’attenta analisi, uno di questi filmati di pessima qualità era stato dichiarato falso da un laboratorio svizzero specializzato,858 che aveva smascherato la messinscena e dimostrato indirettamente che i servizi d’intelligence stavano manipolando l’opinione pubblica. Seguirono poi altri video in cui Bin Laden compariva con la barba nera, mentre nei precedenti aveva la barba bianca. Un altro fatto anomalo dell’intera vicenda è che Bin Laden, in realtà, non risultava neppure iscritto nel registro delle indagini dell’FBI per gli attentati dell’11 settembre!859

La sua morte ufficiale risale alla notte tra il 1° e il 2 maggio 2011, ovvero a quando sarebbe stato ucciso da un commando americano dei Navy Seals denominato Team 6, che lo avrebbe sorpreso nel suo covo pakistano di Abbottabad, vicino Islamabad. All’operazione, poi spettacolarizzata dai media, avrebbero assistito in diretta TV dalla Casa Bianca il presidente Obama, il segretario di Stato Hillary Clinton e l’allora vice-presidente Joe Biden, eletto presidente USA nel 2021.860

Per dimostrare l’avvenuta uccisione, la televisione pakistana mostrò una foto del suo presunto volto tumefatto, che venne trionfalmente girata a tutti i mass media del mondo.861 In seguito, però, anche questa foto risultò essere un clamoroso falso.862 Il corpo dello sceicco, inoltre, non venne mai mostrato ai giornalisti e sarebbe stato sepolto in mare in un luogo segreto lo stesso giorno dall’intelligence USA.863 Poi anche questa dichiarazione della Casa Bianca si rivelò falsa, poiché dall’archivio di Wikileaks risultava invece che il presunto cadavere era stato cremato.864

Gli uomini del commando che avrebbero materialmente trovato e ucciso Bin Laden, ovvero gli unici testimoni della fantomatica operazione, morirono “sfortunatamente” mentre viaggiavano a bordo di un elicottero Chinook. Secondo la versione ufficiale, ad abbatterlo fu un razzo talebano.865 Prima di questo incidente in cui perirono 22 uomini, era già morto Brett D. Shadle, che del Team 6 era stato protagonista. Secondo la Casa Bianca perse la vita in una disgrazia, dopo essere precipitato al suolo con il suo paracadute a seguito di una collisione con un altro commilitone.866
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Nell’immagine due fotogrammi dei presunti video di Bin Laden. Il primo a sinistra risale al 2004,867 il secondo a destra invece è del 2007.868



Il WTC è stato minato! Parola dei pompieri americani

Il 24 luglio del 2019, diciotto anni dopo la tragedia dell’11 settembre a New York, nel silenzio totale dei grandi media americani e del resto del mondo cinque uomini non “qualunque” si sono riuniti nel Distretto di Piazza Franklin e Munson, a un passo dal Queens di New York, per approvare, all’unanimità, una risoluzione.869 Il testo del documento proclama “l’incontrovertibile evidenza” del dato che “esplosivi preventivamente collocati” all’interno delle tre torri del World Trade Center, “ne hanno provocato la distruzione”.

Si tratta dell’ennesimo duro colpo all’intero impianto della inchiesta ufficiale contenuta nel famigerato “9/11 Commission Report”. Questi cinque coraggiosi uomini870 sono i membri della Commissione dei vigili del fuoco del Distretto di Piazza Franklin e Munson: un distaccamento di “volontari” (come lo sono i pompieri americani) che subì gravi perdite mentre portava aiuto nei primi momenti dell’attacco ai grattacieli. I pompieri della Contea di Nassau che morirono nelle torri furono 24, ai quali si aggiunsero quattro residenti nel quartiere.

Il gruppo dei cinque (composta da uomini che diciotto anni fa parteciparono a quelle operazioni e ne uscirono vivi) si è posto come obiettivo quello di tenere viva la memoria di quell’evento. Sono tutti e cinque testimoni oculari di quanto realmente avvenuto e ne portano ancora le cicatrici sul corpo. Ciononostante non furono ascoltati e nemmeno interrogati dalla Commissione. Le loro testimonianze vennero taciute e ignorate e ci sono voluti diciotto anni perché potessero trovare la forza e il coraggio di rendere pubblico, in modo ufficiale, tutto quello che sanno.

Questi cinque testimoni, pompieri di New York, hanno deciso di agire dopo che il Comitato degli avvocati per una nuova inchiesta sull’11 settembre era riuscito a far arrivare una precisa richiesta sul tavolo del procuratore del Distretto Sud di New York, Geoffrey S. Berman. Il contenuto di tale richiesta non usa mezzi termini: il riconoscimento dell’evidenza che il World Trade Center era stato preventivamente riempito di esplosivi prima dell’arrivo degli aerei che colpirono due delle tre torri. Il fatto nuovo fu che l’Ufficio del procuratore rispose riconoscendo che la petizione aveva il diritto di essere portata sul tavolo di un Gran Jury, cioè di fronte a un tribunale dello Stato.

Il Deep State insabbierà nuovamente tutto ma chi vuole conoscere la verità, al di là della versione della Casa Bianca, deve sapere che adesso ci sono altri testimoni e che esperti qualificati stanno ricorrendo alle sedi giurisdizionali di competenza per sostenere “ogni sforzo di altre istituzioni governative che vorranno investigare e scoprire quanto realmente avvenuto negli eventi di quell’orribile giorno”. Questo infatti è esattamente ciò che è scritto nella risoluzione dei pompieri di New York, Contea di Nassau. Il commissario Gioia rispose alla richiesta come segue: “Noi siamo il primo Distretto che approva questa risoluzione. Non saremo gli unici”.871

La censura colpisce anche il cinema

Spike Lee (pseudonimo di Shelton Jackson Lee) è un regista, sceneggiatore, attore, produttore cinematografico e scrittore statuni-tense di grande successo. Ha ricevuto sei candidature e una vittoria agli Oscar per il documentario 4 Little Girls, per la sceneggiatura di Fa’ la cosa giusta e nelle vesti di produttore, regista e sceneggiatore per BlacKkKlansman, vincendone uno per l’ultima categoria. Nel 2003 ha ricevuto il premio César alla carriera e sulla celebre Hollywood Walk of Fame è presente una stella con il suo nome. Il 14 novembre 2015 ha ricevuto anche il premio Oscar alla carriera per il contributo che ha dato al mondo dello spettacolo, ma quando ha osato realizzare un documentario con le tesi sull’11 settembre a confronto, tutto l’establishment del potere politico e mediatico si è scagliato contro di lui. Dopo le aspre critiche infatti, Spike Lee ha capito che per poter continuare a lavorare a un certo livello era meglio piegarsi e tornare in sala di montaggio per riscrivere il finale della sua docuserie di tributo alla città di New York, NYC Epicentres 9/11 – 2021 ½.

La sua serie di documentari è divisa in quattro parti e ha debuttato lo scorso 22 agosto su HBO Max. L’ultimo episodio doveva essere trasmesso in coincidenza con il ventesimo anniversario degli attacchi terroristici alle Torri Gemelle, ma quello che voleva essere un affresco della resilienza dei newyorkesi e della città da lui definita “la migliore al mondo” è finito sotto accusa, perché appunto nell’ultimo episodio, al momento distribuito solo alla stampa, il regista newyorkese ha dato voce anche agli architetti e agli ingegneri “Architects and Engineers for 9/11 Truth”.

La sua apertura agli esperti che hanno messo in dubbio la versione ufficiale degli attentati, mostrando le prove della demolizione controllata di tutti gli edifici del World Trade Center, ha scatenato le furibonde proteste dei censori. Nella versione originale il regista aveva semplicemente messo la tesi ufficiale a confronto con la tesi indipendente, dando equo spazio a entrambe, ma il confronto alla pari non è stato gradito da chi ha interesse a mantenere in piedi la versione della Casa Bianca.

In un’intervista al New York Times, Lee ha comunque difeso la sua scelta di includere anche le “teorie del complotto”, perché non ha esitato ad ammettere che lui stesso ancora si chiede cosa abbia causato il crollo degli edifici. In particolare, ha sollevato dubbi sulla spiegazione del crollo degli edifici causato dalle fiamme. Secondo le indagini il calore ha fatto fondere le travi portanti in acciaio. “La quantità di calore non aveva raggiunto la temperatura per far fondere l’acciaio” ha commentato Lee, aggiungendo anche che la gente è in grado di decidere. “Il mio approccio è di dare informazioni nel film e lasciare decidere agli spettatori. Rispetto l’intelligenza del pubblico” ha concluso.

Nel terzo episodio, finito anch’esso nel mirino delle critiche, Lee chiedeva a Curtis Beatty, un ex assistente di volo dell’United Airlines, se riteneva che l’aereo si fosse veramente schiantato in Pennsylvania per una rivolta dei passeggeri e del personale di volo. “Credi che l’aereo sia stato fatto schiantare” domandava il regista “o è stato abbattuto?”. “Credo che sia stato abbattuto” replicava Beatty.872

Afghanistan tra gas, petrolio e oppio

Nel 1998, Dick Cheney, che all’epoca era presidente della società di servizi petroliferi Halliburton, dichiarò: “Non ricordo un altro caso in cui una regione del mondo sia emersa così prepotentemente dal punto di vista strategico come quella del Caspio”. “Evidentemente il buon Dio” continuava il futuro vice-presidente degli Stati Uniti “ha voluto mettere petrolio e gas solo dove non vi sono dei regimi democraticamente eletti e amici degli Stati Uniti. Per cui, di tanto in tanto, ci tocca andare a operare in zone del mondo dove, tutto sommato, normalmente non si andrebbe”.

Ma c’è un’altra testimonianza, rilasciata quello stesso anno da John J. Maresca, vice-presidente della International Relations Unocal Corporation, a una commissione del Senato americano, a rivelare i veri retroscena dell’interesse americano per l’Afghanistan. L’argomento era la necessità di sviluppare diversi oleodotti e gasdotti nell’Asia Centrale: “La regione del Caspio” ha dichiarato Maresca alla Commissione “ospita immense riserve di idrocarburi ancora intatte. I giacimenti già individuati di Azerbaijan, Uzbekistan, Turkmenistan e Kazakhstan ammontano a seimila miliardi di metri cubi, mentre il totale delle riserve di petrolio nella regione è stimato a sessanta miliardi di barili”.

L’intero bacino del Mar Caspio è già stato, infatti, interamente lottizzato dalle compagnie petrolifere occidentali. C’era, però, ancora un problema da risolvere e cioè come far arrivare questa gigantesca quantità di energia ai mercati che la richiedevano o che comunque l’avrebbero richiesta in futuro, come i recenti mercati asiatici. “Una soluzione” diceva il documento “sarebbe andare verso est, attraversando la Cina, ma questo significherebbe costruire un gasdotto di tremila chilometri più altri duemila per raggiungere le varie città sulla costa. L’altra possibilità sarebbe quella di costruire un gasdotto dall’Asia centrale fino all’Oceano Indiano, da dove poi imbarcare il combustile per i porti asiatici. Il percorso ideale sarebbe, ovviamente, attraverso l’Iran” continuava Maresca, “ma le società americane sono escluse da questa possibilità a causa delle sanzioni vigenti”. L’unico percorso possibile rimaneva quello dell’Afghanistan, passando prima per il Turkmenistan e poi per il Pakistan, Stati questi dove non sarebbe stato difficile raggiungere un accordo.

Per l’Afghanistan, però, si presentavano dei problemi particolari. Il territorio sul quale sarebbe dovuto passare l’oleodotto era sotto il controllo dei talebani, un movimento islamico non riconosciuto dalla maggioranza degli altri Paesi arabi. “Noi” dichiarava il vice-presidente della Halliburton “abbiamo messo in chiaro che la costruzione del gasdotto da noi proposto non potrà iniziare fino a quando non si sarà istaurato un governo riconosciuto che abbia la fiducia degli altri governi, degli investitori e della nostra società”.

Nell’agosto del 2001 i dirigenti della Unocal Corporation fecero un ultimo tentativo per giungere a un accordo con i talebani ma l’incontro fallì, chiudendosi con la nota minaccia rivolta ai talebani e riportata dai giornalisti Bisard e Dasquie nel libro The Forbidden Truth: “Either we’ll cover you with a carpet of gold or we’ll bury you under a carpet of bombs” (“O vi ricopriremo con un tappeto d’oro o vi seppelliremo sotto un tappeto di bombe”).

Il 10 settembre 2001 veniva messo sulla scrivania di Bush un dettagliato piano di attacco militare, preparato dalla CIA, per colpire al-Qaida in Afghanistan con il massiccio supporto della NATO, affinché venisse firmato dal Presidente di rientro dalla Florida. Il mattino seguente cadevano le Torri Gemelle.873

Dopo l’11 settembre, l’esercito USA ha invaso l’Afghanistan con il supporto delle truppe britanniche. Le operazioni militari di occupazione sono iniziate il successivo 7 ottobre e l’amministrazione del presidente Bush (petroliere texano) ha giustificato l’aggressione armata a un altro Stato come legittima difesa nell’ambito della guerra al terrorismo contro “al-Qaida e il malvagio Osama bin Laden”. Il territorio afghano quindi è diventato subito un obiettivo delle bombe per far levitare i profitti dei produttori di armi, aumentare la spesa pubblica, arraffare gli enormi giacimenti di carburanti fossili del Paese e filmare improbabili azioni di guerra nel deserto o sulle montagne, da dare in pasto ai notiziari per mostrare i “successi” della lotta del bene contro il male. Nel frattempo i droni sono stati lasciati liberi di scorrazzare per i cieli afghani, con licenza di uccidere, allo scopo di sperimentare l’efficacia e la precisione delle nuove armi a guida autonoma. Poco importa se poi capita che, non trovando terroristi, uccidano decine di civili afghani, perché contro il braccio armato del Deep State non potrà mai essere condotta alcuna campagna di sensibilizzazione mass-mediatica e non verrà mai aperta alcuna inchiesta per crimini di guerra contro Washington e i suoi alleati vassalli.874

I pochi casi di crimini compiuti dai “liberatori” contro i civili che sono stati resi noti hanno comunque evidenziato un grado di crudeltà inaudita. Nel 2005, per esempio, è stato accertato che almeno dal 2002 i militari USA torturavano e uccidevano i civili nel centro di detenzione noto come Bagram Collection Point (B.C.P.), situato nella base militare USA dell’aeroporto di Bagram.875 Nel 2010 altri soldati USA uccidevano dei civili a caso sparando nel mucchio, per gioco. Poi mozzavano le dita delle vittime e se le portavano via come trofeo.876

Uno dei fatti più recenti riguarda invece due ragazzi di appena quattordici anni che sono stati barbaramente sgozzati come agnelli sacrificali. Un altro ragazzo è stato usato come tiro a segno dopo che aveva alzato le mani in segno di resa e un prigioniero è stato ucciso solo perché non c’era posto per portarlo via sull’elicottero.

Gli abusi commessi da militari occidentali durante la “guerra infinita contro il terrorismo” sono innumerevoli, ma la maggior parte di queste vicende è protetta da un gigantesco “cover-up” per tenere nascoste le sistematiche violazioni dei diritti umani. I più giovani commandos di una forza d’élite australiana venivano persino obbligati dai propri sottufficiali a uccidere civili afghani per sporcarsi le mani di sangue per la prima volta, in una pratica conosciuta in gergo come “blooding”, che ricorda comportamenti analoghi nelle gang giovanili e nella mafia. I casi di omicidio accertati di civili afghani sono almeno 39 e nessuno di questi fatti di sangue è avvenuto nel corso di una battaglia.877 Ovviamente fatti come questi sono solo la punta dell’iceberg di un’occupazione militare fondata sulla sopraffazione e ipocritamente mascherata da operazione di pace solo per ottenere il consenso dell’opinione pubblica.

Al contingente di occupazione USA che si è insediato in Afghanistan in pianta stabile si sono uniti anche i corpi speciali di molte altre nazionalità che, su chiamata di Washington, contribuiscono a dividere le spese militari di occupazione a carico dei contribuenti: Gran Bretagna, Italia, Germania, Francia, Canada, Polonia, Turchia, Romania, Australia, Spagna e altri 37 Stati. Nel frattempo, i contractor privati dell’élite si sono spartiti la gestione delle risorse naturali afghane e hanno tracciato il percorso di nuovi oleodotti.

Il Deep State USA aveva inserito il controllo territoriale dell’Afghanistan nei suoi programmi sin dal settembre 1996, quando i talebani supportati da Washington occuparono Kabul e la CIA valutò possibile una conquista del Paese, insieme alla realizzazione del progetto Unocal.878 Nel luglio del 1997, però, gli USA non avevano ancora nessun piano strategico per accedere all’energia dell’Asia centrale e le compagnie petrolifere erano riluttanti a entrare in Afghanistan, a causa dei costi e della turbolenza nella regione.879 Nel budget della CIA non c’era una voce che permettesse di mandare armi e munizioni ai talebani, ma lo fecero comunque attraverso i loro alleati tradizionali, Pakistan e India, accettando che fossero loro a finanziarli.880

L’Afghanistan, oltre ad avere un sottosuolo ricco di minerali e di immense riserve di gas naturale non ancora sfruttate, è da sempre riconosciuto come un luogo strategico dell’Asia centrale: al confine con l’ex Unione Sovietica, la Cina e l’Iran, è il crocevia delle principali rotte di oleodotti e gasdotti della regione. Uno dei progetti attualmente in corso si chiama TAPI e consiste nella realizzazione del mega gasdotto che dovrà collegare Turkmenistan, Pakistan e India attraverso l’Afghanistan.881

Il Paese, infine, è anche un grande produttore di oppio e il Deep State ha sempre avuto un primario interesse a controllare questo tipo di traffici, perché oggi sappiamo per certo che fu proprio la CIA a diffondere l’LSD (potente allucinogeno) tra i giovani hippy882 e l’eroina (operazione Blue Moon condotta dall’intelligence USA in collaborazione con i servizi segreti NATO) tra i “sessantottini” allo scopo di criminalizzare e soffocare le proteste giovanili.883 La droga, infatti, è un ottimo strumento di guerra psicologica contro i dissidenti, perché rende asociali, offusca le menti e favorisce la completa alienazione dalla politica, soprattutto nei giovani intellettuali idealisti che potrebbero essere di ostacolo all’establishment di potere.

È quindi pleonastico aggiungere che nell’epoca del controllo digitale, dei satelliti e dei droni spia che possono scrutare il territorio dei produttori palmo a palmo è letteralmente impossibile pensare di poter nascondere centinaia di migliaia di ettari di piantagioni, insieme allo spostamento di tonnellate e tonnellate di merce. La guerra alla droga è una farsa come la guerra alla mafia ed è del tutto evidente che se i governi volessero veramente porre fine ai grandi traffici internazionali di stupefacenti, potrebbero farlo in un battibaleno e persino con un ottimo pretesto per un’aggressione armata.

Ciononostante “lasciano fare”, mentre una quantità industriale di droga inonda tutti i giorni le strade di ogni città sotto gli occhi di tutti.884 Basti pensare che l’Afghanistan, occupato dalle forze militari occidentali, è la fonte dell’80% dell’eroina a livello mondiale.

La produzione afghana di oppio, iniziata negli anni ’80 nelle zone controllate dai mujaheddin sostenuti dalla CIA e cresciuta negli anni ’90 durante la guerra civile, era stata bandita dai talebani nel 2000. Sotto l’occupazione alleata, invece, con il ritorno al potere dei mujaheddin, la produzione è ripartita e nel giro di pochi anni ha superato ogni record storico: oggi in Afghanistan ci sono duecentomila ettari di piantagioni di papavero, contro le 80-90.000 di epoca talebana, con una produzione annua di 5-6000 tonnellate contro le tremila di fine anni ’90.885

A gestire il business afghano della droga non sono i guerriglieri islamici, bensì i signori della droga legati al governo sostenuto dall’Occidente. Gli insorti afghani intascano mediamente non più del 2,5%-5% del valore di esportazione dell’eroina afghana, mentre i 25-30 più grossi narcotrafficanti controllano le principali transazioni e spedizioni lavorando a stretto contatto con complici che ricoprono alte cariche governative. A volte sono essi stessi parte del Governo, come nel caso del defunto Ahmend Wali Karzai, boss di Kandahar e fratello dell’allora presidente, di Sher Mohammed Akhundzada, ex governatore della provincia di Helmand, di Mohammed Fahim, vicepresidente della Repubblica e ministro della Difesa, del generale Abdul Rashid Dostum, vicepresidente e capo di stato maggiore delle forze armate, o di Mohammed Daud Daud, viceministro dell’Interno con delega all’antidroga. Boss del narcotraffico ma intoccabili per il loro ruolo politico-militare o perché informatori della CIA o alleati della NATO.886

Il prof. Kevin Barret, della Wisconsin University, ha espressamente dichiarato che “la prima cosa che hanno fatto i soldati statunitensi quando hanno invaso l’Afghanistan è stata liberare i signori della droga e incoraggiarli a coltivare l’oppio”.887 Enrico Piovesana, l’inviato di Peace Reporter nella terra dei talebani, ha pienamente confermato questa denuncia: “Da quando l’Afghanistan è tornato sotto il controllo occidentale, la produzione di oppio non solo è tornata ai livelli precedenti al 2001, ma è arrivata addirittura a doppiare questi livelli”.888 L’ex diplomatico canadese Peter Dale Scott ha dichiarato a tal proposito: “I più grandi trafficanti di droga in Afghanistan sono quelli che lavorano in collaborazione con il governo Karzai sostenuto dalla CIA e dal governo statunitense”.889 Anche l’ex senatore degli Stati Uniti Mike Gravel ha puntato il dito contro le alte sfere dell’intelligence: “Qualsiasi persona ragionevole deve arrivare alla conclusione che a un certo livello i nostri servizi d’intelligence e i nostri governi sono profondamente coinvolti nelle attività illegali legate alla droga in Afghanistan”.890

Dall’inizio dell’occupazione dell’Afghanistan fino al 2021, anno in cui il Paese è stato abbandonato nelle mani dei talebani in condizioni peggiori di quelle preesistenti, le spese militari USA per i contribuenti hanno raggiunto la stratosferica cifra di duemila miliardi di dollari (poco meno dell’intero debito pubblico italiano). Al contempo sono stati uccisi 38.000 civili afghani durante i bombardamenti, mentre i “terroristi talebani” sarebbero riusciti a farsi beffe dell’intero contingente alleato. Una situazione che “guarda caso” ha giustificato la permanenza degli eserciti occidentali per vent’anni,891 mentre la loro improvvisa uscita di scena sembra presagire l’inizio di una nuova ondata di attentati terroristici e di “nuove guerre per la pace”.

L’assalto al petrolio iracheno

La guerra contro l’Iraq iniziò il 20 marzo 2003 con l’invasione da parte di una coalizione multinazionale guidata dagli Stati Uniti d’A-merica e terminò il 18 dicembre 2011 col passaggio definitivo di tutti i poteri alle autorità irachene fantoccio, insediate nel nuovo governo da Washington. Partecipò anche l’Italia che dislocò i suoi reparti nel sud del Paese, con base principale a Naṣiriya, sotto il comando inglese.

Questa nuova aggressione a un altro Stato sovrano venne giustificata dinanzi all’opinione pubblica mondiale mediante la diffusione di false notizie, come il possesso di pericolose armi di distruzioni di massa da parte di Saddam Hussein, il suo appoggio ad al-Qaida e la necessità di liberare il suo popolo da una dittatura sanguinaria. Bush, infatti, affermò più volte che Saddam Hussein era il male assoluto, mentre giornali, telegiornali e talk show si susseguivano nel generare preoccupazione nei confronti della nuova grande minaccia alla pace e ai diritti umani costituita dal dittatore iracheno. Il segretario di Stato USA Colin Powell si presentò addirittura alle Nazioni Unite con in mano una provetta che esibì con un gesto teatrale ai fotografi e ai rappresentanti degli altri Paesi come la prova definitiva che l’Iraq disponeva di armi di distruzione di massa e che era urgente una guerra preventiva per scongiurare il peggio. Powell spiegò che l’antrace contenuta nella fialetta avrebbe potuto uccidere tutti i presenti e che l’Iraq avrebbe potuto produrne circa 25.000 litri. Poi mostrò delle immagini satellitari, dei grafici e delle foto che a suo dire provavano l’esistenza di un grande programma iracheno di armi chimiche e batteriologiche.

Ovviamente era tutto falso892 e quando iniziarono a trapelare le notizie su come erano stati gonfiati i rapporti d’intelligence americani e britannici, i falchi del Pentagono partirono all’attacco. “Abbiamo messo l’accento sulle armi di distruzione di massa per motivi burocratici. Erano la sola ragione che poteva mettere d’accordo tutti. Ma in realtà non è mai stata questa la motivazione principale della guerra”, dichiarò per esempio Paul Wolfowitz, l’inventore della dottrina della guerra preventiva adottata da Bush.893

All’opinione pubblica, insomma, viene sempre detto che tutte le guerre USA e dei suoi alleati sono una sorta di missioni di pace, scaturite da emergenze umanitarie a cui l’Occidente civile non può rimanere indifferente. Ogni campagna militare, quindi, viene sempre preceduta da una campagna mediatica in cui il leader nemico di turno viene descritto come un nuovo Hitler e uno spietato assassino, elevando la Casa Bianca al ruolo buono del poliziotto del mondo che lotta contro dei nemici perfidi e malvagi.

Sostanzialmente si tratta di narrazioni caratterizzate dalla retorica infantile dei buoni contro i cattivi, ma è un espediente che funziona sempre in tutte le guerre, perché le masse sono facilmente manipolabili dalle immagini shock fabbricate ad arte e dai servizi giornalistici preconfezionati per far odiare il “nemico della civiltà”. L’importante è non permettere mai nessun contraddittorio che possa mettere in luce le menzogne propagandistiche.

Il 15 aprile 2003 tutte le principali città erano già nelle mani della coalizione e il 1º maggio il presidente USA George W. Bush proclamò concluse le operazioni militari su larga scala. Sin dai primi mesi di guerra, però, la CIA e “l’esercito dei buoni” hanno compiuto numerose violazioni dei diritti umani e nonostante il “cover-up” e gli omissis che hanno caratterizzato tutta la campagna militare d’invasione, si è scoperto per esempio che i detenuti nella prigione irachena di Abu Ghraib hanno subito ogni genere di abuso fisico e sessuale: torture, stupri, sodomizzazioni e omicidi.894

Episodi del genere continuarono a susseguirsi nel tempo, evidenziando l’alto livello di crudeltà ed efferatezza delle forze di occupazione. Il massacro di Ishaqi, infatti, fu un’altra strage compiuta dall’esercito americano sui civili iracheni nel marzo del 2006. In tale occasione, i soldati radunarono undici civili, tra cui quattro donne e cinque bambini e li giustiziarono per divertimento. Poi ordinarono un attacco aereo sulla casa dove fu compiuto l’eccidio per cancellare le prove.895 Il conflitto si tramutò presto in una resistenza e in una guerra di liberazione dalle truppe straniere, considerate giustamente invasori da molti gruppi armati arabi sunniti e sciiti. Le varie fazioni però non riuscirono a creare un fronte comune e il caos generale degenerò in una guerra fratricida tra iracheni.

Nel 2011, anno in cui si conclusero formalmente le attività belliche, le truppe statunitensi e le compagnie mondiali del greggio fecero staffetta dandosi il cambio, con l’obiettivo di avviare un restyling completo dell’industria petrolifera nazionale. Prima della guerra il comparto era totalmente chiuso all’ingresso delle società occidentali. I margini di trattativa erano bassissimi.

Dopo dieci anni di sangue e una spaventosa strage di civili innocenti, il mercato del petrolio iracheno passò sotto la gestione esclusiva di privati come ExxonMobil, Chevron, British Petroleum e Shell.896 Ognuna di queste compagnie possiede infatti filiali importanti nel Paese. Anche la texana Halliburton, dove lavorò Dick Cheney, ex vicepresidente degli Stati Uniti, oggi mantiene diverse attività redditizie.

In molti, negli anni hanno sostenuto che il petrolio fosse il primo motivo (anche se non il solo) alla base di una guerra per cui i cittadini iracheni stanno pagando ancora il loro prezzo.897 “Non possiamo negare che di mezzo ci sia il petrolio”, confessò il generale John Abizaid, ex capo del Comando Centrale degli Stati Uniti e delle operazioni militari in Iraq, nel 2007. “Sono rattristato che sia politicamente sconveniente riconoscere quello che tutti sanno, ovvero che la guerra in Iraq è stata aperta per il petrolio”, si legge su un libro di memorie scritto dall’ex segretario del Comitato dei governatori della Federal Reserve, Alan Greenspan.898

Nel 1998 Kenneth Derr, allora amministratore delegato di Chevron, dichiarò che l’Iraq possedeva enormi riserve di petrolio e di gas. Ammise anche che gli sarebbe piaciuto accedervi ed è quello che poi è successo realmente. Nel 2000 sono state Exxon, Chevron, BP e Shell a promuovere George W. Bush e il suo vice Cheney alla Casa Bianca. Dopo nemmeno una settimana dalle elezioni il loro sforzo venne ampiamente ripagato con la creazione della National Energy Policy Development Group (NEPDG), una task force energetica affidata, guarda caso, proprio a Dick Cheney, con il compito di sviluppare una politica energetica nazionale in supporto del comparto privato.

Nel 2004 l’allora primo segretario al Tesoro Paul O’Neill confessò che il progetto per un piano d’invasione in Iraq era già stato pensato nel febbraio 2001, ovvero ben sei mesi prima degli attentati dell’11 settembre.899 Dopo l’occupazione, le imprese occidentali cominciarono a firmare contratti su contratti per agevolare l’accesso al trattamento del petrolio nel Paese, aprendo al contempo alle privatizzazioni su larga scala.

Secondo una stima del National Geographic e della rivista medica statunitense Plos Medicine, la guerra costò la vita ad almeno cinquecentomila civili iracheni,900 ma un’altra stima condotta dall’istituto britannico Opinion Research Business (ORB) e dalla controparte irachena Independent Institute for Administration and Civil Society Studies (IIACSS) sostiene invece che i morti civili sono stati oltre un milione.901 La cifra esatta però non ha importanza perché anche se fossero “solo cinquecentomila”, le nazioni che si ritengono parte del mondo civile avrebbero dovuto chiedere l’immediata apertura di una nuova Norimberga, per mettere sotto processo i responsabili del conflitto che hanno ingannato il mondo e che sono rimasti impuniti.

Il popolo americano che pagò le spese di guerra, invece, non ottenne alcun beneficio dal conflitto e il popolo iracheno che pagò un tributo di sangue altissimo per essere “liberato” è stato depauperato di tutte le sue principali risorse, precipitando ancora di più in condizioni di indigenza e di precarietà energetica. I servizi di prima necessità come l’acqua e l’elettricità sono rimasti un lusso e l’ordine pubblico un’utopia, mentre il 25 per cento della popolazione vive in uno stato di assoluta povertà. A trarre profitto dalla guerra, insomma, sono sempre ed esclusivamente le multinazionali del Deep State.





Capitolo VIII

Califfato islamico, Primavera araba e rivoluzioni colorate

La cosiddetta “primavera araba” (2010-2011), ovvero la serie di “rivoluzioni spontanee” organizzate attraverso i social media, che hanno abbattuto i vecchi regimi dell’Africa del Nord e del Medio Oriente per “portare la democrazia”, in realtà vennero preparate da Washington. Diverse fondazioni e organizzazioni private USA con sede a Belgrado e a Doha hanno offerto assistenza agli attivisti. Alcuni di loro erano stati addestrati da enti di copertura della CIA o della rete d’intelligence degli altri servizi segreti alleati. Quasi tutte le rivolte furono precedute da un’intensa attività di blogging sul Web e sui social network: un mondo virtuale dietro cui si può facilmente nascondere chiunque. Alcune insurrezioni hanno seguito lo schema tattico della non violenza teorizzato da Gene Sharp, Robert Helvey e Peter Ackerman, mentre altre sono degenerate in guerre civili. I ribelli erano stati addestrati, armati e finanziati dalle forze speciali alleate e i loro combattimenti ricevettero l’aiuto e il supporto logistico dei mercenari assoldati dai servizi segreti.

Lo scopo dell’intervento di Washington, ovviamente, non erano i diritti umani, ma l’eliminazione dei regimi ostili al libero mercato che ostacolavano gli interessi delle multinazionali dell’élite.902 Sul tavolo c’era il piatto ricco del MENA (acronimo che sta per Middle East and North Africa), che raggruppa il sessanta per cento delle riserve mondiali di petrolio e quasi la metà di quelle di gas naturale.903 La Primavera araba, insomma, spazzò via i governi che, oltre a garantire ordine e sicurezza, erano legati alla vecchia concezione statalista e nazionalista dell’economia. Al loro posto venne lasciato solo caos e instabilità. Vennero quindi create le condizioni ideali per fondare una organizzazione terroristica. Nel 2014, infatti, una cellula di al-Qaida fu accorpata ad altri gruppi estremisti per poi essere trasformata nel “Califfato islamico dell’ISIS”, la nuova fantomatica centrale del terrorismo globale.

E mentre la guerra al terrorismo continuava “misteriosamente” a battere il passo nonostante un impressionante dispiego di mezzi e l’assoluta superiorità schiacciante militare, le atrocità contro i civili continuarono a contraddistinguere la campagna bellica dei “liberatori”. Come abbiamo visto, i civili uccisi in Iraq infatti sono di un numero enormemente superiore a quello dichiarato ufficialmente dall’esercito USA.

Una coraggiosa inchiesta del New York Times ha rivelato che uno dei modi utilizzato dallo Stato maggiore alleato per coprire le barbarie compiute dalle proprie forze armate consisteva nel far apparire i civili uccisi come milizie nemiche. La notte del 20 settembre 2015, per esempio, un attacco aereo statunitense distrusse quasi completamente due edifici a Mosul, sulla sponda del fiume Tigri. Secondo le informazioni di intelligence ottenute dagli americani, i due edifici erano usati dallo Stato Islamico (ISIS) per riempire di esplosivi auto e furgoni impiegati negli attentati suicidi. Qualche ora dopo, il video dell’attacco fu pubblicato sul canale YouTube della coalizione anti-ISIS guidata dagli Stati Uniti: mostrava i due edifici ripresi dall’alto; poi improvvisamente l’esplosione e un’alta colonna di fumo nero. I due edifici colpiti dall’attacco americano non erano però strutture dello Stato Islamico, ma case abitate da due famiglie con figli adolescenti senza alcun legame con l’ISIS. Le persone che sopravvissero al bombardamento furono solo due: Basim Razzo, che perse la moglie Mayada e la figlia Tuqa, e sua cognata Azza, che perse il marito Mohannad (il fratello di Basim) e il figlio diciottenne Najib. I quattro civili uccisi furono conteggiati dall’esercito americano come miliziani dello Stato Islamico e per molto tempo i militari non vollero considerare l’ipotesi di avere commesso un errore.904

L’eliminazione di Gheddafi

La Libia, come ampiamente noto, è un Paese nordafricano ricco di petrolio ed è sufficiente sapere questo per capire subito quanto la sua indipendenza potesse essere sgradita al Deep State di Washington e delle altre grandi potenze. A ciò va aggiunto il fatto che il suo leader storico Muʿammar Gheddafi (assassinato nel 2011) stava per portare a compimento un grande progetto per la rinascita dell’intero continente africano contro l’oppressione dell’oligarchia mondialista, che fino a ora ha sempre condotto solo politiche di sfruttamento mascherate da progetti di sviluppo.905

Gheddafi, in quasi quarant’anni di governo, aveva creato la cosiddetta “repubblica delle masse” ispirata al socialismo arabo di Gamal Abd el-Nasser, che seguiva la cosiddetta terza via tra capitalismo e comunismo, e l’aveva teorizzata nel suo Libro verde.906 In tale testo Gheddafi accusava i sistemi politici tradizionali di non essere realmente democratici, poiché concedono al popolo solo il diritto di eleggere dei rappresentanti che poi rimangono indipendenti e il più delle volte agiscono solo per il proprio tornaconto. Come correttivo, quindi, proponeva l’introduzione di forti strumenti di democrazia diretta per consentire al popolo di partecipare al processo politico e controllare il loro destino.

La sua indipendenza e opposizione alle élite gli era costata numerosi attentati alla sua vita,907 ma fino al 2011 era sempre riuscito a cavarsela. La sua eliminazione fisica, ovviamente, venne preceduta da una campagna mediatica volta a dipingerlo come un dittatore sanguinario responsabile di numerosi crimini, per far apparire le operazioni militari occidentali contro la Libia come una guerra umanitaria. In realtà, invece, la sua eliminazione avvenne per altri motivi meno nobili e assai più triviali. Oltre agli oligarchi mondialisti, Gheddafi aveva molti nemici anche tra personaggi come l’ex presidente francese Nicolas Sarkozy, che durante l’operazione “Primavera araba” scalpitava per bombardare Tripoli. Parte della sua campagna elettorale, infatti, era stata finanziata da Gheddafi (in cambio della vendita di tecnologia francese) oltre il limite massimo consentito dalla legge d’oltralpe. Quando il fatto venne scoperto dalla magistratura, fu avviata un’inchiesta compromettente contro Sarkozy908 e Gheddafi era divenuto un testimone scomodo del finanziamento illecito.

Un altro buon motivo per cui Parigi desiderava ridurre al silenzio il leader libico, da sempre in prima linea nella lotta per l’indipendenza del continente nero, era lo scandalo del CFA, il franco utilizzato nelle ex colonie francesi d’Africa. Questa moneta subsahariana viene stampata in Francia ed è controllata in tutti i suoi passaggi dal suo governo. Ogni anno arrivano da tutta Europa miliardi di euro di sostegni umanitari, ma il denaro viene inviato alle banche centrali africane dove poi viene diviso: almeno il 50% deve restare al Tesoro francese, che se lo intasca come “garanzia del cambio fisso tra il CFA e l’euro.909 Si tratta di un ben congegnato sistema di sfruttamento neocoloniale che non permette all’economia locale di svilupparsi e Gheddafi voleva liberare gli africani dalla dittatura di questa valuta.

Le regole sul CFA hanno creato un gap incolmabile tra i salari bassissimi (da un minimo di cento euro al mese a un massimo di 220) e l’alto prezzo dei prodotti. La situazione peggiore riguarda i prodotti locali: tra coltivare le cipolle e prenderle dall’Olanda, importarle costa sempre molto meno. Ciò accade anche perché per realizzare delle coltivazioni sono necessari degli investimenti e nonostante i vari sistemi di agevolazioni previsti, i prestiti non vengono mai erogati: i tassi di interesse sono altissimi (dal 15 al 24%) e le garanzie da fornire insostenibili. Le famiglie africane sono numerose e possono comprare delle cose solo grazie al sistema delle collette. Una piccola classe benestante c’è, ma orbita quasi tutta intorno alle ONG e agli organismi internazionali. La stragrande maggioranza della popolazione, insomma, è esclusa dal circuito economico.

Un report confidenziale inviato all’allora segretario di Stato (nonché precedente e successivo candidato democratico alla Casa Bianca) Hillary Clinton descriveva lo scenario che ha fatto da sfondo alla decisione di Sarkozy di sferrare l’attacco contro Tripoli. Tutto ruotava intorno alla potenza economica (sotto forma di riserve auree) del regime del Colonnello, capace di arrivare a possedere, ricorda la fonte diplomatica americana, 143 tonnellate d’oro, oltre che d’argento. Un tesoro che nel marzo 2011 fu trasferito a Sabha, sud-ovest della Libia, verso il confine con Niger e Ciad.910 La Libia, inoltre, disponeva anche di altre riserve sparse per il mondo, come per esempio gli otto miliardi di dollari in diamanti e lingotti d’oro depositati in Kenya e in Sud Africa,911 che sono “scomparsi” dopo la caduta del Rais e il massacro della sua famiglia.

Il progetto politico di Gheddafi per la creazione degli “Stati Uniti d’Africa” (uno dei continenti più ricchi di risorse e allo stesso tempo più sfruttati del mondo) e l’emancipazione dei suoi popoli prevedeva di utilizzare le riserve finanziarie del suo Paese per introdurre una nuova moneta “pan-africana” basata sul dinaro libico. Questo piano, come espressamente scritto nella mail indirizzata a Hillary Clinton, avrebbe dovuto rappresentare un’alternativa per i Paesi africani francofoni che vengono sfruttati e impoveriti con il CFA. L’intelligence francese aveva scoperto i piani di Gheddafi e Parigi si schierò subito in prima linea nella coalizione contro il “sanguinario dittatore”, anche per guadagnare uno spazio nello sfruttamento del petrolio libico.912

Nel 2018, lo scandalo del CFA francese divenne di dominio pubblico e la Francia fu costretta a correre ai ripari approvando un progetto per la sua abolizione.913 A ben vedere però si tratta di una mera previsione della sua sostituzione con un’altra valuta, che sembra avere tutte le caratteristiche di un semplice cambio di nome per salvare le apparenze.

Nel febbraio del 2011, anche la Libia, sull’onda della cosiddetta Primavera araba, vide l’insorgere di falsi moti di insurrezione popolare pilotati da Washington e dai suoi alleati, che ben presto sfociarono in una cruenta lotta armata contro il governo legittimo.

Come al solito, le operazioni militari furono precedute da un’asfissiante campagna mediatica volta a convincere l’opinione pubblica occidentale della necessità di rimuovere Gheddafi, descritto all’unisono come il più terribile e spietato dei dittatori. Subito dopo il suo truculento martirio pubblico (trasmesso da tutte le televisioni del mondo) da parte dei criminali ribelli, che lo esibirono ferito, insanguinato e agonizzante fino al momento di togliergli la vita, le multinazionali dell’élite presero d’assalto il Paese con la stessa rapidità dei predoni del deserto, stringendo accordi con le mafie locali, l’ISIS e persino con i mercanti d’esseri umani tra Africa, Libia ed Europa.914 È stato così scoperto per esempio che Tamoil, Q8, Api e persino la Marina Militare italiana hanno fatto il pieno con gasolio di contrabbando.915 Nello stesso tempo, la nazione venne fatta sprofondare nell’indigenza e nel caos totale con omicidi, stragi e violenze all’ordine del giorno sui civili e tra le stesse bande rivali. Una volta chiuso il siparietto della “rivoluzione democratica e umanitaria” e ottenuto lo scopo desiderato dall’élite, la popolazione è stata lasciata patire ogni orrore possibile di fronte all’indifferenza della “comunità internazionale”.916

Prima della cosiddetta “rivoluzione”, in Libia vigeva l’ordine e vivevano 6,5 milioni di persone, di cui più di due milioni erano immigrati (lavoratori con famiglie). Dopo la “rivoluzione”, quasi tutti gli immigrati e più di un milione di libici hanno lasciato il paese. La guerra della NATO del 2011 ha distrutto gran parte delle infra-strutture e l’economia è regredita drasticamente, lasciando dietro di sé una scia di povertà e di disoccupazione in un Paese che prima dell’intervento “umanitario” era il più ricco dell’Africa.

Le tribù, armate fino ai denti, hanno iniziato ad ammazzarsi a vicenda per accaparrarsi “l’appalto” della protezione di pozzi di petrolio e di gas naturale, caduti nelle mani delle multinazionali.917 Eccidi e stragi di civili sono diventati la normalità, mentre centri urbani come Tawergha sono stati trasformati in città fantasma a causa delle violente e sanguinarie persecuzioni contro tutti coloro che erano sospettati di sostenere Gheddafi.

L’unica legge riconosciuta è diventata quella delle milizie, che sono giunte fino a occupare il Parlamento e i ministeri per seminare il terrore con la violenza delle armi.918 Di fatto, quindi, il Paese è rimasto senza un governo stabile dal giorno della caduta di Gheddafi, proprio come desiderato dall’élite, che in questo modo ha ottenuto ciò che voleva: campo libero sulle risorse libiche.

I tentativi per rovesciare Assad

Nel 2016, dalle email trafugate da Wikileaks a Hillary Clinton si è avuta anche la conferma che i finanziamenti al gruppo terroristico dell’ISIS sono arrivati dagli USA e dai suoi alleati del Medio Oriente, come Arabia Saudita e sunniti.919 Sempre nello stesso anno, l’ex presidente USA Donald Trump accusò pubblicamente Obama (premio Nobel per la pace 2009) e l’ex segretario di Stato Hillary Clinton di essere i responsabili della creazione dell’ISIS.920 Non a caso, la nuova organizzazione, al pari della precedente, invece di attaccare la vicina Israele (un pezzo dell’odiato Occidente da sempre in conflitto con gli estremisti islamici e buona parte del mondo arabo), come sarebbe stato logico aspettarsi, si è scagliata contro il governo di Assad, il nemico giurato degli USA.

Fino a quel momento, il filo-russo Assad era sopravvissuto indenne a tutti gli attacchi congiunti dei ribelli, ma poi si è trovato a dover combattere anche le fazioni terroristiche dell’ISIS921 e di al-Qaida922 segretamente finanziate dalla CIA e dagli alleati USA.923 Nello stesso tempo i media occidentali hanno iniziato a descrivere Assad come un dittatore sanguinario, con armi di distruzioni di massa, che andava assolutamente fermato per motivi umanitari. In pratica venne utilizzato contro di lui lo stesso identico copione propagandistico che era servito a legittimare la guerra contro l’Iraq.

Robert Kennedy jr., invece, non usò mezzi termini per rivelare al mondo i veri motivi per cui Assad era entrato nel mirino di Washington: “Messaggi segreti e rapporti delle agenzie di sicurezza USA, saudite e israeliane indicano che, nel momento stesso in cui Assad rifiutò il progetto per la costruzione di un gasdotto del Qatar, i pianificatori militari e i servizi segreti giunsero rapidamente all’unanime decisione che fomentare una insurrezione sunnita in Siria, per rovesciare il non collaborativo Bashar Assad, era una strada percorribile per giungere all’obiettivo condiviso di completare il gasdotto Qatar-Turchia. Nel 2009, non appena Bashar Assad rifiutò il gasdotto qatariota, la CIA iniziò il finanziamento di gruppi di opposizione in Siria. Dobbiamo quindi riconoscere che il conflitto siriano è una guerra per il controllo delle risorse, in sé indistinguibile dal resto della miriade di guerre per il petrolio clandestine e non dichiarate che abbiamo combattuto in Medio Oriente per 65 anni. È solo quando vediamo il conflitto come guerra su procura per il controllo dei gasdotti che gli eventi diventano comprensibili”.924

Anche contro Assad il Deep State si è giocato la carta delle armi di distruzioni di massa, dichiarando che “lo spietato dittatore” stava usando il gas sarin contro i ribelli e che andava assolutamente fermato. Successivamente, invece, si scoprì che i gas li avevano usati i ribelli addestrati, armati e finanziati dalla CIA proprio per attribuirne la colpa al legittimo governo siriano.925 Assad inoltre aveva denunciato anche il fatto che i video e le foto dei bambini che sarebbero rimasti vittime dell’attacco chimico del 21 agosto 2013 in Siria erano dei fake (stessi bambini morti in luoghi diversi) utilizzati dalla propaganda per indignare la comunità internazionale e legittimare una escalation militare USA.926 Anche nel 2018 i ribelli anti-Assad sono ricorsi nuovamente alle armi chimiche,927 ma Washington ha continuato sempre ad accusare il governo siriano di far uso dei gas applicando alla lettera il motto “ripetete una bugia cento, mille, un milione di volte e diventerà una verità”.928

A denunciare costantemente le atrocità compiute da Assad (il Deep State deve sempre fare leva sui diritti umani per far apparire il suo braccio armato USA come paladino di giustizia) per “sensibilizzare” l’opinione pubblica occidentale con l’invio di immagini e rapporti strazianti di nessuna attendibilità ai media ha sempre provveduto l’Osservatorio per i diritti umani, una ONG con sede a Londra creata per destabilizzare il governo del Paese con agenti “osservatori” sparsi su tutto il territorio siriano. L’ONG, infatti, fa capo a Rami Abdel Rahman, un personaggio che vive Oltremanica da ben quindici anni e che ha stretti rapporti di collaborazione con il Ministero degli Affari esteri inglese.929

La realtà quindi è che la Siria è entrata nel mirino del Deep State, che intende rovesciare uno Stato e un governo legittimo con la forza per appropriarsi del suo territorio strategico. A dimostrarlo sono le organizzazioni, “siriane” solo di facciata, che da quattro anni operano nel quadro globale della destabilizzazione del Vicino e Medio Oriente: il Consiglio Nazionale Siriano (reparto diplomatico), l’Esercito Libero Siriano (reparto militare) e l’Osservatorio Siriano dei Diritti Umani (reparto mediatico). Tutti e tre i coordinamenti sono stati creati a tavolino fuori dai confini siriani. Il CNS, che rappresenta la principale coalizione dei gruppi di opposizione in esilio, è stato fondato a Doha (Qatar) l’11 novembre 2012 ed è presieduto da un certo Khaled Khoja, un uomo che ha sempre vissuto fuori dalla Siria. L’ESL (finanziato, armato e addestrato fin dall’inizio da Giordania, Turchia, Stati Uniti e Arabia Saudita) invece sarebbe formato da disertori dell’esercito regolare e mercenari, che si è costituito, “caso vuole”, a Istanbul il 29 luglio del 2011 ma che oggi è confluito o collabora con gli altri gruppi terroristici dominanti nel Paese come Al Nusra, Al Sham e ISIS.

In tale contesto, l’Osservatorio Siriano per i Diritti Umani (OSDH), fondato nel 2006 da Rami Abdel Rahman ha un ruolo centrale nel conflitto come “organo di propaganda”. “Gli analisti militari di Washington si affidano al suo bilancio di soldati e ribelli uccisi per valutare l’evoluzione della guerra. Le Nazioni Unite e le altre ‘organizzazioni di difesa dei diritti umani’ rovistano tra i suoi racconti di uccisioni di civili per trovare prove da utilizzare in caso di processo per crimini di guerra. I grandi media citano i suoi dati, noi compreso” ha scritto il New York Times nell’aprile 2013 a proposito dell’OSDH, lo stesso “osservatorio a senso unico” che in questi anni di conflitto ha accusato il governo di Bashar Al Assad di essere responsabile di qualsiasi crimine, dall’uso delle armi chimiche contro i civili al massacro di Houla, successivamente smentite con prove incontrovertibili dalle fonti governative.930

Durante la guerra in Siria, i media occidentali hanno sempre sostenuto la tesi della Casa Bianca secondo cui gli Stati Uniti e i suoi alleati stavano combattendo duramente contro il terrorismo e, per dimostrarlo, i notiziari televisivi trasmettevano continuamente delle immagini di bombardamenti di alcuni edifici nel deserto.931 Secondo la narrativa ufficiale, però, l’aviazione USA e alleata non sarebbe mai riuscita a centrare nessuno degli obiettivi principali, come se invece del terreno desertico si trovassero a dover bombardare alla cieca su una fitta rete impenetrabile di foreste, dove sarebbe impossibile individuare i terroristi.

Nel 2016 l’esercito del Califfato, anziché indebolirsi, si era rafforzato a tal punto che i suoi attacchi, coordinati con quelli dei ribelli siriani, stavano per far avere la meglio sulle truppe di Assad. Il suo governo stava per capitolare e solo grazie alla richiesta di un intervento russo fu possibile scongiurare il peggio. In poche settimane, infatti, bastò il piccolo contingente inviato da Mosca per decimare l’intera armata Brancaleone dell’ISIS, che combatteva senza una forza aerea, una flotta navale e mezzi pesanti.932 L’intervento russo dimostrò così che la guerra dell’Occidente contro il terrorismo era una farsa mediatica, perché in brevissimo tempo e con poco sforzo aveva avuto successo dove anni di spettacolarizzati bombardamenti degli alleati avevano fallito. I piani di Washington per rovesciare Assad furono tragicamente infranti da Mosca.

A seguito di questi fatti la tensione tra i vecchi rivali della guerra fredda tornò a salire alle stelle933 e la risposta di Washington non si fece attendere. La Turchia (NATO) ordinò l’abbattimento di un cacciabombardiere russo mentre era impegnato nelle operazioni militari contro il Califfato e i ribelli anti-Assad finanziati dagli USA.934

La cacciata dell’ISIS da parte di Mosca colse di sorpresa i mass media impegnati nel sostenere la propaganda farsesca della guerra contro il terrorismo. La disfatta dell’ISIS, infatti, era tanto logica quanto prevedibile, poiché l’unica vera forza del terrorismo risiede nella sua capacità di mimetizzarsi e di nascondersi tra i civili. Con l’invenzione del Califfato, invece, la fantomatica centrale del terrorismo internazionale era divenuta vulnerabile, in quanto ben identificabile all’interno di un territorio. Ciò significa che, se ce ne fosse stata la volontà, qualsiasi grande potenza militare avrebbe potuto annientare l’ISIS in pochi giorni. Per questo motivo la crisi siriana ha avuto il merito di avere messo in luce gli inconfessabili rapporti di collaborazione tra le fazioni terroristiche e le forze armate alleate. La Turchia, per esempio, oltre ad avere sempre evitato di tagliare le vie di rifornimento dell’ISIS, per permettergli di attaccare il governo siriano, finanziava direttamente i terroristi comprando il petrolio rubato dalle zone occupate.935 Curiosamente, tutto ciò avveniva sotto l’occhio vigile della rete satellitare USA, che monitorava tutto il territorio e che non si sarebbe mai accorta delle lunghe colonne di automezzi nel deserto che scorrazzavano di giorno e di notte tra la Turchia e il Califfato per effettuare le consegne del petrolio.936

Un’incredibile pantomima mediatica

Senza un’assillante propaganda mainstream, la guerra contro il terrorismo si sarebbe immediatamente rivelata una farsa grottesca. In quel periodo, infatti, i notiziari si erano trasformati in un set cinematografico dove venivano fatti scorrere i video di lunghi caroselli di jeep condotte da tagliagole ululanti intenti a brandire le armi e a sparare colpi in aria davanti alle telecamere.

Il chiaro intento perseguito era quello di spaventare le masse mostrando loro delle scorrerie di terroristi che, a parte il suggestivo effetto scenico di stampo hollywoodiano, non potevano rappresentare alcuna reale minaccia per forze armate occidentali. Washington, se veramente lo avesse voluto, avrebbe potuto sbarazzarsi dell’accozzaglia di “predoni del deserto” dell’ISIS con pochissimo sforzo. Basti pensare che tutto il territorio tra Nord Africa e Medio Oriente occupato dal Califfato era caratterizzato da un clima torrido senza nuvole e con scarsa vegetazione, che lo esponeva all’occhio indiscreto dei satelliti e dei droni spia. Ciò significa che i missili e le bombe USA avrebbero potuto raggiungere ogni singolo terrorista fino alla toilette. L’intelligence della più potente nazione del mondo, inoltre, dispone di avanzati software di riconoscimento vocale e di localizzazione in grado di rintracciare chiunque al primo accesso alla rete telefonica o di internet. Tutti i dati dei dispositivi elettronici connessi online, quindi, sono facilmente accessibili agli hacker governativi, mentre le telecamere e i microfoni di computer, tablet e smartphone utilizzati dal Califfato potevano divenire facilmente “i loro occhi e le loro orecchie”.937

Ciononostante, in Europa e negli USA molti reclutamenti dei volontari per l’ISIS sarebbero avvenuti proprio attraverso dei siti web online che inneggiavano apertamente allo Stato Islamico.938 E così mentre la propaganda continuava a raccontare alle masse che i governi occidentali capeggiati dagli USA stavano conducendo una dura lotta contro il terrorismo, i tagliagole dell’ISIS venivano finanziati, addestrati e armati per abbattere il “sanguinario regime di Assad”,939 compiendo ogni genere di atrocità con la copertura dei media occidentali. Il 19 luglio, per esempio, una banda di questi rozzi mercenari assassini ha sgozzato e decapitato selvaggiamente un bambino siriano accusato di essere “un cane di Assad”.940

Il conflitto in Siria è stato fatto apparire come una guerra civile che necessita dell’aiuto dell’Occidente per liberare il Paese “dall’oscuro dittatore Assad”, ma le menzogne del Deep State sono state demolite anche da un documento top secret dell’NSA americana, reso pubblico da Edward Snowden. Si tratta di una nota breve ma importantissima che dimostra come le operazioni di guerra contro il regime siriano siano state pianificate e organizzate direttamente in Arabia Saudita.941 Il contesto storico nel quale va inserito è il marzo 2013, quando la guerra siriana si era estesa in maniera cruenta. L’aviazione di Assad iniziò le sue incursioni anche al confine con il Libano per fermare le infiltrazioni di ribelli e mercenari sunniti e fu allora che l’allargamento internazionale del conflitto divenne esplicito con la richiesta da parte di Salim Idris, il capo di stato maggiore del sedicente “Free Syrian Army”, di aiuti militari alle nazioni.

La sceneggiatura propagandistica insomma è sempre la stessa: la ribellione di popolo che invoca maggiore democrazia contro il solito dittatore malvagio; in assenza di vere ribellioni, le si inventano di sana pianta schierando sul campo una forza militare “democratica e moderata” in grado di impegnare (seppure marginalmente) l’esercito regolare del governo da abbattere; costituzione del nucleo della futura classe dirigente pro-USA da usare come proprio governo fantoccio; sfruttare la fantomatica lotta al terrorismo e ai dittatori per combattere una guerra per procura (senza lo schieramento diretto dei propri soldati) che assicuri ai ribelli armi, addestramento e supporto aereo.

L’intervista di Chavez che ammutolì i giornalisti della CNN

L’8 ottobre 2012, Hugo Chavez, l’odiato primo ministro venezuelano da sempre oppositore dello strapotere dei globalizzatori e del loro braccio armato USA, venne intervistato dalla giornalista Paula Newton della CNN per criticare il suo sostegno alla Libia di Gheddafi e alla Siria di Assad, descritti da tutti i media occidentali come il male assoluto. Chavez allora spiegò bene i motivi, lasciando di sasso i giornalisti che erano lì per criticarlo e tutti i numerosi presenti della sala:942


“Io non so se qualcuno in questo mondo può essere razionalmente d’accordo, dopo quello che è successo in Libia, per esempio. È stato un epilogo orribile, qualcosa di barbaro. Mi ricordo del mio ultimo soggiorno a Tripoli. Come noto sono stato un buon amico di Gheddafi, morto assassinato praticamente in diretta TV. Lo hanno torturato, dopodiché il segretario di Stato Hillary Clinton ha dichiarato con una fragorosa risata: ‘We came, we saw, he died!’ [parafrasi ironica in lingua inglese della celebre frase latina di Giulio Cesare veni, vidi, vici; n.d.a.]. È per questo motivo che mi chiedo, chi in questo mondo può razionalmente o umanamente essere d’accordo con fatti del genere? Per l’amor di Dio, se è così in quale umanità viviamo? Dov’è finita l’umanità? Dov’è l’umano? Perché si può essere d’accordo o in disaccordo con un Paese, con un presidente o con ciò che volete, ma come si fa a essere d’accordo con l’uccidere migliaia e migliaia di esseri umani innocenti per assassinare il presidente così come hanno fatto? Nell’ultimo messaggio che mi ha fatto arrivare Gheddafi dopo il passaggio attraverso diversi intermediari, mi ha scritto: ‘Morirò come il Che. Vado al martirio’. E infatti lo hanno martirizzato. E così i suoi figli, i suoi nipoti, tutti gli altri della sua famiglia e il popolo. Dico questo perché adesso pongo una domanda: ‘C’è qualcuno che umanamente, permettetemi l’espressione, possa essere d’accordo con l’aggressione della Siria?’

Mi viene chiesto se interverremo nella crisi siriana. Non lo so. Se solo potessimo fare qualcosa! Ma cosa può fare un Paese come il Venezuela? Ieri dicevo a Vladimir Putin: ‘Che bella posizione ha preso la Russia nella questione siriana, insieme alla Cina, ma purtroppo non è stata la stessa nel caso della Libia’.

Ora, queste sono delle ‘crisi’ per usare le tue parole. Crisi pianificate e provocate! Cioè prodotte dall’esterno! Questo è ciò che ha più volte affermato anche il governo russo sul caso Siria. È molto triste.

Guardiamo adesso alla questione turca e ai bombardamenti, con la possibilità che scoppi una guerra turco-siriana. Speriamo che coloro che hanno pianificato e appoggiato tutto questo si mettano una mano sul cuore. Paula, noi dobbiamo sostenere la sovranità dei popoli. Per l’amor di Dio, la Siria è un Paese sovrano, come la Libia, il Venezuela e gli Stati Uniti e gli altri Paesi del mondo. Qualcuno non è d’accordo? E allora? Dovremmo essere tutti d’accordo, perché altrimenti veniamo destabilizzati e bombardati? No, non si può andare avanti così. È deplorevole che il mondo sia entrato in una nuova era imperiale.

Mi ricordo del vertice millenario del 2000 e tutte le manifestazioni di buona fede dei governi: ‘Noi popoli del mondo in questo XXI secolo diamo il benvenuto alla pace e all’armonia mondiale’. Quello che invece vediamo adesso è triste e la causa è una sola, l’imperialismo! Speriamo che la maggior parte dei Paesi se ne renda conto. C’è una manipolazione mediatica terribile! […]. Droni, aerei senza pilota, bombe e bombe su bambini e donne innocenti di tutto il mondo! È follia pura! Il governo degli Stati Uniti è uno dei principali responsabili di questo disastro. Speriamo che Obama rifletta e che lo facciano anche i governi europei. Ti dirò una cosa Paula, tu sai a quanto ammontavano le riserve internazionali della Libia? Più o meno a duecento miliardi di dollari o più in un Paese con appena sei milioni di abitanti. Noi abbiamo solo trenta miliardi e siamo trenta milioni. Credo che nemmeno la Germania, in proporzione, abbia avuto le stesse riserve che aveva la Libia. Diverse volte alcuni leader europei, conoscendo la mia amicizia con Gheddafi mi hanno detto: ‘Chavez, perché non parli con Gheddafi e gli fai investire una ventina di miliardi di dollari delle sue riserve in banche del mio Paese?’. Alla fine le riserve nazionali della Libia se le sono rubate. Sono scomparse! Che cinismo! Gliele hanno rubate! Duecento miliardi di euro che cadono a fagiolo, come direbbero alcuni economisti, con la crisi europea. E dopo abbiamo visto sulla stampa: ‘Congelati i conti di Gheddafi’. Quelli non erano i conti di Gheddafi, quelli erano i conti della Libia signori miei! Nelle banche europee o statunitensi. Come quasi tutti i Paesi noi abbiamo le riserve in banche europee o statunitensi.

Verrà il giorno in cui riavremo tutte le nostre riserve qui, nell’UNASUR, nella Banca del Sud, secondo un processo che in Venezuela è appena iniziato. Dunque, come non appoggiare il governo di Assad, quando è il legittimo governo della Siria? Come non appoggiarlo? Chi dovremmo sostenere, i terroristi? Quelli che hanno chiamato ‘coalizione di transizione’, che si macchiano di tutti i crimini?

Io non so come certi governi che si reputano seri possano allearsi con i terroristi fino a non riconoscere il legittimo governo di un Paese! Ed è per questo motivo che noi continueremo certamente a sostenere il governo siriano e speriamo nella pace in tutto il mondo. Il presidente Assad ha fatto degli sforzi enormi per fare delle concessioni, dei cambiamenti costituzionali e delle elezioni, ma a chi vuole rovesciarlo ed eliminarlo come ha fatto con Gheddafi non va bene niente. Perché? A causa della geopolitica imperiale. Guardiamo una mappa. Bisogna capire che cosa rappresenta la Libia nel centro-nord dell’Africa: grandi riserve di petrolio, grandi riserve d’acqua, il Mediterraneo centrale.

Inoltre, sapete qualcosa di quello che stava facendo la Libia per l’unità dell’Africa? Qualcuno ha studiato quello che ha fatto il governo di Gheddafi in tutti questi anni per riunire il continente nero e sostenere i Paesi poveri africani? Qualcuno lo sa? Qualcuno sa qual era il livello di vita del popolo libico? Ecco, vi invito a studiarlo.

Ma tornando al punto, per concludere, manca il rispetto. Voi giornalisti al servizio delle corporazioni spesso non rispettate la verità e la falsificate, finendo per giustificare cose orribili come questa! Uccidere dei bambini e degli innocenti solo per rovesciare un governo. È disumano. Se solo arrivasse in questo mondo l’era dell’umanità… E non smetteremo mai di lottare per questo.

Uno scienziato ha sviluppato una teoria, ma io mi rifiuto di accettarla: ‘La specie umana sarebbe un errore della natura’. È difficile, perché in questo mondo hanno vissuto e vivono molte altre specie, ma chi ha mai visto gli scarafaggi bombardarsi gli uni con gli altri? O i serpenti? Le tigri? Si proteggono e sono sopravvissute fino a oggi. La specie umana ha vissuto poco tempo rispetto alla vita di altre specie sulla Terra. Dunque questa tesi scientifica si chiede se la specie umana sia un errore della natura stessa e se dovremmo distruggerci perché la vita su questo pianeta possa continuare. Io mi rifiuto di credere a questo. Quando vediamo cose come questa. Paesi così potenti, dicevo a Carter qualche tempo fa. Parlavamo per telefono e prima di riattaccare gli dissi: ‘Ehi Carter, ti devo dire una cosa, mi dispiace molto che i nostri due mandati come presidenti non abbiano coinciso, perché insieme avremmo potuto fare qualcosa per questo mondo e non solo lanciare bombe’. Jimmy Carter era umano, ma figurati se lo rieleggevano e infatti ha perso le elezioni […].

Hanno ucciso Martin Luther King e hanno ucciso John Kennedy, che un giorno disse: ‘Quelli che fermano il cammino delle rivoluzioni pacifiche aprono il cammino alle rivoluzioni violente’. Speriamo che i Paesi con armi atomiche e droni li utilizzino per fare del bene nella lotta per salvare la specie umana e l’ambiente. Quanto potere hanno questi Paesi? Mi sono sentito così felice per un nostro piccolo sostegno all’Africa di cinque milioni di dollari. Ci hanno portato in Mozambico per vedere una comunità molto povera, che con quella piccola somma ha costruito dei pozzi per estrarre l’acqua per poter coltivare i campi e avere un po’ di cibo. Noi che siamo un piccolo Paese abbiamo dato cinque milioni di dollari, ma quante cose potrebbero fare gli Stati Uniti e i Paesi più ricchi del mondo attraverso la cooperazione per produrre degli alimenti? Guardate quanta fame c’è nel mondo! Usino tutta questa tecnologia che hanno sviluppato per fare del bene e non del male”.



Fiction per giustificare guerre vere

Il Deep State mondialista per poter raggiungere i propri obiettivi nei Paesi democratici ha continuamente bisogno di manipolare l’opinione pubblica e riesce a farlo magnificamente grazie al controllo pressoché totale dei grandi media, che da New York a Roma, Londra, Parigi o Berlino raccontano alle masse solo l’interpretazione dei fatti voluta dall’élite. Le eccezioni esistono ma sono rare e possono solo confermare la regola. Per molti anni, quindi, al vasto pubblico generalista che si informa esclusivamente attraverso le televisioni sono state mostrate le raccapriccianti immagini di decapitazioni e torture di prigionieri inermi eseguite dai terroristi, allo scopo di giustificare le guerre di aggressione contro presunti “Stati canaglia” ricchi di gas e petrolio.

La verità è comunque emersa impietosa (nonostante la censura dei grandi canali d’informazione mainstream) da un’inchiesta pubblicata il 2 ottobre 2016 dal Bureau of Investigative Journalism.943 Poco prima della misteriosa scomparsa di scena del terrorismo, infatti, è stato scoperto ciò che i “complottisti” già sapevano e che molti avevano intuito, ossia che i famosi video dei tagliagole trasmessi regolarmente dalle televisioni di tutto il mondo nelle ore di massino ascolto venivano realizzati su commissione del Pentagono tramite l’agenzia di PR britannica Bell Pottinger. Lo scandalo venne denunciato anche dal direttore del Corriere del Ticino svizzero Marcello Foa due anni prima che venisse eletto presidente RAI.944 Con la sua nomina al vertice della televisione pubblica italiana, però, ha improvvisamente abbandonato il giornalismo d’inchiesta, come molti altri suoi illustri colleghi che hanno ricevuto lauti stipendi e incarichi di prestigio.

La verità sui video fake del Pentagono è balzata fuori grazie alla testimonianza del cineoperatore freelance Martin Welles, che aveva iniziato a produrli sin dal maggio 2006, ovvero immediatamente dopo il suo ingaggio a Londra da parte degli agenti dell’intelligence militare.945 In seguito alla firma del contratto, Wells venne inviato a Baghdad, all’interno della base di massima sicurezza dove venivano pianificate le operazioni di guerra psicologica (psy ops), insieme alle fake news per impressionare le masse. Wells ha spiegato infatti che il suo compito era realizzare diverse categorie di video: “Dovevamo produrre filmati ‘bianchi’ nei quali la fonte era dichiarata e che tendenzialmente erano spot con al-Qaida. La seconda tipologia invece era ‘grigia’: finti servizi giornalistici che poi venivano mandati alle TV arabe”.

E poi c’era la terza categoria “nera”, veri e propri video false flag che Wells ha così descritto: “Producevamo tanti finti filmati di propaganda di al-Qaida, secondo regole e tecniche precise; dovevano durare dieci minuti ed essere registrati su dei CD che poi i marines lasciavano sul posto durante i loro raid, come per esempio durante un’incursione nelle case di persone sospettate di terrorismo. L’obiettivo era di disseminare questi video in più località, possibilmente lontano dal teatro di guerra, perché scoprire filmati di quel genere in località insospettabili avrebbe aumentato il clamore e l’interesse mediatico. Dunque non solo a Baghdad, ma anche in Iran, in Siria (prima della guerra) e perfino negli Stati Uniti”.

Il fatto più comico e inquietante allo stesso tempo di questa losca vicenda è che l’autenticità di questi video veniva “certificata” dalla CIA e dalla Casa Bianca.946 Wells ha chiarito infine anche quali sono le modalità d’ingaggio per la produzione dei falsi filmati sul terrorismo: “Il mandato viene affidato da un governo a società di consulenza esterne per aggirare la legge, evitare il controllo di commissioni parlamentari e proteggere le istituzioni nell’eventualità che queste operazioni vengano scoperte e denunciate dalla stampa, cosa che peraltro non accade quasi mai”.947

La grande farsa denunciata persino da una università americana

Dopo gli attacchi dell’11 settembre 2001, tutti i governi sotto l’influenza di Washington hanno proclamato la loro incondizionata adesione al concetto di guerra preventiva (attacchi militari contro altri Stati decisi sulla base delle semplici accuse di terrorismo elaborate dall’intelligence), che calpesta il diritto internazionale. Nei due decenni che seguirono, i mass media continuarono a tenere le nazioni in costante stato di shock attraverso notizie di nuovi attentati compiuti o prontamente sventati contro chiese cristiane, cittadini inermi o eserciti occidentali.

Gli Stati, i media e i partiti politici occidentali di ogni orientamento erano tutti d’accordo nel sostenere a spada tratta e senza possibilità di contraddittorio la fantomatica guerra al terrorismo, insieme alla proclamazione dello stato di emergenza per la sicurezza pubblica che serviva a giustificare il finanziamento di colpi di Stato, di ribelli sanguinari, embarghi, omicidi, bombardamenti e guerre d’invasione in Medio Oriente e in qualunque altro Paese del mondo ricco di gas e petrolio (o non allineato al processo di globalizzazione).

Durante quegli anni, insomma, le masse furono talmente indottrinate all’odio contro i nemici di Washington che le immagini del truculento massacro del leader libico Gheddafi vennero trasmesse dalle televisioni di tutto il mondo anche nei notiziari dell’ora di pranzo, senza alcuna censura per i bambini come se si trattasse di uno show o di una battuta di caccia alla volpe. La sete di giustizialismo prodotta dai media era il segno evidente del pieno successo ottenuto dalla propaganda del Deep State.

La funzione di rendere credibili le accuse governative e le loro versioni ufficiali sul terrorismo veniva svolta a regola d’arte da tutti i principali organi d’informazione pubblici e privati. Ciò ha poi consentito per esempio al presidente USA Barack Obama di presentare al Congresso un piano per la sicurezza nazionale che includeva strumenti repressivi inammissibili per qualsiasi vera democrazia. Nel pacchetto di norme approvate, infatti, erano comprese misure come la detenzione preventiva senza processo e a tempo indeterminato per tutti coloro (americani o stranieri e in qualsiasi luogo del mondo si trovino) che secondo le accuse dell’intelligence sarebbero coin-volti in attentati terroristici o potrebbero comunque compierne in futuro.948 Per legittimare un simile regime dispotico e dittatoriale, il Deep State aveva assoluto bisogno del terrorismo e, se proprio non c’era, doveva incoraggiarlo o andarlo a “fabbricare” direttamente.

Nel 2014 Human Rights Watch (un’organizzazione internazionale non governativa con sede a New York) e l’Istituto per i diritti umani dell’Università della Columbia (USA) hanno pubblicato i risultati a dir poco sconcertanti di una lunga inchiesta da cui è emerso chiaramente che i federali hanno spinto alcuni musulmani con cittadinanza americana (incoraggiandoli con pagamenti) a commettere atti terroristici nell’ambito delle numerose operazioni sotto copertura realizzate dopo l’11 settembre.949

Durante l’inchiesta si è così scoperto che nella maggior parte dei casi l’FBI prendeva di mira soggetti particolarmente vulnerabili, approfittando delle loro disabilità psichico-mentali e delle loro precarie condizioni economiche. Con ogni probabilità, le persone così selezionate non avrebbero mai partecipato ad azioni terroristiche di propria iniziativa, ma l’FBI aveva messo a punto un piano per coinvolgerli.

Il rapporto di 214 pagine “Human right abuses in US terrorism prosecutions” contiene le conclusioni di una approfondita indagine sul comportamento del Dipartimento di Giustizia, dalla fase delle accuse fino a quella della condanna. È così emersa una realtà agghiacciante che riguarda i retroscena sulla lotta al terrorismo e che si basa su una relazione con oltre 215 interviste a persone accusate di terrorismo o condannate per reati connessi.

Dopo i fatti dell’11 settembre, più di cinquecento persone sono state processate nei tribunali federali con l’accusa di terrorismo, ma le condizioni di reclusione e le durissime pene detentive applicate ritraggono invece un sistema basato su operazioni sotto copertura, prove segrete e giurie anonime che hanno sollevato gravi preoccupazioni sulla tenuta della giustizia, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani. Agli americani venne sempre raccontato che il Governo stava cercando di garantire la sicurezza pubblica prevenendo e perseguendo il terrorismo all’interno degli Stati Uniti, mentre in realtà si è scoperto che la maggior parte delle persone arrestate era innocente, perché il più delle volte pagata e istigata dalla stessa agenzia governativa, sotto copertura, proprio per organizzare o compiere degli atti terroristici.

Andrea Prasow, vicedirettore di Human Rights Watch e coautrice dell’inchiesta, ha rivelato i retroscena di quanto accaduto realmente: “In molti casi documentati non vi era alcuna minaccia fino a quando l’FBI si presentò e aiutò a trasformare queste persone in terroristi”.950

Dal rapporto di Human Rights Watch è emersa anche la sconcertante verità sulla clamorosa vicenda dei “Newburg Four”, in cui nel 2009 furono arrestati quattro uomini di New York per avere ordito un piano terroristico volto ad abbattere aerei militari in volo e a far saltare in aria due sinagoghe di Riverdale, nel Bronx. Successivamente al loro arresto, gli inquirenti che indagavano autonomamente dall’FBI scoprirono che il piano era stato preconfezionato dai federali usando 250.000 dollari dei contribuenti come esca da offrire a dei poveri squilibrati disposti a tutto. Ma il fatto più inquietante evidenziato dal rapporto è che non si trattò affatto di un caso isolato, bensì di un modus operandi ben consolidato dell’FBI, che in numerose occasioni fornì sostegno finanziario e altri incentivi proprio per adescare balordi, derelitti e psicolabili da trasformare in terroristi.951

Come facilmente prevedibile, lo scabroso rapporto dell’inchiesta, che avrebbe finalmente messo in luce la strategia d’azione del Deep State e le vere finalità della “guerra al terrorismo”, venne rigorosamente censurato da tutti i grandi canali d’informazione controllati dall’élite.

Fatti analoghi vennero scoperti anche dal nucleo investigativo dell’emittente televisiva del Qatar Al Jazeera, che realizzò un documentario sulle tecniche utilizzate dagli informatori dell’FBI per individuare i soggetti adatti da coinvolgere negli attentati. E per quanto possa apparire assurdo, è emerso che dopo l’11 settembre, l’FBI aveva creato una rete di oltre quindicimila informatori impegnati nella ricerca di potenziali terroristi da destinare a operazioni sotto copertura.952

Non può quindi più essere considerata una mera coincidenza il fatto che, nella maggior parte dei casi più eclatanti del terrorismo, gli attentatori erano già stati segnalati e tenuti sotto “osservazione” dell’intelligence. Tale circostanza ovviamente non riguarda solo l’FBI e gli Stati Uniti, ma tutti gli Stati e i servizi segreti occidentali, compresi quelli israeliani, che notoriamente sono i più efficienti del mondo. Qualche eloquente esempio:


•L’attacco al Bataclan di Parigi (13 novembre 2015) è avvenuto proprio mentre era in corso un’esercitazione con attentati terroristici dello stesso tipo (esattamente come avvenuto durante l’11 settembre 2001 e l’attentato alla metro di Londra del 7 luglio 2005),953 mentre molti uomini della sicurezza erano misteriosamente assenti954 e almeno quattro attentatori erano già da molto tempo sotto il controllo dell’intelligence.955 Tutte le indagini sulla strage sono state poi prontamente coperte dal segreto di Stato.956

•Omar S. Mateen, il responsabile dell’uccisione di 49 clienti di un gay club di Orlando (12 giugno 2016), in Florida (USA), era stato posto sotto il controllo diretto dell’FBI come soggetto pericoloso legato all’estremismo islamico.957

•Negli attentati di Bruxelles del 22 marzo 2016 (uno all’aeroporto e l’altro alla metropolitana), tre dei quattro kamikaze (i fratelli Khalid e Ibrahim Bakraoui) erano già schedati e sotto sorveglianza dei servizi segreti.958

•Nell’attentato di Nizza del 14 luglio del 2016 sono morte 84 persone, tra cui dieci bambini.959 In seguito, però, si è venuto a sapere che il folle “integralista islamico” Mohammed Lahouaiej Bouhlel, responsabile della strage, era stato fino alla settimana prima un dissoluto consumatore di alcol e di carne di maiale (assolutamente vietati dalla religione islamica) e un assiduo frequentatore notturno delle discoteche, in cui si dedicava a una intensa attività sessuale promiscua (era bisessuale e anche il sesso tra uomini per i musulmani è proibito).960 L’attentatore era riuscito a entrare indisturbato nell’area di sicurezza con un camion frigorifero, che poi ha lanciato sulla folla radunata sul lungomare della Promenade des Anglais per celebrare la ricorrenza nazionale della presa della Bastiglia. L’attentato quindi si verificò proprio dove la polizia e i servizi segreti avrebbero dovuto garantire la massima protezione ai cittadini. Nessun camion, infatti, era autorizzato a transitare nell’area adibita ai festeggiamenti ma curiosamente, proprio nel momento dell’attentato, non c’era nessuno a controllare.961 L’azione del terrorista, inoltre, venne filmata dalle telecamere e la dinamica dell’attentato smentiva categoricamente la versione ufficiale sulla presenza di massicci controlli di polizia, ma la magistratura francese ordinò al comune di Nizza l’immediata distruzione di tutte le immagini registrate.962

Il funzionario della polizia municipale Sandra Bertin (testimone oculare dei fatti, in veste di responsabile della videosorveglianza) subì addirittura pesanti pressioni per sostenere che Mohammed Lahouaiej Bouhlel sarebbe riuscito a forzare i posti di blocco solo grazie a spericolate manovre di guida sui marciapiedi (in realtà il terrorista venne lasciato agire indisturbato). Bertin però non solo si rifiutò di obbedire, ma fece anche scoppiare un pubblico scandalo dichiarando la verità e rifiutandosi di cancellare le registrazioni.963 In seguito al suo rifiuto di “collaborazione” è intervenuto il Ministro dell’Interno Bernard Cazeneuve, che l’ha denunciata per diffamazione, mentre il governo francese rilasciava dichiarazioni durissime contro la coraggiosa poliziotta. Nonostante gli atti intimidatori del governo e della magistratura, Sandra Bertin non solo non fece un passo indietro, ma ottenne anche il sostegno inaspettato del sindaco di Nizza e del suo corpo di polizia.964

Non è tutto. Il 22 luglio 2016, un terrorista di appena diciotto anni, naturalizzato tedesco ma di origine iraniana, ha ucciso dieci persone a colpi di fucile in un centro commerciale di Monaco di Baviera (Germania). Per una “incredibile coincidenza”, la scena della sparatoria venne ripresa in tempo reale da Richard Gutjahr, lo stesso giornalista che, guarda caso, il 14 luglio precedente era riuscito a filmare dal balcone del suo albergo anche l’attentatore di Nizza mentre investiva i pedoni con il camion proprio davanti a lui.965 Anche a Monaco, insomma, Richard Gutjahr era nel posto giusto, al momento giusto pronto a filmare l’azione con l’inquadratura immagine perfettamente a fuoco sull’attentatore ancora prima che iniziasse a sparare. Nelle immagini registrate è stato possibile vedere la videocamera puntata a terra, mentre l’uomo si allontanava velocemente. Poco dopo si è sentita la sua voce dire ai passanti: “Sta venendo qui. Correte gente”, ma senza urlare e senza panico. Il tono di Gutjahr era appena concitato e non era certo quello di un uomo sconvolto che aveva appena assistito a un omicidio. Appariva controllato e straordinariamente padrone di sé, in una situazione in cui chiunque avrebbe perso la calma. Facendo qualche ricerca si è poi scoperto che il fortunato giornalista era sposato a Einat Wilf, un’ufficiale dei servizi segreti israeliani.966

•Il 26 luglio 2016 i due giovani terroristi (entrambi di appena diciannove anni) Adel Kermiche e Abdel Malik Petitjean sono entrati in una piccola chiesa, dove hanno ferito quattro persone e sgozzato padre Jacques Hamel, un sacerdote della parrocchia di Santa Teresa a Saint-Etienne du Rouvray. Adel Kermiche soffriva da tempo di disturbi psichici ed era già stato arrestato per avere tentato per due volte di recarsi in Siria.967 I vicini di casa lo descrissero come una bomba a orologeria968 e, diversi mesi prima dell’omicidio, Kermiche aveva espresso apertamente l’intenzione di voler compiere un attentato in chiesa, giungendo persino a utilizzare Telegram per invitare altri cittadini islamici a tagliare le teste degli infedeli nei luoghi di culto cattolici.969 Durante l’attentato indossava ancora il braccialetto elettronico che ne segnalava gli spostamenti alle forze dell’ordine.970 Mancava solo che Kermiche affiggesse i manifesti sulle sue intenzioni e, ciononostante, gli agenti che lo tenevano sotto controllo non sono riusciti a bloccare per tempo l’atto terroristico. Il suo compagno Abdel Malik Petitjean, invece, era ricercato dalla polizia e dai servizi segreti, che gli avevano addirittura assegnato il codice “S”, riservato ai soggetti pronti a colpire. Gli 007 francesi hanno poi giustificato la loro inerzia dichiarando che il giovane terrorista aveva fatto perdere le sue tracce fuggendo all’estero, ma l’intelligence turca smentì clamorosamente anche questa falsità, dimostrando che ne aveva già segnalato la presenza a Parigi prima dell’attentato.971 Inspiegabilmente, nessun agente dell’intelligence che stava indagando su di lui si era accorto del suo incontro con Kermiche, un altro soggetto che doveva essere controllato a vista per avere espressamente incitato altri correligionari a compiere attentati in chiesa.972

•Il 29 luglio 2016 la Corte Suprema canadese rimise in libertà John Nuttall (41 anni) e Amanda Korody (32 anni), una coppia di “terroristi islamici” materialmente responsabile di un attentato compiuto il 3 luglio 2013. I due avevano collocato una bomba artigianale davanti alla sede legislativa di Victoria (la capitale della Columbia Britannica) durante la celebrazione del Canada Day, in cui era previsto l’arrivo di migliaia di persone per i festeggiamenti. Il provvedimento di scarcerazione venne emanato dopo che la magistratura canadese scoprì che i due complici erano stati istigati a compiere l’attentato dalle stesse forze dell’ordine. Persino il piano per l’attentato, infatti, era stato elaborato dall’intelligence, che aveva creato una finta rete di jihadisti con lo specifico obiettivo di circuire i due coniugi psicolabili.973



ONG e rivoluzioni colorate

Una delle tecniche più raffinate per rovesciare i regimi dei Paesi post-sovietici senza lasciare la firma del golpe USA è finanziare delle organizzazioni non governative per fomentare proteste e rivolte sulla base di presunte violazioni dei diritti umani o di brogli elettorali, a cui poi vengono fatti seguire gli aiuti militari insieme al totale appoggio dei media occidentali.

Sostanzialmente si tratta quindi di conflitti occulti ibridi, ovvero di una vera e propria strategia militare mascherata da spontanee ribellioni contro i tiranni. Il loro punto di forza è la grande flessibilità, che unisce la guerra convenzionale, la guerra irregolare e le manovre di destabilizzazione della politica interna guidate dalle centrali d’intelligence occidentale.

Sono state chiamate “rivoluzioni colorate” e hanno avuto pieno successo in Georgia (rivoluzione delle rose, 2003), in Ucraina (rivoluzione arancione, dicembre 2004 e gennaio 2005) e in Kirghizistan (rivoluzione dei tulipani, 2005). Tutti questi Paesi, appena ottenuto il cambio di governo desiderato, le multinazionali e i grandi gruppi finanziari li hanno avviati alla globalizzazione con privatizzazioni e limitazioni della sovranità nazionale.

Il modus operandi di queste “rivoluzioni” ricalca sempre lo stesso copione: manifestazioni di piazza e accuse di brogli elettorali, per portare alle dimissioni dei leader regolarmente eletti e imporre la loro sostituzione con i portavoce degli interessi di Washington. In alcuni Stati, però, le rivoluzioni colorate sono completamente fallite sul nascere, come per esempio in Ungheria, Bielorussia, Iran, Azerbaigian, Bielorussia e Mongolia.

Queste rivolte sono state prodotte intervenendo contemporaneamente con diversi strumenti da adattare di volta in volta alle particolari necessità contingenti e ai loro sviluppi (istruttori militari, flussi di dollari, finte ONG umanitarie ecc.). Può così capitare che a volte degenerino in veri e propri scontri militari, come è successo in Ucraina, dove si è verificato il classico golpe armato con sparatorie, morti e feriti. Nel 1991 l’Ucraina aveva ottenuto l’indipendenza, ma mantenne forti legami con Mosca anche per via della consistente minoranza etnica russa presente nel Paese. Gli USA però erano fortemente interessati ad allineare il governo di Kiev ai mercati per molte ovvie ragioni: interdire una importante via di transito del gas e del petrolio russi diretti in Europa occidentale; acquisire il controllo delle risorse ucraine; farla entrare nella NATO per posizionare delle basi missilistiche vicino al cuore della Russia.

Sul territorio ucraino transitano 37.600 km di gasdotti che costituiscono una fonte di approvvigionamento energetico di importanza cruciale per molti Paesi europei. Anche lo sfruttamento del suo sottosuolo è molto ambito dalle multinazionali, poiché l’Ucraina occupa un ruolo leader tra i fornitori di alcune risorse minerarie primarie, dal carbone (principalmente nel bacino di Donezk) ai giacimenti di ferro, dal nichel al cromo, al titanio e al mercurio (di cui è il secondo fornitore mondiale).

Nel 2004, quindi, Washington diede il via a una rivoluzione colorata, che tuttavia non riuscì completamente nel suo intento di sganciare l’Ucraina dalla Russia. Il 21 novembre 2013, a seguito dell’annuncio del congelamento della firma dell’accordo di associazione con l’UE da parte del presidente filorusso Janukovyč, la Casa Bianca innescò una grande ondata di proteste nel Paese, mentre alcuni cecchini assoldati dall’intelligence attraverso Brian Christopher Boyenger (un ex ufficiale e tiratore scelto della 101a divisione aviotrasportata statunitense), iniziarono a sparare sulla folla, provocando morti e feriti per far ricadere la colpa sul primo ministro e costringerlo alle dimissioni.974 Il reporter di guerra Gian Micalessin, infatti, ha smascherato l’operazione false flag e fatto emergere la verità negata dalla propaganda occidentale: dietro la strage di dimostranti non c’erano gli uomini del presidente filorusso Janukovyč, ma i capi dell’opposizione appoggiata dagli USA.975

A fine febbraio 2014 il successo dell’operazione false flag contro il Governo fece cadere Janukovyč e furono indetti dei referendum con cui le regioni a maggioranza etnica russa proclamarono la propria indipendenza dal regime golpista di Kiev. Ovviamente Mosca non restò a guardare mentre Washington allargava la sua sfera d’influenza verso il cuore della Russia e iniziò a fornire assistenza militare agli indipendentisti. Gli USA stavano già facendo altrettanto da tempo con i golpisti, ma i media occidentali fecero apparire anche questa rivoluzione come una guerra di liberazione per i diritti umani contro l’oppressore russo. Nello stesso tempo in cui la solita litania buonista della propaganda mediatica occidentale proseguiva incessante e i referendum indipendentisti venivano dichiarati brogli illegittimi, il nuovo governo “democratico” ucraino non fece nep-pure mistero di usare il famigerato reggimento Azov, apertamente composto da fanatici neonazisti, per reprimere ferocemente le rivolte separatiste.976 Nel 2016 un rapporto dell’OSCE (fondazione per i diritti umani) ha riconosciuto il reggimento Azov responsabile di numerosi crimini di guerra, tra cui l’uccisione di massa di prigionieri, l’occultamento di cadaveri nelle fosse comuni e l’uso sistematico di tecniche di tortura sia fisica che psicologica.977





Capitolo IX

Filantrocapitalismo, ONG e disgregazione sociale

Negli ultimi decenni si è diffuso un nuovo business miliardario riservato ai rampolli delle élite: il filantrocapitalismo. Contrariamente a quanto divulgato dai mass media, non si tratta affatto di vera filantropia. I progetti “umanitari” delle fondazioni dei super ricchi, da Bill Gates a John Rockefeller, Bill Clinton e Mark Zuckerberg, in realtà sono solo degli espedienti per lucrare e ottenere ancora maggiore potere d’influenza: i finanziamenti alle aziende che appartengono ai loro gruppi o al loro portafoglio azionario vengono mascherati da donazioni con enormi benefici fiscali. Ciò consente ai filantrocapitalisti di evadere le tasse legalmente e di assicurarsi dei profitti da capogiro, mentre la loro immagine pubblica di benefattori dell’umanità sale alle stelle.978

Negli ultimi anni, quindi, si è verificata una vera e propria corsa dei super miliardari per indossare la maschera della filantropia. L’esempio migliore di questa situazione è il “The Giving Pledge”, un’iniziativa lanciata da Bill Gates e Warren Buffett nel 2010 per donare parte dei propri beni a fini umanitari. Inizialmente avevano aderito solo in 62, ma sono rapidamente aumentati fino agli attuali 216.979 Tuttavia, a dispetto dei buoni propositi dichiarati, solo il 18% delle donazioni totali finisce a organizzazioni che operano veramente nel campo, mentre la maggior parte del denaro, l’82%, finisce nelle proprie fondazioni familiari private e con la possibilità di essere trasmesso agli eredi.980

Quello che non tutti sanno è che le fondazioni caritatevoli godono di generose agevolazioni fiscali e che per ogni dollaro investito il miliardario recupera fino a 74 centesimi in agevolazioni fiscali.981 Per beneficiare di questi vantaggi, hanno un solo obbligo: investire almeno il 5% del loro budget annuale in beneficenza. Il restante 95% può essere tranquillamente conservato nelle casse della fondazione, come un fondo investimenti che è stato semplicemente chiamato in un altro modo.982

La Bill & Melinda Gates Foundation è la principale fonte di finanziamento per l’Organizzazione Mondiale della Sanità (i tre quarti del suo bilancio provengono dall’industria farmaceutica),983 che accoglie Bill Gates come se fosse il suo amministratore delegato, consentendogli di determinare le politiche sanitarie a livello globale. Seguendo la traccia del denaro di questa falsa filantropia, si scopre come le persone più ricche al mondo partecipano a un gioco di potere dove il denaro è un vettore di peso del processo decisionale delle politiche pubbliche.

Bill Gates sulle orme dei Rockefeller

Oggi le fondazioni benefiche muovono capitali talmente grandi da poter approfittare degli Stati a corto di risorse, per intervenire nel sociale e imporre le politiche che desiderano. Ufficialmente tutto avviene in nome della bontà di alcuni benefattori dell’umanità, ma per capire come funziona il business del filantrocapitalismo con alcuni esempi pratici è senz’altro utile ripercorrere la storia di Bill Gates e delle prime fondazioni Rockefeller, che hanno fatto da battistrada alla proficua politica del finto buonismo.

Il vero nome di Bill Gates è William Henry Gates III: non è affatto un ex giovinetto geniale e sprovveduto figlio di nessuno, senza un dollaro in tasca, che ha inventato software straordinari all’interno di un garage, bensì un rampollo delle ricche famiglie legate al mondo della finanza. Il padre William Henry Gates II era un famoso avvocato che lavorava per molte diverse grandi società, mentre la madre Mary Maxwell era presidente della United Way of King County e direttrice della First Interstate Bank di Washington.984 Il nonno materno era James Willard Maxwell, un banchiere (presidente della National City Bank di Seattle) come il bisnonno Willard.985

Fino alla sua reinvenzione in filantropo, Bill Gates era noto solo come il cofondatore della Microsoft, l’azienda informatica che ha monopolizzato il mercato dei browser internet (il Dipartimento di Giustizia USA ha accusato la Microsoft di avere violato le leggi antitrust, competendo ingiustamente contro Netscape Communications nel mercato dei browser) e dei software dei computer (Windows, Explorer, Office ecc.), rendendolo uno degli uomini più facoltosi del mondo. La Microsoft, infatti, a partire dagli anni Novanta si è dovuta difendere dalle accuse provenienti sia dalle auto-rità statunitensi che da quelle europee. In molti casi è scesa a patti, mentre in altri si è opposta fino alla fine, vincendo alcune cause e perdendone altre.986

Per via delle sue scorrette e aggressive politiche sui software, Gates non godeva affatto di grande simpatia a livello popolare e oltre a venire fischiato in pubblico, il 5 gennaio del 1988 fu addirittura preso a torte in faccia.987 Nel 2000, però, decise di ripulire la sua immagine pubblica negativa di avido monopolista, sostituendola con quella positiva di generoso altruista affermando di voler investire le sue enormi risorse finanziarie per la salute di tutti. Non si trattava di una scelta originale, ma di una strategia già ben collaudata dal “re” del petrolio John D. Rockefeller, che già a inizio Novecento, su consiglio di Frederick Taylor Gates (1853-1929), affidò l’incarico a Idy Ledbetter (considerato il padre del moderno concetto di “pubbliche relazioni”) di cancellare la sua fama di spietato capo della Standard Oil.

Nell’aprile del 1914, infatti, J. D. Rockefeller era stato accusato di avere orchestrato l’orribile massacro dei suoi stessi operai di Ludlow e delle loro famiglie a colpi di mitragliatrice solo perché avevano osato indire uno sciopero.988 Dopo questi orribili fatti decise di crearsi una nuova immagine, presentandosi all’opinione pubblica come un businessman filantropico dal cuore buono sempre impegnato nelle donazioni ai più bisognosi. Per riuscire in questa camaleontica trasformazione, giunse addirittura a farsi filmare mentre regalava soldi ai passanti989 e a fondare molti “enti benefici” di facciata (il Consiglio per l’Educazione, il Rockefeller Institute of Medical Research, la Fondazione Rockefeller ecc.), che in realtà erano di supporto alle proprie politiche e ai propri affari.990

Bill Gates insomma ha seguito pedissequamente le orme dei Rockefeller e, dopo avere monopolizzato il mercato dei software, ha monopolizzato anche quello della salute con l’espediente delle fondazioni. Il suo capitale, infatti, invece di diminuire come ci si potrebbe attendere da chi è impegnato nella filantropia è letteralmente raddoppiato. Del resto, negli Stati Uniti come in molti altri Paesi del mondo, le donazioni in beneficenza sono esentasse e deducibili dai redditi, un fatto che consente ai miliardari di ridurre il loro imponibile e di camuffare i finanziamenti alle aziende come opere di carità.

Nel 2010 la Fondazione Gates sponsorizzò la sperimentazione di un vaccino antimalarico GlaxoSmithKlines su migliaia di bambini, in sette Paesi africani. Su 5949 bambini vaccinati, ne morirono 151, mentre 1048 di loro, in una fascia di età fra i 5 e i 17 mesi, subirono seri effetti collaterali, quali paralisi, epilessia, convulsioni.

Nel 2020 Bill Gates destinò centinaia di milioni di dollari a supporto dei sette migliori gruppi impegnati nella ricerca del vaccino anti-Covid.

Il 23 gennaio 2019, intervistato dalla CNBC al Forum annuale di Davos, ammise che investire in vaccini è molto vantaggioso. Dichiarò infatti che poco più di dieci miliardi di dollari, in vent’anni, gli avevano fruttato venti volte tanto. Anche perché negli Stati Uniti i proventi da vaccini, guarda caso, sono esentasse. La farmaceutica, del resto, dopo finanza e petrolio, costituisce il business più redditizio, con utili da capogiro, che sfiorano i mille miliardi di dollari l’anno.991

Poiché i vaccini possono causare gravi danni alla salute e talvolta persino la morte, gli Stati Uniti si sono dotati di un Tribunale dei vaccini e di un Programma nazionale di risarcimento danni da vaccino (NVICP). A fine 2018, negli USA, per danni da vaccini sono stati versati indennizzi pari a quattro miliardi e mezzo di dollari, a copertura solo di un quarto delle richieste depositate. Tali importi inoltre, non vanno a pesare sui bilanci delle case farmaceutiche, perché il rischio dei risarcimenti dei danneggiati è stato fatto ricadere interamente sugli Stati dell’Unione e sulle tasche dei contribuenti.992

La creazione di gruppi di pressione mascherati da enti caritatevoli

L’invenzione delle fondazioni per scopi umanitari non ha la sola funzione di aggirare legalmente le tasse, ma è anche un modo per orientare lo sviluppo e le politiche dei settori di proprio interesse attraverso lo strumento dei finanziamenti. La Rockefeller Foundation (1913), oltre a sponsorizzare dottrine tristemente note come l’eugenetica e teorie economiche come il neoliberismo, servì anche a porre in essere altre istituzioni internazionali e i think tank che perseguono gli scopi privati dell’élite mondialista. Qualche esempio:


1.La creazione di una commissione internazionale sulla salute, che nel 1946 pose le basi per la creazione dell’OMS (voluta per assicurare un controllo centralizzato sulle cure mediche e sulle politiche sanitarie globali).993

2.Le cattedre di medicina (per promuovere l’uso dei farmaci e il tipo di cure mediche più conveniente per la nascente industria farmaceutica di cui era azionista).994

3.Le cattedre di scienza, economia, storia e sociologia (per dirigere la ricerca scientifica, influenzare l’opinione pubblica e stabilire le teorie economiche e sociali da seguire).995

4.La scienza eugenetica per la selezione dei “migliori” e la sterilizzazione dei “peggiori”, secondo la visione elitaria e darwinista dei “superuomini” alla guida del capitalismo (fu praticata in USA molti anni prima della Germania nazista e solo in seguito venne adottata anche da Hitler).996 Fin dal 1927, la Rockefeller Foundation finanziò ampiamente il Kaiser Wilhelm Institute of Anthropology, Human Heredity and Eugenics di Berlino, che in seguito condusse esperimenti di eugenetica per il Terzo Reich.997

5.Le università più prestigiose998 per influenzare il contenuto dei loro piani didattici e con essi, il tipo di istruzione e di indottrinamento destinato alla classe dirigente (imponendo per esempio il dogma dell’indipendenza delle banche centrali).

6.La fondazione di enti e think tank volti a realizzare la globalizzazione (per concentrare tutte le ricchezze nelle mani delle élite e istituire una governance mondiale eterodiretta dalla grande finanza).999



Nonostante i travestimenti adottati di volta in volta dal filantrocapitalismo, i suoi veri obiettivi traspaiono sempre da evidenti conflitti d’interessi, come nel caso della Fondazione Bill & Melinda Gates, che oltre a promuovere le vaccinazioni nel mondo è anche l’ente che più di ogni altro condiziona i processi decisionali dell’OMS, che poi vanno a incidere pesantemente sulle politiche vaccinali dei governi.

In pratica succede che i soggetti economici beneficiari di queste politiche sono gli stessi che le decidono. La Fondazione Bill & Melinda Gates infatti è un organismo privato che in apparenza si occupa solo di sponsorizzare progetti per migliorare l’assistenza sanitaria e ridurre la povertà nel mondo, ma che in realtà consente a un singolo privato con pacchetti azionari nelle Big Pharma di assumere il controllo e la direzione sull’intero sistema sanitario globale. Ciò che Bill Gates ha fatto con il software è riuscito a farlo con il mercato della salute nel campo della prevenzione e, per questo motivo, nei primi anni Duemila la sua fondazione umanitaria ha acquistato azioni e obbligazioni di tutte le principali industrie farmaceutiche, a cui poi viene destinata gran parte delle sue “donazioni caritatevoli”.1000 Il supporto economico per i suoi partner del settore sanitario e dell’industria farmaceutica è tale che molti di essi, sebbene tecnicamente indipendenti, vengono finanziati in modo così determinante da poter essere considerati a tutti gli effetti come parte integrante della Gates Foundation.1001

Per apparire come una società filantropica accreditata presso tutte le istituzioni pubbliche del mondo, la Bill & Melinda Gates Foundation ogni anno spende decine di milioni di dollari per stringere partnership con i media e sponsorizzare i suoi progetti. Tra i media finanziati o di cui possiede direttamente delle partecipazioni societarie figurano per esempio il prestigioso sito del “The Guardian Global Development”,1002 il sito web “Our World in Data”,1003 la copertura globale della National Public Radio,1004 la divisione della BBC Media Action che si occupa di sanità e sviluppo,1005 la ABC News,1006 NBC Universal, Al Jazeera, Viacom (CBS, tv satellitari nel mondo, ma anche Paramount), Participant Media, Comcast (il titano della TV via cavo, telefonia e internet), Buzzfeed (gigante del Web), Vox, nonché la società madre di MSNBC e NBC News. Quest’ultima ha collaborato con Gates e altri noti esperti dell’istruzione come Exxon e University of Phoenix Online per la settimana scolastica “Education Week” della scuola charter.1007

Un’inchiesta del “Fairness & Accuracy in reporting” (FAIR) ha rivelato come anche tale tipo di iniziative nella didattica, finanziate dallo stesso Gates a titolo di donazioni caritatevoli, nasconda spesso degli scopi di lucro. Un esempio di come viene raggirata l’opinione pubblica risale al 2016, quando un articolo del Guardian elogiò il fatto che, nello stato africano della Liberia, 120 scuole elementari erano state affidate a “ditte private e ONG” sponsorizzate dal filantrocapitalista.

Ciò che tuttavia il Guardian si guardò bene dal precisare è che Bill Gates è anche un grande investitore del settore della scuola privata e che si trattava del finanziamento di una “startup dell’istruzione” condiviso con il co-fondatore di Facebook Mark Zuckerberg e il co-fondatore di eBay Pierre Omidyar. Per questo motivo FAIR evidenziò un grave conflitto d’interessi, dal momento che gli investimenti fatti nel campo dell’istruzione erano a scopo di lucro e non donazioni di beneficenza. Si trattava cioè di un’operazione illegale, poiché gli affari privati spacciati per filantropia godono di un regime esentasse.

“Perché il Guardian non lo fece notare?” si interrogò FAIR prima di fornire la risposta. “Perché benché il giornale dichiari nella testata di essere ‘indipendente da qualsiasi sponsorizzazione’, nel 2014 la Guardian News Media Limited (l’editrice del giornale) ha ricevuto dalla Gates Foundation una donazione di 5,69 milioni di dollari”.1008

I membri della superclass hanno le mani in pasta dappertutto e il loro potere d’influenza non si esaurisce mai in un singolo settore economico o dell’informazione. Per questo motivo troviamo la “longa manus” di Bill Gates praticamente ovunque, poiché oltre a essere socio d’affari del re dei social network Mark Zuckerberg (Facebook, WhatsApp,1009 Twitter,1010 Instagram1011),1012 la sua fondazione “umanitaria no profit” possiede anche pacchetti azionari di Apple, Amazon, Twitter, Alibaba e Google (a sua volta proprietario di YouTube).1013

Persino la “News Hour” (un programma di notizie televisive serali molto seguito negli Stati Uniti) è stata pagata per istituire un’unità speciale sui problemi sanitari1014 e così quando al direttore della comunicazione Rob Flynn venne chiesto di rispondere sul problema del conflitto d’interessi tra i finanziamenti ricevuti dai produttori dei vaccini e una divulgazione medica neutrale, egli ammise chiaramente: “Per certi versi non c’è un solo ambito sanitario globale che non abbia qualche collegamento con Bill Gates”.1015 Non si tratta di una esagerazione ma di un dato di fatto, poiché appena si fanno degli approfondimenti nel settore delle politiche sanitarie diramate a livello mondiale spuntano sempre fuori i “tentacoli” della Bill & Melinda Gates Foundation, che sta letteralmente monopolizzando l’informazione sulle cure mediche e le strategie da adottare.

Il fatto più grave e pericoloso di questa situazione è che l’influenza del filantrocapitalista sul massimo organo sanitario mondiale è talmente evidente che anche il Washington Times del 2 aprile 2020 ha espressamente definito Bill Gates come l’uomo che controlla la politica dell’OMS.1016

Nel settore agricolo, invece, la fondazione Bill & Melinda Gates sponsorizza la cosiddetta “Rivoluzione verde” africana che, con il pretesto di far aumentare la produzione e sfamare i poveri (in India le multinazionali OGM hanno seguito la medesima strategia, ma è stato un totale fallimento che ha portato all’indebitamento e al suicidio di decine di migliaia di agricoltori),1017 vengono offerti finanziamenti agli agricoltori che sostituiscono le sementi naturali con le OGM brevettate1018 prodotte dalle aziende dove il filantropo ha investito capitali.1019

Le fondazioni ovviamente servono anche da interfaccia per garantire l’anonimato dei grandi gruppi finanziari e delle multinazionali che foraggiano i partiti in cambio del loro asservimento. Non esistono infatti regole che impongano di rendere trasparente il rapporto con lobby e imprese. La maggior parte dei think tank e delle associazioni non pubblica sul Web nemmeno il bilancio. La fonte dei finanziamenti ai partiti rimane così avvolta nel mistero.

Nessun partito, M5S compreso, rende noti gli elenchi dei finanziatori. Tutti invocano il rispetto della privacy di chi vuole sostenere una causa politica. Così, nei bilanci dei partiti non ve n’è traccia e nella giungla delle fondazioni che fanno riferimento al politico di turno men che meno: secondo un dossier di Openpolis, su 102 fondazioni politiche, solo sei pubblicano nei loro siti un elenco di finanziatori, ovvero il 2,97%. Tra queste la Open di Matteo Renzi. Ma tutto avviene su base volontaria e senza alcun obbligo.1020

Il vero volto delle ONG umanitarie

George Soros, il finanziere ungherese naturalizzato americano, è un altro illuminante esempio di come i miliardari più potenti e senza scrupoli riescono a vestire i panni del buon samaritano creando fondazioni apparentemente benefiche.

La verità sui suoi reali propositi e sui finanziamenti alle ONG è saltata fuori grazie alla pubblicazione dei documenti trafugati dai suoi file riservati. Si è così scoperto che le sue “organizzazioni umanitarie” sono servite per destabilizzare e orientare i risultati elettorali di molti paesi, tra cui la stessa Italia.1021 Come rivelato da Bloomberg, infatti, il materiale trapelato dai database della Open Society Foundation, guidata dal noto speculatore finanziario, ha dimostrato il vero scopo della propaganda umanitaria.

Nella maggior parte dei casi, quindi, si tratta di enti creati dall’élite che hanno finalità clandestine realmente pericolose per la tenuta delle democrazie e degli Stati sovrani. Basti pensare che il solo George Soros è a capo di più di cinquanta fondazioni (tra globali e regionali) ed è considerato da molti politologi come l’architetto di ogni rivoluzione e colpo di Stato di tutto il mondo negli ultimi venticinque anni.1022

Soros è un “frontman” del Deep State che, stando ai documenti pubblicati da Wikileaks, sponsorizza partiti e uomini politici corrotti di tutto il mondo. Le sue ONG si nascondono anche nel controverso fenomeno dell’immigrazione1023 che, dietro il pretesto degli aiuti umanitari (se si volesse realmente aiutare l’Africa, i governi dovrebbero impedire alle multinazionali di continuare a sfruttarla), viene usata dai signori del capitale per eliminare progressivamente tutti i diritti acquisiti dai popoli dell’Occidente industrializzato, facendo levitare la spesa sociale, sradicando le culture originarie e producendo masse di disoccupati ammansite e disposte ad accettare qualsiasi condizione di lavoro a basso costo.

Si tratta di un progetto di lunga data che è iniziato a circolare tra le élite a inizio Novecento. Il promotore storico della sostituzione etnica degli europei con un meticciato è stato il conte Richard Coudenhove di Kalergi, il fondatore del movimento Paneuropa, che ebbe un ruolo di rilievo anche nella creazione dell’Unione Europea. Nel 1921 fu iniziato nella loggia massonica viennese Humanitas1024 e le sue idee vennero sovvenzionate dai potenti casati bancari di Louis Rothschild e Max Warburg.1025 Per sua stessa ammissione, i regimi democratici non sono altro che una “facciata” alle cui spalle agiscono le oligarchie plutocratiche,1026 ma il discorso dominante della sua ideologia era il riconoscimento del diritto di comando dell’élite finanziaria (da lui definita “razza spirituale padrona”), a cui dedicò un libello già nel 1922, Adel (“aristocrazia”), poi confluito nell’opera Praktischer Idealismus (1925): “Ciò che separa principalmente gli ebrei dai cittadini medi è il fatto che sono degli individui consanguinei. La forza di carattere alleata all’acutezza spirituale predestina l’ebreo a divenire, attraverso i suoi esponenti di spicco, il leader dell’umanità urbana […], un protagonista del capitalismo come della rivoluzione”.1027

Ma se da una parte Kalergi esaltò aristocraticamente il grande valore della consanguineità e della mescolanza selettiva dell’élite finanziaria, “nata dall’unione tra i migliori elementi della nazione ebraica e quelli dell’antica nobiltà feudale da cui sorgerà l’aristocrazia del futuro”,1028 dall’altra auspicò anche la formazione di un nuovo po-polo che, al contrario, doveva essere meticcio, dal carattere debole e dallo “spirito forte”, prodotto dalla fusione dei popoli autoctoni europei con quelli africani.

Secondo le sue stesse dichiarazioni a doppio standard e implicitamente razziste, lo scopo di questo “melting pot” degli esclusi dall’Olimpo dell’élite illuminata deve essere quello di indebolire la forza di carattere dei popoli europei per agevolare la governabilità della casta dominante, dalle caratteristiche razziali e spirituali più adatte al comando. Kalergi spiegò infatti che mentre l’élite rappresenta il “più alto tipo di essere umano” grazie alle unioni selettive, il nuovo popolo meticcio, nato da una fusione generalizzata, sarà più docile e frammentato in una moltitudine di personalità dall’aspetto fisico simile all’antico popolo egizio, ormai completamente privo di tutte le caratteristiche razziali dei gruppi etnici originari: “L’endogamia rafforza il carattere, indebolisce lo spirito, viceversa l’incrocio indebolisce il carattere rinforzando lo spirito. Là dove la consanguineità e l’incrocio si incontrano sotto degli auspici favorevoli, essi creano il più alto tipo di essere umano, collegando al carattere più forte lo spirito più pungente […]. L’uomo del futuro remoto sarà meticcio [Mischling]. Le razze e le caste di oggi saranno le vittime del superamento di spazio, tempo e pregiudizio. La razza eurasiatica-negroide del futuro [Eurasisch-negroide Zukunftsrasse], simile nell’aspetto alla razza degli antichi Egizi, sostituirà la pluralità dei popoli con una molteplicità di personalità. La consanguineità genera dei tipi caratteristici, l’incrocio, delle personalità originali”.1029

Secondo Kalergi insomma, il più alto tipo di essere umano a cui spetta il comando è contraddistinto dalla compresenza del “carattere più forte” e dello “spirito più pungente”, che deriverebbe dalla coesistenza di consanguineità (integrità razziale dell’élite finanziaria) con l’incrocio selettivo con i clan della vecchia nobiltà a capo delle altre razze europee.1030

Con il pretesto della pace, Kalergi propagandava la nascita dell’Unione Europea, non intesa come comunità fondata sull’autodeterminazione dei popoli e sul rispetto delle loro rispettive culture e tradizioni, bensì al contrario, come un nuovo organismo autoritario sovranazionale in grado di scongiurare ogni possibilità di guerra tra le nazioni europee, sostituendole direttamente con un popolo unico dal sangue integrato, frutto di un rimpasto etnico con l’Africa: “Quando un francese non si riconoscerà più da un tedesco, verrà meno ogni volontà bellica”.1031

L’esistenza di questo progetto viene fortemente negata e liquidata come “delirio complottista” dai media mainstream, ma oltre a essere ben documentata nei libri di Kalergi, basta leggere cosa scrive Eugenio Scalfari (tra i padri fondatori del settimanale L’Espresso e del quotidiano La Repubblica) per avere la conferma che questo piano esiste e che gli aiuti umanitari ai migranti sono solo un pretesto per realizzarlo: “Si profila come fenomeno positivo il meticciato, la tendenza alla nascita di un popolo unico. Questo è un futuro che dovrà realizzarsi entro due o tre generazioni e che va politicamente effettuato dall’Europa. E questo deve essere il compito della sinistra europea, in particolare di quella italiana”.1032

Un mese prima (9 luglio 2017), Scalfari descrisse il contenuto di un suo incontro con papa Francesco, per sottolineare come anche la Chiesa sia schierata a favore dell’omologazione culturale dei popoli e la loro sostituzione etnica: “La tesi del Papa è che il meticciato è inevitabile e va anzi favorito dall’Europa. Ringiovanisce la nostra popolazione, favorisce l’integrazione delle razze, delle religioni, della cultura”.1033

Nell’ultimo decennio, tutti i think tank e gli enti mondialisti stanno lavorando alacremente per raggiungere lo stesso scopo entro alcune generazioni e nel 2000 il Dipartimento affari sociali ed economici delle Nazioni Unite, ha pubblicato un documento intitolato “Direzione popolazione”, in cui come soluzione al calo demografico e all’invecchiamento della popolazione ha indicato espressamente “l’immigrazione sostitutiva (replacement migration)” invece di promuovere una politica di aiuti alle famiglie per favorire le nascite.1034

Del resto è ormai sotto gli occhi di tutti il modo in cui i governi hanno rimosso qualsiasi ostacolo all’immigrazione di massa e come la maggior parte delle ONG impegnate nel sostenere un flusso continuo di sbarchi vengano pagate con soldi delle fondazioni dell’élite e di noti speculatori finanziari come Soros.1035

Altre ONG, invece, vengono finanziate dalla Chiesa e dai partiti politici che, con l’appannaggio della vocazione ideologica internazionalista e degli aiuti umanitari, svolgono il ruolo di capibastone della superclass nel processo di globalizzazione, mentre hanno completamente abbandonato la lotta di classe per i meno abbienti. Una gigantesca ipocrisia smascherata dai fatti solidi come il granito, poiché nel bel mezzo della propaganda buonista dell’accoglienza i Paesi africani continuano a essere sfruttati fino al midollo dalle multinazionali e dagli istituti finanziari internazionali.1036

La dottrina di Kalergi espressa nel suo Praktischer Idealismus si prefigurava infine di elevare il materialismo a nuova ideologia di massa (obiettivo pienamente raggiunto),1037 con la conseguenza implicita quanto scontata di porre fine a qualsiasi valore morale o senso della vita d’intralcio al controllo elitario della società. Una volta attribuita al denaro la qualifica di sommo bene, infatti, i suoi padroni vengono automaticamente riconosciuti dalle masse come sovrani e ogni singolo individuo diventa un potenziale mercenario in vendita al miglior offerente.

La distruzione della famiglia e dell’identità individuale

Mentre procede a ritmi serrati la sistematica dissoluzione della sovranità statale, insieme alla limitazione dei poteri dei parlamentari nazionali in favore di entità sovranazionali, gestite dalle banche centrali di concerto con le altre istituzioni dell’élite finanziaria globale (FMI, agenzie di rating, borse e mercati), assistiamo anche a una raffinata opera di ingegneria sociale tesa a dissolvere le nazioni e la famiglia come mattone della società, per creare masse senza identità o punti di riferimento (religione, razza, nazione, cultura, sesso e famiglia) che non siano quelli indicati dai media mainstream. Basti pensare che a fine novembre 2021 la Commissione Europea, in occasione delle imminenti festività natalizie, ha redatto le linee guide per una “comunicazione inclusiva” in cui è arrivata a sconsigliare l’uso dell’espressione “Buon Natale” e del nome “Maria”, con il pretesto di non discriminare le altre fedi. Si tratta però di un totale capovolgimento della realtà, poiché in Europa vige la massima libertà di religione, che viene garantita persino dalle costituzioni di tutti i Paesi occidentali e manifestare liberamente il proprio credo in modo del tutto pacifico non è mai stato discriminatorio per nessuna altra confessione.

A causa delle numerose proteste il documento è stato ritirato,1038 ma è assolutamente certo che l’élite continuerà a esercitare pressioni dall’alto per continuare a distruggere qualsiasi riferimento identitario, anno dopo anno e con ogni mezzo possibile. Perfino la virilità intesa come qualità propria dell’uomo forte (in particolare se eterosessuale e di razza caucasica), sicuro di sé, risoluto e coraggioso nelle sue azioni (definizione dell’enciclopedia Treccani) è finita sotto il mirino della casta dominante, che anela a creare masse inermi e sottomesse. L’ultima trovata della propaganda gender dell’anno 2021 è stata la realizzazione di un Babbo Natale con la barba in un ambiguo tutù femminile sulla piazza XX settembre di Modena.

Da circa un decennio, infatti, è in corso una rivoluzione socio-culturale basata sulla cosiddetta teoria gender, secondo cui non esiste alcuna differenza e predeterminazione biologica dei sessi, considerati come un mero costrutto sociale da sostituire con il concetto di “sesso fluido”. In tale ordine di idee, tutte le diversità dovranno essere sistematicamente cancellate e sostituite con una omologazione degli individui sempre più stringente, che terminerà con la disintegrazione della famiglia grazie alla negazione e alla sovversione dei diversi ruoli naturali di genere su cui si fonda.1039

Il cavallo di Troia utilizzato dall’élite per giustificare le guerre o imporre determinate dottrine nella società usa sempre la stessa strategia d’azione: la propaganda umanitaria. La teoria gender viene così spacciata per progresso ed è volutamente confusa con la tutela dei legittimi diritti delle donne e delle coppie omosessuali, che vengono esasperati fino a tal punto da reprimere la libertà di pensiero con pretestuose accuse di omofobia e maschilismo. I Rockefeller, per esempio, hanno creato un’apposita fondazione per promuovere la “gender equity”,1040 mentre la Edmond de Rothschild Foundation sostiene la “gender equity” con “The Ariane de Rothschild Women Doctoral Program”.1041

La teoria gender è nata all’interno dei think tank dell’élite che la sostengono, ma oltre a essere propagandata dai media (in particolare da film, serie televisive, programmi d’intrattenimento, star dello spettacolo ecc.), sta entrando gradualmente anche nelle scuole e in particolare in quelle dell’infanzia, dove i bambini sono più plasma-bili.1042 Paradossalmente, accade anche che le istituzioni arrivino a negare con forza l’introduzione in sordina della teoria gender nelle scuole1043 per evitare le proteste dei genitori.

La storia di questa teoria dimostra quanto sia infondata a livello scientifico. Un caso emblematico è quello di Brian Reimer (Winnipeg, 22 agosto 1965 – Ottawa, 5 maggio 2004), nato maschio e poi educato dagli psicologi a riconoscersi con una identità femmi-nile. A Reimer quindi venne attributo anche il nome femminile di Brenda poco dopo la nascita, a causa della perdita del pene avvenuta accidentalmente durante un’errata operazione chirurgica di circoncisione. Lo psicologo John Money (1921-2006), un convinto sostenitore della teoria gender (basata appunto sull’idea che l’identità sessuale sia solo un costrutto sociale non biologicamente predeterminato),1044 seguì clinicamente il suo caso fin dall’inizio e fece il possibile per convincere Reimer ad accettare se stesso con una identità femminile.1045

Money era un medico molto apprezzato dai circoli dell’alta società e per questo motivo era ospite fisso dei grandi media, che diedero alle sue idee la massima visibilità possibile. Durante i suoi talk e le sue interviste proponeva argomenti a favore del “matrimonio aperto”, del “sesso fluido” (senza identità sessuale definita) e della sperimentazione di ogni desiderio sessuale possibile, compresa la “doccia dorata” (urinarsi addosso durante il rapporto), la coprofilia (mangiare le feci o far i propri bisogni sul corpo del partner), le amputazioni e l’autostrangolamento. Per Money non si trattava di perversioni pericolose, mutilanti o scarsamente igieniche da evitare, ma di “parafilie” (mere pulsioni erotiche fantasiose) e nell’aprile del 1980 giunse a dichiarare sulla prestigiosa rivista Time che un’esperienza di pedofilia “non aveva necessariamente un influsso negativo sul bambino”.1046

Grazie a queste teorie applaudite dall’aristocrazia finanziaria e dai suoi think tank esperti in ingegneria sociale, Money venne riverito dai media e dalle istituzioni per tutto il corso della sua “brillante carriera”, aggiudicandosi numerosi riconoscimenti e premi (oltre a laute sovvenzioni). Lo scienziato fondò anche la prima clinica per l’identità di genere e il fatto venne celebrato come un grande evento da tutte le più importanti riviste americane e internazionali.1047 I suoi seguaci più fanatici invece furono premiati con incarichi di rilievo nelle università, negli enti di ricerca e nelle riviste scientifiche di maggior lustro accademico.1048

Per dimostrare al mondo la validità delle sue teorie, Money sottopose Brian Reimer a ogni tipo di terapia psicologico-chirurgico-ormonale possibile e poi pubblicò un libro in cui dichiarò che la sua trasformazione in “Brenda” aveva avuto pienamente successo, perché l’identità sessuale non esiste e viene determinata solo dal contesto culturale (ovvero da ciò che gli viene insegnato).1049

Successivamente però, il sessuologo Milton Diamond scoprì che Reimer, che nel frattempo era cresciuto, non si era mai completamente identificato in donna, nonostante i farmaci, le operazioni chirurgiche e il lavaggio del cervello subito. Dall’età di quindici anni, infatti, aveva iniziato a farsi chiamare David per tornare a vivere come un uomo.1050 Reimer infine decise di sbugiardare Money rivelando pubblicamente la sua tragica esperienza personale, affinché fossero evitate ad altri le torture da lui subite da parte dei medici e degli psicologi in nome della teoria gender. Pose tragicamente termine alla sua vita suicidandosi nel 2004 per la disperazione.1051

Le istituzioni stanno facendo il possibile per nascondere qualsiasi collegamento formale tra le riforme culturali e legislative promosse dall’élite e la teoria gender, ma di fatto si tratta dell’applicazione degli stessi identici principi volti a considerare le differenze sessuali come un arcaico retaggio socio-culturale da estirpare in nome del “progresso”.

In alcuni Stati dell’Occidente “avanzato” i parlamenti hanno già riconosciuto il “diritto” dei bambini a cambiare sesso in un’età in cui la mente è ancora in totale via di formazione, volubile, mutevole e facilmente plagiabile dai guru e dalle vittime inconsapevoli della teoria gender. Le conseguenze sono disastrose poiché, come assolutamente prevedibile, può capitare che i giovanissimi, incoraggiati a cambiare sesso dagli adulti, finiscano poi per ripensarci dopo qualche settimana, mese o anno, proprio come successo al dodicenne australiano Patrick Mitchell. A due anni di distanza dall’inizio della transizione, dopo essersi fatto crescere i capelli, aver indossato abiti femminili e aver subito trattamenti farmacologici ormonali, Patrick si è reso conto di voler tornare indietro. La madre Alison, che gli era sempre stata vicina in questo “viaggio nel progresso”, ha spiegato: “Mi ha guardata negli occhi e mi ha detto: ‘Non sono sicuro di essere una ragazza’”.1052

Negli ultimi anni, inoltre, i pediatri americani e di molti altri Paesi hanno iniziato a prescrivere come caramelle i farmaci bloc-ca-pubertà agli adolescenti. Tra i non trascurabili effetti collaterali di questi farmaci (oltre ovviamente ai danni psicofisici di un’esperienza così traumatica) a base di triptorelina, prescritti ai bambini, si possono citare:


(Molto comuni) – debolezza, mal di testa, disordini del sonno (inclusa l’insonnia), alterazione dell’umore, diminuzione della libido, disturbi al seno, sanguinamento dei genitali (incluso sanguinamento vaginale, emorragia da sospensione), dolore pelvico, secchezza.

(Comuni) – reazione allergica, aumento di peso, dolore delle articolazioni, crampi muscolari, dolore alle estremità, vertigini, nervosismo, depressione.

(Non comuni) – palpitazioni, vertigini, occhi secchi, alterazioni della vista, distensione addominale, bocca secca, flatulenza, ulcer-azione della bocca, dolore muscolare, sincope, compromissione della memoria, disturbi dell’attenzione, formicolio, tremore, labilità emotiva, ansia, difficoltà a respirare, sangue dal naso, perdita di capelli, pelle secca, crescita anomala dei peli, rottura delle unghie.1053



Per avere accesso al trattamento farmacologico basta una diagnosi di “disforia di genere” dei medici, che si attengono alla teoria gender propagandata dall’élite su tutti i media mainstream. Uno studio sulla triptorelina ha dimostrato che il farmaco è efficace nel bloccare la pubertà, ma non nel risolvere i problemi psicologici del minore. La ricerca, inoltre, ha evidenziato un dato importante: lo sviluppo sessuale di un minore confuso può aiutare a superare questa confusione. Cristallizzarlo invece nella sua condizione fisica pre-puberale può parimenti cristallizzare la sua stessa confusione.

Il blocco della pubertà e quindi anche degli ormoni sessuali potrebbe perfino compromettere la definizione morfologica e funzionale di quelle parti del cervello che contribuiscono alla strutturazione dell’identità sessuale insieme ai fattori ambientali ed educativi. Con la triptorelina, insomma, si induce farmacologicamente un disallineamento fra lo sviluppo fisico e quello cognitivo.1054

La pubertà non è una malattia e gli ormoni che la bloccano possono essere pericolosi. Reversibili o meno, inducono uno stato di malattia, in quanto inibiscono la crescita e la fertilità in un bambino precedentemente sano. Secondo il DSM-V, fino al 98% dei bambini con confusione di genere e fino all’88% delle bambine con confusione di genere accettano il proprio sesso biologico dopo che attraversano naturalmente la pubertà. I bambini che assumono ormoni blocca-pubertà per impersonare l’altro sesso richiederanno invece ormoni cross-sex nella tarda adolescenza. Questa combinazione porta alla sterilità permanente. Ciò significa che questi bambi-ni, una volta diventati adulti, non saranno mai capaci di concepire neppure attraverso le tecnologie riproduttive. Inoltre, come ben noto in letteratura scientifica, gli ormoni cross-sex (testosterone ed estrogeni) sono associati a gravi rischi per la salute, compresi (ma non solo) malattie cardiache, pressione alta, trombi, infarto, diabete e cancro.1055 Il cambio di sesso dovrebbe quindi essere permesso solo in età adulta, come molte altre decisioni importanti che richiedono un minimo di maturità e di esperienza.

Il politicamente corretto e la finestra di Overton

In questi anni stiamo assistendo all’applicazione dei principi della cosiddetta “finestra di Overton” per la manipolazione di massa. Nei suoi studi, Joseph Overton cercava di spiegare i meccanismi di persuasione e di manipolazione delle masse, in particolare di come si possa trasformare un’idea da completamente inaccettabile per la società a pacificamente accettata e infine legalizzata. Overton aveva messo in luce il percorso e le tappe attraverso le quali ogni idea, sia pur assurda e balzana, può trovare una sua “finestra” di opportunità. Qualunque idea, se abilmente e progressivamente incanalata nel circuito dei media e dell’opinione pubblica in maniera ossessiva, può entrare a far parte del mainstream, cioè del pensiero diffuso e dominante. Grazie a questa tecnica della progressività assillante, i comportamenti che ieri erano considerati inaccettabili oggi vengono ritenuti normali, domani potranno essere incoraggiati come modello da seguire e dopodomani diventeranno regola. Il tutto senza apparenti forzature, come se fosse stato un processo naturale e non artificialmente indotto.

Questo è esattamente ciò che sta accadendo sotto i nostri occhi. L’élite sta gradualmente imponendo nuove regole sempre più stringenti del politicamente corretto che riguarda l’identità e chi si schiera per la libertà di espressione su argomenti controversi viene etichettato, insultato e criminalizzato. Negli USA, che da sempre fanno da capofila sui Paesi occidentali, il politicamente corretto sta invadendo le scuole di ogni ordine e grado. In particolare, nelle università si è venuto a creare un sistema paternalistico e soffocante, con regolamenti che controllano quello che si dice, codici che disciplinano lo humor e in qualche caso le espressioni facciali.1056 I docenti corrono il rischio costante di essere denunciati se colleghi o studenti si sentono offesi secondo i nuovi postulati di una falsa morale tesa a negare e soffocare il concetto autentico di identità.

Poi ci sono le purghe dai programmi e dalle biblioteche di libri e autori considerati problematici, il proliferare di uffici e comitati dedicati a sorvegliare e mantenere la purezza ideologica. È il classico armamentario di tutti i movimenti totalitari. Una volta che il politicamente corretto viene tradotto in regolamenti e le violazioni vengono punite, anche solo far notare gli aspetti grotteschi di certe derive diventa automaticamente una trasgressione. Il re può essere nudo, ma nessuno fiata più.

Il processo della finestra di Overton va fermato prima che cominci la censura, ma è molto difficile perché l’inizio è sempre soft. I tabù e le negazioni hanno conseguenze devastanti sulla formazione dei giovani, perché questa viene svuotata di contenuti e senso: è impossibile parlare in profondità di temi difficili e importanti se non si può dire niente che possa offendere qualcuno. Come testimoniato dal prof. Marco Del Giudice (docente di psicologia all’Università del New Mexico, Stati Uniti), “Il risultato è un’educazione al silenzio e al conformismo, che da un lato crea passività e fragilità […]. Un altro effetto drammatico è che la formazione viene politicizzata e schiacciata sul presente; si perde la prospettiva storica e la capacità di confrontarsi con il passato, se non con un atteggiamento di critica distruttiva a priori. In questo clima gli studenti vengono formati a diventare attivisti e custodi dell’ortodossia. Molti miei colleghi che si occupano di temi controversi vivono nella paura di essere denunciati o presi di mira da campagne sui social. Spesso smettono di insegnare gli argomenti a rischio, ma così i ragazzi non vengono mai esposti a un vero dibattito o sfidati nelle loro convinzioni. Le questioni di genere, quelle etnico-razziali, l’orientamento sessuale. Ma anche la disabilità, la meritocrazia; insomma, qualsiasi cosa possa essere vista in termini di ‘oppressione’. La questione transgender è particolarmente densa di tabù, al punto che perfino in alcune facoltà di medicina sta diventando pericoloso dire che esistono solo due sessi biologici o identificare i pazienti come maschi e femmine”.1057

In Italia sta accadendo la stessa identica cosa come nel resto del mondo, dove in nome di un falso progresso moralista l’élite sta usando i media e i social per appiattire le masse su una monocultura volta a soffocare sul nascere qualsiasi difformità di pensiero e a limitare drasticamente gli orizzonti intellettuali, culturali e cognitivi dell’intera umanità globalizzata. Le conseguenze sono provvedimenti che inizialmente appaiono ridicoli, ma che con il passare del tempo sono destinati a divenire norme di legge. Nel 2020, per esempio, la catena di supermercati Migros ha ordinato il ritiro dagli scaffali i suoi cioccolatini “Moretti” (prodotti dal 1946) in quanto giudicati razzisti.1058 L’ex portavoce della federazione australiana degli scacchi John Adams, invece, è stato contattato dall’ABC di Sydney, che ha accusato di razzismo le regole del gioco per via del fatto che il “bianco” muove sempre per primo.1059 E da fatti come questi si è poi arrivati alla decapitazione della statua di Cristoforo Colombo del Columbus Park di Boston (Stati Uniti) per mano di attivisti del Black Lives Matter, che dopo averla imbrattata e danneggiata irrimediabilmente l’hanno gettata nel lago adiacente. Il motivo? Secondo la loro ideologia, il celebre navigatore/esploratore italiano sarebbe una icona del razzismo e dello schiavismo che va rimossa dalla storia.1060

Purtroppo non si tratta di eventi scollegati tra loro e determinati dal caso, ma di un progetto ben definito. Il Deep State, infatti, sta esercitando pressioni per imporre una nuova morale politicamente corretta che gli consenta, con un passetto alla volta, di arrivare fino alla falsificazione della storia, della cultura, dell’arte e della cinematografia. Lo scopo ultimo è cancellare dalla mente delle masse qualsiasi riferimento storico-scientifico e culturale che possa consentire al singolo individuo di sviluppare il senso critico e di pensare liberamente.

Già oggi quindi, basta invocare il politicamente corretto per arrivare a censurare gradualmente anche tutti i vecchi film e cartoon non allineati alla nuova ortodossia. Ciò è successo per esempio con capolavori cinematografici come Via col vento, “reo” di proporre la storia degli Stati del Sud schiavisti come una favola, e ai cartoni animati della Disney, accusati di razzismo e di essere veicolo di stereotipi sbagliati.1061

Possiamo quindi aspettarci con relativa certezza che nel prossimo futuro verranno usate tutte le armi del politicamente corretto (accuse di razzismo, sessismo, omofobia, non inclusività, stereotipi errati ecc.) per bandire anche tutti i libri di storia di filosofia e di scienza insieme alle opere, artistiche, letterarie, teatrali e cinematografiche “impure”.

Molte star dello spettacolo che hanno enorme influenza sui giovani si dichiarano apertamente gender fluid,1062 mentre gruppi musicali di grande successo internazionale come i Måneskin vengono usati dai loro agenti come portabandiera della teoria gender facendo vestire e truccare da donna i componenti maschi della band. Il fine ultimo, ovviamente, non è la semplice spettacolarizzazione della trasgressione, bensì spingere i loro innumerevoli fan a imitarli per far divenire l’indeterminazione sessuale (gender fluid) qualcosa alla moda, destinata poi a essere accettata da tutti come la nuova normalità.

Non a caso, le serie televisive di Netflix divenute particolarmente popolari durante i periodi di lockdown sono infarcite di elementi della propaganda gender/LGBT.
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Nell’immagine, il look dei Måneskin



Anche le grandi firme dell’alta moda propongono sempre con maggiore frequenza modelli androgini con donne vestite da uomo e viceversa, mentre le più prestigiose riviste scientifiche pubblicano ampi dossier e articoli a favore del cambio di sesso anche in età infantile. Il National Geographic, per esempio, ha dedicato il suo titolo di copertina alla “gender revolution” accompagnato dalla foto di Avery Jackson, una transgender di appena nove anni.1063

L’insieme di tutte queste pressioni pro-ideologia gender che provengono dall’alto e che trovano i loro alfieri politici nei cosiddetti partiti progressisti stanno rapidamente conquistando la fiducia di molti genitori che, in buona fede, pensano di fare del bene ai propri figli facendo loro cambiare sesso ancora prima dello sviluppo. Nessuno di loro, infatti, sembra porsi la domanda del perché l’élite stia inculcando nelle masse la dottrina gender così insistentemente e a livello globale.

E il paradosso più grande è che mentre viene decantato come progresso il diritto dei bambini a cambiare sesso, nel contempo la stessa dottrina ha come conseguenza la riduzione del bambino a una sorta di prodotto commerciale da supermercato, che può essere acquistato da chiunque con la pratica dell’utero in affitto. I diritti degli omosessuali sono sacrosanti e vanno difesi da ogni discriminazione, così come andrebbe rimosso ogni impedimento al loro matrimonio, ma i diritti dei bambini ad avere due genitori naturali di sesso opposto come proprio riferimento per diverse esigenze (una giovane adolescente che per esempio voglia confrontarsi con l’esperienza della madre riguardo a dei problemi sessuali femminili non potrà mai farlo allo stesso modo con una “mamma-uomo”) dovrebbe avere la priorità rispetto al desiderio di una coppia omosessuale di avere un figlio acquistandolo per via artificiale, come se fosse un pacco di Amazon. Tale pratica sta letteralmente mercificando la vita umana e calpestando i diritti dei bambini che, secondo la dottrina gender fluid, non avrebbero alcun bisogno di un papà e una mamma naturali ma solo di un genitore A e B.

Il condizionamento mediatico, delle istituzioni e dello star system sulla popolazione ha già iniziato a manifestare i suoi effetti anche sui banchi di scuola, in attuazione di quello che è un vero e proprio programma per il lavaggio del cervello degli adolescenti a livello globale. Il liceo Cavour di Torino, per esempio, ha aderito a “Carriera alias”, ossia a un regolamento che per le comunicazioni interne consente di utilizzare degli asterischi al posto delle lettere finali che servono per l’identificazione del genere. In questo modo vengono eliminati i nomi maschili e femminili di genere e “ragazzo” per esempio diventa “ragazz*”.1064

Salvo l’eccezione che conferma la regola, l’uomo e la donna hanno sensibilità e interessi diversi e la femminilità quanto la mascolinità non sono affatto degli arcaici “costrutti sociali deleteri” da eliminare, bensì un solido collante della famiglia e l’espressione di diversità biologiche che la natura non ha prodotto per caso, ma per opportunità. Un fatto dimostrato oltre ogni ragionevole dubbio da millenni di storia antropologica umana di ogni regione del mondo, che adesso si vuole sovvertire con pretesti assurdi e inverosimili. È giusto vietare qualsiasi penalizzazione di un determinato sesso solo in quanto tale, ma le differenze tra uomo e donna sono una ricchezza e non una barbarie del passato da cancellare in nome del presunto progresso di una ideologia fuorviante. Nella maggior parte dei casi, infatti, sono proprio le differenze (comprese quelle biologiche, che fino a prova contraria esistono eccome) a favorire l’attrazione e il completamento della coppia. Ma poiché l’élite mondialista intende destabilizzare la famiglia e le coppie stabili, ha dato il via a un’operazione di ingegneria sociale basata sull’ideologia gender fluid secondo cui la predeterminazione biologica a un determinato sesso non ha mai alcuna importanza, poiché in natura non esisterebbe alcuna identità stabile e tutte le persone apparterrebbero potenzialmente al genere sessuale “non binario” (né uomo e né donna), che può variare anche diverse volte nel corso della stessa giornata.

I globalizzatori, quindi, stanno usando tutto il loro potere d’influenza sui parlamenti per far approvare provvedimenti di legge che vietino qualsiasi divergenza dal pensiero unico della dottrina gender fluid, trasformando la manifestazione della propria legittima opinione in odio e discriminazione punibile con la galera. In Italia, per esempio, il ddl Zan approvato dalla Camera1065 e poi respinto in Senato per un solo voto1066 in teoria sarebbe servito solo a contrastare (come è giusto che sia) l’omofobia, la discriminazione e la violenza basata sul sesso o sul genere, ma in pratica sarebbe divenuto uno strumento di repressione contro chi non condivide la teoria gender fluid. Premesso che il codice penale attualmente vigente già punisce severamente tutte le discriminazioni contro chiunque, indipendentemente dal suo orientamento sessuale o dalla sua identità, la legge Zan era stata concepita con l’evidente intento di imporre la censura sugli intellettuali dissidenti. Se fosse stata approvata in Senato, infatti, si sarebbe rischiato fino a un anno e sei mesi di prigione per istigazione a commettere o per avere commesso discriminazioni (ma senza specificare in cosa consistano esattamente) fondate “sull’odio di genere”, sull’orientamento sessuale o sull’identità di genere. Ciò significa per esempio che se qualcuno avesse espresso la propria opinione contraria all’utero in affitto per tutelare il diritto del bambino ad avere due genitori naturali di sesso opposto come riferimento sarebbe potuto scattare il reato di discriminazione e la prigione.

Anche il semplice fatto di dichiarare l’esistenza di differenze biologiche tra uomo e donna, che conseguentemente determinano anche delle differenze caratteriali che minano le fondamenta della teoria gender, sarebbe potuto costare una denuncia per discriminazione. Infine, se qualcuno avesse deciso di fondare un’associazione per controbattere in modo civile e democratico ai postulati di questa dottrina, avrebbe rischiato la reclusione fino a sei anni, poiché le divergenze di opinioni possono essere etichettate come “discriminazioni”.

Secondo l’art. 3, prevedeva che i colpevoli di queste “discriminazioni” potevano beneficiare della sospensione della pena, a condizione di svolgere dei lavori di pubblica utilità presso le associazioni che, secondo il disegno di legge, sarebbero state lese dai loro “reati di opinione” (associazioni LGBT, transgender ecc.).

Nei confronti dei condannati per “discriminazioni” contro l’ideologia gender mascherata da tutela di diritti degli omosessuali e dei transgender, che nessuno ha mai messo in discussione, erano previsti anche la sospensione della patente di guida, del passaporto, della carta d’identità valida per l’espatrio, con l’obbligo di rimanere chiusi nella propria abitazione in determinati orari e il divieto di partecipare a qualsiasi forma di attività di propaganda elettorale politica per un periodo non inferiore a tre anni.

L’art. 4 della norma, che sembrava garantire il rispetto della Costituzione stabilendo che sono fatte salve dalla punizione le “condotte legittime riconducibili al pluralismo delle idee”, poi precisava “purché non idonee a determinare il concreto pericolo del compimento di atti discriminatori o violenti”, senza specificare cosa si intendesse con questa affermazione e finendo così per fungere da intimidazione all’esercizio della libertà di opinione. La genericità in cui era stata formulata la legge in questione, infatti, non rispettava neppure il principio della tassatività della norma penale, vale a dire che il fatto oggetto di punizione debba essere chiaramente delineato.

La teoria gender, insomma, viene proposta con ogni pretesto possibile per fare da battistrada nel processo di sostituzione dell’attuale sistema sociale, fondato sulla famiglia, con un nuovo modello privo di unioni stabili, formato solo da una moltitudine di individui ancora più facilmente manipolabile dai media e dall’establishment di potere.

Aldous Huxley, uno degli intellettuali molto apprezzato dall’élite, aveva già previsto negli anni ’30 l’instaurazione di una governance mondiale e un futuro in cui sarebbe stata abolita la famiglia, la parentela e ogni legame affettivo stabile, mentre il sesso misto sarebbe divenuto la normalità e i bambini sarebbero nati senza genitori dagli uteri artificiali.1067

A causa del costante aumento dell’infertilità e dell’attuale processo di disgregazione delle famiglie, il Mondo Nuovo (o nuovo ordine mondiale) profetizzato da Aldous Huxley in tempi non sospetti si sta trasformando in realtà e anche la tecnologia per la creazione degli uteri artificiali per esseri umani (portata avanti con il pretesto degli scopi medici) è giunta vicino al traguardo. Un articolo pubblicato sulla rivista Nature nel marzo 2021 ha rivelato che i ricercatori del Weizmann Institute of Science, in Israele, sono riusciti a far crescere mille embrioni di topo in un utero artificiale e che, secondo gli scienziati, si tratta solo di un primo passo verso un obiettivo più ardito. Il dottor Jacob Hanna, infatti, ha dichiarato di avere ben altre ambizioni: “Questo pone le basi per altre specie. Spero che permetterà agli scienziati di coltivare embrioni umani”.1068

Ciò significa che il prossimo traguardo sarà la creazione di fabbriche di esseri umani che, con ogni probabilità, saranno finanziate e gestite dalle multinazionali, che acquisiranno anche il diritto di proprietà sui nascituri proprio come oggi avviene negli allevamenti di polli, suini e bovini. I maggiori limiti, inoltre, non sono di natura tecnica, ma legale, perché le leggi sulla bioetica vietano la crescita di embrioni in laboratorio oltre i quattordici giorni consecutivi. Tali limiti legali, però, sono già stati duramente contestati e sicuramente non potranno resistere a lungo quando la tecnologia per l’utero artificiale sarà stata completata.

Divide et impera

Il più grande pericolo per il Deep State è costituito indubbiamente dal rischio di una ribellione del popolo unito, perché se le masse cessassero improvvisamente di ubbidire e si coalizzassero contro gli oppressori, i loro tiranni si ritroverebbero immediatamente soli e senza alcun potere. Per questo motivo l’élite globalista sta promuovendo ogni genere di teoria e di dottrina in grado di disgregare la società fino ai minimi termini, applicando alla lettera la strategia del divide et impera. Il suo malcelato intento è spezzare ogni forma stabile di unione fino a colpire il cuore della famiglia.

I Paesi scandinavi sono tra i più moderni ed efficienti del mondo e proprio per questo motivo vengono spesso indicati come modelli virtuosi da imitare. La Svezia, infatti, ha anticipato di alcuni decenni l’applicazione delle riforme socio-culturali che in questi ultimi anni si stanno diffondendo a macchia d’olio anche negli altri Paesi. Già nel lontano 1972, per esempio, un gruppo di politici svedesi socialdemocratici guidato da Olof Palme pubblicò il primo manifesto della famiglia del futuro, che in sintesi ne auspicava la totale dissoluzione con il pretesto di garantire maggiore libertà al singolo individuo “oppresso” dai vincoli dei legami parentali: “Ogni individuo dovrà essere considerato come autonomo, non come l’appendice di qualcun altro. È dunque necessario creare le condizioni economiche e sociali che ci renderanno finalmente individui indipendenti. Dobbiamo liberare le donne dagli uomini, gli anziani dai figli, gli adolescenti dai genitori”.1069

Dopo cinquant’anni dalla presentazione di questo delirante progetto sociale, il 50% dei cittadini svedesi è diventato single e uno su quattro muore in solitudine, completamente abbandonato dai figli. Tale situazione è così diffusa da avere costretto lo Stato svedese a creare dei nuovi uffici deputati a risolvere tutte le questioni legali e burocratiche legate alla scoperta delle salme dei deceduti nella totale indifferenza dei parenti più stretti, come per esempio dei figli.1070

Un altro fenomeno in ascesa è il gran numero di donne svedesi che decidono di concepire con il “fai da te”, acquistando sperma per corrispondenza dallo shop online della multinazionale Cryos (la banca del seme più grande del mondo)1071 senza curarsi minimamente del diritto naturale di un figlio ad avere due genitori. La Cryos è una società danese fondata da Ole Schou e i suoi donatori del seme dichiarano di desiderare il bene dell’umanità. Le tariffe sono molto varie, per poter soddisfare tutte le tasche e i gusti delle acquirenti come se si trattasse di scegliere un frigorifero o una televisione. Lo sperma viene poi spedito alle donne single con corriere espresso, conservato in ghiaccio secco per essere consegnato pronto all’uso insieme a delle apposite fiale/siringhe per l’introduzione nella vagina. I tempi di consegna sono estremamente brevi e vanno da uno a massimo due giorni. Le acquirenti, inoltre, in base alle disponibilità del proprio portafoglio, hanno la possibilità di scegliere anche le “caratteristiche tecniche del prodotto” e il prezzo del seme maschile oscilla dai 63 euro ai dodicimila euro per una fiala/siringa. Il costo ovviamente dipende dagli attributi del donatore (razza, altezza, peso, colore degli occhi, istruzione, professione, titoli ecc.).1072

In tale prospettiva “progressista” della società, quindi, viene esaltata la libertà del single “dall’oppressione della famiglia” fino a ridurre i figli a uno sfizio personale che si può appagare con un semplice acquisto mediante carta di credito o bonifico, mentre nessuno pensa a tutelare gli interessi dei futuri nascituri che, per natura, avrebbero avuto diritto all’amore e alla protezione di un padre e di una madre. La conseguenza pratica di questo “progresso” è la privazione di ogni valore positivo alla rinuncia di un po’ di libertà individuale e di egoismo personale per progettare una vita altruistica in condivisione di affetti, mentre lo Stato, invece di aiutare la formazione e la stabilità dei nuclei familiari, fa di tutto per distruggerli, incurante del fatto che la società ideale dovrebbe essere a immagine e somiglianza di una grande famiglia.





Capitolo X

La nuova normalità

Cronaca di una pandemia annunciata

Secondo la teoria dello shock, la catena della paura non deve mai essere interrotta, in modo da consentire uno stato di emergenza continuo che giustifichi la sospensione della democrazia a tempo indeterminato. Il pretesto è sempre lo stesso: proteggere la popolazione e salvare vite umane. In realtà, invece, il Deep State approfitta dei problemi intenzionalmente creati per poter depredare i Paesi delle loro risorse e imporre un regime autoritario sulle masse.

Non sembra quindi un caso se, dopo l’emergenza finanziaria e l’emergenza terrorismo, abbiamo assistito al susseguirsi di numerose emergenze pandemiche come una sorta di preparazione a quanto accaduto con il SARS-CoV-2 nel 2019. Basti pensare che solo negli ultimi anni l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha diffuso il terrore almeno quattro volte, con previsioni apocalittiche, come nel caso della mucca pazza (2001), della SARS (2003), dell’aviaria (2005) e della suina (2009). Seguendo le sue indicazioni alla lettera, le autorità sanitarie nazionali, i virologi e i mass media di tutto il mondo seminarono il panico, divulgando notizie completamente infondate. Durante l’aviaria, per esempio, vennero fatte circolare sui notiziari le immagini impressionanti di allevatori protetti dalle mascherine intenti a bruciare il loro pollame e il 12 novembre 2004 il virologo dell’OMS Klaus Stohr allarmò la popolazione mondiale affermando in un’intervista: “È solo una questione di tempo, il virus aviario si mescolerà con un virus umano scatenando una pandemia che secondo le nostre proiezioni potrebbe uccidere 17 milioni di persone”.1073

Nel 2019, infine, si è giunti all’ennesima emergenza sanitaria pandemica, che ha visto addirittura l’imposizione del coprifuoco e l’uso della censura come in tempo di guerra. Affinché ciò divenisse possibile era necessario imporre una narrativa dei fatti senza alcun contraddittorio ed evitare categoricamente le critiche in grado di smen-tire la propaganda secondo cui il virus è curabile solo con i vaccini e che sarebbe giunto all’uomo dai serpenti1074 o dai pipistrelli1075 in modo naturale, con un salto di specie naturale (zoonosi). Per questo motivo, con l’insorgere della pandemia, abbiamo contestualmente assistito a livello mondiale, alla soppressione del dibattito scientifico tra luminari con opinioni opposte sull’origine del virus e le sue cure.

Tutte le legittime contestazioni alla versione ufficiale provenienti da Nobel, virologi, epidemiologi, infettivologi e altri medici non allineati sono state bollate come “fake news” e cassate unilateralmente (senza processo o diritto di replica). A reprimere il dissenso ci hanno pensato le istituzioni di concerto con le multinazionali, mediante l’introduzione di speciali algoritmi nei social,1076 la censura su notiziari e quotidiani e la costituzione di apposite task force governative.1077

La semplice ricostruzione oggettiva di quanto accaduto, però, è di per sé sufficiente a sollevare più di un legittimo dubbio sulla veridicità della versione ufficiale riguardo all’origine dell’emergenza, il modo in cui è stata affrontata e i veri scopi perseguiti:


•Da decenni alcuni scienziati di tutto il mondo sono impegnati nella creazione dei cosiddetti virus chimera, ovvero nella raccolta degli agenti patogeni virali animali e naturali che, attraverso le tec-niche della manipolazione genetica denominata “gain of function” (guadagno di funzione), vengono resi più patogeni e infettivi per l’uomo. Lo scopo ufficiale di questi esperimenti molto pericolosi, è anticipare le mutazioni naturali dei virus per prevenire l’insorgere dell’infezione dell’uomo e realizzare dei vaccini ma finora, come ammesso unanimemente da tutti gli esperti, il loro vero scopo pratico è stato uno solo: il bioterrorismo (arma biologica).1078

•Nel mese di marzo del 2009, l’OMS e i media mainstream annunciarono la comparsa in Messico di pericolosi focolai dell’influenza suina denominata H1N1 e gli esperti selezionati dai notiziari televisivi e dai grandi giornali allarmarono la popolazione mondiale affermando che avrebbe potuto provocare milioni di morti come la famosa influenza “spagnola” del 1918.

•Jane Burgermeister, una seria e affermata giornalista scientifica che scriveva su testate prestigiose come Nature, British Medical Journal, The Scientist, Reuters Health, The Guardian e The Observer, dichiarò invece che si trattava di una banale influenza. L’8 aprile del 2009 presentò all’FBI una denuncia penale congiunta contro la Baxter, il governo USA, l’OMS, l’ONU, la Food and Drug Administration USA e diversi laboratori di ricerca. In allegato alle sue accuse, la Burgermeister presentò un corposo dossier secondo cui un gruppo criminale organizzato che opera negli Stati Uniti sotto la direzione di banchieri internazionali che controllano la Federal Reserve, gli uffici governativi, l’OMS, l’ONU e la NATO, stava compiendo atti di coercizione sugli organi costituzionali e atti di bioterrorismo con virus manipolati geneticamente, rilasciati intenzionalmente nell’ambiente per provocare delle pandemie e obbligare la popolazione alla somministrazione dei vaccini. Secondo la Burgermeister, lo scopo di questa operazione non era ovviamente solo la vendita di farmaci, ma l’instaurazione di uno stato autoritario di emergenza su cui gli organi costituzionali non dovevano intervenire. Tra le persone coinvolte, la Burgermeister citò Margaret Chan (Diret-tore generale dell’OMS), Kathleen Sibelius (Segretario del Dipartimento della salute e dei servizi umani), Janet Napolitano (Segretario del Dipartimento della sicurezza interna), David de Rothschild (banchiere), David Rockefeller (banchiere), George Soros (finanziere), Werner Faymann (Cancelliere dell’Austria) e Alois Stoger (Ministro della Salute austriaco).1079

Le sue accuse, che colpivano in un solo colpo un gran numero delle personalità più influenti della terra, furono completamente ignorate dai media mainstream e vennero lasciate cadere nel vuoto dall’FBI, mentre la giornalista perse il lavoro, venne licenziata e fu indotta al silenzio con la minaccia della magistratura austriaca di un trattamento sanitario obbligatorio.

•Nel maggio 2009, in occasione della pandemia suina, il banchiere Jacques Attali (uomo del Gruppo Bilderberg) aveva già dichiarato che una psicosi pandemica avrebbe consentito di instaurare un governo mondiale, che altrimenti sarebbe stato difficile realizzare: “La storia ci insegna che l’umanità evolve significativamente soltanto quando ha realmente paura: allora essa inizialmente sviluppa meccanismi di difesa […]. La pandemia che sta iniziando potrebbe far scatenare una di queste paure strutturanti, poiché essa farà emergere, meglio di qualsiasi discorso umanitario o ecologico, la presa di coscienza della necessità di un altruismo, quanto meno interessato. E anche se, come bisogna ovviamente sperare, questa crisi non sarà molto grave, non bisogna dimenticare, come per la crisi economica, di impararne la lezione, affinché prima della prossima crisi inevitabile si mettano in atto meccanismi di prevenzione e di controllo, come anche processi logistici di un’equa distribuzione di medicine e di vaccini. Si dovrà per questo, organizzare: una polizia mondiale, un sistema mondiale di stoccaggio (delle risorse) e quindi una fiscalità mondiale. Si arriverebbe allora, molto più rapidamente di quanto avrebbe permesso la sola ragione economica, a mettere le basi di un vero governo mondiale. È del resto con la creazione dell’ospedale che è cominciata in Francia, nel XVII secolo, la realizzazione di un vero e proprio Stato”.1080

•Il 26 gennaio del 2010 la direzione dell’OMS venne convocata a Strasburgo dal Consiglio d’Europa per rispondere alla mozione “Le false pandemie, una minaccia per la salute” e dinanzi alla Commissione Sanità del Consiglio, presieduta dalla svizzera Liliane Maury Pasquier, il medico tedesco Wolfgang Wodarg (presidente dell’Assemblea parlamentare del Comitato sanitario del Consiglio d’Europa), accusò apertamente l’OMS di corruzione, per avere diffuso il panico con dei falsi allarmi e avere spinto milioni di persone a vaccinarsi inutilmente solo per far lucrare le case farmaceutiche. Appena due settimane prima, l’11 gennaio 2010, la direttrice generale dell’OMS Margaret Chan aveva dichiarato lo stato di pandemia, innalzando l’allarme mondiale fino al livello 6 (il massimo possibile, che consente anche lo stato di polizia) per una lieve influenza. Con il tono di voce austero dei proclami solenni e lo sguardo deciso rivolto verso la gremita platea della sala stampa dell’OMS in attesa di aggiornamenti, Chan aveva fatto un annuncio drammatico che aveva innescato una psicosi collettiva e fatto lievitare la paura, insieme al fatturato dei produttori dei vaccini: “Siamo tutti uniti in questa situazione e ne usciremo tutti insieme”. Pochi minuti dopo, le sue parole e la sua sceneggiata avevano già fatto il giro del mondo e milioni di cittadini intimoriti avevano iniziato la corsa per l’accaparramento di mascherine, guanti e disinfettanti, svuotando letteralmente i negozi.

•Ewa Kopacz, il Ministro della Salute polacco, dopo avere ordinato delle verifiche sul nuovo virus ai suoi esperti, scoprì che era una montatura dell’industria farmaceutica, perché la nuova infezione era meno grave dell’influenza e di conseguenza lo stato pandemico dichiarato dall’OMS era una forzatura. Inoltre, poiché i vaccini potevano avere più effetti collaterali della stessa patologia, dichiarò che se le aziende produttrici non accettavano di assumersi la responsabilità legale per ogni caso di persona danneggiata, non erano acquistabili. La Finlandia si comportò allo stesso modo, decidendo che chi voleva vaccinarsi poteva farlo a proprie spese e a proprio rischio e pericolo, perché lo Stato non avrebbe né finanziato né distribuito quel vaccino.1081 Quando poi si venne a scoprire che gli esperti dell’OMS avevano dichiarato lo stato di emergenza solo per favorire l’industria e che avevano persino cambiato la definizione di pandemia (in modo da far rientrare nel concetto tutte le infezioni non letali e poter dichiarare lo stato emergenziale per qualsiasi nuovo virus) poco prima di lanciare l’allarme, gli Stati avevano già speso un capitale per l’acquisto di decine e decine di milioni di dosi dei vaccini, che in gran parte rimasero inutilizzate, mentre i produttori incassarono lauti profitti,1082 con la complicità della massima auto-rità mondiale per la salute.1083 A seguito di questi gravi fatti, gli stessi media, che fino al giorno prima avevano martellato la popolazione con previsioni apocalittiche e la necessità di vaccinarsi per avere salva la vita, spensero immediatamente i riflettori sulla truffa pandemica e iniziarono a parlare d’altro come se non fosse mai accaduto nulla di grave. Nello stesso tempo, la magistratura non aprì nessuna inchiesta per il procurato allarme mondiale, lasciando l’élite con la certezza dell’impunità.

•Dopo lo scoppio dello scandalo, alla Novartis (colosso farmaceutico svizzero) non piacque affatto la decisione del governo di Parigi di disdire sette milioni di dosi di vaccino contro l’influenza A (H1N1) e il suo amministratore delegato Daniel Vasella dichiarò espressamente su Le Monde di sapere che ci sarebbe stata un’altra pandemia e minacciò la Francia di ritorsioni: “Il governo francese non ha rispettato i propri impegni. Alla prossima pandemia, perché ci sarà una nuova pandemia, serviremo prioritariamente gli Stati affidabili”.1084

•Nel maggio 2010 la Rockefeller Foundation pubblicò una relazione in cui preconizzava l’imminente instaurazione di uno stato autoritario di polizia per impedire la diffusione di un virus. E, fatto ancora più inquietante, la Fondazione aveva addirittura previsto anche che la Cina sarebbe stata il primo Paese a debellare il virus con il lockdown e la rigida quarantena di milioni di persone.1085

•Nel 2014, nella città cinese di Wuhan venne terminata la costruzione di un laboratorio di livello 4 (autorizzato a maneggiare i virus più letali per l’uomo), costato ben 44 milioni di dollari. Il progetto fu portato a termine con il supporto tecnico scientifico della Francia (con un ruolo fondamentale svolto dal laboratorio di Lione)1086 e degli Stati Uniti (in particolare i ricercatori del Galveston National Laboratory dell’Università del Texas), con cui furono mantenuti stretti rapporti di collaborazione.1087

•Il laboratorio di Wuhan, pur essendo di proprietà dell’Accademia delle Scienze cinese, fino al giorno prima dello scoppio della pandemia svolgeva le ricerche e gli esperimenti sui virus chimera dei pipistrelli sotto la direzione di Shi Zheng-li, soprannominata batwoman (donna pipistrello) per la sua approfondita conoscenza dei virus dei pipistrelli. Zheng-li svolse i corsi di formazione a Lione, presso il laboratorio ad alta sicurezza Jean-Merieux, e per la sua tesi di dottorato studiò a Montpellier. Una volta a capo del team di ricerca di Wuhan, lavorò “gomito a gomito” con i ricercatori americani, dell’OMS e delle case farmaceutiche.1088 Alcuni dei suoi lavori di ricerca furono pubblicati insieme allo scienziato Ralph Baric, il più grande esperto di Coronavirus.1089

•Nel 2014, gli Stati Uniti hanno vietato gli esperimenti chimera, ma le ricerche furono semplicemente delocalizzate nel laboratorio di Wuhan, dove continuarono con i finanziamenti del NIAID (National Institutes of Allergy and Infectious Disease) di Antony Fauci (lo stesso personaggio che poi è stato posto a capo della task force pandemica USA) e la stretta collaborazione del Galveston National Laboratory dell’Università del Texas, il Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti, i Centri statunitensi per il controllo e la prevenzione delle malattie (CDC), l’industria biofarmaceutica e varie agenzie federali.1090

•Nel loro complesso, le ricerche chimera condotte nel laboratorio di Wuhan si svolsero con la collaborazione del governo cinese e americano, oltre che con scienziati di altri Paesi, dell’OMS e di Big Pharma. Si tratta di una insospettabile connection da cui emerge una convergenza d’intenti inspiegabile nel contesto della contrapposizione di USA e Cina,1091 mentre assume un senso plausibile alla luce delle ramificazioni internazionali del Deep State.

•Nel 2015 il virologo Anthony Fauci (poi a capo della task force contro la pandemia) elargì tre milioni e 700.000 dollari alla ONG EcoHealth Alliance diretta da Peter Daszak, che a sua volta finanziava le ricerche di Wuhan.1092 Negli anni precedenti, al laboratorio di Wuhan ne erano già arrivati altri 7,4 milioni.1093 Anthony Fauci (direttore del NIAID) e Francis Collins (direttore del NIH) hanno più volte negato che i fondi siano stati utilizzati per la ricerca denominata “gain of function”, ma entrambi hanno ammesso che non c’è modo di sapere come l’istituto cinese ha speso il denaro ricevuto.1094

•Nel 2015 gli scienziati cinesi annunciarono di essere riusciti a creare un virus chimera patogeno per l’uomo mediante l’inserimento di una proteina dei pipistrelli nel genoma del virus SARS (sindrome acuta respiratoria).1095

•Nel 2015 Bill Gates profetizzò che la prossima catastrofe mondiale non sarebbe stata una guerra ma una pandemia.1096

•Il 13 ottobre 2015, Richard A. Rothschild depositò il brevet-to per un “sistema e metodo di test per Covid-19”, numerato “US20200279585A1”. La scoperta del brevetto suscitò un certo clamore sui social, per l’anteriorità della data di deposito rispetto alla comparsa del virus e i “fact checker” intervennero prontamente per smentire la notizia, affermando che il brevetto originario non prevedeva la diagnosi del Covid-19, inserita con un aggiornamento solo in epoca successiva (maggio 2020).1097 Ciò però non esclude il fatto che il sistema dell’aggiornamento possa essere stato utilizzato come escamotage tecnico per nascondere informazioni riservate da parte di chi era già a conoscenza della creazione del virus in laboratorio.

•Il 10 gennaio 2017 Anthony Fauci dichiarò espressamente alla Georgetown University Medical Center “di non avere alcun dubbio sul fatto che l’amministrazione Trump (in scadenza nel 2019) avrebbe dovuto affrontare una pandemia”. La sua profezia si è poi rivelata incredibilmente esatta.1098

•Nel settembre del 2019, proprio a Wuhan si svolse un’esercitazione militare per simulare una minaccia chiamata “Coronavirus”.1099

•Il 16 ottobre 2019, il Johns Hopkins Center for Health Security, in collaborazione con il World Economic Forum di Davos (ente che riunisce le multinazionali e i gruppi finanziari più potenti del mondo) e la Fondazione Bill & Melinda Gates, presentò a New York “l’Event 201 Pandemic Exercise”, in cui venne simulata una pandemia da Coronavirus, poi diffusasi in tutto il mondo, per mostrare gli enormi costi economici e di vite umane legati alle infezioni dei virus. Al summit parteciparono quindici leader di multinazionali, dei governi e della sanità pubblica.1100

•Dal 18 al 27 ottobre 2019 trecento atleti militari americani sbarcarono a Wuhan insieme a molti altri campioni sportivi delle forze armate di 140 nazioni per partecipare al Military World Games e se il SARS-CoV-2 era già in circolazione prima della scoperta ufficiale (settembre 2019), come dichiarato da uno studio dell’Istituto Tumori di Milano,1101 l’evento contribuì senza dubbio alla diffusione della pandemia.

•Il primo caso ufficiale di SARS-CoV-2 fu scoperto il 1° dicembre del 2019 e poiché può avere un’incubazione di due settimane, il contagio poteva risalire a metà novembre, ovvero ad appena un mese dall’Event 201 di New York sulla simulazione della pandemia di Coronavirus partita dal Brasile.

•Una volta analizzato il nuovo virus, si scoprì che il Coronavirus SARS-CoV-2 delle vie respiratorie aveva lo stesso ceppo del virus chimera oggetto della sperimentazione condotta nel laboratorio di Wuhan, mentre la pandemia aveva avuto come epicentro proprio la stessa città. Questi due dati, da soli, dovrebbero essere già di per sé sufficienti a fugare ogni dubbio sulla improbabilità delle semplici coincidenze.

•Il 9 dicembre 2019, poco prima che la pandemia si diffondesse, Peter Daszak, presidente della EcoHealth Alliance (una ONG finanziata anche dalla Bill & Melinda Gates Foundation)1102 attraverso cui passavano i fondi di Fauci alle ricerche in Cina, rilasciò un’intervista in cui parlava in termini entusiastici di come i ricercatori dell’Istituto di virologia di Wuhan erano riusciti a riprogrammare la proteina spike per generare Coronavirus chimerici in grado di infettare topi umanizzati (con recettori umani ACE2).1103

•La massiccia comparsa del SARS-CoV-2 avvenne a Wuhan, uno dei maggiori snodi ferroviari della Cina e proprio a ridosso dei festeggiamenti per il capodanno cinese (25 gennaio 2020), ovvero esattamente nell’unico periodo in cui si verifica la più grande migrazione di massa del mondo (sia in patria che all’estero), con circa tre miliardi di persone in movimento. Se qualcuno avesse avuto intenzione di diffondere un virus in Cina, e da qui nel resto del globo, non avrebbe potuto scegliere luogo e periodo migliore.1104

•“Bridgewater”, il più grande fondo d’investimenti del mondo, aveva scommesso 1,5 miliardi di dollari sul crollo delle Borse mondiali proprio per il mese di marzo 2020. Un fatto che è effettivamente avvenuto a causa della pandemia, quando tutti i maggiori esperti finanziari prevedevano una ripresa e un crollo di borsa era assolutamente imprevedibile.1105

•Li Wenliang, il medico cinese di 34 anni che per primo aveva dato l’allarme alle autorità, fu arrestato e messo a tacere con l’accusa di diffondere notizie false e di procurato allarme. Morì poco dopo il suo rilascio, causa ufficiale del decesso l’infezione da SARS-CoV-2. Il ritardo delle autorità di Pechino nel bloccare i primi focolai del virus denunciati da Li Wenliang ne consentì la diffusione.1106

•La Commissione per l’Anticorruzione del Partito aprì un’inchiesta sulla strana morte di Li Wenliang proprio in quanto sospetta (il Coronavirus uccide quasi esclusivamente persone in età avanzata con altre patologie e solo raramente ha un esito fatale sui giovani sani).1107

•L’OMS ritardò colpevolmente l’allarme sul SARS-CoV-2 e il virus ebbe il tempo di diffondersi ovunque. L’OMS infatti, aspettò fino al 30 gennaio per dichiarare che il Covid era un’emergenza sanitaria di livello internazionale e attese fino all’11 marzo del 2020 per dichiarare la pandemia.1108 Il 21 gennaio 2020, l’OMS inviò persino una circolare ai governi con cui cambiò la definizione di “caso sospetto di Covid-19”, rendendo più difficile l’individuazione del reale stato di diffusione del virus insieme all’adozione di misure di contenimento tempestive.1109

•In seguito a una inchiesta giudiziaria, si è scoperto che il piano pandemico italiano non solo non era mai stato aggiornato dal 2006, ma non era neppure stato attivato durante la prima fase dell’epidemia.1110

•Il 19 febbraio 2020, quando ancora si sapeva poco o nulla del virus, The Lancet, la rivista medico-scientifica più prestigiosa del mondo, aveva pubblicato un comunicato in cui l’ipotesi dell’origine artificiale del virus era stata categoricamente esclusa a priori con l’etichetta di “conspiracy theory” già “debunked” (demolita).1111 Si trattava di una dichiarazione firmata da ben 27 grandi esperti di fama internazionale per sostenere che il virus era di origine naturale certa e che tutti i sottoscrittori condannavano fortemente le teorie complottiste sull’origine artificiale: “We stand together to strongly condemn conspiracy theories suggesting that Covid-19 does not have a natural origin”.1112

Lo scopo evidente della pubblicazione era quello di imporre un unico punto di vista, ma è un fatto oggettivo che gli autori di queste dichiarazioni non avevano avuto neppure il tempo materiale per esaminare il nuovo virus, di cui avevano solo informazioni generiche. Il promotore di questo articolo era Peter Daszak, ovvero lo stesso personaggio che finanziava le ricerche del laboratorio di Wuhan attraverso l’ONG EHA. Alcuni ricercatori quindi hanno pensato di investigare sull’accaduto, chiedendo a The Lancet di poter leggere lo scambio di email private intercorso tra gli scienziati firmatari della lettera. La rivista fu costretta a mostrarle e dal loro contenuto emerse chiaramente che nessuno degli scienziati sapeva praticamente nulla del nuovo virus e che Daszak chiese a loro di non essere menzionato, per non comparire e non far nascere sospetti di conflitti d’interesse.

Nello stesso tempo, però, Daszack ribatté agli scienziati che obiettavano di non avere sufficienti informazioni sul virus che era loro dovere intervenire per bloccare sul nascere le teorie complottiste. Uno dei firmatari del documento polemizzò sul fatto che era un modo di agire scorretto, perché non c’era una sola prova a fondamento dell’origine naturale, e chiedeva di trovare un argomento su cui poter imbastire una simile conclusione.1113

Suscita poi ancora più sconcerto avere scoperto un anno dopo che, nello stesso periodo in cui Fauci negava a spada tratta l’ipotesi artificiale del virus senza perdere occasione per ridicolizzarla, nelle sue email private con gli esperti ammetteva invece che “certamente, tale possibilità esiste” (“that possibility certainly exists”).1114

L’unico fatto certo, quindi, è che l’articolo di The Lancet ebbe un effetto intimidatorio su tutti gli scienziati che avrebbero potuto sollevare dubbi sull’origine naturale, perché l’accusa di complottismo da parte di un nutrito gruppo di luminari equivaleva auto-maticamente alla distruzione della carriera accademica. L’articolo, inoltre, fornì una provvidenziale protezione a Fauci che, nel caso di una conferma dell’origine artificiale, sarebbe stato il principale sospettato per avere finanziato il laboratorio di Wuhan attraverso associazioni no profit di facciata, come la EcoHealth Alliance di New York.

Ma il fatto più eclatante dell’intera vicenda è che la versione dell’origine naturale si basava su un clamoroso falso scientifico secondo cui la manipolazione genetica eseguita in laboratorio lascerebbe sempre delle tracce indelebili. Per quanto poco noto alla stragrande maggioranza dei ricercatori, infatti, la nuova tecnica di manipolazione genetica denominata CRISPR (in uso solo nei laboratori più avanzati), invece di tagliare segmenti di genomi per introdurne altri, è perfettamente in grado di modificare direttamente il genoma senza lasciare i classici segni di “sutura” dei tradizionali interventi di “microchirurgia genetica”. A tal proposito, il microbiologo Ralph Baric, universalmente annoverato come il maggior studioso di Coronavirus e tra i più grandi esperti del mondo nella costruzione di virus sintetici, ha chiarito quanto segue: “Si può ingegnerizzare un virus senza lasciare nessuna traccia. Le risposte che cercate potete trovarle solo dentro gli archivi del laboratorio di Wuhan”.1115 Peccato però che il database informatico usato dai ricercatori di Wuhan sia misteriosamente scomparso.1116

Dopo The Lancet, anche Nature e altre riviste scientifiche hanno escluso l’origine artificiale del virus, ma senza sapere indicare alcuna prova a fondamento dell’origine naturale.

•Peter Daszak, nonostante gli evidenti conflitti d’interesse (si tratta del personaggio che aveva finanziato gli esperimenti di Wuhan con i virus chimera), fu anche un membro di rilievo del team dell’OMS incaricato d’indagare in Cina sulle origini del SARS-CoV-2 a inizio del 2021.1117

•Nonostante le dichiarazioni rassicuranti delle grandi riviste scientifiche e tutti gli sforzi fatti dai ricercatori, il SARS-CoV-2 non è stato isolato in nessuna specie animale, né è emersa alcuna prova che sia giunto all’uomo da una specie intermedia. Non è stato registrato neppure un caso di Covid-19 antecedente alla sua scoperta ufficiale nelle zone a 1500 chilometri di distanza da Wuhan, dove vivono i pipistrelli con il ceppo del virus da cui si sarebbe sviluppato il SARS-CoV-2. Infine, non è mai stata dimostrata la sua esistenza in natura.1118

•Nel febbraio del 2020, un autorevole team di scienziati della Kusuma School of Biological Sciences dell’Indian Institute of Technology Delhi (IIT Delhi) aveva svolto uno studio in cui veniva dichiarato “improbabile che la scoperta di quattro inserti unici nel 2019-nCoV, tutti aventi identità-somiglianza con i residui di aminoacidi, nelle proteine strutturali chiave dell’HIV-1, possa essere fortuito”. Dopo pochi giorni l’editore li ha costretti a ritirare la ricerca.1119

•Numerosi top scientist di fama mondiale, mai intervistati dai grandi media, hanno espresso disaccordo rispetto alla tesi ufficiale dell’origine naturale per molti diversi motivi tra i quali: 1) il passaggio del virus dalla specie animale all’uomo (zoonosi) per via naturale avrebbe richiesto circa duecento anni; 2) prima che il virus possa passare dal pipistrello all’uomo è necessario un vettore animale intermedio che non è mai stato individuato; 3) è altamente improbabile che le sequenze chiave dell’HIV per rendere più infettivo il virus si siano trovate per caso nel genoma del SARS-CoV-2; 4) la tecnica CRISPR permette di modificare il genoma virale senza lasciare alcuna traccia.1120

Tra i luminari certi dell’origine artificiale del SARS-CoV-2 si possono citare per esempio:


–Joseph Tritto, professore di Microchirurgia and Microtecnologie all’Aston University di Birmingham e in Micro e Nanotecnologie presso la BIB, Brunel University di Londra; diret-tore di Nanomedicina, all’Amity University di New Delhi; vice-primario alla Kamineni Institute of Medical Sciences, Hyderabad; presidente della World Academy of Biomedical Sciences and Technologies sotto l’egida dell’INSULA/UNESCO; presidente dell’ICET/International Council for Engineering and Technologies; presidente WABIT

–World Association of Bio Info Technologies; presidente BioMiNT (WABT

–Micro and NanoTechnologies in BioMedicine).

–Il prof. Nikolai Petrovsky (endocrinologo-immunologo vice-presidente e segretario generale della Società Internazionale di Immunologia) e il suo team della Flinders University del South Australia;

–Richard H. Ebright, biologo molecolare americano, professore del Consiglio di Amministrazione di Chimica e Biologia Chimica presso la Rutgers University e direttore di laboratorio presso il Waksman Institute of Microbiology.

–Michael Antoniou, rettore in Genetica Molecolare al prestigioso King’s College di Londra.

–David Walt, membro della facoltà della Harvard Medical School nel Dipartimento di Patologia e professore dell’Howard Hughes Medical Institute. È il fondatore scientifico di Illumina, Inc. e Quanterix Corp e ha co-fondato diverse altre startup di scienze della vita. In precedenza, è stato professore universitario di Neuroscienze e di Medicina orale alla Tufts University. È membro della National Academy of Engineering, della National Academy of Medicine, dell’American Academy of Arts and Sciences, dell’American Institute for Medical and Biological Engineering e della National Academy of Inventors. Ha ricevuto numerosi premi e riconoscimenti, tra cui l’American Chemical Society Kathryn C. Hach Award for Entrepreneurial Success nel 2017, il Ralph Adams Award 2016 in Bioanalytical Chemistry, l’American Chemical Society Gustavus John Esselen Award nel 2013, l’Analytical Chemistry Spectrochemical Analysis Award, il Pittsburgh Analytical Chemistry Award 2013 e l’ACS National Award 2010 per l’invenzione creativa. Ha ricevuto una onorificenza in chimica presso l’Università del Michigan e un dottorato di ricerca in biologia chimica presso la SUNY a Stony Brook, oltre a svolgere studi post-dottorato al MIT.

–Il prof. Francis Boyle, professore di Diritto all’Università dell’Illinois e redattore del trattato sulle armi biologiche degli Stati Uniti (Biological Weapons Act), ha affermato che il SARS-CoV-2 è stato creato in laboratorio.1121

–Il Nobel per la medicina Luc Montagnier ha dichiarato che il SARS-CoV-2 è stato manipolato in laboratorio, poiché è altamente improbabile che le inserzioni chiave dell’HIV, che lo rendono particolarmente infettivo, possano essere casuali.1122 Le sue affermazioni sono state poi ridicolizzate dagli esperti intervistati dai media, mentre tutti gli articoli sull’ipotesi dell’origine artificiale pubblicati sui social o sulla Rete venivano bannati.



•Nel settembre 2020, la virologa cinese Li-Meng-Yan ha dichiarato che il SARS-CoV-2 è chiaramente un virus chimera creato dall’uomo partendo dal genoma quasi identico di un Coronavirus di pipistrello chiamato RaTG13 (con il 96% delle sequenze condivise). Le ragioni da lei evidenziate sono le seguenti: 1) la sequenza di SARS-CoV-2 è sospettosamente simile a quella di un Coronavirus di pipistrello scoperto dai laboratori militari della Terza Università Medica Militare di Chongqing e dall’Istituto di ricerca per la medicina del comando di Nanchino; 2) il legame del recettore (RBM) all’interno della proteina spike del SARS-CoV-2, che determina la specificità dell’ospite del virus, cioè il pipistrello, assomiglia troppo a quella del SARS-CoV risalente all’epidemia del 2003 e le prove genomiche suggeriscono che l’RBM sia stato manipolato geneticamente; 3) il SARS-CoV-2 ha bisogno della “collaborazione” della furina, che è un enzima attraverso il quale la proteina spike può scindersi, per consentire poi la fusione delle membrane virali e cellulari, in modo da innescare il processo necessario al virus per entrare nella cellula successiva e infettarla. Tuttavia, il virus conterrebbe un “sito di scissione” della furina nella sua proteina spike, che è completamente assente in questa particolare classe di Coronavirus presenti in natura.1123

•Nel maggio 2021 un nuovo studio firmato dal virologo norvegese, Birger Sørensen, ha concluso che il SARS-CoV-2 può essere stato creato solo in laboratorio, poiché non ha antenati naturali credibili e la catena di amminoacidi della sua spike è stata indicata come prova schiacciante: è grazie alla loro carica positiva che il virus si lega in modo così efficace alle cellule umane. Ma in natura difficilmente si trovano anche solo tre amminoacidi positivi insieme, dato che si respingono. Quattro è decisamente improbabile.1124

•Il 24 maggio 2021, mentre le sue email erano oggetto di indagine e dopo avere sostenuto per più di un anno che si trattava solo di una ridicola tesi complottista, anche Fauci ha clamorosamente ammesso quanto segue: “Non sono convinto dell’origine naturale del virus”.1125

•Nel giugno 2021 si è scoperto che l’ipotesi sulla creazione del virus nel laboratorio di Wuhan, finanziato anche con fondi governativi USA, aveva messo in allarme Fauci e il suo staff. I vertici del Dipartimento di Stato furono infatti “avvertiti di non perseguire un’indagine sulle origini del Covid-19”, perché avrebbe portato un’attenzione “indesiderata” sui finanziamenti USA alla ricerca del Wuhan Institute of Virology, rischiando di aprire un “vaso di Pandora”.1126

•Nel giugno del 2021, dopo più di un anno dallo scoppio della pandemia, è emerso che il Pentagono ha donato 39 milioni di dollari all’EcoHealth Alliance (EHA), che a sua volta, tra il 2013 e il 2020, ha finanziato le ricerche del famigerato Wuhan Institute of Virology (WIV). La notizia è stata diffusa dal Daily Mail britannico dopo aver visionato i dati federali diffusi online, secondo i quali l’EHA di Peter Daszak ha ricevuto dal governo USA complessivamente oltre 123 milioni di dollari. L’ONG inoltre ha incassato anche 64,7 milioni dall’Agenzia statunitense per lo sviluppo internazionale (USAID) e tredici milioni da Health and Human Service, che include il National Institutes of Health e i Centers for Disease Control. La maggior parte dei finanziamenti del dipartimento della Difesa proveniva, tra il 2017 e il 2020, dalla Defense Threat Reduction Agency (DTRA), un ramo militare con la missione di “contrastare e scoraggiare le armi di distruzione di massa e le reti di minacce improvvisate”. La sovvenzione era stata classificata come “ricerca scientifica: lotta alle armi di distruzione di massa”. Non è tuttavia dato sapere quanto di questo denaro sia stato effettivamente destinato al laboratorio di Wuhan per le ricerche chimera.1127

•Poiché Peter Daszak e la sua ONG EHA avevano strettissimi legami con il laboratorio cinese di Wuhan e la stessa Shi Zheng-li, era una delle persone che qualora fossero emerse prove sull’origine artificiale del virus avrebbe avuto più da nascondere. Ciononostante, l’OMS scelse proprio lui per indagare sulle origini del virus.1128

•Nel giugno 2021 si è scoperto che il 9 dicembre 2020 alcuni funzionari del Dipartimento di Stato USA avevano deciso di esercitare pressioni sul governo cinese per consentire indagini approfondite in merito a tre presunti addetti del laboratorio che si sarebbero ammalati nell’autunno 2019. Tali indagini però non vennero permesse né dal governo cinese né da quello americano, perché le ricerche effettuate nel laboratorio di Wuhan erano in condivisione con altri due laboratori: uno in Texas e l’altro in Carolina del Nord. Le tre strutture, infatti, non solo hanno svolto ricerche chimera correlate, ma condividevano tra loro pure i finanziamenti. Questo semplice dato è di per sé sufficiente a spiegare il motivo per cui né Washington né Pechino avevano interesse a indagare troppo.1129



Le misure antipandemiche e le cure proibite

Appena iniziarono a trapelare le prime notizie da Wuhan sull’insorgenza di un nuovo virus, le autorità cinesi minimizzarono l’accaduto e ritardarono l’invio delle informazioni, dando il tempo al SARS-CoV-2 di diffondersi.1130 La stessa OMS non fu affatto tempestiva come avrebbe dovuto nell’inviare i suoi ispettori e denunciare l’ostruzionismo di Pechino alle indagini.

Due mesi dopo, la situazione in Cina appariva già grave, con milioni di persone costrette al lockdown dalle autorità e, mentre il virus si andava diffondendo molto rapidamente in tutto il mondo, gli esperti più accreditati dai media, come Roberto Burioni, sostenevano che il rischio per l’Italia era zero.1131

Con l’evolversi della pandemia, infatti, gli esperti dell’OMS e dei salotti televisivi evidenziarono un comportamento contraddittorio e dai tratti schizofrenico, cambiando continuamente versione praticamente su tutto. Riguardo all’uso delle mascherine, per esempio, prima venne detto che erano inutili per le persone sane, poi obbligatorie per tutti ma solo al chiuso e infine necessarie anche all’aperto.1132 Dichiararono che sarebbe bastata una dose del vaccino, ma a causa del fallimento della campagna vaccinale che ha visto aumentare decessi, ricoveri e contagi rispetto al periodo in cui il siero non era ancora in commercio, hanno aumentato le dosi a due, poi a tre e infine a quattro.1133 Dissero che l’immunità di gregge sarebbe stata raggiunta con la vaccinazione del 60% della popolazione, poi del 70%, dell’80%, dell’85%, del 95% e infine che non sarebbe stato possibile (Gianni Rezza, direttore generale Prevenzione Ministero della Salute).1134 Sostenevano che c’era unanimità scientifica sul green pass, ma innumerevoli Stati USA si sono rifiutati di adottarlo (Illinois, Indiana, Iowa, Florida, Kansas, Kentucky, Louisiana, Maine, Maryland, Massachusetts, Michigan, Minnesota, Mississippi, Missouri, Montana, Nebraska, Texas, Alabama, Nevada, New Hampshire, New Jersey, New Mexico, New York, North Carolina, North Dakota, Ohio, Oklahoma, Oregon, Pennsylvania, Rhode Island, South Carolina, South Dakota, Tennessee, Utah, Vermont, Virginia, Washington, West Virginia, Winsconsin, Wyoming),1135 la Gran Bretagna lo ha abolito,1136 la Spagna lo ha bocciato come misura anticostituzionale,1137 la Danimarca lo ha ritenuto non necessario e il Belgio idem, la Germania lo ha introdotto solo in alcuni lander ed esclusivamente per l’ingresso in alcuni luoghi, mentre la Svezia non lo ha mai preso in considerazione.1138

Dopo una prima fase di invito a non preoccuparsi per la pandemia, l’OMS e i media cambiarono repentinamente direzione di marcia, iniziando a seminare il terrore tutti i giorni e praticamente a tutte le ore con ospitate televisive di esperti (spesso legati a vario titolo alle case farmaceutiche) dai toni apocalittici. In pratica, non passò un solo giorno senza che le grandi televisioni non trasmettessero servizi giornalistici inquietanti, con le immagini delle bare e dei medici bardati fino ai capelli con tute che sembravano uscite dallo spazio mentre visitavano pazienti intubati, in condizioni drammatiche.

L’inevitabile conseguenza fu il panico generale e una psicosi collettiva che determinò l’aumento dei disturbi mentali1139 e dei suicidi,1140 insieme al tracollo economico del Paese e a un irrazionale assalto ai generi alimentari con risse nei supermercati.1141 Nella sola città di Roma, per esempio, una maestra d’asilo di 45 anni e madre di un bimbo si è lanciata dalla finestra in preda al panico dopo essersi autoconvinta di avere contratto il Covid-19. In precedenza, la donna non aveva mai sofferto di problemi psichici o depressione e, dopo la tragedia, il marito ha testimoniato quanto fosse intimorita dal virus: “Era sempre più preoccupata, ha continuato a parlare della malattia. A quel punto siamo andati a fare un tampone, l’ha fatto e continuava a essere molto in ansia e strana”. Era talmente in preda alla psicosi che non è riuscita neppure ad attendere l’esito di quel tampone. Il marito aveva passato la notte in bianco provando a rasserenarla, fino a quando non si è addormentato. Una volta rimasta senza nessuno a controllarla, la donna ha scritto un biglietto d’addio, ha accostato una sedia alla finestra e si è lanciata nel vuoto.1142

Nonostante la campagna terroristica, il SARS-CoV-2 non è l’ebola, ma un virus a bassa letalità1143 che uccide quasi esclusivamente soggetti molto anziani con due o più gravi patologie pregresse. Nello stesso tempo in cui i governi, l’OMS e gli esperti accreditati dai media prevedevano scenari catastrofici per l’umanità, iniziarono a invocare incessantemente i vaccini come l’unica soluzione possibile e pochi mesi dopo questi spuntarono fuori come funghi in tempi record, con approvazione emergenziale. Alcuni fatti però dimostrano che la narrativa ufficiale sul modo in cui è stata affrontata la pandemia ha omesso molte informazioni importanti, mentre tutti i sistemi di cura alternativi ai vaccini sono stati intenzionalmente osteggiati:


•Contestualmente al propagarsi del virus, l’ISS (Istituto Superiore di Sanità), come le istituzioni sanitarie della maggior parte dei Paesi del mondo, ha imposto un meccanismo per il conteggio delle vittime appositamente concepito per gonfiare i numeri e creare il panico, registrando tra le vittime del Covid “tutti coloro i quali avevano il virus al momento del decesso e non solo coloro i quali sono deceduti a causa del virus stesso”.1144 Il fatto è stato accertato dall’avvocatura dello Stato dopo che i parenti delle vittime hanno intentato causa contro il governo e l’8 giugno 2021 l’Istituto Superiore di Sanità ha pubblicato un rapporto in cui ha respinto tutte le accuse sostenendo quanto segue: “Per definire un decesso come dovuto a Covid-19 occorre che si verifichino diverse condizioni. Primo: il morto deve essere un caso confermato, dunque con test molecolare positivo. Secondo: deve esserci un quadro clinico tipico della malattia. Terzo: non deve comparire una chiara causa di morte diversa da Covid-19, tipo un incidente stradale. Infine: non deve esserci un periodo di recupero clinico completo tra la malattia o il decesso, ovvero se ho avuto il Covid e muoio dopo quattro mesi non posso dare la colpa al virus”.1145

La verità invece è che l’ISS ha diramato delle direttive contrastanti tra loro e che nel conteggio dei decessi si è utilizzato solo il criterio della positività al tampone, senza alcun rispetto degli altri requisiti menzionati nel rapporto. Ciò è dimostrato in modo incontrovertibile da quanto dichiarato dal presidente della Regione Veneto Luca Zaia durante la conferenza stampa del 27 agosto 2020: “Quando abbiamo un paziente, prima viene accertato se positivo o negativo, poi, se risulta positivo diventa un paziente Covid e questo è diventato un argomento di discussione d’interesse planetario. Poi magari il paziente è lì per altre patologie, quindi il timbro di fabbrica lo dà la positività. A quel punto, se il paziente durante l’evoluzione della sua malattia si è negativizzato, resta comunque un paziente Covid per le statistiche e quindi, se perde la vita, andrà nella contabilità del paziente Covid che ha perso la vita. È un assurdo, ma oggi si ragiona così. Il paziente positivo asintomatico, che è tranquillo a casa in isolamento fiduciario, ha un infarto, entra in terapia intensiva e diventa paziente Covid in terapia intensiva. Noi stiamo dando dei numeri veramente crudi senza nessuna riflessione critica sui dati. Non facciamo nessuna discriminazione sui numeri, non c’è nessuno che esamina le cartelle cliniche per stabilire quali patologie sono realmente collegate al Covid e quali no. Il responso del tampone è l’inizio della storia clinica ospedaliera del paziente Covid. Purtroppo è sbagliato, però è così”.1146

L’8 giugno del 2020, l’ISS aveva effettivamente emanato un rapporto per la classificazione dei morti Covid secondo cui si sarebbero dovuti escludere dal conteggio dei decessi per SARS-CoV-2 tutti i casi di morte accertata per altre cause, ma è evidente che questo rapporto è rimasto disapplicato, visto che le dichiarazioni ufficiali del presidente della Regione Veneto risalgono a ben due mesi dopo e non sono state contestate da nessuno.1147

L’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), inoltre, ha inviato al personale medico dei moduli in parte già compilati, per condurre degli studi epidemiologici e nelle indicazioni sui modelli inviati ai medici viene affermato: “È importante riportare sempre l’informazione, confermata o sospetta, della presenza di Covid-19. Se si ritiene che il Covid-19 abbia causato direttamente il decesso, riportare questa condizione nella parte I, anche se non c’è una diagnosi confermata. Riportare comunque la condizione indicando probabile o sospetta”.1148 Ciò significa che nelle statistiche ufficiali ISTAT sulle cause dei decessi viene menzionato il Covid anche in tutti i casi probabili o solo sospetti, quando in realtà l’unico metodo certo per risalire alle cause del decesso resta l’esame autoptico.

•L’Italia è uno dei Paesi che ha registrato il maggior numero di decessi legati al Covid-19, ma c’è un motivo tecnico ben preciso per cui ciò è avvenuto: l’alto numero di cicli usato con i tamponi molecolari PCR per individuare le persone infette. Tale tipo di test rappresenta il “gold standard” dei sistemi diagnostici e capire bene come funziona è di notevole importanza, perché è sulla base dei suoi risultati che sono stati disposti stato di emergenza, lockdown e vaccinazioni obbligatorie per i sanitari.

L’analisi con la metodica PCR consiste nell’impiego dell’enzima trascrittasi inversa in grado di trasformare i filamenti di RNA del virus in DNA complementari (cDNA), che vengono amplificati per essere maggiormente visibili mediante un certo numero di cicli (numero delle amplificazioni). Il problema è che più si aumenta il numero di cicli e più diventa inaffidabile il test e la stragrande maggioranza dei tamponi molecolari usati in Italia viene utilizzata effettuando un numero di cicli compreso tra i 35 e i 45.1149 Per questo motivo, più cicli di amplificazione sono necessari per individuare il virus e più significa che la carica virale è bassa; oltre i 32 cicli di amplificazione il soggetto non può essere contagioso, anche se risulta positivo.1150 In Germania, invece, è stato fissato un limite di 25 cicli, perché è dimostrato che una volta superata la soglia dei 35 cicli, la probabilità che il risultato sia un falso positivo è del 97%!1151 È chiaro dunque che con questa metodica, il numero dei decessi Covid italiani è stato enormemente gonfiato dai falsi positivi.

•Secondo molti esperti, i tamponi PCR non sono affidabili nep-pure sotto i 25 cicli e lo stesso premio Nobel Kary Mullis, inventore della tecnologia oggi utilizzata nei test, dichiarò espressamente, riguardo all’HIV, che non doveva essere usata come sistema diagnostico proprio a causa dell’interpretazione non attendibile dei risultati:


“Non credo che si sia abusato del tutto del PCR. Non puoi usare male il PCR, ma lo puoi fare con i risultati e le interpretazioni di esso. Vedi, se potessero trovare questo virus in te e con il PCR, se lo fai bene, puoi trovare quasi tutto in chiunque. Inizia a farti credere in una sorta di concezione buddista, dove tutto è contenuto dentro tutto. Perché se riesci a modellare, amplificare una singola molecola fino a qualcosa che puoi davvero misurare, cosa che il PCR può fare, allora ci sono solo pochissime molecole di cui in realtà non ce ne sia almeno una nel tuo corpo.

Considerare un uso improprio di esso è solo un’affermazione espressiva. È che c’è molto poco di ciò che chiamano HIV e di ciò che è stato già riportato da Philpott nel suo saggio. La misurazione non è affatto esatta. Non è affidabile come il nostro sistema di individuazione per cose tipo le mele. Una mela è una mela. Sai, puoi ottenere qualcosa di simile se hai abbastanza cose che assomigliano a una mela e le attacchi tutte insieme, in quel caso potresti pensare che è una mela. Ma nell’HIV è la stessa cosa. Quei test sono tutti basati su cose invisibili e i risultati, in un certo senso, sono dedotti. Il PCR è separato dalla deduzione, è solo un processo che viene utilizzato per creare un bel po’ di qualcosa da qualche cosa. Questo è ciò che è. Non ti dice se sei malato e non ti dice che la cosa che hai preso ti avrebbe davvero danneggiato o qualcosa del genere”.1152



Inizialmente, inoltre, venne stabilito che il controllo sulla positività con i tamponi PCR doveva essere effettuato sui tre geni caratteristici del SARS-CoV-2, ovvero sul gene “E”, il gene “RdRp” e il gene “N”, mentre con il tempo l’indagine è stata ridotta al rilevamento a solo uno di essi.1153 Il gene “E” è aspecifico e comune a tutti i Coronavirus e pertanto la sua rilevazione non dovrebbe avere alcuna rilevanza,1154 mentre i geni “N” e “RdRp” hanno caratteristiche molto simili a quelle di geni presenti in altri virus e, se il sistema diagnostico non è assolutamente preciso, è facile che vengano scambiati gli uni per gli altri.1155

Le magistrature di Austria1156 e Portogallo,1157 infatti, hanno concluso che i test PCR sono inaffidabili. Anche il presidente della Società Italiana dei Virologi e attuale presidente AIFA Giorgio Palù ha spiegato che se si usa un kit di tamponi in cui viene amplificato un solo gene “escono fuori i falsi positivi”.1158 In tale situazione significa che un semplice Coronavirus influenzale dai primi sintomi identici al Covid-19 può essere scambiato per quest’ultimo e non a caso, da quando sono iniziate le tamponature di massa, è “misteriosamente” scomparsa l’influenza in tutti i Paesi in cui sono stati effettuati i tamponi.1159 La spiegazione più semplice, quindi, è che data l’approssimazione della diagnostica con la tecnologa PCR anche i Coronavirus dell’influenza risultano positivi al tampone.

Peraltro, non bisogna dimenticare che anche la comune polmonite e l’influenza stagionale possono comportare gravi condizioni di salute fino alla morte: “Influenza, altri due casi gravi. Ora fa paura” (Il Resto del Carlino, 6 febbraio 2019); “Influenza, muore dopo giorni in rianimazione” (24 gennaio 2019); “Chieti, muore a 41 anni dopo l’influenza” (Il Centro, 19 febbraio 2017); “Torna dalla Grecia con una strana influenza. Morto ragazzo di 22 anni” (Vesuviolive, 7 agosto 2019); “Portiere di calcio 14enne muore per un’influenza” (Il Messaggero, 23 gennaio 2019); “A 18 anni muore di influenza” (Prima Monza, 22 gennaio 2018); “Allarme suina all’ospedale di Ciriè, paziente di 56 anni in terapia intensiva” (La Stampa, 3 febbraio 2017); “USA, mamma di 20 anni muore in 24 ore. I medici: È solo influenza” (Il Messaggero, 6 dicembre 2017); “Bimbo di 4 anni muore per l’influenza” (Il Messaggero, 10 febbraio 2020); “Influenza intestinale, muore a 6 anni” (Il Mattino, 13 gennaio 2016); “Polmonite, nel 2018 morti 800 mila bambini nel mondo” (ANSA, 12 novembre 2019); “Polmonite nella UE: oltre 118 mila morti nel 2014” (Quotidiano Sanità, 10 novembre 2017).

•Nei primi giorni del novembre 2021, per costringere quasi dieci milioni di italiani a vaccinarsi, i media e le autorità sanitarie hanno smentito se stesse ammettendo che i tamponi rapidi sono inaffidabili per il 50%.1160 Nello stesso tempo però hanno continuato a garantire l’alta affidabilità dei tamponi molecolari (dal costo troppo elevato per essere sostenuto dalle famiglie ogni 72 ore) e hanno dichiarato che i risultati falsi dei tamponi riguarderebbero solo i negativi e non anche i positivi. Si tratta però di una affermazione assurda, che non ha alcun fondamento scientifico e che trova ragione solo nell’ovvio intento di fare salva l’emergenza e il falso allarme mondiale creato sui falsi positivi asintomatici.

•Il panico generato dai media con servizi giornalistici shock e previsioni drammatiche ha spinto un enorme numero di positivi asintomatici o paucisintomatici a correre in ospedale terrorizzati e molti di loro sono stati addirittura ricoverati, togliendo posti letto a chi ne aveva realmente bisogno. Nel settembre del 2020 vi erano già dei nosocomi pieni zeppi di asintomatici1161 o lievemente sintomatici che non avevano bisogno di cure (o che erano curabili presso il loro domicilio dal medico di famiglia).

•A causa dell’emergenza, per l’assistenza ai pazienti positivi, sono stati bloccati molti ricoveri ordinari insieme a gran parte delle prestazioni sanitarie. L’agenzia di stampa Adnkronos del 18 settembre 2020 infatti, aveva prontamente denunciato il fatto: “Allarme liste d’attesa, quasi 18 milioni di prestazioni rinviate”.1162 La grave paralisi dei servizi sanitari non collegati al Covid e la paura dei pazienti di recarsi in ospedale hanno provocato la morte di decine di migliaia di persone che sono rimaste senza cure e diagnosi tempestive. Soltanto nel settore delle gestanti, il numero dei bambini nati morti durante il parto si è triplicato perché molte donne, per il terrore di contrarre l’infezione in ospedale, non hanno effettuato adeguati controlli in gravidanza.1163 La stessa situazione si è verificata praticamente in tutte le altre patologie differenti dal Covid-19 (diabetici, cardiopatici, malati di cancro ecc.) quasi nella medesima proporzione, poiché anche la mortalità per infarto, per esempio, si è triplicata durante l’emergenza-Covid.1164 Ciononostante, di questi decessi, che nel loro ammontare totale possono avere facilmente superato quelli provocati dal virus (a riguardo non è stato pubblicato alcun dato complessivo), i grandi media ne hanno fatto appena qualche accenno nella cronaca locale.

•Dal mese di marzo 2020 in poi, i giornalisti mainstream hanno affermato che l’emergenza sanitaria aveva determinato il collasso della sanità pubblica, mentre in realtà i posti letto per i malati mancavano già da molti anni ed era sufficiente un’influenza stagionale per mandare tutto il sistema in tilt. La verità è che la sanità pubblica è stata ridotta allo stremo da decenni di tagli che hanno raggiunto vette mai viste prima dal governo Monti (2011) in poi. Nel 1998, i posti letto erano circa 311.000, mentre nel 2017 (ultimo dato disponibile) erano stati ridotti a circa 191.000, ovvero a quasi la metà e negli ultimi anni, i pazienti “parcheggiati” in barella lungo i corridoi degli ospedali erano già diventati la normalità.1165 A ciò va aggiunto il fatto che mentre per una normale influenza, con sintomi lievi, nessuno andava a farsi ricoverare in ospedale, con il Covid le strutture sanitarie si sono dovute far carico anche di un enorme numero di paucisintomatici (tra il 50 e il 70% dei ricoverati).

Per dimostrare che il crollo della sanità è precedente al Covid-19 basta consultare qualche vecchio titolo di giornale: “I malati d’influenza curati con le macchine salva-polmoni. L’allarme dei reparti di terapia intensiva. Picco di casi: 519.000 in 7 giorni” (Corriere della Sera, 2015); “Influenza: da settembre 134 morti e 652 in terapia intensiva” (La Repubblica, 2 marzo 2018); “Influenza, mai picchi di incidenza così alti da 20 anni” (Il Sole 24 Ore, 5 febbraio 2018); “Milano, terapie intensive al collasso per l’influenza: già 48 malati gravi, molte operazioni rinviate” (Corriere della Sera, 10 gennaio 2018); “Ospedale Cardarelli di Napoli al collasso: pazienti in barella nei corridoi (Today, 12 gennaio 2015); “L’ospedale Sant’Eugenio di Roma al collasso, la vergogna della sanità nei video choc de Il Tempo” (Il Tempo, 25 febbraio 2018); “Sant’Eugenio, Pronto soccorso al collasso. Aspettano in 98 la visita o un letto in reparto” (Il Tempo, 8 gennaio 2014); “Influenza, ospedali in tilt fra tagli e psicosi vaccino” (Il Fatto Quotidiano, 24 gennaio 2015); “Asl e ospedali al collasso” (La Stampa, 16 novembre 2012); “Pronto soccorso in tilt, l’emergenza influenza mette ko anche gli ospedali” (Torino Today, 30 dicembre 2016); “Ospedali: ANAAO, Pronto Soccorso al collasso in tutto il paese” (AGI, 14 febbraio 2012); “Emergenza influenza, cliniche private in soccorso degli ospedali” (Corriere della Sera, 23 gennaio 2015); “A Pordenone troppe persone hanno l’influenza e gli ospedali bloccano le operazioni” (La Stampa, 12 gennaio 2018); “Emergenza influenza a Foggia, notevole afflusso di pazienti ai Riuniti di Foggia: più di 200 al giorno” (Foggia Today, 5 gennaio 2018); “Pd: Pronto Soccorso al collasso, critiche anche da Malvezzi” (Cremona Oggi, 20 gennaio 2015); “Pronto soccorso al collasso in tutta la Lombardia. Una riflessione della Uil del Lario” (Qui Como, 29 dicembre 2016); “Pronto Soccorso al collasso in tutta Italia, colpa della spending review” (Il Nuovo Corriere di Roma e del Lazio, 17 gennaio 2014); “Servizi di pronto soccorso un’altra estate al collasso” (La Nuova Sardegna, 17 settembre 2015); “I medici vanno dal Prefetto: La sanità è al collasso” (Teleregione Molise, 9 novembre 2015); “Terapie intensive: posti letto esauriti in tutta l’Isola, emergenza negli ospedali di Catania” (La Sicilia, 27 gennaio 2017); “Picco di influenza, bloccati i ricoveri. Ospedali in tilt: posti esauriti nelle Rianimazioni” (Federazione Italiana Medici di famiglia, 15 gennaio 2015); “Influenza, in ospedale non c’è più posto” (La Stampa, 18 gennaio 2017); “Con l’influenza ospedali ko” (Il Tempo, 17 novembre 2019); “L’anno nero dell’influenza: Morti ventimila anziani in più” (La Repubblica, 17 marzo 2017).

•Le linee guida diramate dall’OMS all’inizio della pandemia avevano sconsigliato di effettuare le autopsie e raccomandato di rispettare rigidissime norme di sicurezza, che solo un ristretto numero di sanitari e di sale autoptiche era in grado di garan-tire.1166 In questo modo vennero ostacolate di fatto tutte le indagini essenziali per la tempestiva scoperta delle cure. Migliaia di pazienti infatti sono morti dopo essere stati assistiti per una normale polmonite, essere stati mandati in coma farmacologico e poi essere stati intubati per forzare inutilmente ossigeno nei polmoni ostruiti dai trombi. Il Covid-19 invece causa tempeste di citochine (una forte infiammazione), trombosi polmonari e altri problemi vascolari che vanno trattati in maniera completamente diversa. La scoperta delle cure, quindi, è stata possibile solo dopo che alcuni medici si sono assunti di loro iniziativa la responsabilità di eseguire le prime autopsie per individuare il corretto trattamento da seguire e l’effettiva causa di morte dei malati, spesso neppure realmente legata al virus.1167



Dopo la scoperta dei danni provocati all’organismo dal virus, i medici hanno iniziato a sperimentare delle cure che hanno dato subito ottimi risultati, ma che sono state praticamente bandite dai governi:

Anakinra

È stato dimostrato che il farmaco Anakinra, noto da decenni e privo di effetti collaterali, riduce la mortalità per Covid-19 fino all’80%. Lo hanno sperimentato con successo alcuni dei più grandi ospedali italiani (dal Gemelli di Roma al San Raffaele di Milano) sin dai primi mesi della pandemia. Il prof. Lorenzo Dagna (primario di immunologia e reumatologia all’Ospedale San Raffaele) ha dichiarato, per esempio: “I pazienti che hanno ricevuto questo farmaco, in aggiunta a tutte le terapie che già stiamo facendo adesso, hanno avuto un rischio di morire per Covid inferiore del 55% rispetto ai pazienti che fanno le terapie tradizionali al momento in uso. Solo nel nostro istituto, e i dati lo dimostrano, decine e decine di pazienti possono ringraziare questo farmaco se sono ancora qui a poterlo raccontare. Questo farmaco ha le basi scientifiche per poter essere impiegato. Sono persuaso che il numero dei morti sarebbe diminuito significativamente”.1168 Anche il prof. Carlo Centemeri (docente di Farmacologia all’Università di Milano) ha sostenuto la straordinaria utilità di Anakinra dichiarando: “Per fortuna non abbiamo come un po’ di tempo fa cinquecento o settecento morti. Ne abbiamo cinquanta, settanta al giorno, ma sono sempre tanti e potremmo salvarne almeno la metà e ciò stando a quanto si evince dallo studio. Anakinra è un farmaco che conosciamo molto bene, ha una ventina d’anni di storia, è un farmaco estremamente efficace e anche molto ben tollerato”.1169

Un primo studio del San Raffaele guidato dall’equipe del prof. Dagna su Anakinra è stato pubblicato su The Lancet nel giugno 2020,1170 mentre i risultati di una sperimentazione randomizzata in doppio cieco condotta in Grecia sono stati pubblicati anche su Nature nel settembre 2021.1171 Terminata la sperimentazione il 31 marzo 2021, i ricercatori avevano presentato la richiesta d’inserimento del farmaco nell’elenco di quelli autorizzati (maggio 2021) come consentito dalla legge 648/1996 ma l’AIFA, che era stata tenuta al corrente di tutti gli sviluppi nell’arco di diciotto mesi, non ha mai risposto. Ma mentre l’Agenzia del Farmaco dimostra di essere recalcitrante rispetto a tutte le terapie alternative al siero, nello stesso tempo si è avvalsa della legge 648/1996 per autorizzare con la massima fretta la terza dose del vaccino (8 settembre 2021), nonostante fosse stata ritenuta non necessaria da una relazione scientifica pubblicata su The Lancet (firmata da diciotto fra i massimi esperti mondiali in otto paesi di epidemia e di Covid, fra cui Philip R. Krause, dirigente dell’ufficio ricerca sui vaccini della Food and Drug Administration e Ana Maria Henao Restrepo, dirigente dell’OMS a Ginevra)1172 e dalla stessa OMS.1173

Persino la terapia a base di anticorpi monoclonali approvata nel febbraio 2020 è stata incredibilmente rallentata dall’AIFA per motivi mai chiariti. Questi farmaci, inoltre, erano già disponibili dal settembre 2020, ma l’Agenzia del Farmaco ha scelto di non rendere pubblici i verbali della riunione del 29 ottobre dello stesso anno in cui aveva deciso di non provvedere. Sulla questione è intervenuto persino il TAR (Tribunale Amministrativo Regionale), che con un atto ufficiale ha richiesto di consentire la consultazione dei verbali. Il presidente dell’AIFA Giorgio Palù, di fronte alle domande dei giornalisti, non aveva saputo spiegare le ragioni di un tale comportamento, ma aveva dichiarato che avrebbe inserito l’argomento nel primo ordine del giorno utile. Successivamente però non ha ottemperato alla promessa di trasparenza.

Desametasone

Il 24 aprile 2020, proprio mentre il Nord Italia registrava il picco dei decessi per il Coronavirus, un team di trenta esperti composto da professori universitari, medici e operatori sanitari, aveva inviato una lettera al Ministro della Salute Roberto Speranza dai contenuti rassicuranti, per informarlo di avere individuato un’efficace terapia cortisonica (a basso costo) contro il virus. Il gruppo, formato da specialisti con le competenze mediche più disparate (farmacologia, tossicologia, biologia molecolare, pneumologia, chirurghi anestesisti, anatomopatologi ecc.), specificò inoltre di avere già anche tutta la documentazione clinica necessaria per la validità del trattamento. Ciononostante, quella lettera venne completamente ignorata, mentre migliaia di pazienti continuarono a morire a causa delle cure sbagliate. Il successivo 17 giugno 2020 l’OMS riconobbe ufficialmente la correttezza di uno studio clinico svolto in Gran Bretagna, in cui i ricercatori dell’Università di Oxford avevano confermato che i trattamenti cortisonici basati su un farmaco da sei euro, come il desametasone,1174 costituivano veri e propri salvavita per i casi più gravi di Covid-19.1175

Ossigeno-ozonoterapia

Anche l’ozono si è rivelato essere un rimedio a basso costo e senza effetti collaterali per la cura dei pazienti Covid-19, ma stranamente sembra si tratti di difetti, perché l’OMS e i suoi comitati tecnicoscientifici ne hanno sempre osteggiato l’impiego.

Durante l’emergenza sanitaria l’ossigeno-ozonoterapia si è dimostrata un valido strumento contro il virus. I risultati della sperimentazione sono stati talmente positivi che il 3 giugno 2020 il presidente della Società Scientifica di Ossigeno-Ozono Terapia (SIOOT) Marianno Franzini, è stato ascoltato durante un’audizione in commissione Affari sociali della Camera, dove ha spiegato che “oltre cento pazienti con Covid sono stati trattati in quindici ospedali in Italia con l’ossigeno-ozonoterapia e tutte le loro cartelle cliniche hanno coinciso nel valutare l’efficacia della terapia e il miglioramento della malattia […]. Gli studi dimostrano che con questa terapia il virus può essere pesantemente combattuto”.1176

Tra i guariti con l’ossigeno-ozonoterapia figura anche il deputato Claudio Pedrazzini, che ha testimoniato personalmente l’efficacia del trattamento nel contrastare l’infezione:1177 “Premetto che l’idea che ho avuto per primo, con l’apporto della Società Scientifica di Ossigeno Ozono Terapia (SIOOT), riconosciuta dal Ministero della Salute, è dovuta proprio alla conoscenza dei punti forti di questo trattamento. Primo” spiega il professore, “l’ossigeno-ozonoterapia migliora l’attività immunitaria, aumentando il rilascio di citochine immunoattive. Attualmente le citochine sostengono linfociti e macrofagi, costituenti fondamentali della barriera primaria di difesa. Secondo, migliora l’attività antivirale, perché l’ozono determina la perossidazione lipidica del capside causata dall’esposizione all’ozono. Terzo, migliora la saturazione dell’ossigeno [circola quindi più ossigeno nel sangue; n.d.a.]. Quarto, ha un’attività antitrombotica, largamente descritta in letteratura”.

In questo momento l’ossigenoterapia viene utilizzata anche a livello sperimentale negli ospedali italiani? “Attualmente il protocollo elaborato da SIOOT viene utilizzato in sedici ospedali italiani come pratica medica e abbiamo pubblicato di recente i risultati in due step su importanti riviste scientifiche, fra cui European Review for Medical and Pharmacological Sciences”. E allora perché non si è fatto subito ricorso all’ozonoterapia, appena il Covid-19 ha cominciato a diffondersi? “Il ritardo non me lo so spiegare, anche perché esistono molte pubblicazioni a livello mondiale che testimoniano l’efficacia dell’ossigeno-ozonoterapia. Fin dal 1993 il Ministero della Salute ne aveva riconosciuta l’attività antivirale. E, quindi, non capisco davvero perché non sia stata subito presa in considerazione, nonostante questa terapia sia impiegata da oramai quarant’anni e abbia dato prova di efficacia e sicurezza”.

“Oltretutto” ha evidenziato il professor Franzini, “i dati che abbiamo ricavato dai sedici ospedali che stanno usando l’ossigenoozono evidenziano che questa terapia, se praticata in maniera precoce sugli ammalati positivi, è in grado di contrastare il Coronavirus, che come si è riscontrato non è particolarmente resistente all’ozono, impedendo così che si determinino tutti i gravi effetti collaterali che l’azione del virus provoca sull’organismo, attaccando polmoni e microcircolazione. Attraverso una immediata cura a domicilio, inoltre, si potrebbe evitare l’intasamento degli ospedali”.

“L’ossigeno-ozonoterapia, quindi, potrebbe rendere il Coronavirus una malattia ‘normale’ da trattare a casa” sottolinea ancora il professore, “permettendo a tutti di riprendere più velocemente le normali attività lavorative e di vita quotidiana”.

Ma ci sono state resistenze da parte del mondo accademico? “Sarò ingenuo, ma non mi sono mai accorto di resistenze, anzi devo dire che quando ne parlo con i colleghi tutti vi aderiscono con prontezza. Dal punto di vista economico poi” osserva il presidente della SIOOT International, “non andiamo a ledere nessuno, in quanto l’ozono-ossigeno terapia può essere erogata assieme alle cure convenzionali; anzi aiuta la prassi farmacologica a essere più efficace”. Dal momento che l’efficacia dell’ossigeno-ozonoterapia è stata documentata su cento pazienti in totale assenza di effetti collaterali, il presidente del SIOOT ha chiesto al Governo di introdurre il protocollo di questa terapia a basso costo in tutti gli ospedali italiani,1178 ma il suo appello è stato completamente ignorato.

Plasma iperimmune

Il prof. Giuseppe De Donno, dell’ospedale Carlo Poma di Mantova, che insieme all’ospedale San Matteo di Pavia ha condotto la sperimentazione contro il Covid-19 utilizzando come terapia il plasma dei guariti con gli anticorpi, durante un confronto televisivo del 5 maggio 2020 con il prof. Giuseppe Ippolito (direttore scientifico dell’ospedale Spallanzani di Roma) ha contestato la differenza di trattamento accordata alla terapia farmacologica, che in pratica ha il via libera su tutto, rispetto all’uso del plasma non brevettato che invece viene osteggiato con l’ostruzionismo burocratico: “Abbiamo utilizzato di tutto, senza nessuna autorizzazione e senza il bisogno di dovere utilizzare un protocollo di ricerca. Abbiamo utilizzato l’idrossiclorochina, abbiamo utilizzato l’enoxaparina a dosaggi terapeutici fuori da ogni logica prescrittiva, abbiamo usato il Tocilizumab e così via per tutti gli altri farmaci; abbiamo utilizzato il siero iperimmune e per il siero iperimmnune c’è bisogno del protocollo e quando la fase protocollare è terminata abbiamo bisogno dell’autorizzazione del Comitato Etico, perché per il plasma iperimmune valgono regole diverse rispetto a quelle di tutti gli altri farmaci che abbiamo utilizzato e io vi assicuro che siccome in reparto ci sto diciotto ore al giorno, gli studi randomizzati e controllati sognavamo di poterli fare dall’inizio, ma non è stato possibile, perché soltanto disegnarlo richiede tre mesi e in tre mesi avremmo visto migliaia di morti in più.

Io credo che quello che si sta realizzando adesso è un miracolo. A Padova hanno già iniziato a utilizzare il siero iperimmune e hanno già arruolato undici pazienti e il risultato è simile al nostro. Oggi ho parlato con i colleghi di Crema che hanno arruolato tre pazienti con ottimi risultati […]. Allora, o le regole valgono per tutti e aspettiamo di avere studi randomizzati e controllati anche per il Tocilizumab, come deve essere fatto per il plasma, oppure, se queste condizioni non si applicano per il Tocilizumab, pretendo che non vengano applicate neppure per il siero iperimmune, perché io i fallimenti con il Tocilizumab li ho salvati con il siero immune e posso farvi l’elenco dei pazienti che possono testimoniare come un’ora dopo la somministrazione del plasma hanno visto scomparire i sintomi”.1179

Tutte le dichiarazioni del prof. De Donno sull’efficacia della plasmaterapia sono state confermate anche dalla prestigiosa rivista Nature, che il primo maggio 2020 ha pubblicato in prima pagina uno studio dove il trattamento con il siero iperimmune è stato definito come la prima scelta per i malati di Covid-19.1180 Nel frattempo, però, la maggior parte dei medici che trascorre più tempo nei salotti televisivi che negli ospedali ha sollevato molte perplessità sull’efficacia e la sicurezza della plasmaterapia, che è di grave intralcio agli affari dell’industria farmaceutica. Dopo la proroga dello stato di emergenza del 7 ottobre 2020, la sperimentazione della cura al plasma risultava già essere stata bloccata, nonostante i media e l’OMS avessero fatto schizzare in alto il livello d’allarme. Intervistato a riguardo dal programma televisivo Le Iene, il prof. Francesco Menichetti (direttore di Malattie infettive dell’Azienda ospedaliera universitaria di Pisa), che avrebbe dovuto guidare un vasto programma di ricerca, ha dichiarato: “Io non è che posso costringere i miei colleghi a sperimentare il plasma se non lo vogliono fare”.1181

Nel precedente mese di maggio la troupe dello stesso programma aveva intervistato i medici e i malati che erano stati curati con il plasma ed erano molto entusiasti e fiduciosi. Tutti affermarono di avere avuto notevoli benefici sin dalla somministrazione della prima sacca di plasma. Uno dei pazienti più anziani aveva dichiarato, per esempio: “Ho sentito subito, il primo giorno, come una spinta, come uno sprone fisico. La prima sacca già mi aveva ridato il respiro”.1182

Un’altra paziente completamente guarita, che era incinta durante la malattia e che non avrebbe potuto prendere altri farmaci senza mettere a rischio la vita del bambino, ha dichiarato: “A un certo punto ho cominciato a tossire e tossire e mi sono accorta di tossire sangue. Dopo la prima sacca di plasma sono risultata negativa. Hanno deciso di somministrarmi la seconda sacca e nel giro di un’ora la febbre è scesa, la tosse ha iniziato a calare, calare, calare e io da lì mi sono sentita meglio”.1183 Un medico oculista malato, che invece era risultato refrattario a tutti gli altri tipi di cure, ha raccontato così la sua esperienza: “Mi hanno somministrato di tutto e di più. Non miglioravo e mi hanno chiesto se volevo tentare il plasma, perché non c’era altro che potevano fare. Il giorno dopo ho cominciato a stare meglio. Il plasma è stato come l’arrivo della cavalleria per i cowboy circondati dagli indiani. Ti dà veramente una mano e tu ti tiri fuori in pochissimo tempo, altrimenti il virus ti fa soccombere”.1184 Un altro ex paziente grave ha detto: “Quando sono arrivato in ospedale mi hanno messo un bombolone di plastica in testa e durante la notte l’ho spaccato con un pugno perché mi sentivo soffocare. Stavo proprio male. La bomba, quella buona, è stata il plasma! È quella che mi ha fatto vivere e il professore aveva detto che se avesse lasciato passare quella notte senza plasma, io sarei morto”.1185

Il dott. Cesare Perotti (direttore del Servizio immunologia del policlinico S. Matteo di Pavia) aveva a sua volta confermato: “Siamo molto contenti, certamente è una cura. È un’ottima terapia per agire direttamente sul virus”.1186 Il prof. Massimo Franchini dell’ospe-dale di Mantova (direttore di Immunodermatologia e medicina e di Medicina trasfusionale di Mantova) aveva confessato di essersi addirittura commosso quando sembrava che la cura al plasma stava per essere riconosciuta come la migliore: “Mi ha fatto commuovere un editoriale uscito su Nature in cui viene affermato che il plasma si sta avviando a divenire la cura in prima linea del Covid-19”.1187 Dagli USA, il prof. Alessandro Santin (Yale) aveva dichiarato: “Quello che abbiamo visto fino a oggi è estremamente confortante. Purtroppo ci sono troppe persone che criticano senza avere conoscenze dirette di questa terapia”.1188

Sulla base dei grandi benefici ottenuti durante la sperimentazione clinica, nel mese di maggio alcune regioni come Liguria,1189 Piemonte,1190 Veneto1191 e Lombardia1192 avevano annunciato di voler creare delle banche del sangue per far trovare il plasma iperimmune pronto nel caso fosse servito per far fronte a una seconda ondata nell’autunno. Stranamente, però, a parte una piccola raccolta di plasma effettuata dalla Regione Veneto, tutti questi progetti sono stati accantonati, mentre l’OMS, i comitati tecnici, i governi e i media continuavano a ripetere tutti insieme appassionatamente lo stesso mantra di Bill Gates: “La normalità potrà tornare solo quando ci sarà il vaccino”. In altri Paesi invece è andata meglio e sono sorte banche del sangue in Gran Bretagna e nell’America di Trump, dove la cura è stata autorizzata a fine agosto 20201193 e il 5 ottobre del 2020 aveva già curato più di 85.000 pazienti.1194

La terapia al plasma iperimmune è stata ostacolata e criticata fino al punto che molti giornali e pagine online assai popolari sono arrivati a riportare la morte di un paziente Covid in modo tale da indurre i lettori a credere che fosse stata causata dal plasma: “Morto medico che fu curato con il plasma” (Corriere della Sera);1195 “Covid: Ischia, morto medico citato da Salvini in tweet. 55enne a maggio, aveva fatto la cura con il plasma iperimmune” (ANSA);1196 “Coronavirus, il medico curato col plasma è morto. Ha lottato per la vita 4 mesi” (Affaritaliani);1197 “Covid, morto il medico che era stato curato con il plasma iperimmune a Ischia” (Fanpage).1198

Il medico che aveva in cura il paziente ha categoricamente smen-tito che la terapia al plasma possa essere stata la causa del suo decesso: “Assolutamente no. Non c’è proprio nessunissimo nesso. Non c’è nessun nesso diretto con le terapie o altro. Questa è una cosa veramente da giornalismo. Dicono delle stupidate che non hanno né testa né coda”.1199 Anche il fratello medico del paziente deceduto ha confermato: “Mio fratello era positivo nonostante gli antivirali e tutto il resto. Allora si decise di intraprendere la terapia con il plasma iperimmune, che lo ha negativizzato. Il plasma non gli ha fatto assolutamente male, anzi, lo ha aiutato a debellare definitivamente il Covid, che se era ancora nell’organismo probabilmente avrebbe causato un exitus anche molto prima. Dal mio punto di vista di medico, con il plasma lui era nettamente migliorato. Gli ha dato quell’impulso finale che lo ha guarito. Poi se mio fratello era stato ‘scassato’, scusate il termine napoletano, dai problemi legati al Covid, ossia reni, cuore, intestino e chi più ne ha più ne metta, questo purtroppo è fuori di dubbio”.1200

All’ammucchiata contro il plasma si sono uniti anche personaggi dello spettacolo come la giornalista Selvaggia Lucarelli che, nel tentativo di ridicolizzare i medici e i pazienti che ne sostengono i benefici, ha pubblicato il seguente post sarcastico (sia su Facebook che su Twitter) in cui ha dichiarato: “Il medico salvato dal plasma e da De Donno con l’ovazione di Salvini è morto. E della plasmaterapia come cura definitiva e occultata dai poteri forti, non parlano più manco lui e Le Iene, grandi promotori”.1201

Questo clima mediatico di scherno e caccia alle streghe contro tutte le cure alternative al vaccino ha avuto anche ripercussioni sul mondo scientifico, che ha visto ridimensionare drasticamente l’adesione dei centri di ricerca al progetto “Tsunami” per la sperimentazione del plasma iperimmune. Contro di essa è stata scatenata tutta la burocrazia possibile, che ne ha impedito la realizzazione su larga scala, nonostante le proteste dei medici, quando sarebbe bastato un semplice decreto del Governo per snellire le procedure.

Giuseppe De Donno aveva salvato la vita a 58 malati terminali e ad altre centinaia di pazienti con la terapia al plasma. Inizialmente venne lodato dai media ma poi, appena si capì che sarebbe stato d’intralcio alla campagna vaccinale, arrivò il contrordine e fu ostacolato in ogni modo possibile: prima venne intimidito con le ispezioni dei NAS dei carabinieri, poi venne linciato mediaticamente come un ciarlatano, fino a quando non fu costretto a lasciare la carica di primario di pneumologia dell’ospedale Carlo Poma di Mantova. Il 28 luglio del 2021, infine, è stato trovato cadavere nel suo appartamento di Eremo (frazione di Curtatone), per un presunto suicidio che il medico avrebbe commesso senza lasciare neppure una lettera di addio e di spiegazioni per i propri cari. La magistratura quindi ha aperto un’inchiesta.1202

Clorochina (derivato dell’idrossiclorochina)

Fin dal marzo 2020, il professor Pierluigi Viale di Bologna e molti altri medici impegnati con i malati di Covid-19 avevano spiegato che era fondamentale agire sul territorio subito, ai primi sintomi dell’infezione, con la clorochina che, grazie alla sua azione antivirale e immunomodulante, è in grado di bloccare quasi totalmente l’evoluzione della malattia, riducendo al minimo le complicazioni insieme agli accessi in pronto soccorso.1203

Più di seimila medici di trenta paesi diversi sostengono che questo farmaco si è dimostrato un rimedio molto efficace contro il Covid-19, poiché svolge una duplice funzione: antivirale (ostacola l’ingresso dei virus nell’organismo bloccando i recettori delle cellule umane) e antinfiammatoria (la polmonite del Covid è effetto proprio di una esagerata reazione infiammatoria). Tra i medici italiani, oltre al professor Viale, vi sono molti altri accesi sostenitori di questo farmaco che stava per far crollare a picco il panico globale per la pandemia. Il primario di Medicina oncologica dell’ospedale di Ovada (Piemonte) Paola Varese ha dichiarato per esempio: “Sono un medico e, positiva al Covid-19, ho immediatamente preso idrossiclorochina: in tre, quattro giorni è scomparsa la febbre e gli altri sintomi. Ho applicato su me stessa lo stesso protocollo che ho previsto per 276 pazienti a casa […]. È presumibile che il crollo delle ospedalizzazioni sia dovuto all’uso immediato del farmaco: abbiamo avuto solamente sette ricoveri: secondo le attese proiettive dell’ISS1204 avremmo dovuto averne 55”.1205

Per quanto riguarda l’Italia, il pioniere in questo campo è il direttore di Ematologia-oncologia di Piacenza, Luigi Cavanna, che è stato il primo a utilizzarla: “Dal 25 febbraio, ho trattato 209 pazienti e nel 90% dei casi la risposta è stata positiva. Sono crollati i ricoveri: dal 30% di ospedalizzati (casi gravi o moderati) si è passati a meno del 5%”. Secondo Cavanna, infatti, questo miglioramento della situazione, che ha visto la drastica riduzione dei ricoveri, è stato possibile solo grazie alla somministrazione dell’idrossicloro-china fin dalle prime fasi della malattia, quando i pazienti erano ancora a casa. Tale trattamento, stando ai dati preliminari raccolti e sistematizzati da cinque Asl diverse su 1039 pazienti, ha funzionato in tutta Italia.1206 Ciononostante, sembra che quando un farmaco fuori brevetto e a bassissimo costo funzioni fino al punto da mettere in discussione la corsa all’oro per la vendita del vaccino, diventi improvvisamente molto sgradito all’OMS, che si è affrettata a evitarne la possibilità di utilizzo.

Anche Anthony Fauci ha prontamente sollevato pesanti dubbi sulla sicurezza, dichiarando che si tratta di un farmaco su cui non ci sono sufficienti studi di controllo in doppio cieco con il placebo.1207 Nel frattempo, però, sostiene la sicurezza dei vaccini sperimentali che, per stessa ammissione dei produttori, non hanno mai effettuato alcuno studio sulle conseguenze a medio e lungo termine, mentre i dati sulla sperimentazione eseguita sono stati segretati fino al 2023.

Per l’OMS e i governi, l’unica arma sicura ed efficace per contrastare il virus è il vaccino; ma è quantomeno “curioso” notare questo doppio standard richiesto sulla sicurezza: la sperimentazione con la clorochina è stata bandita come pericolosa nonostante l’indiscutibile successo registrato sul campo da migliaia di pazienti, mentre i vaccini sperimentali, autorizzati con procedura emergenziale, sono stati resi addirittura obbligatori per i sanitari, nonostante i produttori abbiano fatto firmare allo Stato delle clausole per l’esonero da ogni responsabilità per danno biologico e i medici vaccinatori abbiano accettato di somministrarli solo se coperti dallo scudo penale.1208

Sulla stessa posizione dell’OMS si sono schierate anche tutte le grandi associazioni mediche americane foraggiate a vario titolo dall’industria farmaceutica, come l’AMA (American Medical Association), l’APHA (American Public Health Association) e l’ASHSP (American Society of Health-System Pharmacists), che hanno addirittura diffuso un comunicato congiunto per bandire l’uso della “pericolosa” idrossiclorochina,1209 un farmaco che, fino al momento dello scoppio della pandemia era universalmente considerato sicuro. Si tratta infatti di un principio attivo antimalarico ormai fuori brevetto (può essere prodotto da qualsiasi azienda farmaceutica ed è disponibile nella modalità di farmaco generico), utilizzato anche contro l’artrite reumatoide e il cui preparato farmaceutico più noto è il Plaquenil, un farmaco conosciuto da oltre settant’anni che, come tutti i medicinali (compresa l’aspirina), ha degli effetti collaterali, ma ai giusti dosaggi è stato sempre prescritto anche ai bambini, sotto controllo medico, senza che siano mai emersi seri dubbi sulla sua sicurezza.

Il punto più basso per la credibilità della comunità scientifica mondiale è stato raggiunto il 5 giugno 2020 con la pubblicazione di uno studio peer-reviewed (tributato dello standard qualitativo più alto possibile) completamente fasullo su The Lancet e sul New England Journal of Medicine, le due testate medico-scientifiche più prestigiose al mondo. A seguito della pubblicazione di questa “ricerca”, che denunciava i pericolosi effetti tossici dell’idrossiclorochina a fronte di una scarsa efficacia, l’OMS, l’agenzia europea del farmaco EMA (la prima deve i tre quarti del suo budget all’industria farmaceutica e la seconda ben l’86%)1210 e a cascata le varie autorità sanitarie nazionali disposero l’immediata sospensione dei trattamenti con il farmaco.

La ricerca in questione però era stata prodotta dalla Surgisphere, una società fantasma priva dei requisiti scientifici basilari e di qualsiasi attività prima del marzo 2020 e che evidentemente venne utilizzata solo per raggiungere uno scopo: demonizzare il farmaco che stava sgonfiando l’emergenza e che avrebbe reso inutile la corsa al vaccino, su cui erano già stati stanziati e spesi molti miliardi. La Surgisphere, infatti, si era presentata come una società specializzata nelle analisi di enormi moli di dati e sosteneva che il suo studio era stato condotto su ben 96.000 partecipanti in 671 ospedali, ma non aveva fornito alcuna prova di quanto affermato. Oltre al dott. Sapan Desai registrato come fondatore della società, risultavano solo quattro dipendenti dal curriculum accademico a dir poco imbarazzante: un’attrice porno, uno scrittore di libri fantasy nel ruolo di editor scientifico e altre due persone prive delle necessarie competenze.

Il fatto più scandaloso di questa vicenda è che, come noto, solo i ricercatori accreditati possono avere accesso alle pubblicazioni di massimo prestigio ed è materialmente impossibile che le due più autorevoli riviste scientifiche abbiano deciso di pubblicare uno studio letteralmente inventato da degli sconosciuti senza alcun lustro accademico sulla fiducia e senza effettuare nessun controllo. L’unica spiegazione plausibile per un fatto così grave, che ha messo in ridicolo i “libri sacri” dell’intera comunità scientifica, è che qualcuno di molto influente, con l’interesse a screditare l’idrossiclorochina, abbia esercitato pressioni sugli editori per far pubblicare quello studio.1211

La frode scientifica, inoltre, è stata scoperta solo grazie alle sentite proteste di oltre 120 ricercatori di tutto il mondo che hanno prontamente smascherato lo studio spazzatura chiedendo alle riviste di mostrare tutti i dati su cui si fondava la ricerca.1212

In seguito lo studio è stato ritirato, lasciando una cicatrice indelebile sull’attendibilità della letteratura scientifica mondiale ogni volta in cui vi sono enormi interessi economici in gioco.1213 In prima fila tra gli scienziati che hanno denunciato il “Lancet Gate”1214 può essere annoverato l’illustre infettivologo francese Didier Raoult (direttore dell’Istituto ospedaliero universitario Méditerranée Infection e tra i pionieri nell’uso del farmaco), che vanta un impact factor accademico maggiore di quello di Fauci. Raoult, infatti, aveva giudicato subito lo studio di The Lancet talmente “confuso” da essere privo di fondamento e aveva manifestato anche l’intenzione di continuare a usare l’idrossiclorochina nell’ospedale per le malattie infettive di Marsiglia dove lavora.1215 Il governo francese però ha vietato il farmaco in seguito ai pareri negativi pronunciati dal Comitato di Salute Pubblica e dell’Agenzia del Farmaco francese.1216

L’ex Ministro della Salute francese Philippe Douste-Blazy, durante un’intervista televisiva sul canale BFM TV del 22 maggio 2020, ha rivelato i retroscena che hanno condotto due riviste prestigiose come The Lancet e il New England Journal of Medicine a cadere così in basso:


Giornalista: “È difficile capire perché gli scienziati potrebbero distorcere gli studi”.

P.D.B.: “Questo è un argomento molto importante, il grande interrogativo che tutti ci poniamo. Sai cosa sono le riunioni a Londra della Catham House?”.1217

G.: “Ci ricordi di cosa si tratta?”.

P.D.B.: “Si tratta di un fatto estremamente interessante, perché riguarda riunioni tra medici esperti che avvengono a porte chiuse. Nessuno può registrare la discussione, fotografare i presenti o filmare ciò che accade”.

G.: “Sono incontri segretissimi?”.

P.D.B.: “Sì, segretissimi. Pochi giorni fa c’è stata una riunione dei responsabili delle riviste più prestigiose del mondo come The Lancet e il New England Journal of Medicine”.

G.: “The Lancet è la rivista che ha pubblicato lo studio di cui stiamo parlando?”.

P.D.B.: “Sì, e basta che una ricerca qualsiasi venga pubblicata su The Lancet affinché diventi immediatamente autorevole. Questo è il motivo per cui siamo qui a parlarne. Si tratta di un fatto molto importante che alla fine è trapelato. Dopo che lo studio fake contro la clorochina è stato contestato e i medici hanno messo il direttore di The Lancet alle strette per vedere i dati su cui si basava, Richard Horton, il capo della rivista, ha dichiarato: ‘No, se continua così non saremo in grado di pubblicare i dati delle ricerche cliniche, perché oggi i laboratori farmaceutici sono così potenti a livello finanziario da farci accettare documenti che sembrano metodologicamente perfetti ma a cui, in realtà, fanno dire quello che vogliono’. Questo è un fatto molto, molto grave”.

G.: Le tue affermazioni sono di una gravità estrema, perché significa che sono le aziende farmaceutiche a esercitare pressioni finanziarie per manipolare i risultati scientifici. Ma se non possiamo più credere alle riviste scientifiche, oggi di chi ci possiamo fidare?”.

P.D.B.: “Visto che ho dedicato vent’anni della mia vita alla ricerca scientifica, ho voluto rendere pubblici questi fatti, altrimenti nessuno ci avrebbe mai potuto credere. Non avrei mai immaginato che il direttore di The Lancet e del New England Journal of Medicine potessero dirlo. Horton ha affermato anche che è un sistema ‘criminale’ e questo è proprio il termine che ha usato. Ciò significa che quando c’è un’epidemia come il Covid-19 e i medici parlano di indice di mortalità e noi vediamo la sofferenza dei malati, ci sono altre persone che vedono solo i soldi”.1218



Consultando i grandi database della letteratura scientifica mondiale sugli effetti collaterali di farmaci e prodotti chimici usati dall’industria, ci si trova di fronte a studi dalle conclusioni diametralmente opposte ogni volta in cui dalla loro approvazione dipende una cospicua fetta di mercato. Ciò accade perché la sperimentazione è manipolabile e gli studi finanziati dall’industria sono sempre a favore dei loro prodotti. Questo fenomeno statisticamente significativo è stato soprannominato “funding effect” dai ricercatori, proprio perché, conoscendo chi finanzia la ricerca, è possibile prevederne l’esito in anticipo. Inoltre, molti degli esperti che devono esaminare le ricerche sulla sicurezza (e nel caso dei farmaci anche l’efficacia) hanno conflitti d’interessi a vario titolo con le multinazionali dei prodotti che devono valutare.1219

L’influenza delle multinazionali, sui vertici degli enti di control-lo, è tale che la loro cronaca recente è contraddistinta da numerosi scandali. Nel 2015, per esempio, il presidente dell’Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) Sergio Pecorelli si è dovuto dimettere proprio a causa dei troppi conflitti d’interessi,1220 mentre il più autorevole farmacologo italiano (fondatore e direttore dell’Istituto Mario Negri di Milano) ha ammesso espressamente quanto segue: “Su circa diecimila farmaci autorizzati al commercio dagli enti preposti ai controlli solo qualche decina è realmente utile o efficace”.1221

Non deve quindi sorprendere se tra il 1953 e il 2013 sono stati ritirati dal mercato 462 farmaci, 95 dei quali si sono rivelati mortali.1222 I ministri della salute ovviamente sono tra i soggetti più esposti alle pressioni dell’industria farmaceutica e in Italia si sono susseguite molte condanne eccellenti per corruzione, anche se i casi accertati dalla magistratura rappresentano solo la punta dell’iceberg. Tra i condannati Duilio Poggiolini (ex rappresentante italiano nell’OMS per il programma sui farmaci essenziali, direttore generale del servizio farmaceutico nazionale del Ministero della Salute, nel 1991 fu eletto presidente della Commissione per i prodotti farmaceutici della CEE);1223 Francesco De Lorenzo (Ministro della Salute dal 1989 al 1993);1224 Girolamo Sirchia (Ministro della Salute dal 2001 al 2005).1225

Big Pharma è il cartello che accorpa le maggiori multinazionali farmaceutiche. Johnson & Johnson, Pfizer, Roche Holding, Novartis e Merck sono le prime cinque in classifica. Il loro fatturato globale è superiore al prodotto interno lordo della Spagna che, per esempio, nel 2018 ammontava a 1419 migliaia di miliardi di dollari.1226

Queste società investono ogni anno miliardi di dollari per orientare a proprio vantaggio centri di ricerca, istituti universitari, mezzi di informazione, equilibri geopolitici, sistemi sanitari, protocolli terapeutici e obblighi vaccinali. Le testimonianze sull’impressionante giro di corruzione nel sistema sanitario sono autorevoli quanto innumerevoli. Qualche esempio: una fonte interna alla Casa Bianca svelò al New York Times che furono dettate da Big Pharma addirittura le linee guida della riforma del sistema sanitario varata da Obama. Il dossier “Conflitti nascosti”, pubblicato su Science, ha chiarito che più della metà dei consulenti della FDA, l’agenzia governativa statunitense deputata a valutare l’immissione sul mercato di farmaci, alimenti e droghe, è al soldo delle industrie farmaceutiche.

Sulle pagine del British Medical Journal Arnold Seymour Relman ha spiegato che ormai la professione medica e le istituzioni accademiche sono state comprate dall’industria farmaceutica.

Richard Horton, redattore capo di The Lancet, sostiene che la metà della letteratura scientifica è falsa. Marcia Angell, per vent’anni redattore capo al New England Journal of Medicine, ritiene che “non sia più possibile dare molto credito alla ricerca clinica pubblicata, né avvalersi del giudizio di medici fidati o contare su linee mediche autorevoli”. John Joannidis, docente di prevenzione delle malattie alla Stanford University, ha affermato: “Vi è una forte preoccupazione che la maggior parte dei risultati della ricerca siano falsi”. La giornalista d’inchiesta Jacky Lax ha formulato un’accusa pesantissima: “Malattie cardiovascolari, cancro e altre patologie avrebbero forse potuto essere prevenute ed eliminate da tempo. La morte prematura di milioni di persone non è il risultato di coincidenze o negligenza. Tutto è deliberatamente e sistematicamente organizzato a beneficio dell’industria farmaceutica e dei suoi investitori, con l’unico scopo di espandere un mercato globale da trilioni di dollari. L’ambito in cui si opera è il corpo umano e il rendimento del capitale investito dipende sia dal diffondersi e protrarsi delle malattie che dalla possibilità di brevettare i medicinali”.

Dopo il “Lancet Gate” sulla clorochina sono spuntati fuori altri studi dalle conclusioni analoghe, ma “più presentabili”, che sono stati pubblicati anche su Nature1227 e hanno rimpiazzato la ricerca ritirata. Ciononostante, su 195 studi pubblicati sull’idrossiclorochina (131 peer-reviewed) quasi il 70% di questi riporta dati sufficientemente positivi.1228

Per tale ragione, il prof. Alessandro Capucci (cardiologo primario a Piacenza ed ex direttore della Clinica di cardiologia di Ancona) e molti altri medici hanno lanciato un appello a tutti i presidenti delle Regioni e ai propri colleghi per inserire la clorochina (HCL) nei protocolli di cura. Gli stessi studi del prof. Capucci hanno evidenziato risultati straordinari, perché il 95% dei malati trattati a domicilio è guarito, mentre solo il restante 5% ha avuto il bisogno di recarsi in ospedale. La sperimentazione è stata condotta su 350 pazienti: 76 hanno ricevuto una combinazione di HCL e azitromicina (antibiotico), i restanti 274 invece hanno ricevuto esclusivamente l’idrossiclorochina. Soltanto sedici malati hanno necessitato del ricovero ospedaliero (poco più del 5%), ma senza terapia intensiva. Il 2,9% ha manifestato lievi reazioni avverse come i disturbi gastrointestinali, ma nessuno ha avuto problemi di sincopi, aritmie o morte improvvisa.1229 Si tratta di conclusioni che confermano e corroborano i risultati ottenuti dalla dott.ssa Paola Varese dell’ospedale di Ovada (Alessandria) con il progetto “Covi a Casa” per la cura a domicilio con la clorochina, dei malati nella fase iniziale dell’infezione.1230

Entrambi gli studi, infatti, hanno dimostrato che i pazienti curati a domicilio ai primi sintomi con l’idrossiclorochina guariscono nel 95% dei casi senza alcun bisogno di ricovero. Il suo utilizzo nelle terapie, quindi, è di fondamentale importanza per evitare che i pazienti Covid intasino gli ospedali a scapito di pazienti che hanno altre patologie e non possono essere trattati. Le autorità sanitarie nazionali e internazionali, invece, hanno comunque sospeso l’utilizzo della clorochina, poiché hanno considerato come scientificamente attendibili solo gli studi randomizzati controllati (i partecipanti al trial da inserire nel gruppo di sperimentazione e nel gruppo di controllo vengono scelti in modo casuale) che ne attesterebbero l’inefficacia e la pericolosità e che sono stati pubblicati su riviste prestigiose.

Il problema è che tali studi randomizzati sono stati appositamente concepiti per fallire, perché la sperimentazione su cui si basano è stata condotta solo sui malati già in gravi condizioni (spesso in terapia intensiva) e su pazienti che ricevevano l’idrossiclorochina come profilassi (a scopo preventivo per non ammalarsi di Covid). L’idrossiclorochina non ha un effetto antivirale, bensì antinfiammatorio e, se somministrata tempestivamente, permette di evitare la formazione della “tempesta di citochine” che compromette il sistema immunitario ed è all’origine delle gravi complicanze. Per poter essere efficace, l’idrossiclorochina deve essere somministrata subito, alla comparsa dei primi sintomi e non in fase avanzata quando ormai la tempesta è in atto.

Il virus provoca una risposta immunitaria eccessiva (tempesta di citochine) che fa precipitare la situazione, con la sindrome da coagulazione intravascolare disseminata. Anche l’eparina (anticoagulante) quindi, è di grande utilità proprio per evitare questo secondo stadio della malattia, il più pericoloso. Nei trial randomizzati, inoltre, l’idrossiclorochina è stata somministrata in sovradosaggio, ovvero in dosi massicce e notoriamente controindicate come pericolose da tutta la letteratura scientifica mondiale. Ai ricercatori sarebbe bastato leggere il bugiardino del Plaquenil (farmaco a base di idrossiclorochina) per sapere che al sovradosaggio del farmaco corrispondono tutti gli effetti collaterali da loro “scoperti” durante la sperimentazione. Viceversa, nei dosaggi raccomandati, la sicurezza dell’idrossiclorochina e l’assenza di effetti avversi rilevanti sono state certificate oltre ogni ragionevole dubbio da molti decenni di utilizzo con i malati affetti da artrite reumatoide e da lupus eritematoso sistemico.

Con i dosaggi giusti, insomma, non c’è mai stato alcun problema di sicurezza, ma l’AIFA non ha mai voluto ascoltare le motivazioni delle proteste dei medici. Il prof. Capucci e molti suoi colleghi hanno anche cercato di far capire agli enti sanitari di controllo che è molto difficile, se non impossibile, portare a compimento uno studio randomizzato in pazienti, a domicilio, nei primi giorni della malattia, ma non è servito a nulla.

Se i protocolli di cura ufficiali avessero raccomandato l’idrossiclorochina per le prime fasi dell’infezione, si sarebbe potuto evitare l’emergenza, perché una volta giunta al secondo stadio la malattia porta delle complicazioni. Nei protocolli invece è stato inserito il paracetamolo per il primo stadio che, come spiegato dal prof. Capucci, è una follia, perché la febbre è una difesa naturale dell’organismo contro gli attacchi degli agenti infettivi. Abbassando la febbre, si leniscono i sintomi ma si agevola la propagazione del virus all’interno dell’organismo: ci si sente meglio, ma intanto la patologia va avanti. Ciononostante, il protocollo proposto da uno degli esperti più accreditati dai media come il prof. Massimo Gallo proibisce sia l’idrossiclorochina che il cortisone durante il primo stadio,1231 negando ai malati le cure realmente efficaci che andrebbero somministrate subito.

L’11 dicembre 2020 il Consiglio di Stato aveva finalmente accolto il ricorso di un gruppo di medici di base e annullato il provvedimento dell’AIFA che vietava l’utilizzo “off.label” (per usi non previsti dall’etichetta) dell’idrossiclorochina per la terapia del Covid-19.1232 Nella corposa ordinanza si legge: “La perdurante incertezza circa l’efficacia terapeutica dell’idrossiclorochina, ammessa dalla stessa AIFA a giustificazione dell’ulteriore valutazione in studi clinici randomizzati, non è ragione sufficiente sul piano giuridico a giustificare l’irragionevole sospensione del suo utilizzo sul territorio nazionale da parte dei medici curanti”.1233

L’AIFA e il Ministero della Salute, però, hanno presentato ricorso al Consiglio di Stato riuscendo a far sospendere l’ordinanza che autorizzava la clorochina1234 e che nello stesso tempo rischiava di interrompere la campagna vaccinale. Le norme nazionali e inter-nazionali, infatti, vietano l’utilizzo di farmaci sperimentali quando esistono cure alternative efficaci o migliori in termini rischi/benefici. L’articolo 4, comma 2, ultimo capoverso Regolamento CE 507/2006 del 29 marzo 2006, dispone che un farmaco sperimentale può essere autorizzato per “una patologia per la quale non esiste un metodo soddisfacente di diagnosi, prevenzione o trattamento auto-rizzato nella Comunità o, anche qualora tale metodo esista, in relazione alla quale il medicinale in questione apporterà un sostanziale vantaggio terapeutico a quanti ne sono affetti”.1235

Lo stesso tipo di divieto esiste anche negli Stati Uniti1236 e, per questo motivo, riconoscere l’efficacia e la sicurezza di cure alternative al vaccino significa mettere in seria difficoltà la propaganda vaccinale.

Adenosina

Il team di ricerca guidato dal dott. Pierpaolo Correale (direttore del reparto di oncologia medica) e dal dott. Sebastiano Macheda (primario del reparto di rianimazione) del Grande Ospedale Metropolitano Bianchi Melacrino Morelli di Reggio Calabria ha scoperto che l’adenosina è molto efficace nel contrastare il SARS-CoV-2. Si tratta infatti di una molecola prodotta naturalmente dal nostro corpo, che ha lo scopo preciso di spegnere le infiammazioni e indurre i processi di riparazione. Il dott. Correale ha dichiarato che la sperimentazione condotta con la nuova terapia a base di adenosina è rivoluzionaria, in quanto accorcia i tempi di cura a sette giorni, consente una rapida guarigione del paziente e riduce in maniera drastica la letalità per l’infezione.

Gli studi sull’efficacia dell’adenosina contro il Covid-19 sono stati condotti in collaborazione con il prof. Michail Sitkovsky della Northeastern University di Boston e sono stati pubblicati sulle riviste scientifiche,1237 ma non hanno ricevuto nessuna vera attenzione dalle istituzioni e dai media che mostrano interesse solo per gli sviluppi del vaccino.

Nello studio pubblicato l’8 ottobre 2020 sono state illustrate le modalità con cui è stata condotta la sperimentazione e quali risultati sono stati ottenuti dal team dei ricercatori: “L’infezione da SARS-CoV-2 può innescare infiammazione polmonare e sindrome da distress respiratorio acuto (ARDS), che richiede ventilazione attiva e può avere esito fatale. Considerando la gravità della malattia e la mancanza di trattamenti attivi, sedici pazienti con Covid-19 e grave infiammazione polmonare hanno ricevuto adenosina per via inalatoria, nel tentativo di compensare terapeuticamente la perdita di ossigeno e mitigare il danno infiammatorio distruttivo del polmone. Questo trattamento off-label (non previsto tra le applicazioni terapeutiche ordinarie del farmaco) era basato su studi preclinici condotti sui topi, che avevano dato esito positivo nella ossigenazione dei polmoni e nella riparazione del danno da infiammazione.

I nostri sedici pazienti con polmonite interstiziale correlata a Covid-19 hanno ricevuto un trattamento off-label con 9 mg di adenosina inalatoria ogni 12 ore nelle prime 24 ore e successivamente, ogni 24 ore per i quattro giorni successivi. Cinquantadue pazienti con caratteristiche analoghe, ricoverati tra febbraio e aprile 2020, non hanno ricevuto adenosina e sono stati considerati come gruppo di controllo [di confronto; n.d.a.]. Il trattamento è stato ben tollerato senza alterazioni emodinamiche e con un solo caso di broncospasmo moderato”.1238

Sulla base dei dati preclinici ottenuti dal gruppo del dott. Michail Sitkovsky, è stato ideato un innovativo sistema di aerosol ad alto flusso e bassa tensione di ossigeno per somministrare adenosina direttamente nell’ambiente polmonare. Gli effetti positivi sono giunti sin dalle prime ore dall’inizio del trattamento: miglioramento delle condizioni generali dei pazienti e del livello di ossigenazione (indice di Horowitz), risalito a valori normali in 120 ore. Tutti i miglioramenti dei pazienti sono documentati dalle cartelle cliniche con i referti radiologici. Ciò che ha colpito maggiormente i ricercatori è stata la notevole riduzione della carica virale che nei pazienti trattati è quasi scomparsa.1239

Lattoferrina

I ricercatori italiani guidati dal dott. Massimo Andreoni, direttore dell’unità Malattie infettive dell’università Tor Vergata di Roma, hanno scoperto che la proteina della lattoferrina protegge dal Covid-19. La sperimentazione è stata condotta su cinquanta soggetti in collaborazione con l’università La Sapienza di Roma e l’Università di Padova. La lattoferrina infatti ha dimostrato di essere efficace contro il Covid-19 e di ridurre i tempi di eliminazione del virus nei soggetti con pochi sintomi o paucisintomatici. I risultati in vitro hanno evidenziato che il farmaco è stato in grado di bloccare l’attacco del SARS-CoV-2 alle cellule, mentre sull’uomo ha ridotto i tempi di eliminazione del virus nei soggetti infetti paucisontomatici. La lattoferrina è un prodotto naturale a basso costo, molto presente nei neonati e con capacità stimolanti del sistema immunitario. Andre-oni ha spiegato che somministrandola si protegge proprio l’immunità delle persone e gli infetti da Covid riescono a liberarsi del virus molto prima rispetto a dei soggetti che sono infettati ma non hanno assunto questo prodotto.1240 Si tratta insomma di una sostanza che permette alle cellule di “chiudere la porta” al virus nelle cellule, ma anche in questo alla ricerca non è stato dato il giusto risalto dai media e dalle istituzioni, interamente concentrati a fomentare l’attesa messianica per il vaccino.

Quercetina

Il 3 settembre 2020 il CNR ha pubblicato un comunicato stampa per divulgare l’importante scoperta di uno studio internazionale, a cui aveva partecipato l’Istituto di nanotecnologia dell’ente di ricerca nazionale: “La quercetina funge da inibitore specifico per il virus responsabile del Covid-19, mostrando un effetto destabilizzante sulla 3CLpro, una delle proteine fondamentali per la replicazione del virus. Lo studio è stato pubblicato sull’International Journal of Biological Macromolecules.1241 La nuova scoperta che dimostra che la quercetina, una molecola di origine naturale, funziona da inibitore specifico per SARS-CoV-2 […]. Il risultato è frutto del lavoro di ricerca condotto da Bruno Rizzuti dell’Istituto di nanotecnologia del Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr-Nanotec) di Cosenza, con un gruppo di ricercatori di Saragozza e Madrid […]”.

La quercetina ha una serie di proprietà originali e interessanti dal punto di vista farmacologico: è presente in abbondanza in vegetali comuni come capperi, cipolla rossa e radicchio ed è nota per le sue proprietà antiossidanti, antinfiammatorie, antiallergiche, anti-proliferative. Sono note anche le sue proprietà farmacocinetiche ed è ottimamente tollerata dall’uomo. Inoltre può essere facilmente modificata per sviluppare una molecola di sintesi ancora più potente, grazie alle piccole dimensioni e ai particolari gruppi funzionali presenti nella sua struttura chimica. Poiché non può essere brevettata, chiunque può usarla come punto di partenza per nuove ricerche.

“Lo studio parte da una caratterizzazione sperimentale di 3CL-pro, la proteasi principale di SARS-CoV-2”, precisa Olga Abian, dell’Università di Saragozza e prima autrice della pubblicazione: “Questa proteina ha una struttura dimerica, formata da due subunità identiche, dotate ciascuna di un sito attivo fondamentale per la sua attività biologica. In una prima fase del lavoro è stata studiata, con varie tecniche sperimentali, la sensibilità a varie condizioni di temperatura e pH: un risultato importante perché molti gruppi stanno lavorando su 3CLpro come possibile bersaglio farmacologico, in virtù del fatto che è fortemente conservata in tutti i tipi di Coronavirus. Per questa proteina sono già segnalate in letteratura molecole che fungono da inibitori, ma non utilizzabili come farmaci a causa dei loro effetti collaterali”.

“La parte più interessante di questo lavoro è lo screening sperimentale eseguito su 150 composti, grazie a cui la quercetina è stata individuata come molecola attiva su 3CLpro”, conclude Adrian Velazquez-Campoy dell’Università di Saragozza, che ha diretto il gruppo di ricerca e ha già lavorato alla ricerca di farmaci inibitori della proteina per il virus SARS originario che causò l’epidemia del 2003. “La quercetina riduce l’attività enzimatica di 3CLpro grazie al suo effetto destabilizzante sulla proteina […]”.

La notizia è stata ripresa da molte testate giornalistiche, compresa l’agenzia di stampa Adnkronos: “Covid, un composto naturale lo uccide: scoperta del CNR”.1242 Il Ministero della Salute però, oltre a non stanziare i fondi per portare avanti la sperimentazione, ha pubblicato una circolare in cui “non si raccomandava” l’uso della quercetina e delle altre molecole più promettenti, sottolineando il fatto che ancora non c’erano solidi studi. Tale rigore precauzionale quindi è stato applicato solo per i trattamenti alternativi ai vaccini sperimentali, ancorché naturali e privi di effetti collaterali come la quercetina.1243 Nella nota del ministero lo stesso trattamento è stato riservato anche alla vitamina D, pur essendo stato già dimostrato che la sua carenza rende il Covid più pericoloso.1244

Ivermectina

L’ultima battaglia nella comunità scientifica per l’autorizzazione all’uso di farmaci alternativi al vaccino riguarda l’ivermectina, un farmaco antiparassitario noto da circa quarant’anni, che ha dimostrato di poter annientare il SARS-CoV-2 in vitro nell’arco di 48 ore.1245 La scoperta è stata confermata da uno studio britannico che lo ha testato sui malati, registrando tassi di sopravvivenza superiori all’83%.1246

L’ivermectina è già adoperata nella cura di altre malattie e nel 2015 è valsa il premio Nobel per la medicina ai ricercatori che l’hanno scoperta, ma in Italia non è ancora stata registrata dall’AIFA. Alessandro Santin, direttore dello Smilow Center della Yale University, con trecento pubblicazioni peer-reviewed in carriera, è autore delle linee guida adottate in tutto il mondo occidentale su alcuni rari tipi di patologie tumorali e per alcuni mesi ha prescritto ivermectina ai suoi pazienti.

Fino a metà gennaio 2021 era impossibile prescrivere questo farmaco negli States, poi FDA (Food and drug administration), NIH (National Institutes of Health) e CDC (Centers for Disease Control and Prevention), le tre principali istituzioni in materia sanitaria statunitensi, hanno cambiato la loro raccomandazione sul farmaco dopo aver ascoltato, in Commissione Sicurezza Nazionale in Senato, Pierre Kory (medico specialista di unità terapia intensiva dell’Aurora Medical Center di St. Luke). Le prove portate in Senato dal dottor Kory hanno convinto i NIH ad annunciare un cambio repentino nella loro posizione sull’ivermectina, da “contro” a essen-zialmente “neutrale, in attesa di ulteriori dati di prova”, che poi è la stessa dichiarazione attuale che permette di utilizzare gli anticorpi monoclonali (somministrati in tutti gli Stati Uniti e recentemente anche in Italia).

“I risultati con l’ivermectina sono estremamente significativi, dal momento che sono positivi sia gli studi randomizzati dove è stata usata come profilassi in Argentina sugli operatori sanitari – nessuno dei 788 che assumevano 12 mg di ivermectina una volta alla settimana si è ammalato di Covid, contro il 58% (237) dei 407 soggetti di controllo – sia quelli che l’hanno utilizzata nei malati Covid, con forme più o meno gravi di infezione, prevenendo l’ospedalizzazione nei pazienti trattati a domicilio o l’ulteriore aggravamento se rico-verati in ospedale” e, aggiunge il direttore, “devo ammettere che fino a due mesi fa non ci credevo tanto nemmeno io, ma la scienza si basa sull’evidenza e le pubblicazioni sull’ivermectina danno un messaggio chiaro di attività clinica, tant’è che la sto prescrivendo anche io come oncologo ai miei pazienti con Covid e noto risposte rapide: nel giro di 24-48 ore migliorano radicalmente tutti la loro ossigenazione”.

È importante capire quali siano i principali meccanismi d’azione del farmaco: antivirale, anti-aggregante e antinfiammatorio. Il farmaco sembra funzionare anche sui “long haulers”, ovvero quel 10-15% della popolazione che, dopo aver superato il Covid-19, spesso di grado lieve o moderato (nella maggioranza non aveva reso necessario il ricovero), non è poi più riuscito a tornare alla normalità per la persistenza di sintomi debilitanti, anche dopo 9-12 mesi, né a respirare come prima o a fare sport.

“Il motivo è che il virus resta probabilmente nascosto, in questi soggetti, nei capillari/endoteli, per mesi e mesi. Questi individui hanno una carica virale bassa, non rilevabile al tampone e non sono infettivi. Ma continuano ad avere uno stato di infiammazione permanente, attivato dalle sentinelle del nostro sistema immunitario” puntualizza il professor Santin, “le mast cell (mastociti), localizzate nei vasi sanguigni, che percepiscono ancora la presenza del virus. Ho trattato e sto trattando pazienti ‘long haulers’, persone che da un anno stanno male e che non respirano bene, che hanno provato di tutto senza migliorare. Entro due settimane dall’inizio di ivermec-tina, ma già dai primi giorni ci sono miglioramenti, senza praticamente nessun effetto collaterale; queste persone hanno riiniziato a vivere” e, conclude, “il virus è un parassita intracellulare, solo se entra nelle nostre cellule può usare la macchina cellulare per replicarsi. Se non può entrare e hackerare il nostro sistema immunitario, allora resta fuori, sullo zerbino e viene attaccato dal nostro sistema immunitario molto più facilmente”.1247

Nel marzo 2021, la Repubblica Ceca ha autorizzato temporaneamente l’uso dell’ivermectina per la cura del Covid1248 e i risultati sono stati strepitosi: dopo l’introduzione del farmaco si è verificata la caduta verticale del numero dei pazienti morti per il virus, passando a ¼ della precedente media giornaliera.1249 Ciononostante, mentre nella Repubblica Ceca si registravano risultati straordinari, l’EMA, il 23 marzo 2021, raccomandava invece di non utilizzare l’ivermectina per la prevenzione o il trattamento del Covid-19.1250

Efficacia, sicurezza, obbligo e passaporto vaccinale

Il British Medical Journal, dopo avere esaminato i dati pubblicati da Pfizer e Moderna, ha scoperto che a fronte del 95% di efficacia dichiarata, la copertura effettiva arriva al massimo al 29% e mediamente si attesta su quella di un placebo.1251 Nel caso di AstraZeneca/Vaxzevria, poi, è lo stesso modello per il consenso informato a dichiarare nero su bianco che l’efficacia stimata dopo la seconda dose è del 59,5% (ma potrebbe essere anche inferiore) e ciò significa che nelle migliori delle ipotesi, il 40,5% dei vaccinati (ovvero quasi uno su due) non viene immunizzato.1252


•Solo in Italia i dati ufficiali AIFA sulla sicurezza delle vaccinazioni hanno registrato oltre 76.000 reazioni avverse, segnalate tra il 27 dicembre 2020 e il 26 giugno 2021. Di queste, ben l’11,9% era grave (circa ottomila). Il tasso di segnalazione è di 1,5 casi ogni mille dosi.1253
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Nell’immagine, un estratto del modulo per il consenso informato del vaccino AstraZeneca/Vaxzevria.



•Per raccogliere i dati sulle reazioni avverse dei vaccini anti-Covid, indispensabili per valutarne la sicurezza, i governi e gli enti proposti ai controlli hanno deciso di adottare esclusivamente la farmacovigilanza passiva, nonostante l’elevato rischio di eventi imprevisti per tutti i farmaci sperimentali. La sorveglianza passiva consiste in una segnalazione volontaria del paziente al medico sugli effetti avversi riscontrati dal vaccino, ma poi è solo quest’ultimo a decidere se inoltrare o meno tale segnalazione al Ministero della Salute. In pratica, ciò significa che la stragrande maggioranza delle segnalazioni viene cassata dai medici, che escludono a priori tutti gli effetti collaterali non menzionati dal produttore del farmaco. La sorveglianza attiva invece consiste nel richiamare ogni vaccinato a intervalli regolari per effettuare un’analisi molto accurata di tutti gli effetti avversi comparsi dopo l’inoculazione e verificare anche eventuali malattie pregresse e/o altri farmaci assunti, per individuare la possibile interazione con questi ultimi. In termini di percentuale, il rapporto tra gli effetti avversi rilevati con la farmacovigilanza passiva e attiva è mediamente di 1 a 100.1254 La differenza quindi è abissale e la scelta di utilizzare la sola farmacovigilanza passiva ha come ovvio risultato quello di minimizzare il numero e l’entità degli effetti collaterali reali.

•I dirigenti delle grandi case farmaceutiche e dei grandi media passano spesso a capo delle agenzie di controllo e viceversa op-pure rivestono entrambi i ruoli contemporaneamente. Ciò evidenzia l’esistenza di conflitti d’interesse e del giro di corruzione denunciato dallo scandalo delle famose “porte girevoli”. Qualche esempio: Scott Gottlieb, ex commissario della FDA e attuale membro del Consiglio di amministrazione della Pfizer;1255 Stephen Hahn, ex commissario della FDA e attuale Chief Medical Officer di Flagship Pioneering, la società di Venture Capital dietro a Moderna;1256 James C. Smith, CEO dell’importante agenzia di stampa internazionale Reuters e membro del Consiglio di Amministrazione Pfizer.1257

•L’11 agosto 2021 il New England Journal of Medicine ha pubblicato gli studi clinici controllati randomizzati (i cosiddetti RCT) sugli effetti collaterali dei vaccini a mRNA, realizzati da Moderna, inoculati agli adolescenti compresi in una fascia d’età tra i 12 e i 17 anni. Nelle prime righe della relazione, il profilo di rischio viene definito “accettabile”, ma il dato sulle “reazioni av-verse molto gravi” è tutt’altro che rassicurante, poiché riguarda un ragazzo su mille.1258 E giacché il rischio di morire di Covid per i giovanissimi è quasi inesistente, tale percentuale evidenzia una sproporzione tra rischi e benefici, ma il fatto ancora più inquietante è che i dati sono stati forniti dallo stesso produttore che non ha certo interesse a fare allarmismo. Probabilmente, inoltre, si tratta solo di un dato ottimistico molto inferiore alla percentuale reale, in primis perché riferito ai soli effetti avversi immediati (con esclusione di quelli a medio e lungo termine) e secondo perché, come noto, le case farmaceutiche finanziano e pubblicano studi appositamente concepiti in modo da evidenziare i benefici e occultare o minimizzare i rischi dei loro prodotti.

•Robert W. Malone è uno degli scienziati che ha posto le basi teoriche e cliniche delle attuali terapie geniche (mRNA e DNA, dal Salk Institute nel 1988) e durante un’intervista ha dichiarato che le vaccinazioni non hanno maggiori vantaggi rispetto ai potenziali rischi avversi. L’agenzia di stampa Reuters (la più importante a livello mondiale) ha reagito pubblicando un “fact checking” volto a smentirlo, ma il dott. Malone ha ricordato in un tweet che il presidente della Reuters foundation è allo stesso tempo anche membro del board della Pfizer che produce il “vaccino” a mRNA contro il Covid.1259 Gli intricati e disinvolti intrecci societari tra finanza, media e Big Pharma è tale, che spesso i conflitti d’interesse sono così spudorati da non poter essere nascosti. Basti pensare che, dopo il suo tweet scomodo, il profilo di Malone è stato censurato anche da Linkedin.1260

•Quasi la totalità delle persone morte dopo il vaccino è stata classificata come decesso senza correlazione. Curiosamente, però, i cittadini “sfortunati” morti dopo la somministrazione dei precedenti vaccini tra il 2018 e il 2019, sono stati rispettivamente quattordici e sedici, mentre nel solo periodo compreso tra gennaio e settembre 2021, dopo il vaccino anti-Covid, hanno perso la vita 608 persone.1261
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•La correlazione tra morte e vaccino viene arbitrariamente esclusa in tutti i casi in cui la vittima aveva delle patologie pregresse, mentre le persone positive al tampone che sono morte con patologie pregresse vengono automaticamente inserite tra i decessi per Covid.1262

•Mentre molti illustri scienziati di tutto il mondo hanno espresso il loro disappunto sulla proibizione delle terapie domiciliari e l’obbligatorietà dei vaccini sperimentali, di cui non si conoscono gli effetti collaterali a medio e lungo termine, nel comitato tecnico scientifico, a cui è stato attribuito il potere di ledere i diritti costituzionali della popolazione, non è presente neppure un virologo. Al loro posto dovrebbero comparire i nomi degli scienziati con maggior lustro accademico in totale assenza di conflitti d’interesse e il fatto è talmente scandaloso che è stato denunciato persino dalla rivista Nature.1263

•I ricercatori dell’Università della California a San Diego, negli USA, e della Xi’an Jiaotong University, in Cina, hanno dimostrato che la proteina spike non solo si lega alle cellule sane per diffondere l’infezione, ma provoca danni direttamente alle cellule dell’endotelio, il tessuto che riveste i vasi sanguigni, che sono fondamentali per la circolazione. Il team ha utilizzato degli pseudovirus, ovvero virus “vuoti” e non infettivi ma che esprimono la proteina S (pseudo-spike) sulla superficie, iniettandoli nella trachea di criceti. Questi hanno avuto come conseguenza danni ai polmoni e alle arterie, dimostrando che la proteina spike da sola causa la malattia, a prescindere dalla diffusione dell’infezione virale. Lo studio quindi suggerisce che la proteina spike (senza il virus) prodotta dai vaccini è in grado di produrre danni vascolari1264 e durante la campagna vaccinale un numero anomalo di persone sane (sia giovani che anziane) è morto improvvisamente a causa di un malore dopo il vaccino, proprio per patologie del sangue (trombi, infarti, ictus, leucemie fulminanti). I decessi non sono stati ufficialmente correlati all’inoculazione del vaccino a causa della difficoltà oggettiva di dimostrarlo con le autopsie rapide eseguite nella stragrande maggioranza dei casi, ma alcune famiglie delle vittime hanno esposto denuncia e chiesto perizie autoptiche approfondite.1265

•I farmaci con tecnologia a RNA messaggero (mRNA) sono in studio da numerosi anni ma nessuno di essi era mai stato giudicato efficace e sicuro fino alla pandemia, quando invece sono stati prodotti e autorizzati in pochi mesi a tempo di record per contrastare il virus. La loro classificazione come “vaccini”, inoltre, è stato un espediente che ha consentito ai produttori di saltare la tempistica degli ordinari controlli di sicurezza previsti per i farmaci a mRNA. I “vaccini” a mRNA sono stati inoculati alla popolazione sulla base di un’autorizzazione di emergenza, che di fatto rende i cittadini cavie di una sperimentazione il cui termine è previsto per il dicembre del 2023.1266 Normalmente la produzione di un nuovo vaccino segue le stesse fasi di sviluppo di un potenziale farmaco e richiede tempi anche molto lunghi (sino a dieci anni).1267 La firma del consenso informato, inoltre, dovrebbe essere una scelta libera, mentre è condizionata da ricatti pesantissimi come la perdita del lavoro e della libera circolazione (garantiti solo con il green pass) o la continua effettuazione di tamponi costosi e invasivi.

•Nonostante il numero non trascurabile delle reazioni gravi segnalate, il vaccino è stato reso obbligatorio per i sanitari, molti dei quali, conoscendo bene i rischi dei farmaci sperimentali, hanno protestato con class action e ricorsi in tribunale anche a costo di perdere il lavoro.1268 Nello stesso tempo i governi hanno introdotto anche un green pass per tutta la popolazione, che consente la piena libertà di circolazione solo a cittadini vaccinati o con tampone test negativo effettuato nelle ultime 48 ore.1269 La reiterazione continua e prolungata nel tempo del test invasivo PCR, oltre ad avere dei costi salati, può provocare lesioni alle mucose nasali e, se mal eseguito, anche seri rischi di danni al cervello e del bulbo olfattivo.1270

•I nuovi “vaccini” a mRNA sono sospettati di produrre gravi malattie del sangue dall’esito fatale e l’EMA (finanziata per il 68% dai produttori), pur riconoscendo tale possibilità, ha dichiarato che i benefici sono superiori ai rischi.1271

•Il dott. Charles Hoffe (medico canadese del Lytton BC), in aperto contrasto con tutte le dichiarazioni rassicuranti dell’establishment medico a supporto della campagna vaccinale, sostiene che i “vaccini” a mRNA distruggono progressivamente il sistema vascolare nel giro di alcuni anni. Nel suo ultimo aggiornamento del 6 luglio 2021 ha così descritto i risultati emersi dalle analisi dei suoi pazienti:


“Ora sappiamo che solo il 25% del ‘vaccino’ iniettato nel braccio di una persona rimane nel braccio. L’altro 75% viene raccolto dal sistema linfatico e letteralmente immesso nella circolazione. In una singola dose di ‘vaccino’ Moderna ci sono letteralmente quaranta trilioni di molecole di mRNA [il loro compito è quello di legarsi alle cellule umane e di ordinargli di produrre la proteina spike del virus a forma di uncino; n.d.a.]. Questi ‘pacchetti’ di mRNA sono progettati per essere assorbiti nelle cellule, ma l’unico posto in cui possono essere assorbiti è intorno ai vasi sanguigni, nelle reti capillari dei vasi sanguigni più piccoli in cui il flusso sanguigno rallenta e vengono rilasciati i geni.

Il corpo si mette al lavoro leggendo e poi producendo trilioni e trilioni di queste proteine spike. Ogni gene può produrre molte, molte proteine spike. Il corpo quindi riconosce che si tratta di corpi estranei e produce anticorpi contro di esso, in modo da proteggerlo contro il Covid-19. Questa è l’idea, ma il problema è che in un Coronavirus quella proteina spike fa parte della capsula virale, mentre nel corpo umano diventa parte delle cellule e della parete cellulare dell’endotelio vascolare. Ciò significa che queste cellule che rivestono i vasi sanguigni, che dovrebbero essere lisce in modo che il sangue scorra senza intoppi, ora hanno questi piccoli frammenti appuntiti che sporgono. Quindi è assolutamente inevitabile che si formino coaguli di sangue, perché le piastrine del sangue circolano intorno ai vasi sanguigni e lo scopo delle piastrine è identificare i vasi danneggiati per fermare l’emorragia. Di conseguenza, quando la piastrina passa attraverso il capillare, colpisce improvvisamente tutti questi “uncini” del Covid prodotti dalle cellule e diventa assolutamente inevitabile che si formino dei coaguli di sangue per bloccare quel vaso. Ciò significa che le proteine spike autoprodotte dal nostro corpo dopo il ‘vaccino’ possono prevedibilmente causare dei coaguli di sangue.

Il dottor Bahrdi mi ha riferito che il modo per dimostrarlo è fare l’esame del sangue del D-dimero. I coaguli di sangue di cui sentiamo parlare e che i media affermano essere molto rari sono i grandi coaguli di sangue che causano ictus e sono visibili dalla TAC e dalla risonanza magnetica. I coaguli di cui sto parlando, invece, sono microscopici e troppo piccoli per essere visibili dagli esami diagnostici ordinari. L’unico modo per rilevarli è utilizzare il test del D-dimero. Nei miei pazienti che hanno ricevuto il ‘vaccino’ a mRNA, il test del D-dimero ha rivelato in modo preoccupante che il 62% di loro aveva questi microscopici coaguli di sangue. Queste persone non si accorgono di avere questi microscopici coaguli di sangue, ma la parte più allarmante del fatto è che ci sono alcune aree del corpo, come il cervello, il midollo spinale, il cuore e i polmoni, che non possono rigenerarsi. Quando quei tessuti sono danneggiati da coaguli di sangue, sono permanentemente danneggiati. Il risultato è che questi pazienti sviluppano una ridotta tolleranza allo sforzo (RET), il che significa che hanno il fiato corto molto più facilmente di prima, perché i vasi sanguigni nei loro polmoni sono ostruiti. A sua volta, questo fa sì che il cuore debba lavorare di più per cercare di sopperire a una resistenza molto maggiore che cerca di far passare il sangue attraverso i polmoni. Questa condizione è chiamata ipertensione arteriosa polmonare – ipertensione nei polmoni perché il sangue semplicemente non può passare in modo efficace. Le persone con questa patologia di solito muoiono di insufficienza cardiaca entro pochi anni”.1272



Quanto affermato dal dott. Hoffe è stato poi confermato dall’esperienza personale dell’ex Ministro della Giustizia Roberto Castelli, che ha dichiarato pubblicamente durante il programma televisivo Tagadà: “Sono una vittima del vaccino, non lo posso provare ma ragionevolmente è così. Ho avuto la dose a luglio, ho avuto problemi e sono passati i mesi. Ora ho un indicatore di rischio trombosi alle stelle. Incrocio le dita e spero di uscirne. Il paradosso è che mia moglie non si è vaccinata, ha avuto il Covid e ora sta benissimo. Dovrei essere oscurato da Telegram e dai social perché porto una narrazione basata sulla mia esperienza, diversa da quella del mainstream. Non sono no vax, tant’è che mi sono vaccinato. Ma oggi ci penserei due volte. Non avevo nulla, stavo bene. Dopo una settimana dalla dose sono cominciati i guai. Un valore che per me fino ad allora era completamente sconosciuto è salito alle stelle. È il D-dimero, un indicatore del rischio di trombosi. Non ho mai avuto problemi simili. Ora incrocio le dita perché è estremamente elevato e sono una sorta di dead man walking. Speriamo di no”.1273

•Come ammesso persino dal presidente dell’Istituto Superiore di Sanità (ISS) Silvio Brusaferro, i vaccini possono rendere infetti e contagiosi: “Vaccini, allarme ISS, Brusaferro: ‘Vaccinati, attenti! Potete contagiare’. Ma se è così come si può obbligare a fare le dosi?”, Il Tempo, 31 marzo 2021.

•Vaccinare bambini e adolescenti con farmaci sperimentali di cui non si conoscono neppure gli effetti a medio e lungo termine, a fronte di un rischio di ammalarsi prossimo allo zero, è stato sconsigliato da Gran Bretagna, Olanda, Germania, Belgio e Irlanda.1274 In altri Paesi come l’Italia, invece, i pediatri hanno invitato i genitori a vaccinare i loro giovani figli sostenendo che si tratta di paure ingiustificate e che il maggior rischio è la pandemia.1275

•In Israele 152 persone vaccinate con doppia dose Pfizer si sono ammalate di Covid e sono morte. Il primo ministro Naftali Bennett ha sottolineato come il vaccino Pfizer sia meno efficace contro la variante Delta: “Non sappiamo esattamente fino a che punto il vaccino aiuti, ma è significativamente inferiore alle aspettative”.1276

•Il programma di “immunizzazione” è stato un totale fallimento e i dati lo hanno confermato impietosamente, nonostante la propaganda vaccinale abbia sempre affermato il contrario: nel maggio del 2020 risultava contagiato lo 0,4% degli italiani che eseguivano il tampone, mentre nel maggio 2021, dopo cinque mesi di campagna vaccinale di massa, la percentuale dei contagiati si è triplicata, balzando all’1,2%. Gli esperti accreditati dal Governo e dai media hanno giustificato il fatto con la comparsa delle varianti ma, come spiegato da innumerevoli scienziati, sono state le stesse vaccinazioni effettuate durante la pandemia a produrle: “Vaccinazione di massa causa varianti”, premio Nobel Luc Montagnier;1277 “In questa situazione, a non essere normale è una cosa che si impara al primo anno di specializzazione. Ovvero, non si vaccina mai durante una epidemia. Perché il virus reagirà mutando, producendo varianti e sarà sempre più veloce di noi”, Pierluigi Garavelli, primario della Divisione malattie infettive dell’ospedale di Novara;1278 “Il CDC ha smesso di sequenziare le infezioni lievi che avvengono nei vaccinati. Questo è un errore fatale che può avere gravi conseguenze anche per noi, visto che eventuali varianti pericolose emergeranno certamente dove si vaccina di più, come negli USA”, Roberto Burioni, 26 maggio 2021;1279 “Vaccinare in piena pandemia può favorire la mutazione del virus”, Andrea Crisanti, 15 gennaio 2021.1280 La stessa OMS nei suoi principi guida pubblicati dall’ISS ha dichiarato: “Evitare le campagne di vaccinazione di massa fino a quando la situazione Covid-19 non si risolve”.1281
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Estratto della guida dell’OMS pubblicata dall’ISS.



•Come ulteriore prova a riscontro di quanto spiegato dagli scienziati a proposito di vaccinazioni e varianti, basti sapere che nei Paesi dove sono state effettuate il maggior numero di vaccinazioni, come Islanda, Israele e Gran Bretagna, si è verificato il maggior numero di contagi da variante: “Israele e la variante Delta, nel Paese con più vaccinati al mondo tornano contagi e mascherine” (La Repubblica, 23 giugno 2021);1282 “Variante Delta, in Gran Bretagna 54.000 casi: record da 6 mesi. Francia, test per chi arriva da 6 nazioni” (Il Messaggero, 17 luglio 2021); “Covid, il caso Islanda. Nel Paese con più vaccinati al mondo sono tornate le restrizioni” (Il Fatto Quotidiano, 5 agosto 2021).

•In tutti i Paesi dove sono state effettuate più vaccinazioni, oltre al dilagare dei contagi e delle varianti, si è assistito anche a un maggior numero di ricoveri gravi tra i vaccinati con due dosi rispetto ai non vaccinati. Secondo le fonti ufficiali, in Italia invece, il 95% dei ricoveri e dei malati gravi riguarderebbe i non vaccinati. Tale anomalia, quindi, sembra trovare una spiegazione razionale solo in espedienti nel conteggio, come la direttiva emanata dalla Regione Puglia per collocare i pazienti positivi al Covid che hanno terminato il ciclo vaccinale nei reparti no-Covid.1283 In questo modo, infatti, possono essere conteggiati nella statistica dei ricoverati Covid solo i pazienti non vaccinati e i conti tornano.

•In alcune circostanze, la diminuzione dei ricoveri e delle vittime (a fronte dell’aumento dei contagi registrati) nel 2021 è stata attribuita alla campagna vaccinale, mentre si tratta di un fatto assolutamente normale e prevedibile poiché, nel corso del tempo, tutti i Coronavirus perdono la loro iniziale carica patogena (a seguito delle numerose mutazioni) e nessuna pandemia naturale della storia è mai durata più di due anni.1284

•In Germania, a fine agosto 2021, è stata pubblicata un’analisi dettagliata sulle cause dei decessi che ha letteralmente demolito la narrazione ufficiale di tutti i diciotto mesi precedenti. Si è infatti accertato che nel conteggio delle vittime per Covid non è stata contemplata alcuna distinzione tra i decessi di persone positive al Covid in cui il SARS-CoV-2 era la causa principale della morte e i decessi dove invece non lo era. Dal riesame dei dati effettuato dal medico Bertam Haussler, a capo dell’Istituto di ricerca sanitaria indipendente Iges di Berlino, si è quindi scoperto che l’80% dei decessi registrati ufficialmente per Covid, in realtà è avvenuto per altre cause. In un’intervista sul prestigioso quotidiano tedesco Die Welt, il dott. Hassler ha spiegato che la stragrande maggioranza dei casi di morte attribuiti al Covid è falsa, in quanto riferita a persone positive al virus che non sono decedute per le sue complicazioni. Hassler ha poi aggiunto che in Germania ci sono circa quattro milioni di guariti e che statisticamente cento di questi muoiono ogni giorno per altre cause, ma vengono comunque registrati dall’Istituto Robert Koch come decessi Covid in base alla positività segnalata molti mesi prima.1285

•Nonostante i rischi oggettivi per la salute dei vaccini sperimentali, a fronte di un’efficacia reale tutt’altro che rassicurante e l’assurdità delle vaccinazioni di massa effettuate durante una pandemia, i media mainstream e gli esperti da loro accuratamente selezionati per diffondere paura del virus e sicurezza nei vaccini hanno fomentato l’odio sociale nei confronti di tutti i contrari. Abbiamo così assistito alla sospensione della democrazia e alla diffusione di un pensiero unico caratterizzato dagli stessi gruppi di persone, che si sono sempre dati ragione a vicenda sul fatto che i vaccini costituiscono l’unica soluzione all’emergenza. I contrari, invece, sono stati definiti “disertori” (con la retorica patriottica della guerra al virus) da obbligare con il ricatto della privazione della libertà e del lavoro. Su di loro, quindi, si è abbattuta una pioggia ininterrotta di invettive, di insulti, di accuse e di descrizioni grottesche.

I “bulli” dei media mainstream, però, hanno dimostrato di avere talmente tanta paura delle argomentazioni degli scienziati contrari da non avere mai affrontato neppure un dibattito televisivo alla pari, come dovrebbe accadere in democrazia. Si tratta di un comportamento palesemente scorretto, perché anche un adolescente sa bene che è sempre il bugiardo a temere di essere smascherato durante un confronto. Pertanto quando viene asserito, con l’espediente paternalistico, che è giusto non far parlare “certa gentaglia” per proteggere la popolazione dalle fake news, è come affermare in un tribunale il principio secondo cui l’imputato non ha diritto a una difesa, perché secondo l’accusa sarebbe pericoloso e indecente lasciarlo parlare.

In ultima analisi, un sistema d’informazione che fomenta l’odio sociale e si fonda su etichette (complottista, no vax, ignorante, obiettore di coscienza ecc.), discriminazioni, pregiudizi, censure e linciaggio mediatico delle voci contrarie non è compatibile con la democrazia. Andrea Scanzi: “Fossi in Conte, adotterei le stesse misure anti-Covid della Svezia [Paese che non ha adottato nessun lockdown e che secondo gli esperti OMS avrebbe pagato con la morte di milioni di persone, mentre poi ha avuto meno vittime dei paesi con rigide restrizioni; n.d.a.] e farei selezione negli ospedali come la Svizzera. Poi, mi preparerei 20 kg di popcorn e 10 casse di birra e mi godrei lo spettacolo di vedervi morire come mosche”, Il Giornale, 27 ottobre 2020; Sebastiano Messina: “I cani possono sempre entrare, solo voi, come è giusto, resterete fuori”, 23 luglio 2021;1286 Selvaggia Lucarelli: “Madonna come vorrei un virus che ti mangia gli organi in dieci minuti riducendoti a una poltiglia verdastra, che sta in un bicchiere, per vedere quanti inflessibili no-vax restano al mondo”, Il Giornale, 25 luglio 2021; “Non sono pronto a prendermi il Coronavirus per colpa di uno stronzo che non si vaccina [ma come farebbe a essere contagiato se è vaccinato e ritiene che il vaccino sia così efficace da volerlo imporre a tutti? N.d.a.]. Allora dico: stronzo, non ti vaccinare, ma se vuoi entrare in un locale pubblico ti fai il vaccino, altrimenti te ne stai a casa [in realtà è dimostrato che i vaccinati possono contagiare, ma a loro viene comunque consentito di circolare liberamente; n.d.a.] con il delivery e ti fai portare dal rider di Bologna a casa le cose, con l’auspicio che ti sputi su quello in cui mangi”, David Parenzo, noto conduttore del programma radiofonico La Zanzara di Radio24 (16 luglio 2021);1287 “Non vaccinati mettano un cartello al collo: il sindaco Bomporto: ‘Ottima idea’”, La Pressa, 26 luglio 2021; medico sui novax: “Soluzione campi di concentramento e camere a gas”, Gasp News, 25 luglio 2021; “Burioni: Propongo una colletta per pagare ai novax gli abbonamenti Netflix per quando dal 5 agosto saranno agli arresti domiciliari chiusi in casa come dei sorci”, Il Giornale, 23 luglio 2021; “Variante delta, alla ricerca dei disertori che sfuggono al vaccino”, La Repubblica, 25 giugno 2021; “Vaccini, Preziosi (Iv): ‘Troppi disertori, un’offesa a chi lotta in prima linea’”, Napoli Today, 22 marzo 2021; “Chi sono i no vax: dai complottisti ai medici obiettori di coscienza”, Il Sole 24 Ore, 7 luglio 2021; “Cari attempati no vax, se potete permettervi certe fisime è grazie a noi, alle decine di milioni di italiani che disciplinatamente si vaccinano e vi proteggono. E con voi, diciamolo, hanno una gran pazienza”, Beppe Severgnini, Corriere TV, 7 giugno 2021;1288 “Partita la caccia ai medici no vax ‘Chi non si vaccina non lavora’”, Il Giornale, 25 giugno 2021; “Richiami in servizio Bava Beccaris [generale italiano noto per aver represso nel sangue i Moti di Milano del 1898 sparando sulla folla e causando la morte di 83 persone; n.d.a.] che sa come trattare questa gente [il riferimento è ai contrari al vaccino; n.d.a.]. Questi terroristi. Richiamiamo il feroce monarchico Bava che con il piombo gli affamati sfamò”, Giuliano Cazzola al Ministro degli Interni Lamorgese (dichiarazioni rilasciate durante il programma Stasera Italia trasmesso sull’emittente televisiva nazionale Retequattro in prima serata il 31 agosto 2021). “Esasperata dalla figlia no vax in smart working, la prende a martellate: «Volevo ucciderla», Il Gazzettino, 31 gennaio 2022.

•Con lo scopo dichiarato di imporre il vaccino a tutti, dal 1° settembre 2021 si è assistito alla segregazione per legge di circa il 30% della popolazione italiana sprovvista di green pass, a cui è stato interdetto l’accesso ai treni e agli aerei a lunga percorrenza, oltre che ai cinema, ai teatri, ai musei, alle università, alle piscine, alle palestre, agli eventi pubblici, ai bar e ai ristoranti al chiuso. Molti sono stati sospesi dal lavoro o licenziati per non essersi piegati ai diktat governativi ed era dai tempi delle leggi razziali che non si verificava un fatto simile. Il governo del banchiere Draghi ha persino approvato dei provvedimenti normativi dal carattere palesemente punitivo contro i ragazzi non vaccinati, stabilendo che a scuola solo le classi con tutti gli alunni “immunizzati” possono togliere la mascherina (quando in realtà i vaccinati si infettano e contagiano in modo più pericoloso a causa delle varianti indotte dal serio). Tale provvedimento è stato appositamente concepito per far sì che per “colpa” del non vaccinato tutti gli altri compagni devono indossare la mascherina, finendo inevitabilmente per scatenare l’insofferenza, la rabbia e l’odio dell’intera classe contro di lui.1289

•Come dimostrato dai focolai scoppiati proprio nel corso di eventi pubblici, ai quali hanno avuto accesso solo persone munite di green pass o tampone negativo, il passaporto vaccinale come garanzia di non contagiosità è un assunto completamente falso.1290

•Israele, il Paese con più vaccinati nel mondo, ha registrato il 60% di malati Covid in gravi condizioni tra i vaccinati, mentre il 90% dei contagi si è verificato tra gli over-50 vaccinati con due dosi.1291

•Walter Ricciardi, uno dei massimi esperti del Comitato Tecnico Scientifico, ha ammesso quanto segue durante un’intervista del 16 luglio 2021: “Le varianti in realtà sono centinaia se non migliaia. C’è un sistema di coordinamento che ogni giorno ne censisce alcune. Una parte di esse mostra piccole variazioni che non preoccupano, mentre quelle denominate variant of concern sono preoccupanti e vengono identificate e monitorate. Dal punto di vista geografico, le varianti arrivano da tutto il mondo, come appunto la variante inglese che si è selezionata in Gran Bretagna. Dal punto di vista della genesi invece derivano dal fatto che il virus, per esempio, trovando un soggetto vaccinato, che quindi in qualche modo gli resiste, cerca di identificare le strade per aggirare la vaccinazione”.1292

•In tutta la storia dell’umanità le pandemie non sono mai durate più di due anni, perché più i Coronavirus mutano in modo naturale, più perdono forza. Quando invece si vaccina durante una pandemia, i vaccini producono varianti artificialmente indotte che possono diventare estremamente pericolose. È infatti provato che se un Coronavirus circola in modo naturale nelle persone non vaccinate, muta diminuendo progressivamente la sua carica patogena. Al contrario, se il virus circola nei vaccinati, può mutare in forme più aggressive, come evidenziato in uno studio peer-reviewed pubblicato sulla rivista Cell.1293

•Analizzando i dati dei contagi, il Ministero della Salute israeliano ha scoperto che i pazienti guariti spontaneamente dalla malattia, sviluppando anticorpi naturali, hanno meno probabilità di essere reinfettati rispetto ai pazienti che erano stati vaccinati. Una scoperta che contraddice direttamente la ricerca di esperti americani come il dottor Anthony Fauci e anche quella degli scienziati di Pfizer e Moderna, che hanno sostenuto che gli anticorpi creati dai loro farmaci monoclonali sono più potenti di quelli prodotti dall’infezione naturale (usati per la terapia al plasma iperimmune). Secondo Israel National News, durante l’ondata più recente, quindi a partire da maggio, sono stati rilevati oltre 7700 nuovi casi di soggetti infettati dal virus. Di questi, solo 72 erano persone che erano state precedentemente colpite e avevano sviluppato anticorpi naturali: si tratta di meno dell’1%. Circa il 40% dei nuovi casi, quindi più di tremila pazienti, invece, è stato infettato nonostante fosse completamente vaccinato.1294

•Il non vaccinato è stato trasformato dai media nel capro espiatorio, in modo da suscitare la stessa rabbia cieca dei presunti untori di manzoniana memoria e nascondere i mancati successi della campagna vaccinale.

•Una ricerca del prestigioso gruppo di ricerca clinica dell’Università di Oxford, pubblicata su The Lancet il 10 agosto, ha rivelato che le persone vaccinate contengono nelle narici una carica virale del Covid-19 con un valore 251 volte maggiore rispetto a quello del ceppo originario registrato nel marzo/aprile 2020.1295 Gli scienziati hanno così evidenziato che il siero attenua i sintomi dell’infezione, ma nello stesso tempo permette agli individui vaccinati di trasportare cariche virali particolarmente alte anche se non sviluppano sintomi nell’immediato. Tale effetto li trasforma potenzialmente in “super-diffusori” presintomatici. Si tratta insomma di una scoperta che spiega i dati scioccanti sulle impennate di contagio post-vaccinale riscontrate nelle popolazioni mondiali più pesantemente vaccinate. La Svezia, per esempio, ha chiuso i voli ai Paesi con il maggiore numero di infetti e tra questi ultimi spicca il nome di Israele, uno Stato che nonostante vanti una delle più alte percentuali di cittadini vaccinati ha registrato una vera e propria esplosione dei contagi.1296 Le conclusioni dei ricercatori, infatti, sono state le seguenti: “Le infezioni da variante Delta rivoluzionarie sono associate a elevate cariche virali, prolungata positività alla PCR e bassi livelli di anticorpi neutralizzanti indotti dal vaccino, spiegando la trasmissione tra le persone vaccinate”.1297

•Uno studio realizzato dai ricercatori di Oxford (pubblicato il 29 settembre 2021), che è stato riportato dalle più prestigiose riviste scientifiche come Nature, ha appurato che i vaccini anti-Covid diminuiscono la possibilità di infezione dei vaccinati sulla variante Delta (l’unica che in quel momento era ancora in circolazione) di circa il 50%, ma solo per i primi tre mesi dall’inoculazione. Trascorso questo periodo, infatti, le probabilità di contrarre l’infezione dei vaccinati diviene identica a quella dei non vaccinati.1298 Lo studio ci informa inoltre che l’80% dei contagi avviene in ambiente domestico, il 20% sui luoghi pubblici (eventi, scuola, lavoro ecc.). Tutti i grandi media invece, hanno manipolato la notizia dichiarando che, secondo la ricerca di Oxford, i vaccini diminuiscono le probabilità d’infezione del 50%, senza precisare che ciò avviene solo nei primi tre mesi, mentre il green pass governativo li considerava immunizzati per dodici mesi.

•Un rapporto pubblicato dai CDC americani il 6 agosto 2021 ha rivelato che, durante il luglio 2021, sono stati identificati 469 casi di Covid-19 associati a più eventi estivi e grandi raduni pubblici in una città nella contea di Barnstable, nel Massachusetts. La copertura vaccinale tra i residenti del Massachusetts era del 69%. Circa tre quarti (346; 74%) dei casi si sono verificati in persone completamente vaccinate (coloro che avevano completato un ciclo di due dosi di vaccino a mRNA [Pfizer-BioNTech o Moderna] o avevano ricevuto una singola dose di vaccino Janssen [Johnson & Johnson] ≥14 giorni prima dell’esposizione). Il sequenziamento genomico di campioni di 133 pazienti ha identificato la variante B.1.617.2 (Delta) del SARS-CoV-2 in 119 (89%) e il sottolignaggio Delta AY.3 in uno (1%). Complessivamente, 274 (79%) pazienti vaccinati con infezione acuta erano sintomatici. Tra cinque pazienti Covid-19 ricoverati in ospedale, quattro erano completamente vaccinati.1299

•Il 23 luglio 2021, al fine di sostenere la campagna vaccinale e l’obbligo del green pass, il primo ministro Mario Draghi ha dichiarato il falso in conferenza stampa, affermando che i vaccinati non contagiano. Pochi giorni dopo, infatti, è stato smentito categoricamente dalla Federazione dei medici italiani (Fnomceo).1300

•Che il vaccino non immunizzi affatto è dimostrato da esempi di clamorosa evidenza come Islanda, Maldive, Seychelles e Singapore, Paesi dove nel 2020 il Covid-19 era quasi inesistente, che però per ragioni di turismo e prevenzione hanno ugualmente vaccinato il 90% della popolazione e nel 2021 hanno avuto un’esplosione di contagi. In nessuno di questi Paesi dunque si può parlare di “epidemia di non vaccinati”, perché il 90% della popolazione è vaccinato. Ma il caso di Gibilterra dovrebbe chiudere ogni discussione in merito. Nel novembre 2021, infatti, l’intera popolazione di Gibilterra era stata completamente vaccinata, insieme a tutti i lavoratori transfrontalieri (il 40% ha già ricevuto anche la terza dose), stabilendo un primato a livello mondiale e, ciononostante, ha registrato un numero di contagi quattro volte superiori alla media europea. L’emergenza è stata reputata talmente grave che il Governo ha ordinato il lockdown.1301

•Il 4 agosto 2021 il Ministero della Salute ha diramato una circolare dal titolo “Certificazioni esenzione alla vaccinazione anti-Covid-19”, nella quale sono state regolamentate le condizioni di chi, per motivazioni di salute, non ha potuto sottoporsi al vaccino anti-Covid-19. Nella circolare viene sconsigliato l’uso dei test sierologici ai fini della valutazione sull’effettuare o meno il vaccino. Come si legge nella nota: “Si ribadisce infine che l’esecuzione di test sierologici, volti a individuare la risposta anticorpale nei confronti del virus, non è raccomandata ai fini del processo decisionale vaccinale e per tale motivo la presenza di un titolo anticorpale non può di per sé essere considerata, al momento, alternativa al completamento del ciclo vaccinale”.

Tali affermazioni però sono in contraddizione con gli stessi test effettuati dalle case farmaceutiche per valutare l’efficacia del siero. I produttori infatti hanno dichiarato di avere utilizzato i test sierologici per dimostrare la validità delle vaccinazioni proprio attraverso la formazione degli anticorpi. Questo evidente paradosso si spiega solo con l’intenzione delle istituzioni di impedire qualsiasi alternativa al siero che farebbe perdere notevoli profitti ai produttori. Se infatti la risposta anticorpale venisse riconosciuta sufficiente, molti milioni di persone guarite dal Covid potrebbero risultare più immuni di chi si è inoculato il siero e non avere più alcun bisogno della vaccinazione che le case farmaceutiche vogliono far imporre a tutti a prescindere.

•Il Codice di Norimberga, redatto nel 1946 dopo i processi ai medici nazisti colpevoli di aver condotto esperimenti atroci su esseri umani, cercò di stabilire il confine (assai labile, come si accorsero i giudici) fra gli interventi leciti e quelli illeciti in ambito medico, soprattutto in ambito sperimentale. E la prima regola che venne individuata dai medici statunitensi incaricati della stesura fu la seguente: “La persona coinvolta dovrebbe avere la capacità legale di dare il consenso e dovrebbe quindi esercitare un libero potere di scelta, senza l’intervento di qualsiasi elemento di forzatura, frode, inganno, costrizione, esagerazione o altra ulteriore forma di obbligo o coercizione; dovrebbe avere, inoltre, sufficiente conoscenza e comprensione dell’argomento in questione tale da metterlo in condizione di prendere una decisione consapevole e saggia”.

•La World Medical Association ribadiva inoltre, nella Dichiarazione di Helsinki del 1964, il concetto che solo il consenso esplicito poteva giustificare moralmente la ricerca sui soggetti umani e che “nella ricerca medica gli interessi della scienza e quelli della società non devono mai prevalere sul benessere del soggetto”.

•Art. 32 della Costituzione italiana: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana”.

•L’obbligo vaccinale come condizione per lavorare e poter avere diritto alla libera circolazione mediante l’introduzione di un passa-porto vaccinale in realtà era già stato deciso nel 2018 dalla Commissione Europea come obiettivo da raggiungere per il 2022.1302


[image: images]

Roadmap on vaccination pubblicata dalla Commissione Europea nel 2018 (ultimo update nel 2019).



•Lo stato di emergenza può essere dichiarato al verificarsi o nell’imminenza di calamità naturali, eventi connessi all’attività dell’uomo in Italia o in caso di gravi eventi all’estero nei quali la Protezione Civile italiana partecipa direttamente. Fino al 2017 aveva una durata massima di dodici mesi, ma nel 2018 il Codice della Protezione Civile (Decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018) è stato provvidenzialmente modificato, raddoppiandone la durata a un massimo di 24 mesi. Impossibile non notare che tale estensione si è verificata proprio nell’imminenza dell’inizio della pandemia e senza che in quel momento ci fosse qualche motivo che la giustificasse.

•Come dimostrato dallo studio comparativo effettuato dall’Università di Stanford tra i Paesi che hanno applicato il lockdown e i Paesi che non lo hanno fatto, le misure di contenimento più drastiche non hanno mai avuto alcun reale effetto positivo sulla diffusione del virus.1303 I risultati peggiori sono stati ottenuti dall’Argentina, che ha applicato il periodo di lockdown maggiore,1304 mentre i risultati migliori sono stati ottenuti in Paesi come la Svezia (nonostante la capitale Stoccolma abbia un milione di abitanti e una densità abitativa doppia di quella di Roma), dove non è stato applicato nessun obbligo di lockdown, mascherine o distanziamenti (si è raccomandato l’isolamento solo alle persone più anziane e vulnerabili).1305 I motivi sono molteplici: le mascherine non possono proteggere dai virus (di dimensioni assai inferiori a quelle dei batteri) e possono trattenere esclusivamente le goccioline di saliva infette, limitando solo marginalmente la possibilità di contagio. Andrebbero sostituite appena inumidite dalla respirazione (sulle stesse confezioni c’è scritto in lingua inglese: “Questa maschera non elimina il rischio di contrarre patologie e infezioni. Cambiare immediatamente appena contaminate dal sangue o dai fluidi corporei”) e per avere qualche beneficio reale non dovrebbero essere mai toccate con le mani, in modo da osservare scrupolosamente le stesse rigorose norme igieniche delle sale operatorie che le masse non hanno mai rispettato. L’uso improprio delle mascherine aumenta il rischio di esposizione al virus, mentre gli studi svolti su persone con e senza mascherine non hanno evidenziato alcun beneficio reale contro il Covid.1306 Nei Paesi in lockdown, durante le ore lavorative di punta non è mai stato possibile rispettare veramente alcun distanziamento sui mezzi pubblici..1307 L’obbligo di indossare le mascherine all’aperto è sempre stato oggetto di dibattito, perché non ha alcun fondamento universalmente condiviso dalla comunità scientifica. Non a caso, nei centri urbani sovraffollati e con scarse condizioni igieniche, come le nazioni del continente africano e in India,1308 dove non è stata osservata nessuna norma restrittiva anti-Covid, non si è verificata nessuna delle ecatombi previste dagli esperti dell’OMS.1309 Per l’insieme di questi motivi, i lockdown non hanno conseguito alcun beneficio concreto ma solo enormi danni all’economia.

•Durante l’epidemia, i governi di tutto il mondo hanno cercato di introdurre un sistema di schedatura e di tracciamento dell’intera popolazione con delle apposite app da installare nel telefono (in Italia è stata chiamata “Immuni”), ma l’iniziativa è stata un fallimento ovunque,1310 perché i cittadini hanno giustamente percepito il pericolo di un controllo onnipervasivo sull’individuo.

•Le case farmaceutiche hanno affermato di non voler speculare sulla pandemia, ma i vaccini di Pfizer e Moderna sono stati messi in vendita a un prezzo 24 volte superiore a quello di costo, nonostante i produttori abbiano ricevuto l’enorme cifra di otto miliardi dai finanziamenti pubblici.1311 Inoltre, dopo il varo della legge sul green pass, che di fatto ha obbligato i cittadini a vaccinarsi con il ricatto di perdere il lavoro e la libertà di circolazione, Pfizer e Moderna ne hanno approfittato per aumentare ulteriormente il prezzo dei vaccini con rincari-stangata fino a sei dollari per singola dose.1312 La stessa strategia speculativa era stata attuata anche nel 2019, con l’aumento dei prezzi dei vaccini pediatrici fino al 62% subito dopo l’approvazione da parte del Parlamento della legge Lorenzin, che ne imponeva l’obbligatorietà.1313 Ai medici vaccinatori infine sono state conferite mega parcelle (fino a novemila euro), su cui la Guardia di Finanza ha aperto un’inchiesta.1314 E poiché i premi in denaro sono proporzionati al numero dei vaccini effettuati, la figura del medico vaccinatore rappresenta la mercificazione della medicina alla stregua degli agenti di vendita a provvigione delle multinazionali.



Salvo rare eccezioni, l’improvvisa esplosione di malori dall’esito fatale di persone giovani e sane dopo l’inoculazione del vaccino, sono state insabbiate con dichiarazioni di “non correlazione” sulla base di esami superficiali eseguiti senza autopsia. Il numero abnorme (4-5 volte superiore a quello di tutti gli altri vaccini precedenti messi insieme) di segnalazioni di decessi e gravi conseguenze giunte al Vaers (Vaccine Adverse Event Reporting System, l’ente nazionale degli Stati Uniti che, insieme al Center for Disease Control, è impegnato nella raccolta dei dati sulle segnalazioni degli effetti avversi)1315 attraverso la farmacovigilanza passiva (che ricordiamo essere da 1 a 100 volte meno accurata della farmacovigilanza attiva) da medici che hanno escluso ogni altra causa per mezzo dell’esame autoptico, sono stati invece ridotti a poco più di una manciata, grazie al riesame di un provvidenziale algoritmo salva case farmaceutiche dell’OMS. Le statistiche delle compagnie assicurative dello Stato dell’Indiana, però, hanno confermato le preoccupazioni dei contrari al siero, segnalando un sorprendente 40% di aumento di decessi non dovuti al Covid rispetto ai livelli pre-pandemia tra le persone in età lavorativa, ovvero tra i 18 e 64 anni.1316

Nonostante l’introduzione dell’obbligo e delle misure sempre più restrittive, è scoppiato il boom dei contagi sia tra i sanitari trivaccinati,1317 sia nel resto della popolazione con ciclo di inoculazione completato.1318 Per occultare l’evidente fallimento dei sieri anti-Covid e scongiurare la paralisi dell’intero Paese a causa delle quarantene, le autorità sanitarie sono corse ai ripari escludendole per i trivaccinati1319 ed emettendo una nuova circolare che ha ordinato di eliminare dai bollettini “di guerra” giornalieri, i positivi asintomatici ricoverati in ospedale per altre patologie.1320 Nel frattempo, le angherie e i soprusi ordinati dal governo Draghi contro i non inoculati, sono giunti fino al punto di vietare il ritiro della pensione alla Posta degli anziani non vaccinati.1321 Tutto ciò è accaduto mentre la Gran Bretagna toglieva ogni restrizione anti-Covid (compresa la mascherina)1322 e la Spagna aboliva i bollettini terroristici gonfiati sui positivi e declassava il Covid a normale influenza.1323

Tutta la campagna mediatica vaccinale è stata contraddittoria e paradossale sin dal suo esordio, mettendo in evidenza quanto fossero labili e mendaci sia le garanzie, sia la credibilità delle case farmaceutiche, utilizzate dalle istituzioni corrotte per imporre la dittatura. La semplice rassegna delle dichiarazioni ufficiali che si sono susseguite durante due anni di psicopandemia è di per sé sufficiente (senza alcun bisogno di ulteriori commenti) a dimostrare quanto siano infondati i proclami pseudoscientifici a cui è stata conferita la massima autorevolezza per istituire un duro regime di controllo orwelliano sulla popolazione:


•Due settimane di lockdown e torneremo ad abbracciarci, hashtag andrà tutto bene;1324

•Due mesi per abbassare la curva;1325

•Chiudiamo a Pasqua per salvare l’estate (2020);1326

•In estate non dobbiamo abbassare la guardia;1327

•A ottobre chiudiamo tutto per salvare il Natale (2020);

•Chiudiamo il Natale per salvare la Pasqua (2021);

•Von der Leyen: “Natale diverso, con il vaccino tornerà la normalità”;1328

•Le mascherine chirurgiche non servono: il virus penetra attraverso la garza;

•Portate le mascherine chirurgiche; arrivano i vaccini, una dose sarà sufficiente;

•AstraZeneca solo per anziani;1329

•I vaccini vanno conservati a -80°;

•Vaccini inoculati d’estate sulle spiagge a temperatura ambiente;

•I vaccini non si possono mischiare, scadono dopo 6 mesi;

•Vacciniamo anziani e fragili e ne siamo fuori;

•Mettiamo i colori alle Regioni per salvare la campagna vaccinale;

•AstraZeneca anche per under 18;

•Johnson & Johnson basta una dose;

•AstraZeneca è pericoloso, va ritirato;

•Va bene anche mischiare i vaccini;

•AstraZeneca non è pericoloso, può riprendere la campagna vaccinale;

•Bassetti: ‘Vacciniamo le donne incinte, protezione anche per il feto’;1330

•Crisanti: ‘Non consiglierei di fare il vaccino durante la gravidanza’;1331

•Matteo Bassetti: ‘La fake news che va per la maggiore è che questo è un vaccino sperimentale che ha un anno di vita. È la più grande balla che si poteva raccontare;1332

•EMA: Ok all’obbligo vaccinale solo nel 2023, perché solamente allora si concluderà la sperimentazione clinica del vaccino;1333

•Due dosi sono sufficienti a dare una immunità a vita;

•Occorre vaccinare il 60% della popolazione;1334

•Occorre vaccinare il 70% della popolazione;1335

•Occorre vaccinare l’80% della popolazione;1336

•Occorre vaccinare il 90% della popolazione, bambini inclusi;1337

•L’immunità di gregge per questo virus è una chimera, bisogna vaccinare tutta la popolazione;1338

•“L’immunità di gregge è la protezione indiretta da una malattia infettiva, si verifica quando una popolazione diventa immune tramite vaccinazione o immunità acquisita da previa infezione” (definizione dell’OMS di immunità di gregge fino al 12 novembre 2020);1339

•“L’immunità di gregge si consegue proteggendo la gente da un virus, non esponendola a esso” (nuova definizione di immunità di gregge dell’OMS introdotta il 13 novembre 2020, secondo cui l’immunità di gregge si consegue solo con le vaccinazioni);1340

•Non è previsto alcun obbligo vaccinale per adulti e bambini;1341 obbligo vaccinale per i sanitari;1342

•Obbligo vaccinale anche per forze dell’ordine1343, forze armate,1344 corpo docente1345 e over 50;1346

•I vaccinati sono immunizzati;1347

•No, il vaccino non immunizza, ma evita le complicazioni;1348

•“Il vaccino è un prodotto che stimola il sistema immunitario di una persona a produrre immunità a una malattia specifica, proteggendo la persona da quella malattia” (definizione di vaccino del “Center for Disease Control and prevention” americano prima dell’approvazione del siero Pfizer);1349

•“Il vaccino è una preparazione che viene usata per stimolare la risposta immunitaria del corpo contro le malattie” (nuova definizione del CDC dopo l’approvazione definitiva del siero Pfizer che ha esteso il concetto di vaccino ai farmaci che non immunizzano, ma aiutano solo a prevenire la malattia);1350

•I vaccinati contagiati hanno una carica infettiva più bassa;1351

•No, i vaccinati contagiati hanno la stessa carica virale dei non vaccinati;1352

•Con il vaccino ci si può infettare ma non si va in terapia intensiva;1353

•Padova, in terapia intensiva sette pazienti su dieci sono vaccinati;1354

•In terapia intensiva quasi tutti non vaccinati;1355

•“Il rapporto tra vaccinati e non vaccinati nei reparti non va più fatto fino alla seconda dose ma va fatto in coloro che hanno avuto la dose booster, cioè la terza dose” - professor Francesco Vaia, direttore dell’I-stituto Spallanzani di Roma1356 (i vaccinati fino alla seconda dose non vengono più considerati vaccinati);

•“Si può considerare un paziente vaccinato, questo lo abbiamo capito, solo se ha ricevuto anche la terza dose” - Carlo Torti, direttore delle malattie infettive al Policlinico di Catanzaro;1357
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Tweet della regione Piemonte in cui il numero dei decessi segnato con due asterischi, comprende coloro che non hanno ricevuto la terza dose.



•Tamponi obbligatori anche ai vaccinati per accedere alle strutture residenziali, socio-assistenziali, socio-sanitarie e hospice;1358

•I tamponi rapidi antigenici sono affidabili all’85%;1359

•Green pass, dai tamponi rapidi il 50% di falsi negativi. Ecco perché non sono affidabili;1360

•Il test antigenico rapido può risultare positivo anche in assenza del virus, dando quindi un “falso” positivo;1361

•Lasciapassare solo a vaccinati e guariti;1362

•Due dosi non danno l’immunità a vita, ci vuole la terza dose dopo 12 mesi;1363

•Terza dose indispensabile solo per gli immunodepressi;1364

•Terza dose anche per gli anziani;1365

•Dopo 180 giorni diminuisce l’efficacia della seconda dose;1366

•Il green pass durerà nove mesi;1367

•La terza dose non prima di 6 mesi;1368

•La terza dose per tutti dopo 4 mesi;1369

•Con la terza dose, immunizzati per 10 anni;1370

•La terza dose non immunizza;1371

•La quarta dose non serve, la bocciatura di Guido Rasi;1372

•Covid, Ema: “Ragionevole quarta dose per immunodepressi (18 gennaio 2022)”;1373

•Quarta dose vaccino Covid, Ema frena. Per l’Agenzia europea del farmaco troppi booster ravvicinati potrebbero ridurre il livello di anticorpi (19 gennaio 2022);1374

•“Booster a intervalli troppo brevi può ridurre livello di anticorpi”, al via la quarta dose in Israele;1375

•La quarta dose non protegge abbastanza;1376

•Non immunizza neppure la quarta dose, possibile una dose ogni 6 mesi;1377

•La colpa del fallimento della campagna vaccinale è dei non vaccinati”;1378

•Vaccino Covid, Burioni: ‘Ha evitato catastrofe con milioni di morti’;1379

•Covid, l’Africa con 1 miliardo e 300 milioni di persone in condizioni igieniche precarie, scarsi vaccini e bassi decessi: inspiegabile, scienziati sconcertati;1380

•Il mistero dell’India: con 1 miliardo e 380 milioni di persone in condizioni igieniche precarie, crollo dei casi Covid senza vaccini;1381

•I Paesi del mondo con più morti e contagiati Covid in proporzione al numero di abitanti, sono quelli più vaccinati dove sono state indossate le mascherine, ordinati i lockdown, distanziamenti e igienizzanti. USA avanti a tutti. Italia fra i primi.1382



Il Pfizer Gate

Il business dei vaccini ha generato mille dollari al secondo per i produttori e gli Stati li hanno pagati con i soldi pubblici senza opporre nessuna condizione. Praticamente a occhi chiusi, prendendo le loro dichiarazioni di sicurezza come “oro colato”.

E così, come era prevedibile, dopo qualche tempo è scoppiata una epidemia di malori improvvisi che hanno portato alla morte “inspiegabile” di molte persone giovani e sane. Nel novembre del 2021, infatti, è venuto alla luce il cosiddetto “Pfizer Gate”, lo scandalo sulla manipolazione dei dati di sicurezza del siero Pfizer. Brook Jackson, una ex manager di Ventavia (società che lavora per la multinazionale) ha raccontato dei retroscena tutt’altro che rassicuranti sulla modalità di svolgimento dei trial a tutela della salute: “Quello che ho visto e che ho deciso di denunciare, anche se ho lavorato poche settimane per loro, è ascrivibile a una cattiva condotta reiterata, quotidiana. Pfizer aveva interesse che Ventavia arruolasse, nel minor tempo possibile, il maggior numero di partecipanti alla sperimentazione. Ventavia era determinata a rimanere uno dei partner preferiti da Pfizer. E, aggiungo, la società percepiva parte dei suoi compensi sulla base del numero dei pazienti arruolati: tanti più erano gli iscritti al trial, quanto più Ventavia guadagnava. Diciamo che la quantità e la velocità mal si coniugano con le sperimentazioni cliniche…”.

La donna ha poi parlato espressamente di “dati falsificati”, di “ritardi nel monitoraggio degli effetti collaterali”, dell’impiego di vaccinatori non adeguatamente formati e di “personale responsabile dei controlli di qualità sopraffatto dal volume di problemi riscontrati”. Ha quindi aggiunto quanto segue: “I mille volontari, sono stati esposti a rischi irragionevoli, dovuti per esempio alle incongruenze nell’etichettatura del vaccino per il gruppo dei soggetti trattati e per il gruppo placebo o alla cattiva conservazione del siero dovuta all’escursione termica a cui sono state sottoposte le fiale. L’azienda per cui lavoravo da sole due settimane mi ha licenziato. Così, in tronco. Era un venerdì, ma stavo lavorando da casa perché mio figlio era malato. Ho passato tutta la mattina a rispondere alle email; dopo qualche ora il computer mi chiede di reinserire la mia password, perché ero stata disconnessa. Ho provato diverse volte, ma la risposta era sempre: la password non è corretta. Ho capito che il mio account era stato disattivato e che, probabilmente, avevo perso il lavoro. Nel pomeriggio, Ventavia mi ha chiamato e mi ha licenziato perché non ‘adatta’ alla posizione per cui solo poche settimane prima mi aveva assunto”.1383

Il British Medical Journal ha indagato sulla vicenda, scoprendo che molti dati sui documenti dei trial di Ventavia venivano inseriti a caso, mentre nelle email interne si parlava chiaramente della falsificazione dei risultati, di pazienti non monitorati dopo le iniezioni e di violazione del segreto sulla sperimentazione a doppio cieco (i medici non devono sapere quali pazienti hanno ricevuto il farmaco e quali il vaccino).1384

Su un comunicato interno di Ventavia diretto a Brook Jackson e altri collaboratori, veniva dichiarato quanto segue: “Per favore chia-mate ogni sito e assicuratevi che rimuovano subito questa pagina dalla cartella. L’assegnazione del farmaco contiene informazioni che smascherano il gruppo. Non credevo che fosse inclusa”.1385

In un’altra mail di Jackson ai dirigenti troviamo invece scritto: “Sappiamo che più arruoliamo pazienti e più le cose si incasinano […]. Ve lo dico di nuovo, il punto non è se l’FDA arriverà, ma quando arriverà e arriverà presto. Questo è il più grande trial del mondo e noi siamo uno degli arruolatori principali. L’FDA arriverà presto [questa ultima frase scritta tutta in maiuscolo]”.1386

Gli ispettori però non sono mai arrivati neppure dopo che Jackson ha sporto denuncia e il British Medical Journal ha confer-mato la curiosa inerzia dell’FDA nel condurre le verifiche quanto la scarsa correttezza dei trial eseguiti da Ventavia per conto della Pfizer.1387

Agli gli inizi di settembre 2021, l’associazione no profit Public Health and Medical Professionals for Transparency avviò una causa legale contro l’FDA per costringerla a rendere pubblica la documentazione sulla sicurezza e l’efficacia del vaccino anti-Covid della Pfizer che aveva portato alla sua approvazione in via emergenziale. La replica sorniona dell’FDA al giudice federale fu che la documentazione non potrà essere pronta prima del 2076 e che pertanto dovrà aspettare ben 55 anni! L’FDA ha poi giustificato una risposta così assurda nascondendosi dietro l’imponenza del materiale medico scientifico da esaminare, che solo fino al 2021 risulta composto da 329.000 pagine.1388 L’FDA insomma, sostiene di non essere in grado di elaborare l’immensa mole di dati, ma se fosse questo il vero motivo, dovrebbe a maggior ragione condividere subito tutti i dati con la ricerca accademica, visto che in gioco c’è la salute di buona parte dell’intera umanità.

L’ostruzionismo della FDA, chiaramente volto a proteggere gli affari della Pfizer, fa sì che per venire a conoscenza degli effetti avversi, centinaia di milioni di persone dovranno aspettare 55 anni. Si tratta di una contraddizione in termini perché se da una parte l’FDA si rifiuta di mostrare i dati affermando di non averli potuti esaminare tutti, dall’altra è proprio sulla base di quei documenti che in soli tre mesi ha concesso l’approvazione di un farmaco a una multinazionale nota per avere già incassato numerose condanne in tutto il mondo per corruzione e prescrizione di farmaci off-label. Come se non bastasse, l’FDA aveva ripetutamente promesso piena trasparenza per quanto riguarda i vaccini sul Covid e in particolare durante il processo di autorizzazione del vaccino di Pfizer.1389

I querelanti, quindi, hanno chiesto all’FDA di rendere pubblica tutta la documentazione entro il 3 marzo 2022, ovvero in 108 giorni, la stessa durata impiegata dall’FDA per analizzare i dati e dare il via libera al vaccino anti-Covid di Pfizer. L’associazione è riuscita a costringere la reticente agenzia del farmaco statunitense a maggiore trasparenza appellandosi al Freedom of Information Act.

L’FDA, una volta messa alle strette, ha dovuto accogliere la richiesta dell’associazione e ha rilasciato i primi documenti.1390 Per il momento solo 91 pagine,1391 una parte irrisoria della documentazione complessiva, ma che già sta dando ragione a coloro che nutrono preoccupazione riguardo agli effetti avversi. Il documento scottante infatti analizza gli effetti avversi del vaccino che si sono verificati nell’arco di tempo tra il 1° dicembre 2020 e il 28 febbraio 2021. Nella copertina si legge che il documento è stato realizzato dal Worldwide Safety di Pfizer. Le informazioni sono riservate e la diffusione del documento non autorizzata. Dalle prime righe si legge che “le segnalazioni sono volontarie” e come accade per tutta la farmacovigilanza passiva, rappresentano solo un dato molto sottostimato riguardo al reale valore complessivo. A pagina 6 si legge che: “A causa del notevole numero di eventi avversi per il farmaco segnalati, Pfizer ha deciso di analizzare i casi più gravi”. Più nel dettaglio, Pfizer dichiara “di aver preso contromisure per alleviare l’elevato numero di segnalazioni”, incluso l’aumento di personale destinato all’elaborazione delle richieste. L’azienda quindi avrebbe assunto una quantità imprecisata di nuovi lavoratori addetti alla raccolta delle segnalazioni sugli effetti collaterali, ma il loro numero esatto è stato omesso sul documento, come anche il numero di dosi di vaccino somministrate fino alla pubblicazione del report. Infatti, al posto del numero vi è una scritta evidenziata che rimanda a una nota segnata come “(b) (4)” che però non è reperibile nei documenti a oggi rilasciati.

Ma ecco cosa è emerso dai dati parziali già rilasciati: Nei due mesi e mezzo in seguito all’approvazione in via emergenziale, a Pfizer sono stati segnalati 42.086 casi, per un totale di 158.893 effetti avversi, di cui 1223 con esito letale (il 2,6% dei casi totali). La maggior parte di questi casi si è verificata negli Stati Uniti e ha colpito prevalentemente donne: 29.914 casi, contro i 9182 verificati in soggetti di sesso maschile. Nessun dato disponibile invece per 2990 persone. La fascia d’età più colpita è quella tra 31 e 50 anni. Salta all’occhio il dato classificato come “disturbi del sistema nervoso centrale”, che ha colpito 25.957 dei casi. Tra i rischi importanti rilevati dagli studi, vengono segnalati 1833 casi di anafilassi, una grave reazione allergica causata da una particolare forma di ipersensibilità e che potrebbe portare a uno shock anafilattico. Gli autori concludono che “l’anafilassi è regolarmente inserita nel bugiardino del prodotto”, limitandosi a proseguire la sorveglianza.

Desta inoltre preoccupazione il numero di casi di donne incinte che si sono sottoposte al vaccino e che hanno presentato effetti avversi. Su 270 casi di donne in gravidanza, sono stati riportati 23 “aborti spontanei” e altri cinque casi di neonati morti prima e dopo il parto. Effetti avversi sarebbero inoltre stati causati dal latte materno di donne vaccinate, i cui bambini hanno manifestato, tra gli altri, insonnia, ansia, allergia al vaccino, malnutrizione. Su 133 casi totali, sono stati 17 i bambini che hanno manifestato sintomi analoghi. Di questi, tre casi sono stati definiti “gravi” e i restanti 14 “non gravi”.

L’appendice che chiude il documento consiste infine in nove pagine fitte, in cui sono stati elencati gli innumerevoli effetti avversi riscontrati, assolutamente non paragonabili a quelli dell’aspirina come invece è stato dichiarato da media generalisti e dai virologi da salotto.1392

I “complottisti” avevano già previsto tutto?

Nel 2009, mentre il mondo era in piena crisi per una pandemia suina poi rivelatasi una montatura dell’OMS,1393 il banchiere Jacques Attali aveva dichiarato che la crisi sanitaria globale era un’occasione per accelerare l’avvento di un governo mondiale: “[…] Si dovrà per questo, organizzare: una polizia mondiale, un sistema mondiale di stoccaggio (delle risorse) e quindi una fiscalità mondiale. Si arriverebbe allora, molto più rapidamente di quanto avrebbe permesso la sola ragione economica, a mettere le basi di un vero governo mondiale”.1394

Nel maggio 2010, invece, la Rockefeller Foundation aveva pubblicato un documento in cui si ipotizzava uno scenario del futuro con l’instaurazione di un regime autoritario e la limitazione delle libertà dei cittadini a causa di una pandemia.1395 Secondo i potenti, insomma, l’intera società sarebbe potuta cambiare radicalmente a seguito delle pandemie, mentre Hollywood, le grandi case di produzione cinematografiche e televisive saldamente in mano ai gruppi dell’élite finanziaria globalista iniziarono a diffondere fiction sugli effetti devastanti dei virus.

Da molti decenni i programmi televisivi dell’intero Occidente denotano dei contenuti di una uniformità sconcertante. Il loro utilizzo come strumento di manipolazione delle masse non è più un segreto ed espressioni come “pensiero unico” e “politicamente corretto” sono sempre più di uso comune. Di conseguenza, quando le grandi produzioni hanno iniziato a sfornare film, documentari e serie televisive sull’improvvisa esplosione di nuove terrificanti epidemie,1396 i “complottisti”, consapevoli della funzione occulta del mondo dell’intrattenimento, avevano già previsto che stava per accadere qualcosa di grosso. Sembrava infatti piuttosto evidente che il circuito mediatico del grande e piccolo schermo stesse preparando l’inconscio collettivo delle masse ad avere una reazione di panico di fronte a qualcosa che somigliasse molto da vicino alle storie agghiaccianti raccontate dalle sue fiction.

Pertanto, se analizziamo quanto era stato previsto nel 2014 nel video-documentario “complottista” dal titolo Pandemia globale, il piano segreto dell’élite?, ci accorgiamo subito che non era poi così difficile scoprire esattamente cosa stava bollendo in pentola:1397


“Siamo sull’orlo di una grande epidemia a livello planetario? Crediamo che alcune élite di questo pianeta potrebbero essere interessate a una pandemia o perlomeno a una grave crisi sanitaria che sia in grado di provocare un alto livello di panico tra la popolazione. Non stiamo parlando di una pandemia mortale e incontrollata di natura apocalittica come la peste nera o quelle mostrate nei film di Hollywood, ci riferiamo invece a una epidemia controllata che presenta una serie di caratteristiche vantaggiose per permettere alle élite di raggiungere i propri scopi. Sembra che questa idea sia già in atto e che sia stata iniettata nell’immaginazione popolare attraverso numerosi film e serie televisive incentrati su grandi epidemie che devastano l’umanità e trasformano le persone in zombie. La fiction cinematografica televisiva spesso viene utilizzata come strumento di manipolazione mentale delle masse e, in questo caso, sembra che la mente della popolazione sia stata programmata per accettare l’arrivo di una pandemia come possibile. Ma quali benefici offrirebbe un’epidemia all’élite?




1.Completa sottomissione alle autorità. Il panico associato a un’epidemia porterebbe la popolazione a obbedire e persino a richiedere un ordine più rigido e più controllo da parte delle autorità, al fine di fermare la diffusione della malattia. I vari governi potrebbero imporre un regime di stretto controllo sui propri cittadini e in molti casi potrebbe essere dichiarata la legge marziale che potrebbe durare mesi se non anni.

2.Reprimere una possibile rivoluzione. L’attuale crisi sistemica ha portato molti Paesi del mondo sull’orlo della ribellione civile, come abbiamo visto negli ultimi mesi nelle numerose manifestazioni in tutto il pianeta, ma un’epidemia porrebbe fine a tutti questi movimenti di protesta. Il permesso alle manifestazioni sarebbe limitato e le massicce concentrazioni di persone sarebbero vietate per motivi di salute, causando una drastica smobilitazione sociale.

3.Frammentazione della società. La paura del contagio avrebbe un effetto di disunione e disintegrazione sociale su larga scala. Diffidenza e sospetto paralizzerebbero completamente la possibilità di creare gruppi basati sulla reciproca fiducia e sulla solidarietà tra gli esseri umani, meccanismi potenzialmente pericolosi per le attuali strutture di potere gerarchiche.

4.Eliminazione dei dissidenti. Un’epidemia consentirebbe una eliminazione discreta e silenziosa di tutte quelle persone che potrebbero essere fastidiose per gli interessi di determinati governi. In pratica consentirebbe ciò che in tempi normali non si potrebbe fare senza sollevare sospetti.

5.Costituzione del grande fratello tecnologico. Il controllo necessario sull’epidemia richiederebbe un monitoraggio costante di tutte le persone sul pianeta, che verrebbero trasformate in potenziali focolai della malattia. I dati medici di ciascun abitante dovrebbero essere raccolti, archiviati e centralizzati al fine di monitorare costantemente tutti i potenziali focolai epidemici in tempo reale. Tutte le persone dovrebbero essere dotate di dispositivi per renderle facilmente reperibili o scansionabili, tipo microchip in grado di fornire immediatamente alle autorità i dati identificativi di ciascun cittadino nonché i suoi dati medici e biometrici. Si moltiplicherebbero i controlli di routine sulle strade, sui mezzi di trasporto, negli aeroporti, nelle stazioni ferroviarie e nelle metropolitane. In questo modo ogni persona sarebbe suscettibile di arresto, analisi e ispezione da parte delle autorità, sempre per presunti motivi di sicurezza sanitaria.

6.Sorveglianza massiccia tra gli stessi cittadini, che diverrebbero organi di sorveglianza e repressione di familiari, amici e conoscenti. La paranoia del panico associata alla malattia porterebbe a una rigorosa vigilanza di tutte le persone che ci circondano. La comunicazione alle autorità verrebbe promossa contro coloro che presentano sintomi di malattia e coloro che si rifiutano di subire controlli e di essere monitorati.

7.Eliminazione del denaro fisico. Lo scambio di contanti potrebbe essere vietato a causa del rischio di contagio e il pagamento elettronico verrebbe promosso come urgente in tutti i settori. Le autorità avrebbero così il potere di bloccare i conti di qualsiasi cittadino in qualsiasi momento, il che rappresenterebbe un controllo assoluto sulla popolazione.

8.Eliminazione dei mezzi di comunicazione alternativi. I cittadini colpiti dal panico chiederebbero informazioni immediate e affidabili alle autorità, le quali commissionerebbero la divulgazione delle presunte informazioni veritiere esclusivamente ai mass media. Verrebbe così impedito alla controinformazione di divulgare informazioni utili. Inoltre, le autorità filtrerebbero le presunte fake news sui media e sui social network, con l’obiettivo di distruggere la loro credibilità di fronte alla popolazione in un momento di estrema necessità.

9.Costituzione di governi tecnocratici. La popolazione richiederebbe che siano i tecnici, gli scienziati e gli esperti e non i politici corrotti a gestire la situazione di emergenza. In questo modo i comitati dei tecnocrati determinerebbero le politiche attuan-dole in modo freddo ed efficiente. Il mondo entrerebbe in un nuovo regime tirannico in cui le persone verrebbero considerate dei semplici dati statistici perfettamente sacrificabili, da conformare alle regole stabilite dai comitati tecnici.

10.L’impero delle multinazionali. I sistemi sanitari pubblici indeboliti dei Paesi dovrebbero affrontare le enormi spese generate dall’epidemia. Per sostenerli dovrebbero essere privatizzati e la loro gestione finirebbe nelle mani delle grandi società internazionali dell’industria farmaceutica. Le grandi multinazionali diventerebbero i nuovi dèi che dovremo adorare.

11.Cambio del modello economico. Il sistema economico e finanziario internazionale si avvicinerà al collasso. La comparsa di una pandemia consentirebbe una demolizione controllata del sistema attuale e una rinegoziazione concordata delle condizioni del nuovo paradigma economico, dove la popolazione risulterebbe la più colpita.

12.Guerra biologica occulta. L’emergere di una epidemia consentirebbe di attaccare di nascosto qualsiasi Paese o regime indisciplinato o che disobbedisce alle linee guida imposte dall’élite. Le élite al potere potrebbero definitivamente appropriarsi delle risorse naturali dei Paesi in via di sviluppo senza incontrare alcuna opposizione e svolgere compiti di pulizia etnica o sfollamento, con il trasferimento di grandi masse di popolazione.

13.Enormi possibilità commerciali. Una epidemia globale che provocasse un livello sufficiente di panico potrebbe rappresentare un business di dimensioni inimmaginabili, soprattutto per le grandi società farmaceutiche che disponevano già dei prodotti giusti per affrontare la grande crisi.

Quali caratteristiche dovrebbe avere l’epidemia per mettere in atto tutte queste manovre?

1.Essere facilmente controllabile.

2.Generare un elevato livello di panico.


Per soddisfare questi due requisiti apparentemente contraddittori la malattia non dovrebbe essere trasmessa per via aerea, ma dovrebbe essere altamente infettiva, facilmente visualizzabile e causare una paura enorme tra la popolazione […]. Come potrebbero gestire l’epidemia per trarne vantaggio? Per raggiungere i loro obiettivi l’epidemia dovrebbe essere controllata sin dall’inizio e il panico generale potrebbe essere generato esagerandone gli effetti reali attraverso i media. Inoltre l’élite potrebbe già avere avuto il vaccino sin dall’inizio e averlo tenuto nascosto alla popolazione per ampliare il proprio margine commerciale. La logica di questa manovra è evidente: più infezione significa più panico e maggiore richiesta di vaccini, ovvero più affari quando sarà lanciato sul mercato. Conclusione, vogliamo chiarire che non sappiamo se l’élite voglia provocare un’epidemia e speriamo che questo non accada mai, ma nel caso in cui dovesse avverarsi abbiamo appena descritto i benefici che potrebbe ottenere ed è per questo motivo che dobbiamo rimanere vigili ed evitare di essere manipolati. Quando verrà il momento, saremo in grado di farlo?”.





Dopo questa previsione sul nostro futuro prossimo, si è effettivamente verificato qualcosa di molto simile con il Covid-19 e il 21 aprile 2020 la Fondazione Rockefeller ha pubblicato un altro documento dal titolo “National Covid-19. Piano d’azione per i test. Passi pragmatici per riaprire i nostri luoghi di lavoro e le nostre comunità” (“National Covid-19 Testing Action Plan – Pragmatic steps to reopen our workplaces and our communities”), che prefigura un ulteriore avvicinamento al totalitarismo profetizzato dai “complottisti”.

Le misure antipandemiche suggerite all’interno del rapporto hanno una chiara deriva autoritaria che si autogiustifica con lo stato di emergenza e, secondo gli autori, entro il 2025 i cittadini saranno stanchi di tutto questo controllo dall’alto e di lasciare che le autorità scelgano per loro (“by 2025, people seemed to be growing weary of so much top-down control and letting leaders and authorities make choices for them”).

Questo piano d’azione, che vede la partecipazione attiva di alcune note università (Harvard, Yale, Johns Hopkins e altre), prefigura chiaramente l’instaurazione di un regime fortemente gerarchizzato e militarizzato di stampo dittatoriale. Al suo vertice verrebbe posto il “Consiglio di controllo della pandemia (PTB)” che lo stesso documento paragona espressamente al “Consiglio di produzione di guerra che gli Stati Uniti crearono nella Seconda guerra mondiale” (“we therefore propose the creation of a Pandemic Testing Board [PTB], akin to the War Production Board that the United States created in World War II”).

Il PTB risulterebbe formato da leader del mondo degli affari, del Governo e del mondo accademico e deterrebbe il potere di decidere della produzione e dei servizi; avrebbe, di fatto, un’autorità analoga a quella conferita al presidente degli Stati Uniti in tempo di guerra dalla Legge per la produzione della Difesa.1398

In tale contesto, l’emergenza Covid-19 permette l’introduzione di un regime marziale, con tutto ciò che ovviamente ne consegue in termini di sospensione della democrazia e delle libertà individuali.

Ovviamente, nel condurre le “operazioni militari” contro il nuovo nemico invisibile che ha sostituito il terrorismo la stessa Fondazione Rockefeller svolgerebbe un ruolo di prim’ordine, contribuendo a porre in essere una rete per la fornitura di garanzie di credito e la stipula dei contratti con le grandi società produttrici di farmaci e attrezzature mediche. Il Piano considera la pandemia come una situazione di guerra, autorizzando, mediante il “Consiglio di controllo della pandemia”, l’istituzione di un “Corpo di risposta alla pandemia” a cui affidare il compito del controllo sulla popolazione con tecniche di tipo militare: sistemi digitali di tracciamento e identificazione nei luoghi di lavoro e di studio, nei quartieri residenziali, nei locali pubblici e negli spostamenti. Al “Consiglio di controllo della pandemia” spetterebbe inoltre il potere di stabilire di volta in volta quali zone sottoporre al lockdown e per quanto tempo.

Se questo “piano” o un altro molto simile nei contenuti venisse applicato, tutto il potere economico, politico e sanitario verrebbe concentrato nelle mani dell’élite capitalistica del Deep State. L’eventuale improvviso aumento esponenziale dell’asimmetria tra i dominanti e i dominati non farebbe altro che ridurre questi ultimi al rango di un gregge controllato, terrorizzato e privato dei più elementari diritti.1399





Le rivelazioni shock del prof. Joseph Tritto

Uno degli scienziati più qualificati a livello internazionale per descrivere la vera origine della pandemia è certamente il prof. Joseph Tritto, il presidente dell’Accademia Mondiale delle biotecnologie che ha lavorato nei laboratori di mezzo mondo e conosce tutti i dettagli tecnici e i retroscena meno noti di questo tipo di ricerca. Tritto parla perfettamente la lingua cinese e, dopo avere lavorato per ben diciotto anni in Cina per progetti di trasferimento di conoscenze e di tecnologie nel settore biomedico, è al corrente di tutto ciò che è successo a Wuhan e di molto altro ancora. Durante la sua intervista con il giornalista Franco Fracassi ha infatti spiegato quanto segue:


“Con l’esplosione delle biotecnologie a livello mondiale e della tecnologia informatica, abbiamo affrontato queste tematiche con i grandi paesi in via di sviluppo accelerato come Cina e India. Quindi con il mio background che avevo maturato in Francia, in Inghilterra e poi negli Stati Uniti, ho potuto affrontare quelle che erano le richieste di questi Paesi nel settore della biotecnologia medica. Loro chiedevano dei modelli di sviluppo sostenibile del sistema della sanità pubblica, privata o mista, preferibilmente misto di tipo europeo, ma con contenuti altamente tecnologici. Quindi abbiamo aiutato i centri importanti di questi Paesi a sviluppare dei programmi nei settori delle biotecnologie sia in ambiti classici come la cardiologia, che in altri settori come la riproduzione umana. In India per esempio, abbiamo realizzato molte tecniche innovative nella contraccezione, sia femminile, sia maschile, mentre a Pechino, nel settore della diagnostica per immagini, con l’Istituto di Biolife e di Bioyear, abbiamo sviluppato le tecniche di immagini per infrarosso.

“In Cina sono stati così costruiti i primi scanner a infrarosso che misurano dinamicamente il metabolismo del corpo. Sono totalmente non invasivi e permettono di vedere come il metabolismo reagisce in tempo reale alla somministrazione di un farmaco, di qualsiasi altra sostanza o allo stress. I cinesi per esempio hanno creato una camera con i tapis roulant che funziona come uno scanner dove gli atleti possono correre mentre la macchina mostra il loro metabolismo dinamicamente, non solo delle masse muscolari ma anche ciò che avviene nel loro stomaco, nel loro cervello e negli altri organi. Noi questa tecnologia a infrarosso l’abbiamo sviluppata in Ungheria presso l’Istituto di Tecnologia di Budapest e attualmente viene applicata sugli atleti e sulla riabilitazione neurofunzionale. Negli Stati Uniti la tecnologia a infrarosso proveniva dalla ricerca militare e veniva usata per lo screening del tumore del seno. Questi scanner potrebbero essere molto utili anche nel monitorare gli effetti dei vaccini, perché nel momento in cui vengono iniettati viene provocata una reazione immunitaria, il che vuol dire una reazione infiammatoria. Quindi hai una temperatura che sale, che può essere puramente locale nel sito dell’iniezione, oppure può essere più generale. Di conseguenza, con uno scanner a infrarosso, si ottiene il mappaggio della reazione metabolica e se per esempio il fegato è danneggiato per altri motivi come l’abuso di alcolici, le conseguenze degli effetti del vaccino sull’organo diventano immediatamente visibili.

“Quando ci furono le epidemie dell’aviaria e della suina, gli scanner a infrarosso furono utilizzati dagli ungheresi in Europa e dai cinesi negli aeroporti, per individuare le persone infette. Lo scanner a infrarosso è molto sensibile alla cosiddetta ‘mascherina del viso’ e assume un colore diverso a seconda della temperatura corporea. Nel caso di una reazione influenzale da virus era addirittura possibile discernere l’infezione da suina da quella aviaria […]. Noi abbiamo un grande problema con il Covid che riguarda la necessità di una diagnostica precoce, perché oggi non facciamo una diagnostica di malattia virale, bensì andiamo solo a cercare dei frammenti di rna che possono non voler dire niente. Puoi avere inalato un frammento di rna e risultare positivo senza avere nessuna carica patogena. A noi invece serve individuare quelle persone che, per esempio, hanno già i focolai nei polmoni, ma sono totalmente asintomatiche, e che puoi individuare con gli scanner a infrarosso. Preciso che questa tecnologia non è termica ma metabolica, ovvero concepita per studiare il metabolismo. È infatti legata all’acqua che costituisce più del 70% del nostro corpo e che risponde all’infrarosso. Poiché l’acqua è ionizzata, i cambiamenti del suo segnale elettromagnetico vengono rilevati con precisione dagli infrarossi che sono in grado di dirci se è sana o infetta. Pertanto, se proiettiamo dei fotoni all’infrarosso sull’organismo, una parte verrà assorbita e una parte sarà eliminata generando uno spettro di risposta specifico per ogni diversa attività metabolica dell’organo. È fantastico perché lo puoi fare in dinamica come per esempio sotto sforzo o dopo la somministrazione di un farmaco per vedere cosa accade a livello metabolico e lo puoi ripetere tutte le volte che vuoi senza gli effetti collaterali delle radiografie normali.

“Fin da giovane mi sono interessato di nanotecnologie, perché da ragazzo ho lavorato in biologia sperimentale all’università di Bari con il prof. Rampino, che proveniva dalla scuola di Torino di Levi Montalcini, di Dulbecco e altri scienziati che hanno ricevuto il premio Nobel. Ebbi così l’occasione di lavorare sugli embrioni di pollo. Quindi eravamo in contatto con il gruppo di Torino e ho lavorato su questi embrioni con la microchirurgia cominciando a scalare le osservazioni dal micro al nano, passando cioè dal livello cellulare a quello subcellulare. Quando iniziò il primo programma del laser di potenza in chirurgia del CNR, fui il primo chirurgo a praticare la mastectomia radicale in Italia con laser a Co2 che applicai anche per studiare le lesioni sugli embrioni. Iniziammo così a osservare gli effetti delle diverse sorgenti laser sui mitocondri, le centrali energetiche della cellula all’interno delle cellule embrionali.

“Quando poi ho avuto la possibilità di andare in Inghilterra, sono diventato professore alla Aston University vicino a Birmingham dove il vicerettore dell’ateneo, insieme al direttore della Bio Medical Engineering decisero di creare il primo laboratorio di micro e nanotecnologia per la medicina in Inghilterra. Sono stato io a fondare questo laboratorio e siamo riusciti a creare dei sistemi con le micro e nanotecnologie che permettevano di separare gli spermatozoi maturi di tipo x da quelli di tipo y che sono più piccoli di un quinto, sfruttando le differenze tra le rispettive dimensioni, facendoli passare attraverso le strettoie di un nano labirinto […]. In seguito sono passato alla Brunel University per continuare le ricerche di settore trasferendo i principi della micro e nanotecnologia sulla creazione dei device come per esempio delle braccia robotizzate da utilizzare nella microchirurgia. In seguito, abbiamo creato anche delle superfici tattili come un guanto con nanosensori su tutta la superficie.

“Quando abbiamo aperto il settore delle nanotecnologie per la medicina con la presidentessa della Bio Medical Engineering, separammo i due campi di studio in nanotecnologie per la biologia e in biologia a livello nano. Iniziammo così a studiare a livello delle cellule umane il legame nano in cui era possibile intervenire per manipolare e arrivammo alla conclusione che quando si andava a lavorare sui batteri e sui virus, questi erano chiaramente delle ‘strutture nano’ in termini biologici. Trattandosi quindi di strutture nano, significava che potevamo trasferire tutta la tecnologia fisica nano che avevamo al settore biologico.

“Alla Brunel University, ho lavorato con il prof, Nigel Saunders, uno dei grandi esperti britannici della biologia sintetica, nonché uno dei più autorevoli studiosi del microbatterio della tubercolosi. Lui infatti sapeva come estrarre dal guscio di questo microbatterio tutto il suo materiale genetico per modificarlo e reintrodurlo al suo interno manipolato. Partendo da queste conoscenze, progressivamente, abbiamo iniziato a lavorare anche con il settore militare che ha interesse a creare armi per la difesa e per l’offesa. È il suo lavoro. Naturalmente, fino ad alcuni anni fa, si era fermato al settore atomico di cui conosciamo già i disastri che ha creato con le bombe. In America è stato introdotto il concetto secondo cui la scienza è duale, poiché ogni volta in cui scopriamo qualcosa che può essere di beneficio per l’umanità, nello stesso tempo ha anche un aspetto di interesse militare. Negli USA, tale concetto di ‘dual use of research concern’ ha posto molti problemi dal punto di vista etico ed è stato oggetto di un grande dibattito, soprattutto in quanto le biotecnologie consentono di studiare e manipolare tutte le proprietà di qualunque batterio e di qualunque virus, comprese quelle di virulenza. Lo scopo militare infatti è quello di creare virus e batteri più patogeni per l’uomo e il confine tra consentito e non consentito è molto labile.

“Ciò ha dato impulso a un’ondata di ricerche statunitensi nel settore volte a resuscitare addirittura i virus scomparsi come quello della polio, che a New York è stato riesumato e ricostituito sinteticamente in laboratorio. Poi hanno cominciato a isolarne altri e hanno detto che era possibile trovare i resti, da piccoli scratch, dei frammenti della famosa influenza spagnola del 1918 e ci sono riusciti. In pratica, c’è stata una vampata di queste ricerche in molti centri universitari statunitensi privi delle necessarie misure di sicurezza di tipo P4 che ha portato perfino alla riesumazione del virus della spagnola e alla creazione di diverse armi biologiche per ogni tipo di virus manipolato in laboratorio. Tali sperimentazioni sono state sostenute prevalentemente dal gruppo di ricerca privato guidato da Craig Venter con la Celera Genomics, famoso per avere scansionato per la prima volta tutto il genoma umano, e dal gruppo di Francis Collins che fino a poco tempo fa è stato il direttore del National Institut of Health. Il presidente Clinton chiese ai due gruppi di ricerca di fermare la competizione e di lavorare insieme per l’interesse nazionale degli Stati Uniti. A seguito dello sviluppo di queste pericolose ricerche, le Nazioni Unite, durante un’assemblea generale molto importante, dichiararono che il genoma umano non doveva essere toccato. Tutti i Paesi delle Nazioni Unite quindi, sottoscrissero il documento per vietare qualsiasi tipo di manipolazione sul DNA umano e proteggerne l’integrità. Questa dichiarazione delle Nazioni Unite, ufficialmente non è stata mai contestata, ma di fatto oggi siamo in piena rivoluzione biomedica nel senso che con l’utilizzo dei cosiddetti vaccini a RNA messaggero, abbiamo autorizzato l’utilizzo dei ‘transfectin agent’, ovvero di molecole che creano un’infezione o la bloccano, agendo sul DNA umano e interferendo con esso. Tutto ciò che comporta la manipolazione del genoma umano con un agente artificiale creato appositamente in laboratorio, viola la dichiarazione delle Nazioni Unite. Per questo motivo, ci sono stati molti dibattiti dal punto di vista etico, soprattutto da parte del gruppo dei virologi dell’università di Stanford e di Birmingham, che si sono opposti all’uso di questa tecnologia.

“Così, quando nel 2014 si è verificata la famosa fuga di materiale patogeno ingegnerizzato dal laboratorio militare USA di Fort Detrik, le autorità riuscirono a contenerla. Ricordiamo che in quel periodo, i ricercatori stavano lavorando sui famosi Coronavirus, che nel 2007 erano già entrati nella lista di tipo ‘A’ di primaria rilevanza per i militari e i servizi d’intelligence riguardo ai virus patogeni per l’uomo. Sappiamo quindi che dal 2007, tra i virus in sperimentazione come Ebola, Marburg ecc., c’erano i Coronavirus.

“Ralph Baric, il più grande esperto statunitense di Coronavirus ha collaborato ed effettuato un transfer di tecnologia con Shi Zhengli, che era ed è tuttora la direttrice della ricerca virologica del laboratorio di Wuhan. Shi Zhengli è stata la prima ricercatrice che dopo la SARS del 2005, ha ricevuto l’incarico dall’Accademia delle Scienze di Pechino di studiare i Coronavirus dei pipistrelli, che poi le è valso l’appellativo di ‘bat woman’, donna pipistrello. Shi Zhengli ha svolto tutta una serie di corsi di formazione in Europa ed è stata a Montpellier, dove ha imparato la tecnica per creare gli pseudovirus dell’HIV dai ricercatori francesi. Per ‘pseudovirus’ si intendono quei virus manipolati in laboratorio a cui sono state tolte alcune proprietà di virulenza per fini di studio.

“Successivamente, si è recata ad Amsterdam dal prof. Peter Rottier, uno dei più grandi virologi a livello mondiale che ha sempre sostenuto la possibilità di creare dei ricombinanti chimerici di tipo virale sia nella stessa specie che tra specie diverse. Ciò vuol dire che è possibile prendere un pezzo di virus ‘X’ e un pezzo di virus ‘Y’, metterli insieme e creare l’ibrido, la chimera virale. Rottier è stato il pioniere europeo di questa tecnica. Noi medici che lavoriamo nei settori di punta e che ci preoccupiamo anche della sicurezza mondiale dal punto di vista sanitario e del bioterrorismo, abbiamo posto il problema del perché viene condotta questo tipo di ricerca in assenza di una finalità chiara di questi studi. Non si tratta di scoprire tanto per scoprire. Bisogna dimostrare che questa ricerca sia utile, ovvero, che comporti un salto qualitativo nella conoscenza che permette di far progredire la scienza.

“Tutto il gruppo europeo di ricerca, invece, seguiva l’onda della biologia sintetica americana di Craig Venter come per esempio creare il primo batterio che mangerà il petrolio o la prima cellula artificiale con il numero minimo di geni possibili e altre cose di questo tipo. Si tratta cioè di obiettivi estremamente teorici che intendono dimostrare dei principi fondamentali che però hanno un rischio intrinseco nel momento in cui queste tecnologie vengono trasferite, perché qualcuno potrebbe creare una cellula vivente che ha tutti i geni della necrosi ecc., ovvero una cellula che diventa uno ‘zombie’. Ciò significa che si possono creare un virus o un batterio che fanno la stessa cosa e più si conosce il sistema del genoma umano. più si sa dove può andare a finire. Il grande problema oggi è che tutta questa ricerca biotecnologica dall’impatto biomedico importante anche per le questioni di sicurezza, non è assolutamente controllata dal mondo medico, ma è controllata unicamente dai biologi che vengono finanziati dai Paesi attraverso delle strutture che sono tipicamente di genere militare.

“Ora, qual è l’attuale fenomeno principale che interessa l’Occidente? In America hai il 60-70% della ricerca del mondo accademico è finanziato dal Darpa, l’istituto di ricerca del Pentagono. Senza quel tipo di denaro è difficile che qualcuno possa condurre della ricerca importante nel campo della biologia. In Israele viene applicato il modello dello Stato secondo cui ogni cittadino è considerato anche un militare e le due categorie si fondono insieme, compresa la ricerca. In Israele una parte della ricerca va negli Stati Uniti e poi viene distribuita con i partner, ma c’è un’altra parte della ricerca di difesa e offesa per la sopravvivenza dello Stato.

“Che cosa è successo in Cina nel 2015? Ha redatto un programma quinquennale dove ha introdotto per la prima volta la biologia tra i sette settori strategici di sviluppo della Cina e ha dichiarato che con la biologia e con lo sviluppo biotecnologico, sostenuto da tutto l’apparato militare nazionale, è possibile condurre delle ‘guerre non guerre’, ovvero, creare delle armi biologiche con le quali è possibile infettare il nemico, farlo ammalare e conquistare il Paese senza colpo ferire. Perché questa logica in Cina? Perché devono prendere Taiwan, devono controllare gli Uiguri stanziati a nord della Cina che sono musulmani ecc., attenuare la protesta dei giovani studenti di Hong Kong. Quindi basta prendere un virus influenzale modificato, far ammalare tutti e arrivare con i militari vaccinati per conquistare il Paese, ma c’è un altro concetto scritto nei documenti cinesi che riguarda l’utilizzo della ‘guerra non guerra’ per scopi etnici. La Cina, prendendo come riferimento il modello americano e quello israeliano, ha sviluppato un sistema di ricerca biologica che integra la funzione civile e militare. Pertanto, chi fa ricerca biologica all’interno di una università cinese, in realtà deve lavorare con i militari, poiché è previsto nei documenti ufficiali del loro programma di sviluppo […]. La Cina ha preso lo stesso modello di Israele per cui ogni cittadino cinese è anche un soldato e ogni ricercatore è anche un militare che lavora per le forze armate.

“Gli americani hanno lo stesso modello anche se è un po’ mascherato dall’ordinamento democratico, perché negli Stati Uniti è molto sentito il pericolo della ‘quinta colonna’ (un’organizzazione a carattere militare che opera clandestinamente all’interno di una nazione o città per favorire l’invasore o il nemico; n.d.a.) e quindi deve esserci un controllo. Una parte del budget del Pentagono infatti, è completamente indipendente da quello del resto del Paese e non viene controllato. L’ONG americana Eco Health Alliance diretta da Peter Daszak, per esempio, è stata fondata a New York per svolgere il compito di affiancarsi ai cinesi nello studio della SARS sin dall’inizio. La SARS comparve nel 2003 e il medico italiano Carlo Urbani morì a causa dell’infezione, dopo essere stato il primo a identificare i focolai del nuovo virus in Vietnam. Il virus poi si propagò in Occidente per mezzo di un americano che era stato contagiato in Cina. Gli americani infatti ebbero difficoltà a farsi consegnare il campione della SARS dai cinesi e fu Urbani a ottenerlo. Noi abbiamo assistito al percorso di ascesa della ricercatrice cinese Shi Zhengli sui Coronavirus dei pipistrelli dopo la comparsa della SARS-1, un virus che è completamente sparito dalla circolazione dopo due anni. Ciò è accaduto perché, come diciamo noi scienziati, era un virus a tempo (in natura, con il trascorrere del tempo, i genomi manipolati dall’uomo tendono a espellere le inserzioni geniche introdotte artificialmente e servono tecniche avanzate per far sì che non vengano eliminate troppo rapidamente; n.d.a.).

“Il SARS-Cov-2, invece, non è un virus a tempo, altrimenti avrebbe avuto lo stesso epilogo. In pratica, la SARS-1 è stato uno dei primi tentativi della Cina di creare delle armi biologiche e anche il virus della MERS (Middle-East Respiratory Syndrome Coronavirus) del 2012 ha avuto una breve durata per lo stesso motivo. Il SARS-Cov-2, come la MERS e la SARS-1, è un virus creato dall’uomo e ci sono delle ragioni storiche per questo. Quando ci fu la seconda guerra sino-giapponese, il Giappone utilizzò armi biologiche di sterminio contro la Cina nel nord della Manciuria, di fronte al Giappone. Sempre in quella zona venne allestito un grande campo di concentramento in cui i giapponesi conducevano gli esperimenti. Un loro famoso medico, infatti, fece le stesse cose che facevano i nazisti e poi venne condannato come criminale di guerra. La Cina non lo ha dimenticato e nel suo retaggio sto-rico ha ancora il vivido ricordo dell’aggressione giapponese con le armi biologiche. La Cina quindi, sentiva la stretta necessità di creare il suo armamento biotecnologico come tutte le altre grandi potenze. A Pechino, con la SARS-1, si ammalarono i tecnici di laboratorio e anche due ricercatori del dipartimento di virologia, perché avevano solo laboratori P3 e non ne avevano uno di massima sicurezza P4. Dopo la SARS quindi (2002-2003; n.d.a.), si resero conto che per effettuare gli esperimenti di manipolazione genetica sui virus avevano bisogno di costruire delle strutture biotecnologiche più sicure.

“Per realizzare i laboratori P4 occorre richiedere l’autorizzazione all’OMS e proprio per questo motivo, la Cina ha seguito una politica di infiltrazione all’interno dell’ente divenendo uno dei maggiori Stati finanziatori e l’ex direttrice dell’OMS proveniva dai gruppi dirigenti farmaceutici asiatici. La Cina, quindi, ha finanziato generosamente l’OMS insieme alla fondazione di Bill Gates e poi nel 2005, ha chiesto e ottenuto l’autorizzazione per aprire i suoi laboratori P4. L’OMS però impose che il laboratorio venisse costruito con l’assistenza di un Paese occidentale e i francesi si offrirono per aiutare la Cina con la progettazione del famoso laboratorio di Wuhan. La fase di formazione di tutti i tecnici venne completata e approvata dall’OMS nel marzo del 2019, quando il premier francese Macron si recò nel laboratorio in visita ufficiale per presenziare all’inaugurazione. Il progetto venne creato da un illustre virologo di Lione e a Wuhan venne costruita una sede di una grande casa farmaceutica dei vaccini. Nel frattempo, Shi Zhengli aveva imparato le tecniche per la creazione degli ‘pseudo virus’ dell’HIV dai francesi e le tecniche di ingegnerizzazione dei virus da Rottier.

“Peter Daszak iniziò ad affiancare Shi Zhengli nel 2005 attraverso la Eco Health Alliance, una subcontractor del Pentagono che negli ultimi 5 anni ha ricevuto 40 milioni di dollari direttamente dalla Difesa USA […]. Quindi, se una ONG americana subcontractor del Pentagono è potuta entrare in Cina è chiaro che c’era un accordo di transfer tecnologico con Pechino. In cambio la Cina cosa doveva fare? Con Wuhan doveva aiutare gli americani, l’OMS, Bill Gates ecc., a creare i primi vaccini universali per i Coronavirus dei polli e dei maiali contro i virus dell’aviaria (questa almeno la versione ufficiale del Pentagono; n.d.a.). Bill Gates finanziò una fondazione inglese che si installò a Wuhan. Bill Gates già pensava che devi controllare la gente con i sistemi di innovazione informatica, quindi non credo che fosse alieno o estraneo al fatto che lì si producevano armi. Infatti Bill Gates finanziò la fondazione inglese Pirbright, legata al laboratorio inglese Jenner, impegnato nella ricerca sui virus d’interesse umano e militare. Ora, la fondazione Pirbright arrivò a Wuhan dichiarando di occuparsi solo di virus veterinari per produrre i vaccini universali per gli animali e, siccome in Cina, in Asia ecc. esiste un grande mercato di questi farmaci per i polli e i maiali, aveva una scusa formidabile. Tant’è vero che a Wuhan accanto all’istituto di Virologia si crea anche l’istituto per la creazione dei prodotti vaccinali per la veterinaria.

“Nel 2013 la Cina ha aperto il secondo laboratorio P4, di cui però non si parla mai in tutta questa storia. Lo chiede alla FAO e lo costruisce dichiarando di voler fare ricerca sul virus influenzale veterinario e lo installa in Manciuria, ad Harbin, di fronte al Giappone e al confine con la Russia. Per fare questo dà un primo finanziamento di 20 milioni di dollari alla FAO e poi un altro da 30 milioni di dollari. Si instaurò la cooperazione tra i diversi gruppi per lavorare sui virus influenzali ad Harbin. Nel 2014 il gruppo di Harbin crea il primo ricombinante chimerico (virus animale ingegnerizzato per essere patogeno per l’uomo e più virulento; n.d.a.) di un virus influenzale aviario con un virus influenzale umano, l’H5N1. Quindi viene creata un’arma biotecnologica per le vie respiratorie dell’uomo al posto di un vaccino per gli animali […]. La strategia cinese è stata quella di creare il ‘mirror’ (specchio; n.d.r.), un altro laboratorio gemello che faceva le stesse cose di Wuhan, ovvero armi biologiche, perché il target era quello umano, ma mentre il laboratorio di Wuhan è sotto l’egida dell’OMS quello di Harbin è sotto l’egida della FAO.

“Entrambi sono laboratori internazionali P4 autorizzati dalle istituzioni delle Nazioni Unite […]. Uno dei laboratori lavora con il Pentagono ed è impossibile che Pechino non lo sappia, perché in Cina qualunque ONG deve avere l’autorizzazione del governo e nessuno straniero può spostarsi liberamente all’interno del Paese. Quindi è impossibile pensare che tutto questo sia avvenuto senza che gli occidentali non sapessero nulla. Gli occidentali erano coinvolti e i due laboratori lavoravano insieme, perché nel consiglio di amministrazione del laboratorio di Wuhan figurano anche i rappresentanti del Cda del laboratorio di Harbin. Il fatto insolito, per chi non conosce la storia, è che l’epidemia vera scoppiò prima a Wuhan nel mese di gennaio e poi il mese successivo anche ad Harbin, distante 450 km. Nessuno però ha divulgato questa notizia e mentre a Wuhan c’erano stati i giochi militari di tutte le nazioni, ad Harbin c’era stata una grande festa con i giochi internazionali del ghiaccio. Da qui, il virus è passato in Russia, ma si trattava dello stesso agente patogeno di Wuhan. In Cina insomma, ci furono solo due focolai proprio intorno ai laboratori che distavano 450 km l’uno dall’altro […]. Il laboratorio di Harbin è il ‘mirror’ del laboratorio di Wuhan, un fatto tipico del modo di pensare cinese dello yin e yang che consiste nell’avere sempre un doppio sistema. Il laboratorio di Harbin inoltre, è guidato da una professoressa di virologia molto brillante che ha la stessa età di Shi Zhengli e che è molto aggressiva dal punto di vista della ricerca.

“Riassumendo, la Cina è una sorta di laboratorio mondiale delle armi biologiche e l’Occidente nasconde la verità, perché ha interesse a collaborare con questo tipo di ricerca. Nel 2014 Obama ha indetto una moratoria contro l’ingegnerizzazione dei Coronavirus che ha impedito la prosecuzione degli esperimenti negli USA. Di conseguenza, gli scienziati USA che stavano lavorando con le tec-niche di ‘gain of function’ volte a comprendere il funzionamento dei singoli segmenti di DNA dei virus per decidere cosa farne, ovvero se potenziare una determinata funzione aggiungendo un segmento o inibirla togliendolo, continuarono la sperimentazione in Cina. Quindi, se hai un virus patogeno, con questa tecnica puoi individuare le zone del suo materiale genetico responsabili della virulenza e trovare l’antidoto in laboratorio. Nello stesso tempo, però, puoi sostituire parte del genoma con un altro segmento compatibile di un altro virus più virulento per creare un’arma biologica (si tratta della tecnologia per la manipolazione del DNA dei virus animali e la creazione di nuove specie patogene per l’uomo ancora più aggressive e inesistenti in natura, chiamate chimera; n.d.a.). Ciò può essere fatto sia con i virus, sia con i batteri […].

“Quando vengono studiate le funzioni virulente dei segmenti di DNA dei virus e dei batteri per renderle ancora più patogene, dovrebbe essere condotta anche la ricerca per produrre l’antidoto. I due tipi di ricerca, dovrebbero essere svolti in parallelo. Da medico posso affermare che solo degli psicopatici possono spin-gere all’estremo l’effetto negativo della manipolazione biologica esclusivamente per studiarlo e vedere in faccia ‘il mostro’ senza assumere anche le dovute cautele per bloccarlo […]. C’è tutto un gruppo di ricercatori americani che lavora sulla biologia sintetica e che parla del transumanesimo (lo sviluppo di tecnologie per modificare il DNA umano e creare una nuova specie umana; n.d.a.), perché ritengono che in futuro ci sarà comunque uno ‘shift’ (un cambio; n.d.a.) dalla biologia naturale a quella sintetica, con la conseguente trasformazione dell’essere umano. Loro quindi, vogliono esplorare fino alla fine tutto questo e si tratta di un gruppo che è estremamente influente. Ciò non è assolutamente etico e ricorda gli esperimenti nazisti. Molti avvocati di livello internazionale come Reiner Fuellmich in Germania e altri grandi studi legali stanno dichiarando infatti che c’è bisogno di un secondo processo di Norimberga.

Bisogna perseguire questa gente che ha potenziato i virus senza essere stata capace di garantire la sicurezza […]. Questa gente va sanzionata. Ufficialmente, esiste tutta una serie di norme internazionali che si possono far applicare, perché in ogni caso i comportamenti di questo tipo sono crimini contro l’umanità. Si possono far valere gli stessi principi di Norimberga.

“Il vero problema è che una collaborazione internazionale, come è stata quella di Wuhan, ha visto la partecipazione di tanti Paesi occidentali con i finanziamenti. Hanno collaborato americani, canadesi, francesi, inglesi, tedeschi, australiani e olandesi. Il Canada ha addirittura fornito molti virus come l’ebola per la creazione della ‘biobanca’ di Wuhan. C’è una forte corresponsabilità degli occidentali nel laboratorio di Wuhan. I cinesi hanno cercato di creare un laboratorio di alto livello, però anche loro perseguivano degli scopi che non erano solo quelli della ricerca scientifica. La Cina pur avendo aderito al trattato internazionale per le armi biologiche, non ha mai ratificato l’accordo e quindi è l’unico grande Paese nel mondo dove è possibile svolgere legalmente questo tipo di esperimenti. Così, dopo la moratoria di Obama del 2014, gli scienziati americani hanno trasferito le ricerche in Cina e in particolare Ralph Baric, il celebre virologo del North Carolina, il cui laboratorio di ‘gain of function’ era stato creato e finanziato da Anthony Fauci (direttore del NIH, l’istituto USA per le malattie infettive; n.d.a.). Le grandi case farmaceutiche cooperavano in seconda linea. Nel momento in cui sarebbe stato pronto un vaccino universale, ne sarebbero divenuti i distributori mondiali.

“Il vaccino classico induce l’immunità utilizzando un virus inattivato a cui è stata eliminata la componente patogena in laboratorio. Si tratta quindi di un virus innocuo, che però ha tutte le caratteristiche antigeniche del virus attivo in modo che quest’ultimo possa essere riconosciuto e neutralizzato dall’organismo in caso d’infezione. Sin dall’inizio della pandemia, però, è stata esclusa la soluzione di produrre dei vaccini classici, affermando che ci sarebbe voluto troppo tempo e che quindi bisognava trovare delle soluzioni rapide. Il presidente Trump allora mise a disposizione delle case farmaceutiche una quantità enorme di denaro pubblico americano per consentire di sviluppare un vaccino in tre mesi […]. Le Big Pharma risposero subito favorevolmente e Moderna, che ancora non esisteva è stata creata allo scopo da Bill Gates. Ma come si fa a chiedere a una ditta farmaceutica di produrre farmaci di ultima generazione se non ha uno storico, nessuna esperienza comprovata nel campo? Pfizer, invece, sappiamo bene che dietro ha tutta la tecnologia israeliana, mentre l’inglese AstraZeneca era il gruppo di Oxford, che ovviamente lavora anche per la creazione delle armi biologiche. Allora, cos’è successo con questi cosiddetti nuovi vaccini a mRNA che non sono vaccini nel senso tradizionale del termine?

“Tutte le Big Pharma risposero all’appello del presidente affermando di essere pronte in tre mesi. Ovviamente dovevano lavo-rare su un virus che apparentemente era sconosciuto, ma che in realtà conoscevano bene, perché era stato creato in laboratorio. Le case farmaceutiche affermarono che il genoma del nuovo virus era stato consegnato da un professore cinese di Hong Kong, che lo distribuì agli americani e agli altri Paesi. Quel genoma, peraltro, era solo parziale, ma i ricercatori affermarono di poterlo completare con la biologia sintetica. Il gruppo svizzero per esempio, lo mise in vendita per finalità di studio dopo avere dichiarato di essere riuscito a creare una copia completa del virus di Wuhan in una settimana.

“In realtà le cose non stanno così. In America c’era già chi lavorava da tanto tempo sulle armi a RNA messaggero come il prof. E.M. Dennison, che nel 2007 pubblicò i risultati dei primi esperimenti con farmaci a RNA messaggero in grado di agire sulla cellula umana. I suoi studi si erano svolti presso la Vanderbilt University, uno dei grandi atenei che lavora per l’establishment militare USA. L’altro scienziato era Ralph Baric, finanziato dal NIH di Anthony Fauci. Quando si preannunziò la moratoria di Obama, questi due signori fecero due riunioni di seguito sotto l’egida dell’Accademia delle Scienze Americana a Washington per protestare contro il previsto blocco delle ricerche sulle ‘gain of function’. Il capo della Boehringer americana (nota azienda farmaceutica specializzata in farmaci innovativi per le persone e gli animali; n.d.a.) era presente e affermò che se ne sarebbero andati dagli Stati Uniti, perché non avrebbero più potuto continuare a lavorare sullo sviluppo dei nuovi farmaci a base di RNA messaggero. Questa tecnologia però ha un duplice campo di applicazione, perché per esempio può essere utilizzata in modo legittimo per la sperimentazione di nuovi farmaci anticancro, ma nello stesso tempo questo tipo di studi è nato da un ambiente di ricerca biologica legato alla sfera militare. Quindi non si tratta di una ricerca degli accademici puri e duri, ma di scienziati che lavorano regolarmente con l’establishment militare […].

“Baric e Dennison sono due scienziati americani molto influenti nel campo della ricerca su questa tecnologia, perché hanno ricevuto parecchi soldi, ma non hanno il senso della misura dell’impatto che i loro studi possono avere sulla popolazione. Cioè, se io fossi impegnato in questa sperimentazione, nello stesso tempo, da medico, mi porrei subito il problema di trovare un antidoto alle armi biologiche che sto creando. Se sei obbligato, supponiamo in Cina e ordinano per esempio a Shi Zhengli di creare un’arma biologica, non può fare diversamente, ma per attitudine etica del mio lavoro di medico, visto che si tratta di biologi, obbedirei, tuttavia dovrei trovare anche l’antidoto, perché se succede un imprevisto è un problema anche per me stesso che lavoro lì.

“Tutto questo però non c’è stato, tant’è vero che quando hanno ottenuto l’autorizzazione, avevano già questi farmaci che hanno utilizzato nel mondo vegetale e animale. Il materiale genetico della pianta del tabacco per esempio è stato manipolato per farle produrre altre sostanze come le tossine. I vaccini anti-Covid a mRNA sono stati concepiti come antidoto a un virus costruito in laboratorio, ovvero a un’arma biologica: creare una specie di minivirus che provoca una malattia più lieve con funzione di antidoto. È un sistema di funzionamento che risale all’epoca di Mitridate, quando si somministravano piccole dosi di veleno al giorno per sviluppare l’immunità contro di esso. La strategia utilizzata con questi vaccini a mRNA messaggero consiste quindi nel provocare una malattia più debole per bloccare la malattia più pesante. Ti fa produrre una mini proteina spike che va sul tuo recettore Ace2, lo occupa e quando arriva il vero virus pericoloso, trova il recettore occupato e non può fare niente oppure, se non tutti i recettori sono occupati, sviluppa un’infezione più lieve. Il concetto di funzionamento del vaccino tradizionale invece, si basa sulla prevenzione del virus per bloccare l’infezione sul nascere […].

“Il problema dei ‘vaccini’ a mRNA è che il legame con i recettori si degradano nel tempo, perché questa tecnologia non è ancora perfettamente sviluppata. Quindi, i produttori ci hanno preso in giro, perché già sapevano che questi farmaci avrebbero avuto una efficacia di 2-3 mesi. Personalmente, l’ho saputo dai medici israeliani che lavorano per Pfizer, i quali mi avevano detto che il vaccino della loro azienda durava sei mesi, non di più. Però, quello che poi si è visto è che alla fine del quarto mese hai il 40% di efficacia e alla fine del quinto mese il 17% di efficacia. Ciò in pratica vuol dire che negli ultimi 3 mesi non sei coperto. Questo è un primo fatto. Il secondo fatto è che studiando gli effetti del vaccino sui pazienti, abbiamo scoperto che per poter stimolare questa risposta molto selettiva e specifica del sistema immunitario umano, viene provocata una ‘down regulation’ del sistema immunitario naturale nativo, cioè viene abbassato il livello di funzionamento del sistema immunitario naturale. Quindi il problema è che quando finisce l’effetto del vaccino, ti trovi in una situazione di immunodepressione sulla tua immunità naturale ed è più facile che ti possa ammalare di qualsiasi cosa. Non provoca la stessa immunodeficienza dell’AIDS, ma fondamentalmente provoca una situazione di compromissione del sistema immunitario.

“Questi vaccini insomma, per mantenere un adeguato livello di protezione dal virus, hanno bisogno del booster e non si sa dopo quanto tempo il vaccinato può tornare al suo livello normale di immunità naturale. Nessuno lo sa e lo stiamo vedendo adesso sulla popolazione: quando nei vaccinati finisce l’effetto del siero, si ammalano. Questi ‘vaccini’ sono stati approvati da tutte le agenzie di controllo sui farmaci nazionali e internazionali, perché gli scienziati degli enti regolatori sono partiti dall’idea che ‘qualcuno’ aveva scatenato una guerra biologica contro l’Occidente. Pensarono che potevano essere stati gli americani, gli stessi cinesi o qualche gruppo, ma essendo un’arma biologica si è innescato un meccanismo di difesa da guerra biologica secondo la logica militare. Per questo motivo, hanno approvato questi ‘vaccini’ senza discutere molto.

“Io ho scritto il libro sul SARS-CoV-2 su sollecitazione di una parte del mondo cattolico italiano e anche altri studiosi qualificati a conoscenza dei fatti sono usciti allo scoperto. Uno scienziato come Montagnier ha parlato in televisione e ha addirittura scritto una lettera pubblica al primo ministro israeliano Netanyahu per spiegare le ragioni per cui questi vaccini a mRNA sono estremamente pericolosi per il futuro dei pazienti e che in realtà non sono controllabili. Il virus già di per sé è difficilmente controllabile, perché muta rapidamente ed è stato progettato proprio per avere questa caratteristica. Quindi il fatto che si sorprendano per l’arrivo delle varianti come la Delta o l’Omicron è un falso. Loro sanno che il virus ha una velocità di mutazione molto alta. I virus e soprattutto quelli a RNA come il SARS-CoV-2, si classificano per la loro frequenza di mutazione, perché quest’ultima può essere calcolata sui grandi computer con delle simulazioni che elaborano il loro coefficiente specifico di mutazione. I virus mutano regolarmente con un loro ritmo ‘X’ e questo calcolo è stato fatto anche per il SARS-CoV-2.

“Il World Economic Forum di Davos effettuò una simulazione sul Coronavirus e nei documenti interni della Johns Hopkins University è presente un rapporto in cui era stata prevista la tempistica di mutazione nel corso del tempo. Avevano persino già attribuito delle lettere dell’alfabeto alle varianti fino alla Omega in base al ritmo di mutazione che era stato calcolato matematicamente. Ciò che oggi desta molta preoccupazione in America per l’Omicron, è che la simulazione aveva previsto che sarebbe dovuta comparire nel maggio del 2022. In pratica si è verificata un’accelerazione non prevista dal modello di simulazione. Gli sono sfuggite di mano alcune questioni importanti: questo virus chimerico Omicron ha assorbito parte del genoma di un Coronavirus influenzale trasformandosi in un ibrido che possiede anche dei recettori di superficie di quest’ultimo. Per questo motivo è aumentata la sua contagiosità. Come avevano affermato Montagnier e gli scienziati indiani, nello schema del SARS-CoV-2 ci sono delle piccole lettere che ricordano i recettori del virus dell’HIV. A riguardo, ci fu una polemica e la ricerca indiana venne fatta ritirare, ma la scansione delle lettere è quella dell’HIV.

“Se il genoma viene esaminato in senso longitudinale le lettere appaiono sparse, ma se viene ricostruito con il modello tridimensionale, le tre lettere fondamentali, più altre tre di supporto, formano un tripode. Così quando la proteina spike aggancia la cellula, ha anche i recettori dell’HIV, che a sua volta si attaccano a essa. Solo dall’osservazione del genoma con il modello tridimensionale diventa tutto chiaro e puoi capire il motivo della posizione di ciascuna lettera. Sembrano sparse, ma in realtà hanno un ordine preciso ben definito che non appare nell’esame longitudinale del genoma. Allora, il vero pericolo è che questo virus si possa fondere con il virus dell’HIV, che è un virus a DNA e che va a inserirsi permanentemente nel genoma umano e questa è la ragione per cui i malati di AIDS devono assumere antivirali per tutta la vita. Una volta che il virus dell’HIV è entrato nel DNA umano, non può più essere eliminato. A questo punto avremmo super mostro, perché si crea un virus ibrido a RNA e DNA.

“Il problema è che bisogna fermare il virus e noi finora non lo abbiamo fatto. Abbiamo usato un’arma militare contro un virus militare per darci un Covid leggero ed evitare quello pesante, ma il virus circola e muta continuamente. Si è voluto adottare la politica militare dell’urgenza, come se fosse una guerra, ma non è una soluzione sufficiente. Quindi bisognerebbe ammettere che ciò che è stato fatto finora non è sufficiente, il virus muta, sta cambiando e non possiamo aspettare che per ipotesi, il virus si ‘spenga’ da solo. Molti scienziati infatti sperano che il SARS-CoV-2 si spenga da solo, come avvenuto per il Sars 1 e la Mers.

“Questo virus però ha una caratteristica che è molto diversa da quelle precedenti per quanto concerne la furina e per gli inserti dell’HIV. I due segmenti ‘S1’ e ‘S2’ della proteina Spike sono stati manipolati e messi insieme, ma uno proveniva dal Coronavirus del pipistrello e l’altro dal pangolino. Come biologa, Shi Zhengli è stata geniale, perché ha trovato il modo per controllare entrambi i segmenti della proteina Spike. Il primo, l’‘S1’ è responsabile della contagiosità, mentre l’‘S2’ è responsabile della virulenza. Il problema che aveva di fronte, era trovare un sistema che potesse farli funzionare entrambi e quindi ha inserito il sito di clivaggio della furina tra ‘S1’ e ‘S2’. Questo sito come funziona? È un meccanismo che funziona come una cerniera a zip che si apre e si chiude, attivando alternativamente i segmenti della proteina spike ‘S1’ e ‘S2’. La furina funziona così, a seconda delle diverse generazioni di virus che si creano con le mutazioni, si apre un segmento e si adatta, si trasforma. Quando ha saturato si richiude. A quel punto deve diventare più virulenta e si apre l’altro segmento con il meccanismo a cerniera zip. Questo è il geniale sistema di funzionamento del doppio zipping, che è legato al ritmo delle mutazioni.

“Quando c’è stato il grande picco in America, era stato innescato dal fatto che la furina agiva sul tmrss2, un altro recettore che si trova nel segmento ‘S2’, quindi si attivava e metteva in funzione l’altro recettore che attivava a sua volta la parte ‘S2’ della proteina spike. Ciò ha reso il Covid molto virulento ed è quello che abbiamo visto negli Stati Uniti con tanti morti. Adesso invece (dicembre 2021; n.d.a.), assistiamo al meccanismo inverso, per cui la furina ha attivato il segmento ‘S1’, producendo bassa virulenza e grande contagiosità. Si tratta di un meccanismo a pendolo e se vuoi bloccare il virus devi bloccare la furina. La furina è una proteasi che si trova solo nella cellula umana ed è la firma della manipolazione in laboratorio su questo virus. La furina poteva provenire solo dalle cellule umane e da nessun’altra parte. Se non ci fosse stata la furina, non si sarebbe potuto dimostrare che il virus è stato creato in laboratorio. La furina controlla qualcosa come 200/250 attività metaboliche delle cellule umane e se bloc-chi la furina vai a intossicare la cellula umana. Di conseguenza, non puoi bloccare i meccanismi della proteasi senza danneggiarla e non si può utilizzare direttamente questa soluzione.

“Diversi gruppi di scienziati, tra cui il mio, stanno invece studiando una serie di meccanismi indiretti per intervenire sulla furina senza danneggiare la cellula. La furina si trova chiusa all’interno di una sorta di castello che in presenza dell’RNA messaggero apre il ponte levatoio e la lascia uscire per andare a tagliare l’RNA patogeno e neutralizzarlo come se fosse un paio di forbici. Nel caso del SARS-CoV-2, però, questo meccanismo non si attiva, perché nel suo genoma c’è il sito di clivaggio della furina, che spinge quest’ultima a svolgere la funzione che serve al virus, tagliando dove serve per farlo replicare. Più zinco introduci nella cellula umana e più questo ponte levatoio chiamato ‘zinc finger’, viene bloccato per impedire l’uscita della furina. Per questo motivo, inizialmente, in America, somministravano lo zinco. Si tratta cioè dello stesso meccanismo che ha funzionato con l’idrossiclorochina, che ha la caratteristica di aumentare la quantità di zinco all’interno della cellula umana.

“Le nuove varianti, però, riescono a far aprire il ‘ponte levatoio’ anche in presenza di elevate quantità di zinco, per cui bisogna sostituire lo zinco con un altro ione metallico che possa essere prodotto con le picotecnologie che il mio gruppo ha proposto di utilizzare in India. Questa tecnica agisce sugli ioni positivi o negativi, ovvero sulle cariche elettriche di elementi come il calcio, il fosforo ecc. che hanno il ruolo di controllare i ‘gates’ (le porte; n.d.a.) che aprono e chiudono l’accesso della proteasi (furina; n.d.a.) […]. Gli americani hanno sempre tenuto nascosta la presenza della furina all’interno del SARS-CoV-2. Perché non hanno mai voluto dirlo? Perché non se ne deve parlare, nonostante abbiano già registrato anche dei brevetti dal 2007 sull’inserimento della proteasi umana nei virus animali? Perché significherebbe scoprire che il virus è artificiale e si autoaccuserebbero. Quindi assistiamo a questo cover up completo anche da parte dei cinesi, perché si tratta di un fatto chiave che dimostra il motivo per cui il virus non può essere di origine naturale. La presenza della furina nel suo genoma è la firma della creazione in laboratorio”.1400



Nel “Rapporto di sorveglianza sui vaccini COVID-19” del 21 otto-bre 2021, il Ministero della Salute britannico, ha confermato quanto rivelato da Joseph Tritto, riconoscendo (pagina 23) che i livelli di anticorpi appaiono essere più bassi nelle persone infettate dopo due dosi di vaccino. La relazione continua affermando che questo calo degli anticorpi è essenzialmente permanente.1401

Nanobot e grafene, le più formidabili armi di controllo e di uccisione di massa

Roberto Cingolani è un fisico accademico pluripremiato che ha pubblicato diversi saggi scientifici sulle nanotecnologie e che per quattordici anni ha diretto l’Istituto Italiano di Tecnologia di Genova. Nel 2021 è stato nominato ministro della Transizione ecologica dal governo di Mario Draghi e quanto da lui dichiarato durante le sue relazioni scientifiche dimostra anche a livello ufficiale che i nanobot non sono affatto fantascienza e che l’élite già dispone di questa tecnologia. La stragrande maggioranza della popolazione e quasi la totalità dei biologi invece, ancora non conosce fino a che livello di sviluppo sono giunte la biologia sintetica e la creazione dei dispositivi elettronici su nanoscala. Durante una relazione scientifica del 2014, il ministro Cingolani ha spiegato le grandi potenzialità dei nanobot (robot di dimensioni dell’ordine di qualche miliardesimo di metro) nel settore medico. La sua accattivante quanto ingenua esposizione tecnica, però, non contempla il fatto, taciuto dalla medicina ufficiale, che le più rivoluzionarie scoperte mediche per il benessere collettivo non brevettabili o commercialmente svantaggiose (le case farmaceutiche lucrano sulle malattie e non desiderano cure definitive e a basso costo, ma costosi trattamenti a vita) sono state sempre boicottate dall’industria farmaceutica (vedi per es. la vera storia della cura Di Bella contro il cancro o ciò che non è mai stato divulgato sul caso Stamina)1402 e che in realtà le nanotecnologie suscitano primario interesse da parte del Deep State come armi biologiche più efficaci delle armi atomiche, come formidabili strumenti clandestini di controllo sulla popolazione e come mezzo per modificare la specie umana con il transumanesimo.

Ecco infatti come Cingolani ha presentato in maniera entusiastica, ma poco realistica (riguardo alle vere applicazioni a cui sono destinati), i progressi fatti nel campo delle nanotecnologie:


“Io sono un fisico. Il mio background in nanotecnologia è un po’ un’impurezza nel mondo delle scienze della vita, anche se ormai tutta la tecnologia va verso l’uomo per cui il titolo di oggi ‘nanotecnologie per l’essere umano’ è abbastanza esplicativo di per sé. Molto di quello che facciamo adesso in tecnologia e scienza è diretto all’uomo. È per dirvi che questa non è solo l’opinione di Roberto Cingolani, ma una cosa accettata in tutto il mondo. Parto con un filmato non nostro. Sicuramente tutti conoscete Microsoft e immagino che tutti colleghiate Microsoft al software, sostanzialmente ai diversi pacchetti Office e così via. Questo filmato che vi mostro adesso dura esattamente sessanta secondi ed è stato presentato recentemente da Microsoft al Super Bowl del football americano. È un po’ il manifesto della loro tecnologia e di come loro vedono il futuro (il video si conclude con la frase ‘Potenziare tutti noi’; n.d.a.) […]. Poi c’è una questione generale. Il pianeta è sovrappopolato ed è evidente che c’è un problema di sostenibilità nell’ecosistema di questo pianeta progettato per 3 miliardi di persone e dell’essere umano che è biologicamente un parassita, perché consuma energia senza produrre nulla. E questa sostenibilità è un problema che esula dall’essere umano e probabilmente con le tecnologie sostenibili oggi non ne parleremmo, ma è una delle cose su cui lavoriamo. Il tutto richiede una sapiente miscela di materiali, nanotecnologia, robotica, computazione quindi infoscienze e tutto quello che è scienza della vita […]. La cosa che sto cercando di fare è trasporre, fare cioè quello che si chiama translation evolution in technology, quindi tradurre concetti evoluzionistici in tecnologie che siano applicabili nell’attesa che qualcuno porti le cellule staminali a essere un oggetto che si compra in drogheria, così mi riprogrammo il pezzo che si sta rompendo e lo faccio funzionare. Ovviamente sto banalizzando ma questo è il mestiere dell’high scientist, un mestiere più difficile del nostro. La prima cosa che voglio farvi vedere è se possiamo fare un robot che lavora dentro il corpo umano. Sostanzialmente un anticorpo artificiale? Un qualcosa che faccia la cosiddetta theranostics. In futuro incontrerete molto spesso questo nome, è un ‘merge’ (una ‘unione’; n.d.a.) di terapia e diagnostica: un oggetto intelligente molto piccolo, che è in grado di viaggiare nel corpo umano, trovare la cellula malata, sedercisi sopra e in quella sede rilasciare il medicinale che serve o addirittura trascrivere la correzione della sequenza genetica che desideriamo. Quindi è un’ambizione infinita quella che c’è dietro questa tecnologia. Oggi per fare queste cose si usano dei nanocomponenti dell’ordine di grandezza di qualche decina di nanometri. Normalmente un nanometro sono tre atomi in fila, quindi se vi dico che ho un oggetto di 10 nanometri, sono 30 atomi di diametro, sono dei piccoli magneti, sono delle molecole che si chiamano dendrimeri, possono essere dei liposomi un po’ più grossi, ma insomma, noi lavoriamo con quelli magnetici molto piccoli; c’è tutta una biochimica particolare per cui si installa intorno a questa particella magnetica, una spugnetta di polimeri che sono, per esempio, sensibili a variazioni di pH o di temperatura e assorbono il medicinale e lo rilasciano quando necessario. Intorno a questa spugnetta di polimero ci sono delle biomolecole che servono a riconoscere la specifica malattia che stiamo cercando. Tutto questo oggetto è 100 nanometri, il sistema immunitario non lo vede, è in grado di penetrare la maggior parte delle barriere cellulari, ematoencefaliche, va in giro, trova la malattia e siccome è magnetico rilascia anche un segnale di risonanza magnetica consentendoci di vedere dov’è la cellula malata. E siccome normalmente intorno a questa cellula malata c’è qualche valore che sballa, come il pH, ed è sensibile al pH, riapre la spugnetta e lascia uscire il medicinale. Possono essere anche medicinali multistadio, quindi prima chemioterapia e poi a seconda di certe mutazioni che conoscete meglio di me e infine, siccome è un superparamagnetico (una forma di magnetismo tipica di nanoparticelle in cui la magnetizzazione può cambiare polarità per effetto della temperatura; n.d.a.), se ho un campo magnetico oscillante all’esterno posso alzare la temperatura di una ventina di centigradi e fare anche ipertermia locale (a questo punto Cingolani ha mostrato una slide dello studio ‘Hierarchical self-assembly of suspended branched colloidal nanocrystals into superlattice structures’ di cui è coautore, pubblicato su Nature Materials nel 2011).1403 È la cosa più simile a un anticorpo intelligente di tipo artificiale robotico e si comincia a vedere questa roba in vivo per capire come funziona. C’è tanta scienza dei materiali sotto che parte anche da pubblicazioni importanti, vedete queste ‘ancorette’? (immagine riprodotta; n.d.a.)
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Immagine della ricerca pubblicata da Cingolani nel 2011 su Nature Materials e mostrata durante la relazione del 2014.




Assomigliano proprio a quegli schemini che noi facciamo degli antibody (anticorpi n.d.a.) a ‘y’ o cose di questo tipo. Queste sono grandi un’ottantina di nanometri o possono avere forme diverse: possono essere clusterizzati, possono essere strutture ‘pacman’ che hanno il bagagliaio in cui si carica il medicinale oppure dei cubetti. Vedete, qui c’è una bellissima immagine in cui si vedono queste particelle magnetiche in soluzione, ovviamente acquosa, perché devono essere in acqua, visto che il corpo umano è a base acquosa, che sono anche fluorescenti e questo è un magnete (qui mostra una slide dello studio ‘Drug delivery exploiting nanosystems: sinthesys and characterization of magnetic oxide nanocrystals and their assemblies in anisotropic structures as heat mediators for hyperthermia’ - Distribuzione farmaci mediante i nanosistemi: sintesi e caratterizzazione di nanocristalli di ossido magnetico e loro assemblaggi in strutture anisotrope come mediatori di calore per l’ipertermia; n.d.a.). Allora si vede che muovendo la cuvette (uno strumento di laboratorio utilizzato come contenitore di campioni; n.d.a.) intorno al magnete, le particelle seguono ovviamente il campo magnetico e quindi la loro fluorescenza si accorpa laddove c’è il cluster di particelle (raggruppamento di pochi atomi metallici con una disposizione spaziale ‘a grappolo’; n.d.a.) che viene tutto compattato. Se l’emissione del campo magnetico viene fatta oscillare con una radiofrequenza esterna, succede che la temperatura si alza e adesso ci sono dei dati molto interessanti. Strutture di questo tipo, di 50 nanometri, sono i cosiddetti ‘quantum cubes’, cubetti quantistici di ossido di ferro che possono far alzare la temperatura di oltre 50 gradi e non esiste cellula che resiste a questa temperatura. Quindi sono dei bruciatori locali estremamente piccoli. Per il resto, se posso definirla dal punto di vista dei materiali, è ruggine ‘iron oxide’. Un’altra grande sfida è: possiamo fare una early, early, early diagnosys? (diagnosi molto precoce; n.d.a.). Possiamo vedere quando la mutazione è proprio al livello di una molecola importante dentro una cellula, quindi sapere molto prima che la malattia si manifesti in maniera macroscopica se sta per succedere qualcosa? Per fare questo bisogna sviluppare nuove famiglie di sensori che sono in grado di vedere, immobilizzare, localizzare un singolo filamento di DNA, una singola biomolecola. Roba che deve avere una risoluzione del nanometro e mi deve consentire, in quel nanometro, di mettere la cosa che devo studiare e andare a vedere cosa succede. Tecnicamente è un po’ pesante, però in buona sostanza (qui mostra una slide dello studio ‘Breaking the diffusion limit with super-hydrophobic delivery of molecules to plasmonic nanofocu-sing SERS structures’ di cui Cingolani è coautore, pubblicato su Nature nel 2011; n.d.a.),1404 unendo tutta una serie di trucchetti, il primo è fare delle antenne che finiscono con una punta di 5 miliardesimi di metro, quindici atomi, e queste son proprio antenne metalliche che consentono di eseguire delle analisi. Per chi è un po’ più esperto si chiama ‘raman risonante’ (è una tecnica di analisi dei materiali basata sul fenomeno di diffusione di una radiazione elettromagnetica monocromatica da parte del campione analizzato; n.d.a.) del plasmone di superficie (quanti di oscillazione di elettroni che si propagano in direzione parallela all’interfaccia metallo conduttore e dielettrico isolante; n.d.a.), una tecnica molto sofisticata che permette l’analisi chimica di una molecola con una precisione di 5 nanometri. Quindi abbiamo la sonda per vedere un oggetto così piccolo e il problema che abbiamo adesso è: come facciamo a prendere una molecola e a metterla lì per misurarla? Non esiste ‘pinzetta’ che ci consenta di prendere un oggetto di 5 nanometri e metterlo in un punto. Allora dobbiamo fare uno scherzo a madre natura, superare il cosiddetto limite di diffusione. Per fare questo dobbiamo utilizzare un sistema che è quello delle foglie del fiore di loto. Tutti conoscete quel fiore che galleggia sugli stagni e che è autopulente, perché l’acqua ci rimbalza sopra essendo la superficie superidrofobica, ovvero una superficie su cui l’acqua non ama stare. Quindi se una goccia d’acqua cade su una superficie superidrofobica, si appallottola, forma una goccia sferica e tenta di dare la minima superficie di contatto all’oggetto. Insomma, l’oggetto non gli piace e quindi cosa fa? Minimizza l’area di contatto. Su una superficie perfettamente superidrofobica, l’acqua fa delle sfere perfette e c’è solo un punto di contatto, è il minimo e appena può la goccia scappa. Ecco perché la foglia è autopulente […]. Allora immaginate di fare a questo punto una superficie artificiale uguale a quella del fiore di loto. Questa è grosso modo la superficie di loto se l’andate a vedere al microscopio elettronico (vedi immagine), anche se ovviamente è fatta di materiale artificiale e al centro della superficie c’è la nanoantenna che vi ho mostrato prima che finisce con la punta di 5 nanometri. Adesso faccio una soluzione attomolare. Una parte in 10 alla 18 che voglio misurare e il resto è acqua.
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Immagine di una superficie di loto artificiale mostrata da Roberto Cingolani




Quindi diciamo 100 molecole al litro o giù di lì. Quando faccio questa soluzione deposito una goccia sulla superficie e siccome la superficie è superidrofobica, lì non ci vuole stare e cosa fa? Diminuisce la superficie di contatto e si va a sedere con il minimo contatto nell’unico punto dove non c’è la superficie idrofobica che è sulla puntina. Questa cosa avviene in mezzo secondo, perché è a riconoscimento e quindi la goccia si siede nell’unico posto dove può. È molto piccola e va in fretta e se c’è una molecola dentro, una volta che è evaporata, quella molecola si ritrova impalata sulla nanosonda”.1405



La metodica descritta da Cingolani è la stessa che è stata impiegata anche dal biologo spagnolo Ricardo Delgado per esaminare il vaccino anti-Covid-19 Comirnaty della Pfizer.1406 Il 28 giugno 2021, quest’ultimo aveva già pubblicato i risultati di una prima analisi effettuata insieme al dott. Pablo Campra su una sola fiala del vaccino Pfizer presso il laboratorio dell’Università di Almeria, da cui era emersa la probabile presenza di ossido di grafene: “Lo studio micro-scopico del campione fornisce forti prove per la probabile presenza di derivati del grafene, sebbene la microscopia non fornisca prove conclusive […]. Le analisi di questo rapporto sono state svolte su un unico campione […]. È quindi necessario eseguire un significativo campionamento di fiale simili per trarre conclusioni generalizzate, registrando origine, tracciabilità e controllo di qualità durante lo stoccaggio e il trasporto prima dell’analisi”.1407

Per quanto possa apparire assurdo, eseguire delle analisi sul contenuto dei vaccini è particolarmente complicato anche dal punto di vista legale, perché nonostante siano sperimentali e siano stati somministrati a tambur battente a miliardi di persone mediante una soffocante propaganda e ogni genere di ricatto possibile sulla popolazione, i governi fantoccio della corporatocrazia hanno perfino accettato che i produttori fossero esonerati da qualsiasi responsabilità per gli effetti collaterali e che i componenti dei loro “sieri” fossero coperti dal segreto industriale per la tutela dei brevetti.

Il 14 gennaio 2021, il dott. Delgado è riuscito comunque a pubblicare anche un’altra relazione scientifica sull’analisi al microscopio di tre fiale del vaccino anti-Covid-19 Comirnaty della Pfizer, che oltre a confermare la presenza di ossido di grafene al loro interno, ha anche fotografato degli oggetti artificiali da lui identificati inequivocabilmente come dispositivi elettronici di scala nanometrica. Quanto segue quindi, è un estratto della sua controversa ricerca:1408


“Come documentato dalla letteratura scientifica, microtecnologie e nanotecnologie idonee a formare delle nanoreti intracorporee predisposte a coesistere all’interno degli esseri viventi è stato per molti anni un obiettivo scientifico da raggiungere in questo campo disciplinare. La nanotecnologia sta fornendo una nuova serie di strumenti alla comunità di ingegneri per progettare componenti su scala nanometrica con funzionalità senza precedenti. L’integrazione di più nanocomponenti in un’unica entità consentirà lo sviluppo di nanomacchine avanzate. Le nanogriglie, ovvero le reti di nanomacchine, consentiranno un gran numero di applicazioni in campo biomedico, ambientale, industriale e militare. Le decine di articoli scientifici pubblicati hanno gettato le basi per la comunicazione elettromagnetica attraverso nanochip al grafene, compresi quelli intracorporei.1409 I risultati ottenuti indicano la banda Terahertz (0,1-10 THz) come intervallo di frequenza operativa ottimale delle nuove nanoantenne. D’altra parte, il grafene è un materiale con la capacità di assorbire le radiazioni delle microonde dalle antenne telefoniche nella banda GHz, di amplificare il segnale delle loro onde di 3 magnitudini della scala Thz e di riemetterle.1410 Fino al 2008, la frequenza di trasmissione ottimale per i transistor al grafene era stata testata a 26GHz.1411 Sappiamo anche che il nostro Governo è in attesa dell’approvazione del bando per la nuova tecnologia 5G con la banda commerciale di 26 GHz.1412 Alla luce dei risultati ottenuti in questa indagine e del noto lavoro del dott. Campra ‘Rapporto tecnico sulla rilevazione del grafene nei vaccini Covid mediante spettroscopia micro-RAMAN’,1413 la presenza del grafene nei vaccini è inequivocabilmente conclusiva. È quindi possibile che detto materiale non dichiarato nelle fiale dei vaccini Pfizer, AstraZeneca, Moderna e Janssen, costituisca la base per l’implementazione di nano e microreti intracorporee nella popolazione mondiale usando la situazione attuale come pretesto. Allo stesso modo, abbiamo menzionato l’effetto moltiplicatore del grafene sulla radiazione da antenne dei cellulari oltre le radiazioni Cherenkov […].1414 Sulla base della presente indagine e del resoconto di quanto osservato nei campioni, possiamo estrarre le seguenti conclusioni. Il grafene presente nelle fiale ha lo scopo di amplificare i segnali a microonde nell’attuale gamma di GHz dalle torri cellulari alla scala THz, che consentirà il corretto funzionamento di tutte le microtecnologie raccolte in letteratura scientifica e molto probabilmente osservabile nei campioni analizzati in questo rapporto. “EEWNSN: protocollo MAC di rete di sensori wireless a efficienza energetica per comunicazioni nella banda terahertz”.1415 Questo spiega il fatto per cui la maggior parte dei ‘vaccinati’ con questa tecnologia, emette indirizzi MAC che sono registrati nella tecnologia wireless Bluetooth, come chiunque altro oggi può verificare, senza che alcuna auto-rità si sia pronunciata in materia o abbia menzionato qualsiasi mezzo di ‘comunicazione’ ufficiale. Alcune delle numerose pubblicazioni scientifiche riguardanti l’uso dei protocolli MAC per le microgriglie che utilizzano il grafene possono essere trovate nel documento ‘MAC protocols for Wireless Nano-sensor Networks: Performance analysis and design guidelines’1416 e altri studi”.1417
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Fotografie al microscopio di ciò che il dott. Ricardo Delgado ha scoperto all’interno delle fiale del vaccino Pfizer. Secondo il ricercatore si tratta di impianti nanotecnologici al cui interno si può intravedere il circuito elettrico con condensatori e altri componenti. Uno di questi oggetti è stato poi da lui identificato come un possibile micro-router per la ricetrasmissione dati ad alta frequenza.



Durante una serie di interviste pubblicate da Delgado su “La quinta columna”, il ricercatore ha spiegato gli effetti del grafene sull’apparato cardiaco.

“Chi è un buon osservatore avrà potuto verificare che dal 2021 in poi, calciatori, atleti e sportivi in generale, hanno dei problemi cardiaci improvvisi o addirittura muoiono sul colpo in modo molto più frequente che in passato.1418 Secondo le nostre indagini,1419 poiché il grafene introdotto nei vaccini è un superconduttore, quando l’attività cardiaca aumenta, di conseguenza aumenta anche la sua conduttività elettrica sul cuore. Possiede anche la capacità di produrre aritmie cardiache tramite scariche che variano al variare delle radiazioni elettromagnetiche assorbite dall’ambiente. Quando il grafene va a impregnare le cellule intorno al cuore e viene stimolato da campi elettromagnetici esterni, come quelli prodotti dalle antenne telefoniche, può alterare il ritmo cardiaco con aritmie letali. Questo è ciò che sta accadendo ed è la causa della morte o del ritiro di molti sportivi. Sinceramente, anche se mi dispiace dirlo, tutte le persone intossicate da questo vaccino rischiano di morire in qualsiasi momento, soprattutto quando aumentano l’attività cardiaca, che siano sportivi o meno”.

La scoperta del grafene nei sieri Pfizer divulgata dal dott. Delgado è stata sostenuta anche dal chimico austriaco Andreas Noack, che a sua volta aveva dichiarato pubblicamente di avere trovato i derivati del grafene in tutti i tipi di vaccini anti-Covid. Il dott. Noack voleva denunciare il fatto alla magistratura, ma è morto improvvisamente per un attacco cardiaco il 26 novembre 2021, ancora giovane e senza malattie pregresse. Prima di morire, era entrato nel mirino delle forze dell’ordine, che avevano fatto irruzione nella sua casa proprio mentre stava conducendo una diretta web contro la dittatura sanitaria. La registrazione video della concitata irruzione armata dei corpi speciali della polizia tedesca ha fatto il giro della rete, poiché nel filmato si odono chiaramente le urla della polizia insieme al trambusto dei loro pugni contro la porta che stava per essere sfondata. Si vede persino un agente della polizia intimare con violenza al dott. Noack di mettersi in ginocchio di fronte al suo mitra spianato. Successivamente gli agenti hanno perquisito il suo appartamento e gli hanno requisito i suoi hard disk, come se fosse stato un pericoloso terrorista e non un libero cittadino impegnato nella ricerca sui vaccini.1420
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Nel fotogramma a sinistra, il dott. Noack appare visibilmente incredulo e spaventato mentre viene interrotto in diretta streaming dalla polizia che urla e batte violentemente contro la sua porta per poter entrare. Nel fotogramma a destra, il dott. Noack costretto a inginocchiarsi di fronte a un agente con il mitra spianato.



In conclusione, dopo il dubbio suicidio del prof. Giuseppe De Donno (il padre della terapia a base di plasma iperimmune che rischiava di far saltare la campagna vaccinale con una cura economica, efficace e sicura) su cui la magistratura ha aperto un’inchiesta, anche il dott. Noack è improvvisamente morto per infarto dopo avere denunciato pubblicamente di avere scoperto un derivato del grafene nei vaccini. Un caso analogo riguarda la morte di Domenico Biscardi, il controverso ricercatore campano che secondo quanto riportato dai giornali sarebbe morto il 12 gennaio 2022 per un infarto (aveva 53 anni e nessuna patologia cardiovascolare pregressa),1421 dopo avere annunciato di voler ricorrere alla magistratura europea per denunciare le case farmaceutiche.

“Ciao Giulià, rapidissimo, ti giro questo video di Delgado il biocinetico di Madrid con cui lavoro ormai da un anno e mezzo. Ci stiamo scambiando le ricerche e l’altro giorno gli ho inviato i nostri ultimi studi (dopo queste dichiarazioni, Delgado ha smentito di averlo mai conosciuto; n.d.a.).1422 Loro hanno realizzato questa tecnica pazzesca che consiste nell’essiccamento del vaccino e che mostra tutto quello che c’è dentro. È venuto fuori il grafene, i quantum dots, le nanoparticelle, tutto. Hanno visto tutto, tu guarda le immagini al microscopio. Hanno trovato i microtrasmettitori, i quantum dots che emettono il codice bluetooth. Questa è una cosa gravissima Giulià! Qui finisce tutto! A gennaio, fine gennaio sarà tutto finito. Qui vanno alla Corte Suprema Europea e ci sarà una nuova Norimberga. Ci sarà la guerra Giulià, perché le case farmaceutiche non vorranno accettare e dovranno pagare miliardi di euro e di dollari di risarcimento. Morirà un sacco di gente Giulià, dentro c’è l’inter-faccia con il 5G e ora loro l’hanno trovata. Noi non abbiamo più il microscopio elettronico, altrimenti l’avremmo trovata anche noi, ma io stasera vado in un posto particolare, vado a fare degli esami. Ci metto la faccia Giulià! Non me ne fotte un c… se devo morire, voglio morire da eroe. Ciao Giulià, è finita! È finita! Oramai abbiamo vinto. Con questo abbiamo vinto. Qui si va alla Corte Europea, alla nuova Norimberga. Stanno morendo tante persone e tantissime ne moriranno ancora per colpa di questi. Fallo vedere a tutti. A chi conosce lo spagnolo, a chi non lo conosce, spiegaglielo tu Giulià. Spiegagli quello che hanno trovato. Questi si chiamano ‘quantum dots’, sono dentro al grafene e l’unico modo per trovarli è stato far essiccare la fiala per tre giorni. Glielo abbiamo detto noi da Napoli. Ciao Giulià! Napoli-Madrid, la vittoria del mondo!”.1423

Nel gennaio del 2022, anche i ricercatori argentini Martin Monteverde (medico), Anabela Femia e Lisandro Lafferreire (esperti in biotecnologie), hanno pubblicato un’analisi al microscopio da cui sarebbe emerso che in cinque vaccini anti-Covid (Pfizer, Sputnik, AstraZeneca, Cansino, Sinopharm) sono presenti nanocircuiti di grafene.1424 A livello ufficiale però, tutte le scoperte della ricerca indipendente che riguardano la presenza di grafene e di nanotecnologie nei sieri anti-Covid sono state categoricamente smentite.

Al di là delle allarmanti dichiarazioni di Delgado e di altri ricercatori, è ormai comunque noto da anni che la nanotecnologia al grafene può essere utilizzata per finalità mediche molto promettenti, ma che nello stesso tempo può essere impiegata anche per inquietanti scopi di controllo sociale (il sogno di tutte le élite). Nel 2019 per esempio, lo studio pubblicato sulla rivista Nano Letters dalla Scuola Internazionale Superiore di Studi Avanzati (Sissa) di Trieste ha spiegato quanto segue: “Minuscoli ‘fiocchi’ realizzati con il materiale delle meraviglie, il grafene, possono controllare l’attività del cervello, interferendo con la trasmissione del segnale dei neuroni eccitatori che attivano altri neuroni”.1425 Grazie alle note capacità del grafene di interazione con l’attività neuronale, esistono già anche delle aziende come la “Inbrain neuroelettronics” che realizzano nanoimpianti al grafene per patologie come l’epilessia e il parkinson.

La tecnologia della “Inbrain neuroelectronics” sfrutta delle inter-facce neurali basate su nanoelettrodi di grafene in grado di collegarsi all’intelligenza artificiale per la decodifica dei segnali neurali provenienti dal cervello con eccezionale accuratezza. Questi impianti al grafene, oltre a monitorare l’attività cerebrale possono fungere da neuromodulatori e interferire con essa fino a modificarla artificialmente nella direzione desiderata.1426 Sul sito della “Inbrain Neuroelectronics”, l’azienda si descrive così: “Siamo scienziati, medici, tecnici e amanti dell’umanità, con la missione di costruire interfacce neuroelettroniche per curare i disturbi cerebrali. Utilizziamo il grafene, il materiale più sottile conosciuto dall’uomo per costruire la nuova generazione di interfacce neurali per il ripristino del cervello e aiutare i pazienti di tutto il mondo”.

La tecnologia delle interfacce neurali è destinata ad avere applicazioni di massa grazie alla recente, quanto “misteriosa”1427 epidemia della sindrome neurologica autistica che negli USA colpisce ormai un bambino su 441428 e che continua ad aumentare anno dopo anno in tutti i Paesi più avanzati. È infatti ormai evidente che di questo passo, le nuove generazioni avranno tutte dei problemi neurologici da curare mediante impianti cerebrali dal potenziale applicativo non limitato alla sfera medica. Il prof. A. Fasano, Co-Direttore del Programma Chirurgico per i Disturbi del Movimento dell’Ospedale universitario di Toronto ha quindi dichiarato a ragion veduta: “Il grafene è la prossima grande novità nei materiali di bioingegneria, che sono componenti fondamentali per la prossima generazione di elettroterapie nel campo in costante crescita della neuromodulazione”.

L’azienda ha evidenziato che la sua tecnologia è in grado di “leggere” il cervello di una persona, rilevare specifici schemi neurologici e controllarne l’attività cerebrale: “Le nostre interfacce grafene-cervello hanno la capacità di leggere l’attività cerebrale con una risoluzione mai vista prima, oltre a rilevare biomarcatori specifici della terapia e attivare neuromodulazione adattiva altamente focale per risultati migliori nelle terapie neurologiche personalizzate”. Il grafene è stato descritto dai ricercatori come “il materiale più adatto e sottile conosciuto per una perfetta stimolazione mirata all’anatomia cerebrale”.1429

Nel 2015, due team di scienziati hanno sviluppato nuovi modi per stimolare i neuroni con le nanoparticelle, consentendo loro di attivare le cellule cerebrali a distanza utilizzando luce o campi magnetici […]. I ricercatori hanno vari metodi per manipolare l’attività delle cellule cerebrali, probabilmente il più potente è l’optogenetica, che consente loro di accendere o spegnere specifiche cellule cerebrali con una precisione senza precedenti e contemporaneamente di registrare il loro comportamento, utilizzando impulsi di luce.1430

Nel 2020, uno studio pubblicato sulla rivista Nature e un’altra ricerca pubblicata sulla rivista Advanced Science hanno descritto la tecnica di fabbricazione a basso costo di nanobot dotati di sensori al grafene da iniettare e far muovere all’interno del corpo umano.1431 Nell’abstract di uno studio pubblicato nel 2018 si legge invece: “La comunità scientifica ha assistito a un aumento esponenziale delle applicazioni del grafene e dei materiali a base di grafene in un’ampia gamma di campi, dall’ingegneria all’elettronica alle biotecnologie e alle applicazioni biomediche. Per quanto riguarda le neuroscienze, l’interesse suscitato da questi materiali è duplice. Da un lato, i nanofogli fatti di grafene o derivati del grafene (ossido di grafene, o la sua forma ridotta) possono essere usati come vettori per la somministrazione di farmaci […]. D’altra parte, il grafene può essere sfruttato come substrato per l’ingegneria dei tessuti. In questo caso, la conduttività è probabilmente la più rilevante tra le varie proprietà dei diversi materiali di grafene, in quanto può consentire di istruire e interrogare le reti neurali, nonché di guidare la crescita e la differenziazione neurale, che ha un grande potenziale nella medicina rigenerativa.

“Cerchiamo di fornire una visione completa dei risultati in questo campo e delle ricerche più interessanti da intraprendere nell’immediato futuro. Queste ultime includono la necessità di progettare nanoparticelle (NP) multifunzionali in grado di attraversare la barriera ematoencefalica per raggiungere le cellule neurali e per effettuare la somministrazione dei farmaci specifici richiesti. Descriviamo lo stato dell’arte nell’uso di materiali di grafene nel progettare delle impalcature tridimensionali per guidare la crescita e la rigenerazione neuronale in vivo e la possibilità di utilizzare il grafene come componente di compositi ibridi/dispositivi elettronici organici multistrato. Ultimo ma non meno importante, affrontiamo la necessità di un’accurata modellizzazione teorica dell’interfaccia tra grafene e materiale biologico, modellando l’interazione del grafene con proteine e membrane cellulari su scala nanometrica e descrivendo i meccanismi fisici di trasferimento di carica da parte dei quali i vari materiali di grafene possono influenzare l’eccitabilità e la fisiologia delle cellule neurali”.1432

L’uso di tale tecnologia per il controllo dell’attività neuronale umana non può certo essere sfuggito al Deep State, che sin dai tempi del famigerato progetto “MKUltra” era alla ricerca di strumenti e tecniche di controllo mentale. Pertanto, nessun ricercatore escluso dai programmi di ricerca top secret può affermare di conoscere il reale livello di sviluppo delle nanointerfacce al grafene in ambito militare. Ciononostante, possiamo ragionevolmente supporre, che gli studi e la sperimentazione finanziata dal Pentagono e da sue appendici come il DARPA, siano giunti a uno stadio molto più avanzato di quello ufficialmente riconosciuto in ambito civile. Affermare quindi che l’applicazione della nanotecnologia al grafene nel settore biologico non sia strettamente connessa alle ricerche sul controllo della neurologia umana, significa ignorare completamente l’attuale livello di avanzamento delle neuroscienze moderne o voler occultare il fatto deliberatamente.

Il 6 giugno 2021, l’EFVV (European Forum for Vaccine Vigilance) ha pubblicato uno studio statistico sui vaccinati e i non vaccinati del Lussemburgo (Study on the electromagnetism of vaccinated persons in Luxembourg) da cui è emerso che i vaccinati emettono campi elettromagnetici anomali rilevabili da un comune tester marca Meterk, modello MK54.1433 L’EFVV è composto dall’alleanza di organizzazioni e di singoli membri di 25 Paesi europei che includono professionisti, medici e scienziati. Nell’agosto del 2021 inoltre, 1,6 milioni di dosi del vaccino Moderna sono state bloccate in Giappone, dopo che il Ministero della Salute nipponico ha scoperto al loro interno la presenza di alcune sostanze estranee che reagivano ai magneti.1434

Il movente

Diversamente dalle apparenze, le Big Pharma dei vaccini che, grazie all’emergenza sanitaria, hanno visto schizzare alle stelle le loro quotazioni di borsa insieme alle vendite, non sono solo delle multinazionali del farmaco, poiché i loro pacchetti azionari di maggioranza sono posseduti dai grandi fondi d’investimento e dalle banche d’affari più potenti del mondo.1435 Nello specifico quindi, sono aziende che al pari delle altre grandi multinazionali, fanno parte integrante di un unico, gigantesco agglomerato industriale finanziario internazionale: la corporatocrazia del Deep State.

La grande finanza e il gruppo delle maggiori corporation che comprende i media mainstream e le principali case farmaceutiche, operano sinergicamente e perseguono una strategia d’azione comune, perché hanno obiettivi convergenti, dettati dalla stessa cabina di regia. Non a caso, tra gli organizzatori della simulazione della pandemia globale tenutasi a New York con l’Event 201, un mese prima della comparsa del Covid-19, figuravano la Bill & Melinda Gates Foundation insieme al World Economic Forum di Davos (Svizzera) che ogni anno riunisce i capi delle multinazionali e delle grandi banche d’affari del mondo.

Tale convergenza di obiettivi tra Big Pharma e grande finanza, ha fatto sì che, in piena pandemia, i banchieri con incarichi di governo come Mario Draghi, abbiano seguito, seppur da posizioni diverse, gli stessi identici obiettivi degli amministratori delegati delle Big Pharma che controllano l’OMS. Nello stesso tempo in cui ciò avveniva, un referente del patronato bancario come Mario Monti, veniva nominato presidente della “Commissione Pan Europea sulla Salute e lo Sviluppo sostenibile” dell’OMS per caldeggiare il mantra “One Health” (una sola salute), secondo cui gli Stati devono conferire all’OMS tutti i loro poteri decisionali in ambito sanitario.

Uno dei principali obiettivi dichiarati dal WEF nei loro convegni è la realizzazione di un “Great Reset” dell’economia globale basato sulle nuove tecnologie della quarta rivoluzione industriale: una trasformazione rapida e radicale che prevede la distruzione del vecchio ordine economico sociale e il tramonto della piccola e media impresa.

Il termine temporale che i grandi della terra si sono dati per compiere questo ambizioso cambiamento è il 2030, una data di scadenza troppo ravvicinata per poter essere un processo graduale e senza traumi. Ciò significa che deve prevedere implicitamente un forte shock globale dell’economia, ancora più incisivo della crisi finanziaria e dell’emergenza terrorismo messe insieme. In tale contesto quindi i lockdown costituiscono una manna dal cielo. Curiosamente, inoltre, il presidente fondatore del WEF Klaus Schwab pochi mesi dopo l’inizio della pandemia (il libro è stato messo in vendita il 9 luglio, ma deve essere stato redatto almeno due mesi prima) aveva già pubblicato un saggio dall’eloquente titolo Covid-19: the Great Reset,1436 in cui associava appunto la pandemia al Great Reset, ovvero allo shock con cui l’economia globale sarebbe stata rivoluzionata in pochi anni.

Anche Schwab, insomma, deve avere ereditato il dono profetico di Fauci e Bill Gates, poiché ha scritto il saggio in cui ha previsto tutto quello che poi è regolarmente accaduto e che continua ad accadere quando ancora si sapeva molto poco del virus e la scoperta di una cura avrebbe potuto sgonfiare subito l’emergenza.

Lo stesso si può dire di Henry Kissinger, l’eminenza grigia del Deep State USA, che il 6 aprile già sapeva cosa doveva succedere: “Quando la pandemia di Covid-19 sarà finita, le istituzioni di molti Paesi saranno considerate fallimentari. Se questo giudizio sia obiettivamente equo è irrilevante. La realtà è che il mondo non sarà più lo stesso dopo il Coronavirus. Discutere ora sul passato rende solo più difficile fare ciò che deve essere fatto”.1437

L’11 marzo 2020, Il Sole 24 Ore (noto quotidiano di Confindustria) pubblicò il seguente articolo in cui scrisse: “Nasce un nuovo ordine mondiale, sotto il segno dell’incertezza. Non sarà la fine del mondo. Forse però il 2020 scriverà la fine ufficiale di un mondo”.1438
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Nell’immagine a sinistra, la copertina del Time del 2 novembre 2020, a destra i saggi di K. Schwab sul Great Reset e La quarta rivoluzione industriale.



Ogni trattamento medico valido è stato bandito, i vaccini non sono efficaci, imperversano le varianti e l’emergenza si avvia a durare molti anni, proprio come desiderato da Schwab per centrare gli obiettivi programmatici del WEF. In tale situazione il governo di Pechino, che in pochi mesi ha risolto l’emergenza, ha molto da guadagnare dalla crisi, perché la Cina aspira a sostituire gli USA nel ruolo di leadership mondiale e il ridimensionamento dell’economia occidentale a causa di un virus costituisce un enorme vantaggio per il gigante d’Oriente.1439 In pratica c’erano tutti i presupposti per una collaborazione tra Deep State e Governo cinese nello scatenare la pandemia e oggi sappiamo anche che gli scienziati cinesi del laboratorio di Wuhan hanno effettivamente lavorato insieme ai ricercatori di USA, OMS e case farmaceutiche.1440

Nel mese di giugno 2020, il FMI aveva pubblicato l’articolo “Dal Grande Lockdown alla Grande Trasformazione”, in cui il direttore generale Kristina Georgieva si era espressa con toni entusiastici riguardo alle misure di blocco totale dell’economia e delle libertà di movimento delle persone.1441 La Georgieva ha poi giustificato la sua posizione dichiarando che la serrata delle economie offre grandi “opportunità” come la “trasformazione digitale” e la possibilità di muoversi verso una società ecosostenibile.

Schwab ha descritto sinteticamente gli obiettivi delle élite con il concetto di “Grande Reset”: un piano di ristrutturazione epocale dell’attuale sistema economico, che verrà spazzato via dalla pandemia. Tra i partecipanti al meeting di Davos era presente tutto il gotha dell’élite mondialista: dal principe Carlo del Galles, rappresentante del casato reale britannico, a Gina Gopinath, capo economista del Fondo Monetario Internazionale e António Guterres, segretario generale delle Nazioni Unite.

Il principe Carlo (la famiglia reale britannica è anche a capo della potente massoneria inglese)1442 ha espresso tutto il suo appoggio per il progetto: “Abbiamo un’occasione d’oro per cogliere qualcosa di buono da questa crisi. Le sue onde d’urto senza precedenti potrebbero rendere le persone più ricettive alle grandi visioni del cambiamento”.1443 Lo stesso tipo di concezione dei virus come una grande occasione lo espresse anche il padre di Carlo, il principe Filippo di Edimburgo, che fu consorte dell’attuale sovrana d’Inghilterra, quando nel 1988, durante una conferenza stampa con la Deutsche Press Agentur ebbe a dire: “Se dovessi reincarnarmi vorrei essere un virus letale per eliminare la sovrappopolazione; la crescita dell’uomo è la più grave minaccia per il pianeta”.1444

Schwab, invece, ha definito molto più diplomaticamente la situazione attuale come una “finestra di opportunità unica” aggiungendo che dobbiamo costruire un nuovo contratto sociale, cambiare le nostre mentalità e i nostri stili di vita”.

Nello stesso mese di giugno del 2020 le vere intenzioni del FMI sono uscite allo scoperto con la Bielorussia, uno dei pochi Paesi ancora rimasto indipendente. L’ente finanziario, infatti, ha offerto 940 milioni di dollari al premier bielorusso Aleksander Lukashenko per imporre il lockdown che avrebbe depresso gravemente l’economia nazionale. Quello che però il FMI non aveva previsto è che Lukashenko avrebbe rifiutato. Su questa vicenda i mass media hanno mantenuto il massimo silenzio e la verità è potuta emergere solo nel ristretto ambito della controinformazione che ha pubblicato la notizia.1445 Ecco infatti cosa ha dichiarato Aleksander Lukashenko in conferenza stampa dopo la proposta indecente del FMI: “È stata annunciata la possibilità di fornire alla Bielorussia 940 milioni di dollari con finanziamento rapido. Io voglio dire che non balleremo la musica di nessuno! Ci sono già delle richieste per farci fare le stesse cose che ha fatto l’Italia contro il Coronavirus. Ascoltate, Dio ce ne scampi, io non voglio che la Bielorussia ripeta la stessa situazione dell’Italia. Io non lo voglio. Noi abbiamo il nostro Paese e la nostra situazione. E vogliamo gestire il Coronavirus come stiamo facendo adesso, ma il FMI continua a chiederci: ‘Fate la quarantena, fate l’isolamento, fate il coprifuoco!’. Che assurdità!”.1446

Lukashenko era già nella lista nera del Deep State per la sua eccessiva indipendenza, ma in seguito a questi fatti è probabile che divenga il prossimo premier assassinato o arrestato con un golpe. L’élite aveva iniziato a screditarlo da tempo come un piccolo Hitler mediante la solita campagna mediatica denigratoria riservata a tutti gli oppositori del sistema. Ciononostante, la “rivoluzione colorata” per rovesciarlo1447 e sostituirlo con un altro leader più accondiscendente è stata un completo fallimento. Lukashenko è momentaneamente salvo, ma le accuse di brogli elettorali sono state prese per oro colato dalla UE, che ha rifiutato di riconoscerlo come legittimo presidente del suo Paese.1448 Nel frattempo continuano le azioni sovversive all’interno della Bielorussia, con l’incondizionato appoggio dei media mainstream occidentali, che hanno fatto un ritratto poco edificante di Lukashenko per ottenere il favore dell’opinione pubblica.1449

Gli articoli pubblicati sul sito del World Economic Forum1450

e il saggio di Schwab affermano chiaramente che milioni di posti di lavoro andranno persi, mentre la maggior parte delle piccole e medie imprese chiuderà perché non avrà la possibilità economica di resistere e di adeguarsi alle nuove restrizioni ecologiche in arrivo. A sopravvivere dovranno essere solo i grandi conglomerati globalizzati dell’élite, che intendono utilizzare la bandiera della transizione ecologica condivisa da tutti, per imbellettare i drammatici cambiamenti imposti dal Great Reset.1451

Per raggiungere questi obiettivi rapidamente, l’ideale è che la pandemia e i lockdown durino per molti anni e durante i lavori del JPMorgan Healtcare Conference, il CEO di Moderna ha già dichiarato che, a causa delle varianti, la popolazione dovrà convivere con il Covid-19 a tempo indeterminato.1452

Tuttavia, nel febbraio del 2022 i governi di alcuni Stati USA e di Paesi come Gran Bretagna e Spagna hanno espresso insofferenza contro la dittatura sanitaria e posto fine alle restrizioni, obbligando indirettamente anche l’Italia e il resto del mondo a fare altrettanto (continuare con le restrizioni mentre le altre nazioni riprendono la vita normale sarebbe stato palesemente antiscientifico e ridicolo).

Il parlamento italiano è quindi corso ai ripari, approvando in sordina (senza alcuna pubblica discussione) e con maggioranza bulgara, la modifica degli artt. 9 e 41 della Costituzione. Ciò è servito a vietare l’iniziativa economica privata in contrasto con la salute e l’ambiente, ovvero ad effettuare un ritocco della Carta Magna che adesso consente di imporre i lockdown e qualsiasi altra restrizione per Costituzione e senza il rischio di un intervento della magistratura. I nuovi articoli infatti esprimono solo dei concetti generici e pertanto la tutela della salute e dell’ambiente potranno essere chiamati in causa anche per una banale influenza o far chiudere le piccole o medie imprese che “inquinano troppo”. E mentre la psicopandemia del Covid volgeva al suo termine, Bill Gates ne ha approfittato per terrorizzare il mondo con un’altra profezia sull’arrivo imminente di una nuova pandemia più letale: “Presto un’altra pandemia più letale, vi spiego come evitarla”.1453

La stessa avida superclass responsabile di oltre un secolo di diseguaglianze sociali sempre più marcate, fondate sull’inquinamento indiscriminato e lo sfruttamento delle risorse naturali e umane del Terzo mondo, ora vuol far credere di essere improvvisamente cambiata e pretende di apparire come un club di buoni filantropi che aspirano al sommo bene del genere umano e dell’intero ecosistema. Con il Great Reset il lupo si traveste d’agnello e propaganda il concetto del “capitalismo dell’inclusione”, che viene presentato all’opinione pubblica come una rivoluzione in salsa socialista volta a garantire una maggiore uguaglianza di reddito. In realtà invece si tratta di una mancetta di povertà chiamata eufemisticamente “reddito di cittadinanza universale”, da assegnare a tutti coloro che perderanno il lavoro, appena sarà diventata tangibile la dissoluzione della classe media. E mentre i popoli messi in ginocchio dalla pandemia si illudono di poter tornare alla vita di prima con il vaccino, le élite progettano di smantellare tutto ciò che resta del vecchio ordine mondiale per “il bene dell’umanità”.

Il cambiamento prospettato dal WEF fa leva su argomenti molto seducenti e accattivanti, come la completa digitalizzazione dell’economia e del mercato del lavoro, la sostituzione delle fonti energetiche tradizionali con quelle alternative, la quarta rivoluzione industriale (nuova rete 5G, droni, robot e intelligenza artificiale di ultima generazione)1454 e la riduzione globale delle emissioni nocive.1455 Tali buoni propositi però sono solo fuochi d’artificio dietro cui si può intravedere l’incubo della distruzione di milioni di posti di lavoro (destinati a essere sostituiti dalle nuove tecnologie), del controllo assoluto delle masse da parte della casta dominante e del livellamento verso il basso del reddito pro capite.

L’idea allettante di un nuovo modello economico finalmente green, rispettoso dell’ambiente, nella cornice idilliaca di una società più equa che pensa a dare un reddito a tutti è lo stesso tipo di stratagemma usato dai politicanti quando cambiano nome di partito per nascondere il proprio passato di arricchimento personale e di promesse elettorali mai mantenute.

Per avere la conferma che si tratta solo di dichiarazioni di facciata basta citare qualche caso giudiziario recente particolarmente ripugnante. Nel dicembre del 2019, infatti, i medesimi colossi della tecnologia digitale di Davos che ora sostengono di volere un mondo più equo ed ecosostenibile sono stati accusati di servirsi di multinazionali che sfruttano il lavoro minorile nei Paesi in via di sviluppo. Apple, Google e Microsoft amano definirsi “green”, con tanto di report annuale su quanto fatto per sostenere l’ambiente e i diritti umani, ma quattordici famiglie di bambini congolesi morti o rimasti invalidi hanno fatto emergere l’agghiacciante verità: i bambini erano costretti a lavorare senza alcuna tutela per la salute in tunnel angusti e dalla solidità precaria. I giganti chiamati in causa sono rispettivamente: Apple, Google, Microsoft, Dell e Tesla. La causa è stata intentata a Washington dalla società per i diritti umani International Rights Advocates per conto di quattordici genitori della Repubblica Democratica del Congo. Le società produttrici di laptop, computer, smartphone e macchine elettriche sono state accusate di favorire la morte e le gravi lesioni dei bambini che lavorano come schiavi nelle miniere di cobalto, un componente chiave per il funzionamento di smartphone e macchine elettriche. Poiché il cobalto si presenta sotto forma di piccoli sedimenti, una parte significativa viene estratta a mano e i filoni sono accessibili solo attraverso stretti tunnel scavati con tecniche rudimentali.

Già da molti anni diverse organizzazioni come Amnesty International e Afrewatch denunciano le ripetute e continue violazioni dei diritti umani nelle miniere. Incidenti e morti bianche sono frequenti, gli orari di lavoro superano spesso le dodici ore giornaliere e l’Unicef ha stimato a circa quarantamila i bambini dai tre ai sette anni che lavorano quotidianamente nelle miniere.1456 È un sistema di sfruttamento semplicemente orribile e disumano che va avanti tuttora per rifornire le multinazionali di Davos con il cobalto a basso costo.

La realtà del Great Reset è molto più prosaica e meno romantica di come viene descritta dai suoi sostenitori: il debito pubblico provocato dalla pandemia farà tabula rasa di ciò che resta della sovranità statale, mentre lo stato di emergenza ridurrà drasticamente anche i diritti individuali dei cittadini che, di fatto, verranno controllati come in tempo di guerra, ma con l’ausilio delle nuove tecnologie (tracciamenti, droni, telecamere con riconoscimento facciale ecc.). Con la digitalizzazione, inoltre, verrà progressivamente abolito anche il denaro contante e verrà tracciata anche la più piccola transazione insieme a ogni spostamento del cittadino, con il pretesto di combattere l’evasione e gli illeciti, mentre la criminalità organizzata continuerà a operare grazie alle criptovalute1457 e al Dark Web. Un processo già iniziato da alcuni anni.1458

La trasformazione della società sarà radicale e repentina. Schwab ha descritto i cambiamenti in arrivo di tale portata che alcuni esperti già suddividono la nostra epoca tra “prima del Coronavirus” (BC) e “dopoil Coronavirus” (AC). Inoltre, ha sottolineato il fatto che il Covid deve essere sfruttato per introdurre un cambiamento epocale: “Ora è il momento storico non solo per combattere il virus, ma per plasmare il sistema per l’era post-Coronavirus”. Nel suo saggio ha ammesso espressamente che l’élite finanziaria non permetterà mai che la vita torni alla normalità, come se già sapesse esattamente cosa sta per accadere e ha accennato a una misteriosa catena di eventi improvvisi e “imprevisti”: “Molti di noi stanno chiedendo quando le cose torneranno alla normalità, la risposta breve è: mai. Nulla tornerà mai al senso di normalità che prevaleva prima della crisi, perché la pandemia di Coronavirus segna un punto di svolta fondamentale nella nostra traiettoria globale […]. Continueremo a essere sorpresi sia dalla rapidità che dalla natura inaspettata di questi cambiamenti: quando si confondono tra loro, provocheranno conseguenze di secondo, terzo, quarto e più ordine, effetti a cascata e risultati inaspettati”.1459 Al posto del ritorno alla normalità, quindi, dovremo abituarci a convivere con la situazione che l’élite ama definire “new normal” (nuova normalità).

Anche Jacques Attali ha manifestato la convinzione che le pandemie diverranno frequenti e nel marzo 2021 aveva già previsto il problema delle varianti, profetizzando che la loro minaccia sarebbe divenuta permanente: “Sarà necessario prepararsi alla probabile comparsa di nuove varianti resistenti ai vaccini attuali e resistere alla disperazione che potrebbe seguire la necessità di nuove riconfigurazioni, in attesa di produrre ad altissima velocità miliardi di dosi di nuovi vaccini e organizzare campagne di vaccinazione globali; dovremo deciderci di doverlo fare ogni anno, per decenni; per questa malattia e probabilmente per molte altre.

Bisognerà poi decidere di fare finalmente tutto quello che avremmo dovuto fare già da un anno per preparare la nostra società a vivere al meglio in un mondo con molteplici pandemie: la riorganizzazione dei luoghi di studio e di lavoro, in modo che siano strutturalmente adattati a questi periodi, che potremmo rivivere periodicamente”.1460

La professoressa Shoshana Zuboff, della Harvard Business School, la prima studiosa ad aver coniato la definizione del capitalismo della sorveglianza super digitalizzato e iperconnesso, ha già messo in guardia i governi dall’appaltare ai giganti privati le app per il tracciamento dei contagi.1461 Con la progressiva digitalizzazione dell’intera vita sociale quotidiana, è infatti inevitabile che i cosiddetti “big five” della tecnologia (Facebook, Google, Amazon, Apple e Microsoft) assumano sempre maggiore invasività e capacità di controllo sull’esistenza degli esseri umani.

Nel piano per il Great Reset confluiscono anche i punti programmatici del documento denominato “Agenda 2030”, pubblicato dalle Nazioni Unite nel 2015 e riassumibili, come riporta l’autorevole analista William F. Engdahl, nell’ambizione di creare un mondo “con uguaglianza di reddito, uguaglianza di genere e vaccini per tutti sotto l’egida dell’OMS e della Coalition for Epidemic Preparedness Innovations lanciata nel 2017 dal WEF in collaborazione con la Bill & Melinda Gates Foundation”.1462 La parola d’ordine della rivoluzione green è “sostenibilità”, ma si tratta solo di una parola in codice che cela una riorganizzazione della ricchezza mondiale attraverso mezzi come le tasse punitive sul carbonio, che ridurranno drasticamente anche i viaggi aerei e dei veicoli, ovvero lo spostamento dei cittadini.1463

Peter Koenig, un economista e analista geopolitico con una carriera trentennale tra Banca Mondiale e Organizzazione Mondiale della Sanità, sostiene infatti che il Great Reset (o “Grande Trasformazione/Agenda 2030”), pur proponendo nobili obiettivi nell’interesse di tutti, sottintenda piuttosto l’ennesima distopia elitaria, che prevede una sostanziale erosione dei redditi della classe media per consentire sia la riduzione di consumi ed emissioni, sia quella “uguaglianza di reddito” che non può che tradursi, data la struttura del “capitalismo della sorveglianza”, in un’uguaglianza verso il basso, tendente a una “amazonizzazione” della società, e nel conseguente trasferimento del reddito sottratto verso il vertice della piramide. Cosa che, del resto, con i lockdown è già ampiamente accaduta: secondo un recente report di UBS e PWC, durante la grande serrata dell’economia molti esponenti della cosiddetta superclass hanno incrementato i propri patrimoni di oltre un quarto. Basti pensare che solo il patrimonio del patron di Amazon, Jeff Bezos, è aumentato di 76 miliardi di dollari, mentre centinaia di migliaia di piccole e medie aziende fallivano.

Secondo i dati pubblicati da Forbes, il patrimonio dei primi quattrocento miliardari è incrementato dell’8% solo nell’ultimo anno. Ciò è avvenuto nello stesso tempo in cui i redditi dei lavoratori dipendenti hanno subito una contrazione complessiva di 3500 miliardi. Josef Stadler, il capo del family office di UBS, ritiene che il mondo post-pandemico si presenti già con una concentrazione della ricchezza tornata ai livelli del 1905, ossia a quando le battaglie per diritti del lavoro e salari erano ancora agli albori.1464

Il Great Reset si profila così come un nuovo ordine mondiale di stampo sovietico, governato da oligarchi dai poteri illimitati che proclamano di agire per “l’interesse collettivo” della nuova tecnogleba. L’élite stava preparando il terreno da anni e la rivoluzione “sostenibile” ha raggiunto la vetta della popolarità con l’invenzione del personaggio “Greta Thunberg”, un’adolescente con la sindrome di Asperger a cui i media mainstream hanno dato la stessa visibilità di un importante capo di Stato. L’intenzione era far credere, alle masse, che la rivoluzione green era un movimento partito spontaneamente dal basso e questo obiettivo è stato pienamente raggiunto. Dopo la pandemia, quindi, tutto lascia presagire che la prossima emergenza mondiale sarà quella climatica, applicando un modus operandi analogo a quello seguito per il SARS-CoV-2: un comitato tecnico scientifico alla guida delle nazioni, previsioni apocalittiche in mancanza di restrizioni, un aumento verticale delle tasse “ecologiche” con il pretesto di spese necessarie allo smaltimento delle emissioni di CO2 e probabili lockdown climatici in nome della salute pubblica.

Per una strana “coincidenza”, l’élite ha iniziato a parlare di “Reset” negli stessi giorni in cui è stato ufficialmente scoperto il nuovo virus. Il 30 dicembre 2019, per esempio, il Financial Times aveva pubblicato una presentazione su YouTube dal titolo “Perché il capitalismo deve essere resettato nel 2020”. Il tema era il “capitalismo degli azionisti”, in base al quale “le scelte di un’azienda nei confronti delle persone, del pianeta e dell’innovazione, compreso il modo in cui protegge e applica il valore aggiunto dei suoi dati, deve prendere più spazio nelle decisioni di allocazione del capitale”.

Così non appena è esplosa l’epidemia, il nuovo verbo dell’establishment politico-mediatico è diventato “nulla sarà più come prima”, come se si volesse abituare le masse al concetto della “nuova normalità” che ci attende nel contesto di uno stato di polizia, giustificato dalla difesa della salute pubblica.

In tale contesto di ristrutturazione economico-sociale eterodiretta dall’alto è significativo notare come Mario Draghi, un uomo di fiducia dei potentati bancari nonché ex governatore della Banca d’I-talia e della BCE, membro del Bilderberg, della Commissione Trilaterale, del WEF e del Gruppo dei Trenta, sia stato nominato primo ministro con “maggioranza bulgara” dal Parlamento proprio durante la pandemia. Nel Gruppo dei Trenta, infatti, è stato pubblicato un documento perfettamente in linea con i progetti del Great Reset di Davos, in cui si raccomanda ai governi di non aiutare le piccole e medie imprese “destinate al fallimento” (ma che prima dei lockdown godevano di ottima salute e che sono state praticamente obbligate a chiudere) e di sostenere invece le grandi aziende (le multinazionali dell’élite). In tale relazione, la strategia degli aiuti selettivi dei governi alle aziende in difficoltà è stata denominata “distruzione creativa”, proprio in quanto deve fare tabula rasa delle piccole e medie imprese non controllate dalle élite, per lasciare sopravvivere esclusivamente i grandi gruppi con le caratteristiche indicate dai banchieri.1465

Per le masse, insomma, il progetto di ristrutturazione economico e sociale globale del WEF è molto meno roseo di quanto è stato fatto apparire a Davos e il segretario del PD (partito di maggioranza) Enrico Letta ha dichiarato entusiasta che dovremo abituarci a vivere nel precariato e in una società in cui sarà anche inutile mandare a scuola i figli: “È finito il tempo in cui si andava a scuola, all’università e poi si lavorava. Adesso per tutta la nostra vita dobbiamo adattarci, cambiare ed essere pronti. Il sistema deve aiutare tutto questo”.1466

L’illusione della scienza libera

Dalla fine dell’Ottocento in poi, l’intera umanità sembra non essere riuscita a compiere molti passi avanti nello sviluppo di tecnologie alternative allo sfruttamento dei carburanti fossili e del nucleare sporco (fissione nucleare). Tuttora infatti, dipendiamo quasi interamente da queste due risorse, ma esistono le prove per dimostrare come il Deep State, che attraverso Davos pretende di impartire lezioni di inclusività e di rivoluzione verde per il bene della collettività, in realtà ha sempre insabbiato sul nascere tutte le nuove scoperte che avrebbero posto fine ai monopoli energetici delle sue corporation.1467 Non è infatti possibile mantenere il monopolio sulle fonti energetiche se non si controlla anche la ricerca scientifica e tecnologica che potrebbe spazzare via all’improvviso tutto il vecchio sistema di sfruttamento dei carburanti fossili.

Per averne la conferma basta indagare approfonditamente sulle vicende più censurate e controverse che riguardano le energie alternative, per accorgersi che la storia della scienza è costellata di luminari caduti in disgrazia subito dopo avere annunciato una scoperta rivoluzionaria.1468 Questi scienziati avevano in comune il fatto di avere perso tutto ciò per cui avevano studiato e lavorato una vita intera, qualche settimana dopo la pubblicazione dei loro risultati sgraditi al Deep State. Carriera, autorevolezza, credibilità e prestigio sociale sono stati letteralmente distrutti proprio nello stesso momento in cui questi ricercatori pensavano ingenuamente di ricevere le massime onorificenze dalla comunità scientifica. Un organismo che di fatto non esiste come libera assemblea dove gli scienziati possono confrontarsi alla pari, perché tutte le grandi riviste scientifiche, quanto le accademie più prestigiose, sono sotto lo stretto controllo del Deep State che decide chi nominare ai suoi vertici, quali ricerche finanziare e quali studi devono essere ostacolati.

Uno dei primi scienziati a dover fare i conti con la realtà è stato Nikola Tesla, l’inventore dei motori elettrici a corrente alternata che venne trattato come una celebrità fino a quando i suoi brevetti e le sue scoperte risultarono compatibili con gli interessi commerciali dell’élite, mentre venne fatto cadere nell’oblio con l’etichetta di cialtrone visionario, non appena si scontrò con essi.1469 Spesso sentiamo dire che la scienza è sempre obiettiva, in quanto fondata sul metodo galileiano della ripetibilità e della verifica in laboratorio. Di regola, però, chi fa queste affermazioni in buona fede non sa che i risultati di molti esperimenti sono opinabili, come opinabili sono le cause dei fenomeni ancora non completamente compresi. Poi esiste un’opinione dominante che non è detto coincida sempre con la verità e, infine, esistono gli interessi di natura umana (accademici e/o socioeconomici) che possono fare da ago della bilancia per l’affermazione di una teoria piuttosto che di un’altra.

Il concetto di “scienza post-normale” di Thomas Kuhn è stato elaborato dall’illustre fisico americano (medaglia George Sarton per la storia della scienza) proprio per denunciare i limiti dell’oggettività scientifica ogni volta in cui si è in presenza di un risultato sperimentale dubbio e di un alto livello d’interesse verso una determinata interpretazione. Come onestamente ammesso da Kuhn infatti, l’attuale “scienza normale” può ottenere buoni risultati solo finché i livelli d’incertezza sono limitati e gli interessi coinvolti nei diversi tipi d’interpretazione possibili sono bassi.

Per Kuhn insomma, nei contesti in cui vi sono alti livelli d’incertezza ed enormi interessi umani in ballo, il “paradigma scientifico normale” produce semplificazioni e/o complessità che saranno sempre condizionate da tali interessi. Ciò rende inaffidabili i risultati scientifici e i loro effetti sul progresso umano sono disastrosi.

La fusione fredda

Uno dei casi più recenti ed eclatanti d’occultamento riguarda la vicenda della cosiddetta fusione fredda. Ma per capire cosa è successo esattamente, sarà prima necessario descrivere sinteticamente di cosa si tratta. Le centrali nucleari tradizionali producono energia utilizzando esclusivamente la tecnologia a fissione,1470 una tecnica che sfrutta l’instabilità naturale dei nuclei atomici di materiali radioattivi e pericolosi come l’uranio, il plutonio e il torio.1471 I loro nuclei, caratterizzati da un alto numero atomico, vengono detti “pesanti” e, una volta “spezzati” artificialmente, formano nuovi nuclei più “leggeri” (dal numero atomico inferiore). Tale diminuzione di massa totale comporta la liberazione di una grande quantità di energia termica, che viene poi utilizzata per scaldare l’acqua di gigantesche turbine a vapore collegate a degli alternatori. Questo è il modo in cui oggi viene prodotta l’energia elettrica dalle più moderne centrali nucleari, enormi pentoloni dal costo e dal volume faraonico che, oltre a costituire una seria minaccia per la salute e l’ambiente, producono scorie radioattive impossibili da smaltire.

Nelle reazioni di fusione, invece, i nuclei di atomi stabili (non radioattivi) con basso numero atomico, come per esempio quelli dell’idrogeno, del deuterio o del trizio, si fondono tra loro dando origine a nuclei più pesanti. Il processo di fusione nucleare rilascia una notevole quantità di energia termica (molto superiore a quella rilasciata nella fissione, a parità di numero di reazioni nucleari coinvolte) senza alcuna produzione di scorie radioattive.1472

La tecnologia a fusione fredda è così definita perché non necessita di altissime temperature per l’innesco e il mantenimento delle reazioni nucleari. Non richiede grandi investimenti e può essere utilizzata con la massima sicurezza in impianti di dimensioni ridottissime, addirittura “tascabili” rispetto alle centrali tradizionali. Reazioni di fusione nucleare si verificano naturalmente da sempre nel Sole e nelle altre stelle, ma, secondo la teoria dominante, possono avvenire solo quando i nuclei atomici sono compressi gli uni contro gli altri dall’enorme pressione generata da temperature elevatissime (milioni di gradi centigradi). L’uso di tale imponente ammasso di energia sarebbe quindi indispensabile per superare la forza di repulsione elettrica che separa tutti i nuclei con la stessa polarità di carica. Questa teoria, però, si regge esclusivamente su un dogma scientifico che la tecnologia nota come fusione fredda ha clamorosamente smentito da tempo.

Nei primi anni ’70, il professore di chimica Omero Speri mise a punto il primo motore a fusione fredda della storia e il 30 marzo del 1974 depositò il suo rivoluzionario brevetto.1473 Il motore che aveva realizzato utilizzava energia nucleare pulita (senza le nocive emissioni radioattive dei reattori tradizionali), prodotta a bassa temperatura e idonea a sostituire per sempre i carburanti fossili come i gas naturali (metano e propano) o i derivati del petrolio (benzina e gasolio). Alla costruzione del prototipo collaborò anche il suo amico Piero Zorzi, e insieme tentarono di diffondere la nuova tecnologia presso i centri di ricerca. I loro sogni di gloria, però, si infransero presto contro alcuni indesiderati imprevisti che non avevano nulla a che fare con la scienza. Secondo la testimonianza dei figli dei due inventori, infatti, questi ultimi furono “invitati” a mettersi in contatto con alcuni enti esteri, che li costrinsero ad abbandonare l’idea di commercializzare l’invenzione.

A rilasciare queste inquietanti dichiarazioni di fronte alle telecamere del programma Report di Rai3 è stato Michelangelo Speri, il figlio dell’inventore:1474 “Il loro viaggio più importante in questo cammino è stato in Israele. Sono stati ‘invitati’, nel senso che è stato ‘consigliato’ loro di andare. Gli israeliani erano interessati alla scoperta della fusione fredda, però di fatto furono invitati in Israele presso le università di Tel Aviv e di Haifa per presentare i loro studi. C’era un doppio stato d’animo, il primo sicuramente riguardava il fatto che qualcuno li aveva ascoltati e quindi erano sicuramente contenti per quello, dall’altra parte c’era la preoccupazione, perché non erano stati invitati proprio tranquillamente. Per cui avevano appunto uno stato di disagio e la paura c’era, perché entravano in un contesto estero. Questo era il loro stato d’animo. Ritornati dal viaggio decisero comunque di non continuare più i loro studi, perché probabilmente avevano visto e percepito la gravità del portarli avanti”. Del caso Speri-Zorzi si occuparono anche alcuni giornali dell’epoca e i cronisti non poterono far altro che archiviare la vicenda del viaggio in Israele come un mistero. Si tornò a discutere di fusione fredda solo più di vent’anni dopo, grazie ad altri due scienziati.

Il 23 marzo del 1989, due professori universitari di elettrochimica, Martin Fleischmann, dell’Università di Southampton, e Stanley Pons, dell’Università dello Utah, annunciarono al mondo la scoperta della fusione “a freddo” in una conferenza stampa. Spiegarono cioè che era possibile produrre energia pulita a costi irrisori mediante un semplice procedimento elettrochimico capace di innescare reazioni di fusione nucleare a bassa temperatura. Questa nuova tecnologia avrebbe garantito energia pulita a tutte le nazioni del mondo e posto fine ai gravi squilibri economici che avvantaggiano esclusivamente un’infima lobby. Come prevedibile, quindi, una simile rivelazione mise in subbuglio i potenti signori del petrolio e costò la carriera a entrambi gli scienziati: pochi mesi dopo il clamoroso annuncio, infatti, Fleischmann e Pons furono costretti a ritirarsi a vita privata.1475

Le prime obiezioni del mondo accademico all’eccezionale scoperta giunsero dalla conferenza della Società americana di fisica (APS). Durante il convegno che si svolse il 1° maggio 1989 a Baltimora vennero presentati i risultati di una collaborazione fra il Laboratorio nazionale di Brookhaven e l’Università di Yale, che smentivano tutti gli effetti misurati da Fleischmann e Pons.1476 Anche la sperimentazione condotta dai ricercatori dei laboratori di Harwell (Oxford) giunse alle stesse conclusioni,1477 e nel novembre successivo uno speciale gruppo di scienziati incaricati dal Dipartimento dell’energia statunitense (DOE) si pronunciò in modo sempre negativo sulla fusione fredda.1478 In pratica, si trattò di una vera e propria pioggia di “scomuniche scientifiche”, che infangò per sempre l’immagine pubblica dei due brillanti scienziati. I ricercatori ortodossi, forse spinti dal senso di zelo verso i dogmi della scienza ufficiale o, ancora peggio, dalla semplice volontà di fare carriera, si mobilitarono in massa contro i due stimatissimi (almeno fino a quel momento) colleghi improvvisamente diventati “eretici”. Le più autorevoli pubblicazioni scientifiche fecero poi da cassa di risonanza mediatica alle smentite ufficiali dei risultati e il fenomeno della fusione fredda venne definitivamente accantonato come una colossale “bufala”.

Solo un anno dopo, pero, il premio Nobel Julian Schwinger1479 dichiarò esplicitamente che le redazioni delle riviste scientifiche si erano semplicemente adeguate alle pressioni negative degli ambienti accademici contro la fusione fredda: “La pressione per la conformità è enorme. Gli editori rifiutano la pubblicazione di documenti scientifici sulla base delle velenose critiche provenienti da personaggi anonimi. La sostituzione dei revisori imparziali da parte dei censori sarà la morte della scienza”.1480 Fleischmann e Pons persero così la loro “patente di scienziati seri”, un titolo che può essere conferito solo dalle gerarchie accademiche e che “dura” fintanto che non si annunciano pubblicamente scoperte “scomode”. L’annuncio sulla fusione fredda che aveva tanto scosso i poteri forti venne quindi insabbiato molto rapidamente, mentre i loro imperi economici fondati sul nucleare a fissione e sul petrolio continuarono a prosperare indenni.

Il MIT,1481 come noto ai ricercatori, è uno dei poli tecnologici più avanzati del mondo, con sede a Cambridge, nel Massachusetts. Il parere dei suoi esperti sulle questioni scientifiche più controverse finisce quindi per costituire un giudizio talmente autorevole da risultare praticamente insindacabile. Si tratta insomma di uno dei “tribunali della scienza”, che può imporre in maniera apparentemente democratica limiti insormontabili alla libera conoscenza. Non è quindi un caso se il “colpo di grazia” alla fusione fredda, giunse proprio dai luminari del MIT. Il 6 maggio del 1989, ovvero ancora prima di effettuare le verifiche, il professore emerito di Fisica del MIT Martin Deutsch definì pubblicamente la fusione fredda come mera “spazzatura”.1482 Anche Ronald Parker, il direttore del Plasma Fusion Center del MIT, dichiarò in un’intervista che la fusione fredda era solo una frode e ciarpame scientifico.1483

A chiedere una pronuncia ufficiale dell’istituto nel 1991 fu George H.W. Bush, il celebre petroliere del Texas, che all’epoca dei fatti sedeva anche sulla poltrona di presidente degli Stati Uniti. La relazione definitiva del MIT concluse in modo categorico e inequivocabile che la fusione fredda non produce né l’emissione di neutroni (la prova di un processo di tipo nucleare) e tantomeno l’eccesso di calore (guadagno energetico) descritti da Fleischmann e Pons. Il MIT definì quindi la fusione fredda irrealizzabile, bollandola addirittura come la più grande frode scientifica degli ultimi secoli.1484

La tecnologia a fusione fredda sembrava essere stata definitivamente compromessa dal MIT fino a quando non accadde qualcosa di imprevisto. Il fisico Eugene Mallove, un qualificato esperto dello stesso ente con un imponente curriculum di ricerche condotte nei più prestigiosi laboratori degli USA (Harvard, MIT, Hughes Research Laboratories, Analytic Science Corporation, Lincoln Laboratory ecc.), fece una scoperta che riaprì il caso. Nel 1991 Mallove, in veste di caporedattore scientifico dell’ufficio stampa del MIT, dichiarò pubblicamente che la relazione decisiva sulla fusione fredda era stata inspiegabilmente manipolata dai ricercatori. I risultati positivi dei test, insomma, erano stati tenuti nascosti falsificando i documenti.1485 Mallove fu talmente indignato dalla frode scientifica compiuta dal centro di ricerca che ha fama di essere il più prestigioso del mondo, che non esitò a compromettere la sua brillante carriera dimettendosi per protesta dal MIT. In seguito rilasciò diverse interviste sul caso1486 e nel 1999 pubblicò il dettagliato libro inchiesta Fire from Ice (Fuoco dal ghiaccio), dove denunciò la deliberata soppressione dei risultati sulla fusione fredda ottenuti dal MIT e da altri laboratori da parte dei gruppi di potere accademici.1487

Mallove era un ricercatore particolarmente scomodo, perché era uno scienziato di spicco nel mondo accademico. La sua decisione morale di rinunciare alla carriera per denunciare la soppressione di una tecnologia che avrebbe risolto i problemi energetici del genere umano aveva scoperto “gli altarini” delle fonti d’informazione scientifiche ufficiali. Il suo coraggioso esempio, inoltre, poteva essere seguito da altri ricercatori e arrivare a costituire una seria minaccia all’attuale sistema di controllo della conoscenza. Era chiaro che i poteri forti non avrebbero assistito al loro declino senza fare nulla. Gli interessi messi “in gioco” dalle rivelazioni di Eugene Mallove erano di altissimo livello e come era prevedibile lo scienziato perse la vita a soli 57 anni per morte violenta. Degli sconosciuti lo massacrarono a bastonate nella notte del 14 maggio del 2004, e gli inquirenti archiviarono il caso come tentativo di rapina.1488

Che il presunto fallimento pubblico della fusione fredda sia solo un colossale inganno dell’establishment accademico asservito al Deep State è dimostrato dai processi di trasmutazione della materia a debole energia che essa è in grado di innescare.1489 Il fenomeno, infatti, è ormai una realtà scientifica assodata persino da enti di ricerca istituzionali (normalmente schierati a favore della politica energetica governativa) come l’ENEA (Ente Nazionale Energie Alternative), i cui ricercatori nel 2002 hanno redatto un dossier molto approfondito a tal proposito, il rapporto 41.1490 Il documento in questione attestò nero su bianco sia l’over-unit energetica prodotta dalla fusione fredda di Fleischmann e Pons (il ricavo di più energia di quanta ne viene consumata per innescare e mantenere in funzione il processo), che l’effettiva trasmutazione della materia (quindi il verificarsi di una reazione nucleare). Nonostante questo, i risultati della clamorosa indagine scientifica caddero rapidamente nel dimenticatoio mediatico, per essere poi definitivamente insabbiati dai più alti responsabili dello stesso ente di ricerca.1491 Il team di studiosi si vide infatti togliere improvvisamente dalle mani il progetto su cui stava lavorando con risultati sbalorditivi, senza ottenere, per giunta, alcun riconoscimento.

Le esplosive interviste dei brillanti ricercatori accademici che si sono occupati in prima persona della “fusione fredda” (reazioni nucleari a debole energia) sono state trasmesse sia da Rainews241492 che dal noto programma Report.1493 Grazie alla loro coraggiosa testimonianza è emersa chiaramente la volontà dell’establishment di procedere all’occultamento della nuova rivoluzionaria tecnologia. Ecco infatti cosa viene dichiarato nell’inchiesta di Rainews24:1494 “Era il dieci aprile del 2002 quando il famoso elettrochimico britannico Martin Fleischmann visitò i laboratori di fisica nucleare dell’ENEA di Frascati. Fleischmann, come noto, nel 1989 venne emarginato dalla comunità scientifica subito dopo aver annunciato al mondo la possibilità che gli atomi possano fondersi a temperatura ambiente nella famosa ‘fusione fredda’. Lo scienziato non riuscì a trattenere l’entusiasmo di fronte alle conferme sperimentali delle sue dichiarazioni. Decise infatti di scrivere al premio Nobel Carlo Rubbia, che all’epoca era presidente dell’agenzia italiana per l’energia, l’ENEA: ‘Caro professor Rubbia, sono molto lieto che il programma di ricerca intrapreso da Giuliano Preparata1495 abbia conseguito il suo scopo… I risultati ottenuti dai ricercatori italiani sono veramente impressionanti, e non esagero’”.

Il fisico nucleare Antonella De Ninno ha effettuato ricerche sulla fusione fredda presso i laboratori dell’ENEA di Frascati dal 1999 al 2002, insieme a Emilio del Giudice e Antonio Frattolillo. Lo scopo dei test era quello di verificare se, in accordo con la teoria elaborata dal prof. Giuliano Preparata, si trattava realmente di un processo di natura atomica e se vi era il guadagno energetico misurato da Martin Fleischmann e Stanley Pons. La richiesta di fare definitivamente chiarezza sulla fusione fredda proveniva dal premio Nobel Carlo Rubbia.

Antonella De Ninno: “Nel ’99, quando Rubbia diventò presidente dell’ENEA, si vennero a creare le condizioni favorevoli alla sperimentazione italiana. Nell’aprile del 2002 inviammo una lettera a Rubbia per informarlo che eravamo pronti a relazionare sui risultati del progetto”.

Antonio Frattolillo: “I risultati che abbiamo ottenuto di fatto verificano la teoria del prof. Giuliano Preparata”.

Antonella De Ninno: “Rubbia ci incontrò per discutere dei risultati e confermò il buon lavoro fatto”.

Emilio Del Giudice: “Quando scrivemmo il rapporto, in circa dieci giorni, Rubbia seguì molto da vicino la stesura della relazione conclusiva e fu prodigo di consigli e utili suggerimenti”.

Il grafico più importante, che metteva in relazione il processo atomico con l’eccesso di calore registrato (guadagno energetico; n.d.a.), venne preparato dallo stesso Carlo Rubbia. In pochi giorni, però, cambiò tutto. Nessuna rivista scientifica pubblicò la notizia e Rubbia divenne improvvisamente irreperibile. Rainews24 allora cercò di intervistare il premio Nobel per sapere cos’era accaduto, ma Rubbia rifiuto l’incontro.

Antonella De Ninno: “Nessuno contestò mai la ricerca nel merito e quindi se abbiamo effettuato misurazioni sbagliate non ne conosciamo il motivo”.

Il professor Giuliano Preparata, docente di fisica alla Statale di Milano, un autorevole accademico con oltre 400 pubblicazioni scientifiche in curriculum, ha insegnato nelle più prestigiose università del mondo (tra cui Harvard e Princeton). La sua valutazione del “caso” fusione fredda, quindi, è particolarmente eloquente: “La fusione fredda è una realtà al di là di ogni ragionevole dubbio, noi siamo stati boicottati in modo tenace dalla scienza ufficiale, dalla finanza internazionale e da tutti i poteri forti”.1496

Nell’autunno del 2002 il gruppo di ricerca di Frascati si “giocò l’ultima carta”, inviando al presidente dell’ENEA la richiesta per poter continuare gli studi sulla fusione fredda, senza ricevere alcuna risposta. La relazione sulle ricerche effettuate rimase così un mero rapporto tecnico interno dell’ente. Fu quindi archiviata come rapporto n. 41 del 2002, alla voce fusione fredda. Il “paradosso” è che ciò accadde proprio quando si era ottenuta una misura inequivocabile dell’eccesso di calore prodotto (guadagno energetico). Ciò significa che la scomoda verità emersa dalla ricerca doveva semplicemente sparire dalla circolazione nel più assoluto silenzio, garantito dalle riviste accademiche più “autorevoli”.

Il rapporto 41, infatti, venne inviato dai ricercatori a diverse pubblicazioni scientifiche e le prime due a riceverlo furono le statunitensi Science e Nature, ovvero quelle dal “fattore d’impatto mediatico” più alto. Una scoperta, per quanto esplosiva possa essere, non vale praticamente nulla se non viene anche “autorizzata”, ovvero pubblicata su una di queste prestigiose riviste poste come filtro di controllo sull’informazione scientifica.

Antonella De Ninno: “Nel giro di qualche giorno, a stretto giro di posta elettronica, Science ha risposto che non avevano spazio per pubblicare questo lavoro. Non sono mai entrati nel merito, non ci hanno neanche consentito l’accesso al processo di review che si usa di solito nel mondo scientifico, per cui un lavoro viene mandato ad altri colleghi che ne valutano l’attendibilità ed eventualmente chiedono chiarimenti. In questo caso siamo stati espulsi subito. Ci hanno detto che non c’era spazio, motivi editoriali. Questa fu la risposta di Science”.1497

Emilio Del Giudice: “Altri fecero delle osservazioni piuttosto peregrine. Per esempio uno disse: ‘Com’è possibile raggiungere temperature così elevate sott’acqua, nell’acqua della cella elettrolitica?’. Evidentemente questo signore non sapeva che esistono i vulcani sottomarini, o che è possibile fare le saldature sott’acqua, se c’è una sorgente di energia sufficiente…”.

Antonella De Ninno: “Dopo Nature abbiamo provato con altre quattro riviste, però devo dire che non siamo riusciti ad avere un processo di revisione convenzionale, in particolare sulla misura dell’elio non abbiamo raccolto una sola obiezione in cinque riviste”.

Antonio Frattolillo: “L’obiettivo era quello di fare un esperimento che fosse talmente pulito, dal punto di vista della procedura sperimentale, da riuscire a bucare quel muro di diffidenza che la comunità scientifica ufficiale aveva verso tutto ciò che riguardava la fusione fredda. Alla fine però non ha bucato. Non siamo mai riusciti neanche a pubblicare il lavoro. Addirittura una delle riviste che abbiamo contattato ci ha risposto che, dal momento che questo lavoro riguardava la fusione fredda, che era già stato dimostrato essere falsa, la pubblicazione non era possibile”.

Emilio Del Giudice: “Scherzosamente, quando era tra amici, Giuliano Preparata chiamava Nature ‘a Pravda’. E questo perché Nature si è assunta il compito di fornire non solo informazione scientifica, ma anche ideologia scientifica. Loro dicono: ‘Siccome il fenomeno non è possibile noi non pubblichiamo…’. Non so se si tratti di un atteggiamento aristotelico. È un atteggiamento che contraddice quanto Shakespeare fa dire a Polonio, quando afferma: ‘Non devi essere né un credente né un miscredente’. Uno scienziato non deve avere preconcetti. Né positivi né negativi”.1498

Le possibili applicazioni della fusione fredda non si limitano solo al campo dell’energia. Nel 1997, infatti, un gruppo di ricercatori di Cincinnati riuscì a trasmutare completamente 100 mg di nitrato di torio (il torio è un elemento radioattivo che decade in miliardi di anni), generando elementi di massa inferiore come il rame (90 mg) e il titanio (10 mg).1499 La sperimentazione si svolse impiegando una cella elettrolitica a 130° C e 3 atmosfere di pressione, elettrodi di zirconio e corrente alternata di appena 50 Hz (la stessa frequenza della rete elettrica italiana).1500 Questi risultati sono stati poi confermati anche dal ricercatore italiano Francesco Celani dell’INF di Frascati.1501 Ciò significa che gli straordinari processi di trasmutazione del materiale radioattivo ottenuti con la fusione fredda possono essere utilizzati con successo anche per rendere inerti le pericolose scorie nucleari delle centrali a fissione.1502 Le prove raccolte in tutti questi anni a favore della fusione fredda sono davvero sconcertanti e molte di esse provengono persino da laboratori istituzionali. E sufficiente elencarne alcune per comprendere quanto l’informazione scientifica ufficiale si discosti dalla verità:


•Nel 1998, al termine di anni di sperimentazioni condotte in Giappone, gli scienziati Yoshiaki Arata e Zhang Yue-Chang hanno confermato1503 il riscontro di un notevole eccesso di energia durante ben 12 giorni di sperimentazione consecutiva. I due ricercatori hanno inoltre affermato che l’energia emessa durante gli esperimenti era troppo grande rispetto alla piccola massa dei materiali utilizzati dentro la cella. Tale risultato, quindi, non può essere giustificato come conseguenza di un’eventuale reazione di tipo chimico. La cella ideata da Arata, diversamente dalle altre comunemente utilizzate nella fusione fredda con palladio e deuterio, funziona però a pressioni elevatissime.1504

•Sempre nel 1998, i ricercatori giapponesi T. Ohmori e Tadahiko Mizuno della Hokkaido University hanno messo a punto un sistema per la produzione di reazioni di fusione fredda garantendo una riproducibilità del 100%.1505 La nuova tecnica non necessita più del costoso palladio e neppure dell’acqua pesante. Utilizza infatti solo due elettrodi di tungsteno immersi in una soluzione di acqua distillata con del carbonato di potassio come elettrolita. La cella è alimentata con corrente tra i 160 e i 300 volt.1506

•Nel febbraio del 2002, il laboratorio di San Diego della Marina USA pubblicò una relazione sulla fusione fredda che confermava i risultati di Fleischmann e Pons.1507 Nel suddetto rapporto tecnico n. 1862, di 132 pagine, sono stati elencati e descritti i risultati ottenuti dagli scienziati della U.S. Navy nel periodo compreso tra il 1989 e il 2002. Nel capitolo 3 del documento le analisi calorimetriche (con tolleranze dell’ordine del 4%) rilevano un evidente eccesso di calore (guadagno energetico) e la produzione di elio-4 come conseguenza di reazioni nucleari.1508



Il giornalista americano Scott Pelley, del popolare programma televisivo 60 minutes trasmesso dalla CBS News, ha voluto verificare di persona la reale natura della fusione fredda, giudicata “scienza spazzatura” dall’establishment. Il suo servizio è poi andato in onda il 24 aprile 2009.1509 Per effettuare le sue ricerche Pelley si è rivolto al fisico elettrochimico Michael Mc Kubre, che da circa vent’anni lavora sulla fusione fredda, affermando di aver ottenuto risultati a dir poco straordinari. Gli studi di Mc Kubre vengono però sistematicamente ignorati ed evitati dalla scienza ufficiale, con il pretesto che la scoperta di Fleischmann e Pons del 1989 non avrebbe alcun fondamento scientifico. Per vederci chiaro Pelley ha consultato l’APS, ovvero l’associazione dei fisici più importante d’America (l’American Physical Society), e si è fatto consigliare il nome di uno scienziato indipendente in grado di verificare o confutare definitivamente l’eccesso di energia prodotto dalla fusione fredda. Tale eccesso di calore (guadagno energetico), infatti, viene faziosamente interpretato dagli inquisitori accademici come un banale errore nelle misurazioni. Serviva quindi un esperto di alto profilo che ponesse fine alla discussione e l’APS fece il nome di Rob Duncan.

Quest’ultimo venne contattato da Pelley per verificare la sperimentazione sulla fusione fredda di un laboratorio israeliano dove sono stati ottenuti ottimi risultati. Appena accettato l’incarico, Duncan si dichiarò molto scettico, ma quando si trovò di fronte alla cella del laboratorio in questione fu costretto a cambiare radicalmente idea.1510 L’esito della verifica è stato poi mostrato a Richard Garwin, uno dei fisici accademici più autorevoli del mondo (uno dei pionieri della bomba H), il quale senza scomporsi ha dichiarato: “Io dubito, quindi la scienza dubita. Mc Kubre e Duncan certamente si sbagliano”. Garwin ha poi aggiunto di non essere interessato a studiare il fenomeno, in quanto: “Se non capiamo come funziona, allora è inutile”.1511 Garwin, insomma, una volta posto di fronte all’evidenza dei fatti, prima si è arrampicato sugli specchi, appellandosi al dubbio, e poi ha fatto ricorso al sofisma più utilizzato dagli accademici quando hanno qualcosa da nascondere. Nelle facoltà di fisica, infatti, agli studenti viene insegnato il concetto espresso da Garwin, secondo cui: “Se non sappiamo come funziona, allora è inutile”. Un modus pensandi che viene chiamato in causa solo per le scoperte scomode, visto che se l’uomo avesse sempre realmente studiato solo ciò che già conosce non sarebbe mai neppure nata la scienza come disciplina.

Dopo che la carriera e la vita stessa di ricercatori come Fleischmann e Pons sono state letteralmente fatte a pezzi dalle gerarchie accademiche e dai loro impietosi “tribunali della scienza”, nel 2012 anche la NASA ha finalmente ammesso la verità. L’agenzia spaziale più prestigiosa del mondo ha infatti reso pubblico il proprio programma di sviluppo per motori a fusione fredda. La nuova tecnologia NASA, chiamata LENR, consiste in un metodo per l’incremento dei polaritoni plasmodici di superficie per innescare e sostenere reazioni nucleari a bassa energia (“fusione fredda”). Nel video promozionale della NASA con un’intervista al professor Joseph Zawodny dell’ente spaziale viene espressamente dichiarato:1512 “Mentre il mondo è disperatamente legato ai combustibili fossili, i ricercatori della NASA di Langley stanno lavorando a un modo diverso per produrre energia nucleare in modo efficiente. Questa diversa forma di energia nucleare rilascia energia grazie all’aggiunta di neutroni. A un certo punto si raggiunge un numero sufficiente di neutroni che decadono spontaneamente in qualcosa che ha la stessa massa, ma è un elemento chimico diverso. Questo diverso elemento è più pulito dei combustibili nucleari tradizionali e può essere prodotto con materie prime come nichel, carbonio e idrogeno. Ha dimostrato la capacità di produrre quantità di energia in eccesso in modo pulito, senza il pericolo delle radiazioni ionizzanti, senza produrre rifiuti infausti. Questa forma pulita di energia è anche potente e può far funzionare di tutto, dai mezzi di trasporto alle infrastrutture […]. Avrebbe quindi un doppio utilizzo e verrebbe usata per generare il calore necessario al riscaldamento e alla produzione di elettricità. Il metodo della NASA per l’incremento dei polaritoni plasmodici di superficie per innescare e sostenere reazioni nucleari a bassa energia e sistemi a idrati metallici è un’energia nucleare pulita al servizio della tecnologia elettrica”.

Nell’immaginario collettivo i laboratori della NASA dovrebbero essere tecnologicamente avanti anni luce rispetto alla ricerca indipendente, eppure, per qualche “inspiegabile ragione”, i suoi ricercatori sono arrivati a scoprire la fusione fredda circa 40 anni dopo Omero Speri e Piero Zorzi (1974) e circa 24 anni dopo Fleischmann e Pons. Ma non finisce qui. Dopo questa pubblica ammissione della NASA, infatti, la controversia scientifica sulla fusione fredda sembrerebbe risolta a suo favore, mentre non lo è affatto. La lobby dei carburanti fossili è più potente che mai e pertanto, se si fa eccezione per la NASA e altri enti di ricerca fuori dal coro, la nuova scoperta della fisica non è mai entrata nei libri di testo universitari neppure come ipotesi. A livello ufficiale, insomma, seppur contro ogni evidenza, la fusione fredda resta una bufala e i suoi sostenitori dei ciarlatani.

Il 28 febbraio 2010 il fisico Sergio Focardi (professore emerito dell’Alma Mater) e l’ingegner Andrea Rossi1513 pubblicarono un interessante articolo sul Journal of Nuclear Physics dal titolo A new energy source from nuclear fusion (Una nuova fonte di energia dalla fusione nucleare), in cui annunciarono il loro imminente brevetto di un reat-tore a fusione fredda ad alto rendimento energetico.1514 Il 14 gennaio 2011 il reattore Rossi-Focardi, da loro denominato “catalizzatore di energia” (energy catalyzer, in breve E-Cat), è stato sottoposto all’attenzione di una piccola platea di esperti (tra cui Francesco Celani dell’INFN di Frascati) all’interno di un capannone industriale in via dell’Elettricista, a Bologna.1515 All’evento è stato dedicato un breve articolo su un quotidiano importante come la Repubblica1516 e il dispositivo adesso è al centro dell’attenzione di tutti i ricercatori del settore.

Secondo i costruttori, il reattore è alimentato da barre di nichel immerse nell’idrogeno e produrrebbe, come minimo, una quantità di energia circa 20 volte superiore a quella necessaria per il suo funzionamento. È bene precisare, però, che i giornalisti e i fisici super-visori presenti al convegno (in gran parte dell’Ateneo di Bologna, come Paolo Capiluppi, direttore del dipartimento di Fisica, Gianfranco Campari ed Ennio Bonetti) hanno potuto misurare solo la quantità di energia in entrata e in uscita, ma non anche all’interno del dispositivo. L’invenzione infatti è ancora coperta da segreto industriale e quindi è stata presentata a “scatola chiusa”, in attesa della concessione del brevetto. Durante l’esperimento i professori dell’U-niversità di Bologna estranei al progetto hanno comunque misurato un consumo di circa 600 Wh, a fronte di una produzione di circa 12.000 Wh, un risultato che, se verrà confermato anche a catalizza-tore “aperto”, è a dir poco straordinario.

In attesa del rilascio del brevetto, il dispositivo di Rossi-Focardi è stato esaminato, seppur sempre a “scatola chiusa”, anche da Sven Kullander (professore emerito dell’Università di Uppsala, nonché presidente del Comitato dell’Energia presso l’Accademia Nazionale delle Scienze) e Hanno Essén (professore associato di fisica teorica e docente presso il Royal Institute of Technology svedese, nonché presidente della Skeptics Society svedese), due eminenti fisici svedesi. L’esito del test effettuato è stato poi reso noto nell’intervista Cold Fusion: You Have to Embrace This (Fusione fredda: va presa in considerazione) di Mats Lewan, pubblicata sulla rivista svedese Ny Teknikdel del 23 febbraio 2011. Le conclusioni dei fisici svedesi sono state positive e gli scienziati si sentono di escludere una frode, pur riservandosi di esaminare l’interno del dispositivo appena sarà stato brevettato.1517 Il prototipo nel frattempo, dal punto di vista tecnico, è già pronto per la produzione industriale e la commercializzazione, ma anche se funziona realmente come dichiarato dall’ing. Rossi è praticamente impossibile che venga lasciato libero di nuocere agli affari del Deep State.1518

È invece molto probabile che l’ing. Rossi rimanga coinvolto in qualche causa giudiziaria che gli impedisca di commercializzare il brevetto, che subisca un incidente o che cambi improvvisamente versione “ammettendo” di essere autore di una frode scientifica irrazionale e priva di senso (il truffatore che usa il suo vero nome per vendere una tecnologia non funzionante viene inevitabilmente scoperto e costretto al risarcimento).

Guerra alla proprietà privata

Uno degli obiettivi mal celati del Great Reset è utilizzare la rivoluzione green e la promessa di salvare il mondo come ariete per abbattere la proprietà privata delle masse. Secondo i punti programmatici del WEF da raggiungere entro il 2030, il concetto di “bene” dovrà essere rapidamente sostituito da quello di “servizio”.1519 Ma come sarà possibile privare i cittadini delle loro case e di ogni altro bene senza scatenare una rivolta? Semplice, la proprietà privata verrà gradualmente caricata di così tante tasse e oneri “verdi”, che alla fine bisognerà disfarsene per sopravvivere.

A quel punto l’élite globale offrirà la sua “generosa” alternativa: servizi gratuiti per i cittadini in cambio di un lasciapassare e di una identità digitale fondata sul sistema dei crediti sociali cinese (nessun diritto per chi infrange le regole del nuovo regime totalitario) attraverso cui le élite controlleranno ogni aspetto della nostra vita. E per quanto possa apparire assurdo o improponibile, i davosiani hanno già pubblicato anche uno spot video sui loro punti programmatici con l’immagine di un ragazzo dal sorriso velatamente ebete, in cui campeggia lo slogan “non avrai niente e sarai felice”.1520

Ma se non avremo più nulla di nostro, chi possiederà tutto? La risposta è ovvia: l’élite al comando. È però interessante notare che una struttura sociale in cui la stragrande maggioranza della popolazione non possiede nulla e deve obbedire ciecamente alla casta regnante per poter sopravvivere ha già un nome, si chiama feudalesimo. L’unica differenza sostanziale con quanto visto in passato è che il nuovo tipo di controllo esercitato sull’individuo dal neofeudalesimo supertecnologizzato, sarà spaventoso in quanto assoluto. Tra i vari progetti che l’élite ha in serbo per noi sudditi della tecnogleba c’è infatti l’ideologia transumanista, la quale, dietro lo specchietto delle allodole dei potenziamenti fisici e intellettivi per stare al passo con i progressi della robotica e dell’intelligenza artificiale, verrà usata solo per modificare il genoma umano e adattarlo agli interessi e agli scopi della superclass. Il Great Reset quindi, farà da preludio all’era post umana in cui molto probabilmente assisteremo anche a una disumana modifica della specie.

Nel numero del 18 gennaio 2020 del The Economist, il settimanale economico dei Rothschild (Evelyn Rothschild è uno dei maggiori promotori del WEF di Davos), ha sferrato un duro attacco diretto contro le case di proprietà dei cittadini, definendole come il motivo delle sconfitte del capitalismo: “L’orribile errore immobiliare dell’Occidente ha causato invidia e malcontento. La proprietà della casa è il più grande errore di politica economica dell’Occidente. È un’ossessione che mina la crescita, l’equità e la fede pubblica nel capitalismo”.1521 Non a caso, appena Mario Draghi è stato posto alla guida del governo italiano ha ordinato la riforma del catasto dei beni immobili1522 che verrà utilizzata per aumentare la pressione fiscale. La Commissione Europea invece, aveva addirittura emesso una direttiva (poi ritirata a seguito delle forti proteste) con cui imponeva il divieto di vendita e di affitto delle case con una classe energetica bassa (ovvero quasi tutti gli immobili)1523.

La Chiesa, se solo avesse voluto, avrebbe potuto opporsi con forza e costituire un serio ostacolo all’imperante teoria gender per lo smantellamento della famiglia, alla sostituzione etnica e all’abbattimento dell’ordine sociale tradizionale ma Francesco Bergoglio, sin dal primo giorno della sua elezione a pontefice, si è distinto invece come portavoce del Deep State fino al punto di mettere apertamente in discussione anche la proprietà privata: “Occorre costruire una nuova giustizia sociale partendo dal presupposto che la tradizione cristiana non ha mai riconosciuto come assoluto e intoccabile il diritto alla proprietà privata”.1524

Sin dalla fine della Prima guerra mondiale, le élite si erano impadronite delle principali risorse del globo e da allora fino a oggi, le hanno sempre gestite senza alcuna empatia per gli altri esseri umani, ovvero con assoluto disprezzo delle classi sociali considerate inferiori non solo per ragioni di censo. La Compagnia delle Indie Orientali, per esempio, è stata la madre di tutte le moderne multinazionali e ancora prima dell’Ottocento, già controllava il destino di oltre 100 milioni di indiani da sfruttare mediante un solo ufficio a cinque finestre di Londra con uno staff di appena 35 persone.1525

Attualmente la superclass vive nel lusso più sfrenato e osceno senza alcun riguardo per la miseria e la sofferenza prodotta nel mondo dal suo sistema di sfruttamento predatorio e profondamente iniquo. Si tratta infatti di una casta di cinici e arroganti megalomani viziati dalla nascita che si considera padrona della Terra per diritto naturale: una stirpe superiore, aliena al resto dell’umanità che in virtù dell’enorme potere acquisito si pone al di sopra di tutti i popoli, intesi come semplici servi che hanno ragione di esistere solo in base alle loro necessità e secondo le modalità da loro prestabilite.

Persino la rivista Forbes, ossessionata dal culto dei miliardari, ha dovuto ammettere che la loro agenda è “un altro esempio di élite ricche e potenti che salvano le loro coscienze con falsi sforzi per aiutare le masse che in realtà servono a renderli ancora più ricchi e potenti”.1526
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Nell’immagine, lo spot del World Economic Forum che inneggia all’eliminazione della proprietà privata: “Non avrai niente e sarai felice”.



Di pari passo al fallimento delle piccole e medie imprese causato dall’élite con continue emergenze fittizie, assisteremo all’incremento esponenziale della disoccupazione e all’aumento dei sussidi (reddito di cittadinanza universale) deciso a Davos, perché una volta privati i cittadini di un lavoro proprio e di una casa di proprietà, saranno costretti a dipendere totalmente dallo Stato per sopravvivere.

“Everything bubble”

Uno dei sistemi più rapidi per mettere un’economia in ginocchio, colpire i redditi, erodere i risparmi e far fallire le piccole e medie imprese a favore dei grandi gruppi, che invece possono resistere monopolizzando ulteriormente i mercati, è l’iperinflazione. Dopo lo shock della pandemia e dei lockdown infatti, è arrivato anche uno tsunami inflattivo sulle nazioni, provocato dall’aumento esponenziale delle materie prime a livello globale. Poiché si tratta di pesanti rincari nel primo anello della catena della filiera produttiva, ciò significa che al loro improvviso levitare di prezzo, aumenta anche tutto il resto. La conseguenza più logica è la formazione di una enorme bolla speculativa praticamente su ogni bene o servizio e, proprio per questo motivo, la nuova emergenza è stata già battezzata “everything bubble” (la bolla di tutto). Già nel 2021, gli aumenti su base annua sono stati assolutamente spaventosi e hanno riguardato ogni settore. Qualche esempio: ferro (+88,1%), stagno (+77%), rame (+73,4%), cobalto (+68,4%), zinco (+46,7%), nickel (+38,5%), alluminio (+36%), molibdeno (+32,4%), legno (+100%), cemento (+100%).1527 Alcuni quotidiani avevano lanciato l’allarme dei rincari spropositati, ma nessun notiziario gli aveva conferito il giusto rilievo proprio come avviene in borsa quando la calma precede la tempesta: “Il legno diventa merce rara: alle stelle i prezzi dei pallet” (Il Sole 24 Ore del 18 giugno 2021); “Edilizia, rincari record delle materie prime e i preventivi volano: aumenti fino al 150%” (Corriere della Sera, 12 giugno 2021); “Rincaro dei prezzi delle materie prime, è allarme rosso: la denuncia di Confartigianato Padova”, (Padova Oggi, 18 giugno 2021); “La tempesta perfetta sulle materie prime” (Agi, 30 aprile 2021). Quanto elencato fin qui è solo una delle conseguenze più nefaste e prevedibili della concentrazione di tutte le materie prime nell’azionariato di maggioranza di un ristretto gruppo di speculatori internazionali del Deep State.

La “everything bubble” sembra essere proprio uno dei misteriosi cambiamenti imprevisti in arrivo preannunciati da Schwab. Se l’iperinflazione fosse stata causata solo dall’improvvisa impennata degli ordini di materie prime e dei prodotti dovuta alla ripresa delle attività dopo il lockdown, con il conseguente aumento a dismisura della domanda rispetto all’offerta presente sul mercato, l’aumento dei prezzi dovrebbe essere solo momentaneo. Se invece l’élite che controlla le risorse a livello globale (indipendentemente dallo Stato di provenienza) ha colto la palla al balzo per speculare, assisteremo a conseguenze drammatiche, perché i redditi resteranno al palo mentre i prezzi saliranno alle stelle e non sarà possibile resistere a lungo. Le borse, del resto, hanno iniziato subito a riversare fiumi di denaro sui titoli delle materie prime come in ogni grande speculazione e bolla che si rispetti.1528

Tra gli eventi internazionali che hanno contribuito alla tempesta perfetta responsabile della scarsità delle materie prime e degli aumenti dei prezzi va ricordato anche lo strano incidente del Canale di Suez del 23 marzo 2021,1529 che ha generato importanti ritardi nel trasporto mondiale. L’ingegner Bruno Brugnoni (ex direttore di macchina di grossi mercantili), consulente marittimo di Africa ExPress, che ha passato decine di volte il canale di Suez, ha espresso dubbi sulla versione ufficiale dell’accaduto riferendo quanto segue: “La nave non solo si è messa di traverso, ma con la prua si è addirittura conficcata in un argine/sponda del canale, manovra che a questo punto è difficile ritenere accidentale, in quanto con l’apparato motore sarebbe stato possibile contrastare la manovra sbagliata ed evitare l’impatto. Certamente, la verità non si saprà mai”.1530

Eppure, il boom dell’inflazione con la ripresa economica non c’entrerebbe, se non a causa dell’intervento delle banche centrali. Già negli anni Sessanta, il futuro premio Nobel per l’economia Milton Friedman sosteneva che l’inflazione fosse esclusivamente un fenomeno monetario. In altre parole, sono le banche centrali che stampano troppa moneta e finiscono per aumentare i prezzi. Friedman dichiarò che solo se le banche centrali emettono più moneta di quanta ne serva per effettuare gli scambi può esistere inflazione e proponeva di legarne la crescita a quella della produttività e al tasso di crescita dell’economia.

Secondo le teorie di Friedman, insomma, il boom dell’inflazione iniziato nel 2021 non sarebbe possibile senza le banche centrali. Se aumentassero i prezzi di tutte le materie prime, a parità di moneta in circolazione, la domanda dovrebbe diminuire per altri beni e così anche i relativi prezzi. L’indice generale rimarrebbe grossomodo invariato. Invece, sta accadendo che le principali banche centrali stiano da anni, e ancor più con la pandemia, perseguendo esplicitamente l’accelerazione dei tassi d’inflazione attorno a target fissati nell’ordine del 2%. Per farlo, iniettano liquidità sui mercati sotto forma di acquisti di bond e al contempo tengono i tassi d’interesse molto bassi, se non persino negativi.

Da quando è arrivata la pandemia in Occidente, la BCE ha visto esplodere gli asset a bilancio di 2930 miliardi di euro e la Federal Reserve di circa 3720 miliardi di dollari. Tenuto conto dei PIL pre-Covid di Eurozona e USA, queste cifre incidono rispettivamente per quasi il 25% e oltre il 17%. In sostanza, le prime due banche centrali del pianeta hanno inondato i mercati di liquidità tra un quarto e oltre un sesto delle dimensioni delle rispettive economie.

Nella storia degli ultimi decenni non era mai avvenuto un fatto di simile intensità1531 e le banche centrali avrebbero dovuto assumere le adeguate contromisure, anche perché il contenimento dell’inflazione dovrebbe essere la loro principale funzione. Alzando i tassi d’interesse e/o tagliando o finanche azzerando gli acquisti di bond, ridurrebbero la liquidità in circolazione. E il boom dell’inflazione non vi sarebbe, semplicemente perché a un rialzo di alcuni prezzi corrisponderebbe il ribasso di altri.

È la moneta a dare sfogo alla domanda, traducendola in un rincaro generalizzato del costo della vita. Tassi più alti spingerebbero le famiglie a consumare di meno e a risparmiare di più. La domanda complessiva si abbasserebbe e lo spettro dell’inflazione verrebbe meno, ma tale scenario implica minori tassi di crescita economica, nonché maggiori costi di emissione per indebitarsi. Ed è proprio quello contro cui le banche centrali lottano da anni nel nome della pace sociale. Peccato solo che il boom dell’inflazione scateni proprio le tensioni che ufficialmente si vorrebbero evitare.1532

L’agghiacciante testimonianza di Aaron Russo

Lo scopo ultimo del Deep State è costituire un governo mondiale fondato su un regime totalitario, ma per riuscirci con il consenso popolare ha bisogno di mantenere le masse in uno stato di shock permanente attraverso la creazione di diverse emergenze che si susseguiranno e accavalleranno una all’altra (terrorismo, grandi crack finanziari, pandemie ecc.).

L’ambizioso progetto perseguito dai globalizzatori non si limita a strappare la sovranità nazionale e a rovesciare i governi non allineati, ma anche e soprattutto a limitare drasticamente la libertà individuale per aumentare il proprio potere, con il pretesto di proteggere la popolazione.

Una testimonianza in tal senso proviene da Aaron Russo, un famoso produttore cinematografico statunitense di origine ebraica che ha avuto grande successo anche come regista e attivista politico. Si tratta di rivelazioni uniche nel loro genere, poiché provengono direttamente da un ex amico di Nicholas Rockefeller, che decise di esporsi pubblicamente con una intervista solo in punto di morte.

Per capire il contesto in cui Aaron Russo fu avvicinato dai Rockefeller e il motivo per cui tentarono di reclutarlo nell’élite, è tuttavia necessario ripercorrerne brevemente la carriera professionale fino al suo esordio in politica. La sua attività nel settore dello spettacolo era iniziata nel 1968, a Chicago, con la discoteca Kinetic Playground, dove suonavano cantanti e gruppi musicali di successo, come Grateful Dead, Iron Butterfly, Jefferson Airplane, Janis Joplin, Led Zeppelin, Rotary Connection e The Who. Successivamente iniziò anche a gestire personalmente numerose rock band che includevano i Manhattan Transfer e i Bette Midler, ma poi spostò il suo interesse alla regia e alla produzione cinematografica. Sei dei suoi film ricevettero la nomination agli Oscar e altre due ottennero la nomination per il Golden Globe (tra i suoi film più celebri si possono citare Una poltrona per due, Cadaveri e compari e The Rose). Nell’ultima fase della sua vita invece passò al genere socialmente impegnato, con la produzione di documentari di denuncia Mad as Hell, in cui criticava il North American Free Trade Agreement (NAFTA), il modo in cui veniva condotta la guerra alla droga dal Governo federale, il concetto di National Identity Card e la regolamentazione del Governo sulla medicina alternativa. In America: Freedom to Fascism contestò l’Internal Revenue Service (IRS, imposta sul reddito), il Federal Reserve System, il National Identity Card (REAL ID Act), l’impianto umano dei microchip tag RFID (Spychip), le Diebold (macchine per il voto elettronico), la globalizzazione, il Grande Fratello, l’abuso del taser (pistola elettrica in dotazione alla polizia) e la strumentalizzazione del terrorismo da parte del Governo come un mezzo per comprimere i diritti dei cittadini. In breve tempo divenne un politico molto stimato e prese parte sia alle elezioni come governatore che a quelle presidenziali, ma dopo avere combattuto per sei anni contro un cancro alla vescica, morì il 24 agosto 2007 all’età di sessantaquattro anni.

Sei mesi prima di morire rivelò pubblicamente il contenuto esplosivo dei suoi colloqui privati con Nicholas Rockefeller riguardo ai progetti a lungo termine dell’élite mondialista. Le sue dichiarazioni furono registrate dal giornalista Alex Jones durante una videointervista in cui Russo parlò di fatti avvenuti undici mesi prima del fatidico 11 settembre 2001. Non ne emerse nulla di buono, bensì un’ulteriore conferma di quanto è spietato il Deep State americano guidato dalle grandi dinastie di banchieri. Ecco, infatti, cosa dichiarò durante l’intervista:1533


Aaron Russo: “L’obiettivo finale dell’élite finanziaria è la creazione di un suo governo mondiale. La costituzione dell’Unione Europea e l’introduzione dell’euro erano parte di questo progetto […]. La sua agenda prevede la totale sostituzione della moneta contante con l’introduzione della moneta elettronica, che sarà versata nella memoria di un microchip da impiantare sulla popolazione […].

Ho discusso di molti argomenti con Nicholas […], mi disse con arroganza tutto ciò che intendono fare, ma i popoli hanno conferito a queste persone l’autorità di creare denaro dal nulla [si sono appropriati della moneta; n.d.a.] e di controllare ogni cosa attraverso tale potere. Se vogliamo vincere la battaglia, dobbiamo togliere loro l’autorità che gli consente di creare il denaro e di avere tutto questo potere […]. Chiedo alla gente il motivo per cui il Governo americano prende soldi in prestito dalle banche quando ha il potere di crearlo da solo senza prestiti a interesse. Perché? Nessun politico ha mai coinvolto l’opinione pubblica su questo argomento. Perché il Governo americano è costretto a prendere soldi in prestito quando può crearlo da solo senza pagare interessi? La gente mi risponde che se il Governo lo facesse creerebbe inflazione, ma anche in tal caso avremmo solo inflazione, invece con la moneta in mano alla FED abbiamo inflazione e debito […]. L’élite non desidera i soldi, perché ne può produrre quanti ne vuole. Ciò che desidera è il massimo potere, il controllo totale sulle persone.1534

Sono entrato in contatto con Nicholas Rockefeller tramite un avvocato di mia conoscenza. Quest’ultimo mi ha chiamato per dirmi che desiderava incontrarmi. Avevo girato un video, Rockefeller lo aveva visto e desiderava vedermi. L’ho incontrato e mi è sembrato un tipo a posto. Abbiamo discusso e confrontato le nostre idee e i nostri modi di pensare. È stato allora che mi ha detto, undici mesi prima degli attentati dell’11 settembre, che sarebbe accaduto un fatto. Non mi ha detto di che cosa si trattava, ma che ci sarebbe stato e che, a partire da quel fatto, noi americani avremmo invaso l’Afghanistan per costruire oleodotti attraverso il mar Caspio; avremmo invaso l’Iraq per prendere il controllo del petrolio, stabilire una base nel Medio Oriente e integrarli nel ‘Nuovo Ordine Mondiale’. Subito dopo avremmo occupato il Venezuela di Chavez. Ricordo che mi ha raccontato che si sarebbero visti i nostri soldati partire alla ricerca dei responsabili in Afghanistan, in Pakistan e in altri luoghi e che ci sarebbe stata una guerra al terrorismo senza nemici reali, che tutto sarebbe stato una menzogna […]. Mi ha detto: ‘Vedrai degli uomini entrare in caverne alla ricerca… alla ricerca di persone che non troveranno mai’. Rideva di questa ‘guerra al terrore’ e diceva: ‘Non c’è alcun nemico reale’. Parlava di come non fosse possibile vincere questa ‘guerra al terrore’, perché si trattava di una guerra senza fine, il cui vero scopo era quello di poter continuare a togliere, a sottrarre libertà alle persone. Io allora gli ho chiesto: ‘Come farete a convincere la gente che questa guerra è reale?’. E lui ha risposto: ‘Grazie ai mezzi di comunicazione. Attraverso i media, si può convincere chiunque che la guerra è reale. Si continua a parlare di qualcosa e continui a dirlo ancora, ancora e ancora una volta… e la gente inizierà veramente a crederci’”.

Alex Jones: “Ti ha detto che sarebbe stata una menzogna?”.

Aaron Russo: “Era stato esplicito. Si riferiva a questa guerra contro il terrorismo [le dichiarazioni di Nicholas Rockefeller risalivano a quasi un anno prima dell’11 settembre 2001; n.d.a.]. Perché mai non è successo più nulla dopo gli attentati dell’11 settembre? Credete che la sicurezza sia così grande in America e che i responsabili di quegli atti non possano più dirottare un aereo? È ridicolo! L’11 settembre è stato organizzato da gente del nostro Governo, dal nostro sistema bancario, per creare paura nella popolazione, in modo che accettasse ciò che il Governo aveva deciso di fare. Ecco di che cosa si tratta: di una falsa guerra contro il terrorismo, la prima delle menzogne. L’altra è stata andare in Iraq dicendo che Saddam Hussein aveva armi di distruzione di massa.

Sapete… hanno creato la Federal Reserve nel 1913 utilizzando menzogne… Hanno creato l’11 settembre, che è un’altra menzogna. Attraverso l’11 settembre si sta combattendo una guerra al terrore e all’improvviso si va in Iraq, che è un’altra menzogna, e poi andranno in Iran. È tutto un susseguirsi di cose che conducono l’una all’altra. E io gli ho detto: ‘Ma per quale motivo state facendo questo? Quale è lo scopo di tutto questo? Avete tutto il denaro del mondo, tutto quello che potreste mai desiderare, avete tutto il potere… state colpendo la gente… non è una cosa buona’ […]. Qual è l’obiettivo finale?’ E lui mi ha spiegato: ‘Lo scopo finale è quello di impiantare un chip RFID a chiunque. Trasferire tutto il denaro in questi chip, tenere tutto in questa tecnologia, così se qualcuno protesterà o non rispetterà ciò che noi vogliamo, basterà semplicemente spegnere il suo chip’”.

Alex Jones: “Ti ha detto che ci sarebbe stato un grande evento e che poi, come ritorsione, sarebbero iniziate le guerre contro il terrorismo ecc.?”.

Aaron Russo: “Sì, mi ha detto che non ci sarebbero stati nemici realmente identificabili. Nessun vincitore. Sarebbe stato perfetto, perché non si sarebbero potuti trovare tutti i responsabili e senza una vittoria definitiva il conflitto poteva durare in eterno. Potevano fare quello che volevano e continuare a spaventare l’opinione pubblica americana. La guerra contro il terrorismo è una menzogna, una farsa. È una cosa difficile da confessare, perché chi sa viene intimidito affinché taccia, ma arriverà un giorno in cui la verità salterà fuori. L’importante è che la gente sappia che tutta questa guerra è una menzogna, una farsa. La guerra contro il terrorismo è solo un bluff, ma finché non verrà detta la verità sull’11 settembre, non si saprà chi è il vero responsabile e chi ne ha tirato le fila. Rockefeller mi ha detto: ‘Se lavorerai per noi non dovrai preoccuparti: il tuo chip ti identificherà come uno dei nostri e sarai intoccabile’. Eravamo amici, mangiavamo insieme, parlavamo insieme, discutevamo dei suoi affari, dei suoi investimenti e così un giorno mi ha chiesto se mi interessava entrare nel Council on Foreign Relations (CFR). Gli ho risposto: ‘Lo apprezzo Nick, ma non è il mio modo di vedere le cose; non mi interessa sottomettere le persone’. Ha ribattuto chiedendomi: ‘Perché ti interessi della gente? Prenditi cura di te e della tua famiglia! Perché ti deve toccare la vita altrui? Sono servi, è il popolo!’. Allora gli ho domandato ancora qual era lo scopo di tutto questo, visto che avevano già soldi e potere. Lui ha ribadito che l’obiettivo finale era quello di microchippare tutta la popolazione in modo che i banchieri e l’élite potessero controllare il mondo. Gli ho chiesto se tutti i membri del Council on Foreign Relations la pensavano come lui e mi ha risposto dicendo: ‘No, la maggior parte crede di lavorare per l’interesse collettivo. Pensano di fare il bene, solo quelli che dirigono conoscono la verità’.

Un giorno stavamo parlando di emancipazione femminile e lui mi ha chiesto: ‘Che ne pensi?’. Gli ho risposto che la trovavo una buona cosa, che le donne avevano diritto ad andare a lavorare come gli uomini e il diritto di votare. Lui ha risposto ridendo: ‘Sei un idiota!’. ‘Perché?’ gli ho chiesto e lui mi ha spiegato: ‘Ti dico di che cosa si tratta realmente: siamo noi Rockefeller all’origine dell’emancipazione della donna, noi che possediamo i giornali, le televisioni, la Fondazione Rockefeller. Vuoi sapere le principali ragioni per cui l’abbiamo fatto? La prima è che altrimenti potevamo tassare solo metà della popolazione. La seconda è che così i bambini sarebbero andati a scuola prima, così avremmo potuto indottrinarli più facilmente e rompere i legami familiari. Così avrebbero considerato lo Stato come la loro famiglia e la scuola e le autorità come la loro vera famiglia. Ecco le principali ragioni dell’emancipazione della donna’ […].

Voleva che partecipassi a ciò che faceva, che diventassi membro del Council on Foreign Relations, che era una buona opportunità per il mio lavoro, e voleva evitare che mi battessi contro di loro informando la popolazione. Avevo molto successo nel mondo del cinema. Avevo capito ciò che accadeva realmente dietro le quinte e piuttosto che diffondere la verità alla popolazione voleva che fossi uno di loro. Era semplice. Così hanno tentato di reclutarmi. Ho declinato l’invito. Ricordo che un giorno mi ha detto che se avessi accettato avrei avuto un chip speciale e se mi avessero arrestato sarebbe bastato mostrare la carta o il mio chip al poliziotto e mi avrebbero lasciato stare, perché ero uno di loro […]”.

Alex Jones: “Nick Rockefeller ti ha detto undici mesi prima degli attentati che ci sarebbe stato un evento… Che cos’hai pensato la mattina dell’11 settembre? Dove eri? Hai collegato il fatto a ciò che Rockefeller ti aveva confidato?”.

Aaron Russo: “Ero a Tahiti quando è successo e stavo andando a dormire. Sono stato informato da mio figlio. Mi ha detto: ‘Le Torri Gemelle! Sono appena state attaccate’. Mi ha parlato degli aerei. Non avevo la TV e sono stato costretto ad andare in un albergo per le informazioni. Ma quando ho visto ciò che stava accadendo in Afghanistan, in Iraq ecc., allora ho capito di cosa si trattava realmente […]”.



ID2020 Alliance

La testimonianza di Aaron Russo del 2007 riguardo ai microchip da impiantare sottopelle sembra trovare conferma nel programma dell’ID2020 Alliance, che ha come principali finanziatori la Gavi Vaccine Alliance fondata da Bill Gates, la Microsoft e la Fondazione Rockefeller.1535 L’obiettivo dell’ID2020 Alliance, infatti, è proprio quello di vaccinare e impiantare un dispositivo elettronico nella popolazione che, secondo i propositi ufficiali, servirà solo a monitorare le condizioni di salute, mentre è praticamente certo che una volta introdotta, questa tecnologia potrà essere ampliata fino a comprendere e sostituire anche bancomat, carta d’identità, carta di credito, chiavi fisiche, badge, patente e qualsiasi altro documento.1536

L’inserimento di un microchip, insieme al vaccino, può essere effettuato mediante una semplice siringa, ma una volta introdotto nell’organismo umano dovrà collegarsi alla Rete e, per poter captare costantemente il suo debole segnale radio in ricetrasmissione dati, avrà bisogno anche di numerose antenne ad alta frequenza poste a breve a distanza l’una dall’altra. La linea wireless di supporto che presenta queste caratteristiche è la nuova rete 5G, la cui installazione costituisce un’altra priorità assoluta per le multinazionali della rete mobile.1537

Poiché l’invenzione dei microchip sottopelle è stata introdotta e commercializzata appositamente per tracciare gli spostamenti e sostituire i tradizionali sistemi identificativi, è assolutamente logico prevedere che, prima o poi, tutte queste funzioni verranno integrate in un solo dispositivo che registrerà anche le vaccinazioni e lo stato di salute. Ciononostante, i responsabili del progetto ID2020 Alliance hanno già messo le mani avanti per tranquillizzare chi, a ragion veduta, intravede il rischio dell’instaurazione di uno stato di polizia con il pretesto delle misure antipandemiche: “La tecnologia che utilizziamo oggi per la sorveglianza delle malattie non diventerà uno strumento per la sorveglianza statale in un secondo momento”.1538

Nell’aprile 2021, il Darpa della difesa USA ha annunciato la realizzazione di un microchip da inserire sottopelle che è in grado di segnalare, in tempo reale, la presenza dei virus nel corpo prima ancora della manifestazione dei sintomi.1539 Pertanto, sta diventando sempre più evidente che il pericolo di nuove pandemie può essere agevolmente utilizzato per giustificare anche l’inserimento obbligatorio di questa tecnologia in tutti i cittadini allo scopo ufficiale di prevenire, tracciare e isolare per tempo ogni singolo focolaio dell’infezione. È altrettanto chiaro però che un dispositivo simile, una volta reso obbligatorio per la salute pubblica, potrà essere utilizzato anche come descritto da Aaron Russo. Sarà un caso allora se Klaus Schwab già nel 2016 aveva annunciato che entro dieci anni i cittadini avranno un microchip, prima indossabile (come per esempio gli smartphone con le app di tracciamento), poi sottopelle e infine nel cervello, per realizzare la fusione del biologico con il digitale e essere in permanente collegamento con l’intelligenza artificiale?1540

Questa dichiarazione di Schwab è particolarmente inquietante, perché negli ultimi decenni la tecnologia dei nano-robot (realizzati con materiale sintetico1541 o filamenti di DNA)1542 ha fatto passi da gigante, mentre la stragrande maggioranza dei biologi non sa nep-pure cosa siano e il loro potenziale di applicazioni può essere molto allettante per la casta dominante. Si tratta di robot costruiti su scala nanometrica (miliardesimi di metro), in grado di penetrare in un organismo vivente, di muoversi al suo interno fino a raggiungere la destinazione programmata, di legarsi al DNA, di crescere, di auto-assemblarsi1543 e di autoreplicarsi1544 assorbendo energia dall’organismo. Ciò che possono fare sconfina dalle armi biologiche alle nuove terapie mediche, fino alla creazione delle interfacce neurali.

Ray Kurzweil, l’inventore a capo del settore ricerca del colosso Google, ha dichiarato a tal proposito che nel 2030 gli uomini avranno delle interfacce neurali impiantate nel cervello, per mezzo dei nanobot autoassemblanti, che permetteranno la connessione online della mente: “Negli anni 2030 invieremo nanorobot nel cervello che forniranno una realtà virtuale full-immersion dall’interno del sistema nervoso e collegheranno la nostra neocorteccia al cloud. Proprio come oggi possiamo espandere in modalità wireless la potenza dei nostri smartphone di diecimila volte nel cloud, saremo in grado di espandere la nostra neocorteccia”.1545

Dai tempi dell’intervista di Aaron Russo, quindi, la tecnologia ha fatto enormi progressi e ora sembra che l’élite di cui fa parte Schwab non si accontenti più nemmeno di tracciare le persone, di profilarle e di controllarle con un click di tastiera, perché ci ha già anticipato che il prossimo passo è il transumanesimo, la fusione tra uomo e macchina che permetterà all’intelligenza artificiale di interagire, scrutare e – perché no? – anche manipolare direttamente il pensiero umano.

Potenti sociopatici annoiati alla guida del mondo

Nel 2021, ha riscosso un notevole successo planetario la serie televisiva sudcoreana Squid Game (il gioco del calamaro) trasmessa su Netflix. Il motivo di un così alto indice di gradimento risiede probabilmente nel fatto che la trama della serie ha esposto mirabilmente la decadenza della nostra società materialistica e i mostri prodotti dall’eccessiva ricchezza dell’élite neoliberista.

I protagonisti della serie sono tutte persone (uomini e donne) con gravi problemi economici a cui dei super ricchi hanno offerto una ricompensa in denaro favolosa per sfidarsi reciprocamente in alcuni giochi dall’esito crudelmente fatale. Secondo le regole del gioco, a poter godere del premio di ben 45,6 miliardi di won, pari a circa 33 milioni di euro, può essere solo l’unico sopravvissuto mentre lo svolgimento delle sfide mortali da parte dei partecipanti, viene seguito in diretta con sadico godimento da un gruppo di vip con il volto coperto da una maschera. Questo tipo di spettacolo ricorda da vicino quanto accadeva 2000 anni fa con i gladiatori del Colosseo. L’enorme differenza è che mentre i giochi violenti e sanguinari della Roma antica si svolgevano in un contesto culturale in cui esisteva la schiavitù, la rigida divisione in classi sociali, la tortura, la pena di morte e una scala di valori fondata su una società guerriera, nella nostra epoca, un simile “spettacolo”, può essere considerato solo come una macabra perversione, la cui causa di origine sembra sfuggire a miliardi di persone. L’autore della sceneggiatura di Squid Game quindi, ha così voluto suggerire cosa può avvenire nella mente dei super ricchi che hanno già tutto ciò che possono desiderare di materiale da questo mondo. La spiegazione infatti, viene data nell’ultima scena in cui l’anziano organizzatore dei giochi ormai in punto di morte, rivela il motivo, tremendamente banale, dell’uccisione di così tante persone: “Era passato tantissimo tempo dall’ultima volta che mi ero divertito così. Sono un finanziere, faccio soldi prestando denaro […]. Cosa hanno in comune una persona senza soldi e una persona che di soldi ne ha troppi? Per entrambi la vita non è divertente. Se hai troppi soldi, non importa cosa compri, mangi, bevi o fai. Tutto alla fine diventa noioso. A un certo punto i miei partner ricchi hanno iniziato a dirmi la stessa cosa. Non provavano più gioia nella loro vita. Così ci siamo riuniti tutti insieme e abbiamo iniziato a pensare a cosa potevano fare per divertirci. Quando ero bambino mi divertivo moltissimo, qualunque cosa facessi. Con i miei amici perdevo la cognizione del tempo. Volevo provare le stesse emozioni un’altra volta”.

Per quanto Squid Game sia solo una fiction è comunque evidente che i rampolli della superclass educati e cresciuti tra i palazzi e i castelli più sontuosi nel mondo, riveriti e serviti come divinità in terra a cui bisogna appagare qualsiasi desiderio, l’unica fonte di forti emozioni rimasta, è quella di giocare con il destino dell’umanità e con tutto ciò che è proibito ai “comuni mortali” come se fosse un loro diritto naturale. Squid Game inoltre, ha messo a nudo l’ipocrisia della nostra società “inclusiva” che non ha nessuna pietà per i perdenti, i quali, umiliati ed emarginati, sono costretti a tutto pur di poter riemergere dal fallimento. Persino la logica del gioco dove chi vince prende tutto e gli altri vengono eliminati, è una sorta di specchio della filosofia darwinista neoliberista, con i suoi irraggiungibili vip che dall’alto dei loro privilegi parlano di diritti civili mentre tacciono sui diritti sociali e gli esclusi, gli eliminabili, aumentano. In tale contesto, la nostra società materialista è stata creata a immagine e somiglianza dell’élite con la maggioranza dei membri delle classi superiori che hanno perso qualsiasi empatia per le classi inferiori, considerate più come rifiuti umani che come persone. Una società spregiudicatamene in declino in cui non puoi più avere fiducia nell’umanità delle persone quanto nell’umanità stessa.

Il terrorismo, l’immigrazione, le guerre, i colpi di Stato, le pandemie, lo sfruttamento del Terzo mondo e il Great Reset, non sono altro che una sorta di partite a “squid game” dell’élite. L’unico modo che ha la vera casta dominante per provare forti emozioni è quello di elevarsi a divinità del mondo, decidendone le sorti e avviando una “evoluzione” guidata della specie con il transumanesimo.

Un vecchio proverbio sostiene che il vero uomo ricco è quello a cui basta poco per essere felice, mentre i potentissimi rampolli della superclass, non sono mai soddisfatti di ciò che hanno e, paradossalmente, sono addirittura più infelici dei cittadini della classe media e proletaria, che fino a pochi anni fa riuscivano a vivere bene con piccole conquiste sociali come un lavoro fisso, una casa di proprietà e l’amore di una famiglia. Come nella trama di Squid Game, l’élite, sembra essere disperatamente invidiosa proprio di coloro che considera solo come dei miserabili e stupidi servi. Nella triste società che sta creando quindi, non c’è più posto per la felicità che è stata letteralmente sostituita da un perenne stato di paura e di angoscia di tutta la popolazione. Così, appena viene a cessare uno stato di emergenza, ce n’è già un altro pronto a subentrare. A stare male, insomma, non sono solo coloro che si sono resi conto di cosa sta accadendo realmente nel mondo, ma anche e soprattutto, tutti gli abitanti di questa Terra, che seguono la narrazione mainstream con la stessa costanza, dedizione e credulità dei membri di una setta tenuti insieme con il terrore.

I crediti sociali cinesi

Se vogliamo avere un assaggio di cosa l’élite ha in serbo per il nostro futuro prossimo mediante strumenti come il QR code del green pass (prove generali di tecno-dittatura), basta che osserviamo cos’è già accaduto in Cina con la digitalizzazione e l’introduzione dei crediti sociali. A spiegarcelo involontariamente è stato un reportage della Rai: “Quando ha compiuto 18 anni, Yung Lu, ha ricevuto un credito di 1000 punti, che varia a seconda delle sue azioni. Gettare un pezzo di carta per terra è un atto di inciviltà che le costa 50 punti. Attraversare con il semaforo rosso -100 punti. Ma se Yung Lu decide di aiutare il prossimo, per esempio donando il sangue, il suo credito risale a 900 punti. Segnala la presenza di un delinquente alla polizia? Il suo credito sale fino a 1100 punti. Da questo credito dipende il suo posto nella società. Al di sotto di una certa soglia rischia di non avere più un’esistenza sociale. Vi sembra incredibile? Eppure questo sistema di classificazione sociale esiste già. Viene testato in 43 città della Cina e serve per schedare gli abitanti. Si chiama ‘credito sociale’. Chi non rispetta le regole viene sanzionato e talvolta umiliato pubblicamente, come è successo in una sala cinematografica, in cui le foto dei reietti sono state mostrate a tutti. In un’altra città, (ai reietti; n.d.a.) è stata imposta una suoneria telefonica speciale che imita la sirena della polizia. La Cina sta mettendo a punto una serie di strumenti per la sorveglianza totale. Il Paese più popoloso del mondo può controllare ognuno dei suoi un miliardo e 390 milioni di cittadini.

“Per aver protestato contro l’espropriazione di una casa, due donne sono finite sulla lista nera. Da allora non hanno più gli stessi diritti degli altri cittadini: ‘Guardate, sto cercando di acquistare online un biglietto aereo Shanghai-Pechino. Compare un avviso che dice: “Il passeggero è persona sottoposta a limitazioni per i consumi di lusso. Per qualsiasi informazione potete contattare il tribunale”. Essere sulla lista nera mi complica la vita negli spostamenti, ma è ingiusto anche per i miei bambini: non ho il diritto di far frequentare loro una scuola privata. Non possiamo comprare un’auto o aprire una società. Non posso avere una carta di credito. I miei soldi sul libretto di risparmio sono bloccati’. Le due donne che hanno rilasciato questa testimonianza hanno provato a fare ricorso, ma hanno ottenuto solo ulteriori sanzioni”.

Nel nostro contesto occidentale, ciò si è già verificato in parte con la pandemia attraverso la soppressione e la censura di qualsiasi forma democratica di dissenso, etichettato come “complottismo e terrapiattismo”. La totale assenza di grandi media indipendenti ha infatti permesso all’élite di comportarsi come il ministero della verità profetizzato da Orwell per punire chiunque protesti, semplicemente privandolo dei suoi diritti ed escludendolo dalla società.

La profezia di Gunther Anders

Le profonde trasformazioni sociali attualmente in corso, erano già state dettagliatamente previste nell’immediato Dopoguerra (1956) dal filosofo ebreo Gunther Anders (marito di Hanna Harendt), che nel suo libro L’uomo è antiquato aveva scritto: “Per soffocare in anticipo ogni rivolta non bisogna essere violenti. I metodi del genere di Hitler sono superati. Basta creare un condizionamento collettivo così potente che l’idea stessa di rivolta non verrà più nemmeno alla mente degli uomini. L’ideale sarebbe quello di formattare gli individui fin dalla nascita limitando le loro abilità biologiche innate; in secondo luogo, si continuerebbe il condizionamento riducendo drasticamente l’istruzione per riportarla a una forma di inserimento professionale. Un individuo ignorante ha solo un orizzonte di pensiero limitato e più il suo pensiero è limitato a preoccupazioni mediocri, meno può rivoltarsi.

Bisogna far in modo che l’accesso al sapere diventi sempre più difficile ed elitario, che vi sia il divario tra il popolo e la scienza, che l’informazione destinata al grande pubblico sia anestetizzata da qualsiasi contenuto sovversivo. Niente filosofia. Anche in questo caso, bisogna usare la persuasione e non la violenza diretta. Si diffonderanno massicciamente, attraverso la televisione, divertimenti che adulano sempre l’emotività o l’istintivo. Affronteremo gli spiriti con ciò che è futile o giocoso. È buono, con chiacchiere e musica incessante, impedire allo spirito di pensare. Metteremo la sessualità al primo posto degli interessi umani, come tranquillante sociale non c’è niente di meglio.

In generale si farà in modo di bandire la serietà dall’esistenza, di ridicolizzare tutto ciò che ha un valore elevato, di mantenere una costante apologia della leggerezza, in modo che l’euforia della pubblicità diventi lo standard della felicità umana e il modello della libertà. Il condizionamento produrrà così da sé tale integrazione che l’unica paura che dovrà essere mantenuta sarà quella di essere esclusi dal sistema e quindi di non poter più accedere alle condizioni necessarie alla felicità.

L’uomo di massa così prodotto dev’essere trattato come quello che è, un vitello, e deve essere monitorato come deve essere monitorato un gregge. Tutto ciò che permette di far addormentare la sua lucidità è un bene sociale. Quello che metterebbe a repentaglio il suo risveglio deve essere ridicolizzato, soffocato. Ogni dottrina che mette in discussione il sistema deve prima essere designata come sovversiva e terrorista e coloro che la sostengono dovranno essere trattati come tali”.

Nelle sue note Gunther Anders ha magnificamente descritto la nuova fattispecie del totalitarismo morbido, moderno, al tempo dei grandi media, come talmente evoluto e raffinato da non avere più alcun bisogno dell’impiego sistematico e brutale della violenza, “perché ottiene obbedienza automatica e incondizionata in virtù dell’efficacia e dell’efficienza del suo impercettibile, e perciò più insidioso, dispositivo di omologazione”. Il segreto e la forza del vero potere risiedono nella loro “impercettibilità fraintesa come non esistenza” come il “deus absconditus [dio non manifesto; n.d.a.] i cui decreti sono insondabili e imperscrutabili.

Anche il potere sa di essere al colmo della potenza se resta celato dopo le quinte. Il silenzio di questo potere è il segno della sua forza; infatti, quanto è più totale un potere, tanto più muto è il suo comando. Quanto più è muto un comando, tanto più naturale è la nostra obbedienza. Quanto più è naturale la nostra obbedienza, tanto più è assicurata la nostra illusione di libertà. Quanto più è assicurata la nostra illusione di libertà, tanto più totale è il potere”.1546

Questa esemplare profetica anticipazione della società prossima ventura descrive esattamente come vengono considerate le masse dall’élite e il modo in cui vengono guidate e tenute sotto controllo con i condizionamenti mentali prodotti dai mass media.

Cittadini di seconda classe

L’attuale grave emergenza democratica che stiamo vivendo, è stata denunciata anche dal filosofo Giorgio Agamben, che non ha esitato a descriverla come una barbarie, per avere introdotto persino la discriminazione sociale per legge:


“Come avviene ogni volta che si istaura un regime dispotico di emergenza e le garanzie costituzionali vengono sospese, il risultato è, come è avvenuto per gli ebrei sotto il fascismo, la discriminazione di una categoria di uomini, che diventano automaticamente cittadini di seconda classe. A questo mira la creazione del cosiddetto green pass.

Che si tratti di una discriminazione secondo le convinzioni personali e non di una certezza scientifica oggettiva è provato dal fatto che in ambito scientifico il dibattito è tuttora in corso sulla sicurezza e sull’efficacia dei vaccini che, secondo il parere di medici e scienziati che non c’è ragione di ignorare, sono stati prodotti in fretta e senza un’adeguata sperimentazione.

Malgrado ciò, coloro che si attengono alla propria libera e fondata convinzione e rifiutano di vaccinarsi verranno esclusi dalla vita sociale. Che il vaccino si trasformi così in una sorta di simbolo politico-religioso volto a creare una discriminazione fra cittadini è evidente nella dichiarazione irresponsabile di un uomo politico che, riferendosi a coloro che non si vaccinano, ha detto, senza accorgersi di usare un gergo fascista: ‘Li purgheremo con il green pass’.

La ‘tessera verde’ trasforma coloro che ne sono privi in portatori di una stella gialla virtuale. Si tratta di un fatto la cui gravità politica non potrebbe essere sopravvalutata. Che cosa diventa un Paese al cui interno viene creata una classe discriminata? Come si può accettare di convivere con dei cittadini di seconda classe?

Il bisogno di discriminare è antico quanto la società e certamente forme di discriminazione erano presenti anche nelle nostre società cosiddette democratiche; ma che queste discriminazioni fattuali siano sanzionate dalla legge è una barbarie che non possiamo accettare”.1547



La nuova era dello “scientificamente corretto”

L’aristocrazia finanziaria appare invincibile poiché tutti coloro che nel corso della storia hanno osato sfidarla sono caduti in disgrazia mentre un po’ alla volta, rafforzava la propria posizione conquistando e assumendo il controllo di ogni settore strategico della società: la moneta, il debito pubblico, le borse, la finanza internazionale, le multinazionali, le centrali della produzione cinematografica, l’economia, i media e le accademie. Senza tutti questi potenti strumenti di pressione a sua disposizione, non avrebbe mai potuto plasmare la cultura, orientare la ricerca scientifica e imporre le ideologie di massa secondo i propri desiderata. L’intimidazione, il ricatto, la violenza e le guerre sono serviti invece ad assicurare l’eliminazione e l’emarginazione di tutti i leader politici e dei governi che non si sono lasciati corrompere o raggirare. Il risultato di questa strategia d’azione secolare che si è tramandata di padre in figlio, è che oggi tutte le nazioni più influenti della Terra sono costrette a riverire l’élite finanziaria e non esiste più un solo apparato dello Stato delle nazioni più avanzate che al suo vertice non abbia qualche uomo di sua fiducia.

Ha iniziato la corsa verso il potere con il controllare il debito e le finanze degli Stati più potenti e poi, attraverso questi ultimi, ha esteso la sua influenza anche sugli altri. Il segreto che ha reso imperituro il suo immenso potere è nell’avere sempre agito nell’ombra proprio come le creature delle tenebre descritte nel celebre romanzo Dracula di Abraham Stoker.

Le analogie tra i vampiri e i signori della finanza sono talmente lampanti che i primi possono essere addirittura usati come metafora dei secondi. Nel racconto di Stoker infatti, questi esseri della notte vivono come parassiti succhiando il sangue e la forza vitale del genere umano al pari degli usurai che spolpano i loro debitori creando denaro dal nulla e lucrando con gli interessi. Il morso del vampiro trasforma le vittime in suoi fedelissimi servi come il debito rende gli uomini schiavi dei loro creditori. Il loro sguardo ipnotico seduce e piega qualsiasi resistenza allo stesso modo in cui i banchieri riescono a corrompere il mondo intero con le loro sconfinate ricchezze. Ciononostante, il tremendo potere dei vampiri sugli uomini svanisce appena vengono esposti alla luce proprio come i banchieri perderebbero istantaneamente i loro privilegi di casta se i loro inganni venissero mostrati alle masse.

Per quanto possano apparire potenti quindi, i tiranni dell’umanità costituiscono solo un piccolo gruppo di cinici calcolatori mentre gli oppressi si contano in miliardi di persone a cui basterebbe far conoscere la verità su come sono stati soggiogati i popoli per far esplodere una ribellione. Questo è il motivo per cui l’élite ha l’assoluto bisogno di mantenere il monopolio dell’informazione e di neutralizzare o sopprimere sul nascere ogni voce contraria. Il suo più grande terrore insomma è che i suoi inconsapevoli sudditi possano scoprire come sono stati costretti a vivere in un sistema di sfruttamento dell’intero pianeta basato sull’inganno che ha la sua fonte di potere nei giochi di prestigio della finanza. Da ciò si evince la spasmodica necessità dell’élite di controllare in modo maniacale ogni aspetto della vita dei cittadini affinché restino sempre ignoranti, impauriti e obbedienti.

La censura, la falsificazione della storia e della scienza, la manipolazione delle notizie e gli eserciti di “fact checkers” che attaccano quotidianamente gli intellettuali dissidenti impegnati nel difficile tentativo di risvegliare i popoli dall’ipnosi collettiva creata dai media, servono solo a nascondere i veri padroni del mondo fuori dalla vista delle masse per continuare a circuirle con una falsa rappresentazione della realtà.

In questo modo l’élite è persino riuscita a far apparire la dittatura e il totalitarismo instaurato con la pandemia come una democrazia “responsabile” che per il “bene del popolo” e, “suo malgrado”, deve adottare drastiche misure necessarie a risolvere le emergenze, mentre chi espone pubblicamente le loro vere intenzioni criminali è stato additato come la causa dei problemi, il nemico da combattere.

A differenza delle dittature palesi, i veri decisori del Deep State possono continuare a rimanere totalmente invisibili alle masse mentre i media lavorano incessantemente per fargli amare i loro tiranni mascherati da salvatori e fargli odiare i cittadini ribelli etichettati come folli pericolosi e irresponsabili che mettono in pericolo la collettività.

Lo strumento per eccellenza utilizzato dall’élite per spingere l’umanità ad accettare qualsiasi condizione gli venga imposta è la paura. Non a caso gli ultimi due decenni sono stati contraddistinti da emergenze continue (terrorismo, crack finanziario, pandemie, iperinflazione ecc.) che hanno avuto lo scopo di tenere le masse sotto shock per renderle più accondiscendenti a cedere i propri diritti in cambio della sicurezza. Con la pandemia inoltre, le censure del politicamente corretto che fanno parte dell’armamentario ideologico di ogni regime totalitario, sono state affiancate da quelle dello “scientificamente corretto” fondate interamente sugli studi spazzatura finanziati dall’élite anziché sulla vera scienza indipendente. È stata così consacrata la nascita di una falsa dottrina scientista e autoritaria al servizio dell’élite che è stata assunta a nuova religione globale per mettere al bando ogni possibilità di dubbio e qualsiasi confronto paritario che caratterizzavano la vera scienza. Tutto ciò è avvenuto nel contesto di un regime orwelliano di finta matrice socialista e “inclusiva” dove i popoli stanno per essere privati di ogni loro sentimento identitario e di ogni loro proprietà con il pretesto di salvare il mondo dai cambiamenti climatici e portare il “progresso” con la teoria gender fluid. Ma se un tempo la mano sanguinaria dei papi che proclamavano le crociate si nascondeva dietro l’esclamazione “Dio lo vuole!”, oggi il Deep State giustifica le sue imposizioni con altre falsità come “lo dice lo scienza!”. Lo stesso tipo di scienza a gettone utilizzata con successo per decenni dalle multinazionali del tabacco al fine di negare qualsiasi correlazione tra tabagismo e sviluppo del cancro nei polmoni.

Probabilmente infatti, non esiste esempio più evidente della storia delle sigarette per dimostrare anche al più scettico degli ingenui, quanto sia facile usurpare il nome della scienza per chi dispone di enormi capitali e grande influenza sui media. Per capire cosa sia lo “scientificamente corretto” imposto dal mainstream e dagli esperti prezzolati (anche se sarebbe meglio dire “scientificamente corrotto”) al servizio dell’élite, basta ricordare brevemente cosa è accaduto in passato per molti decenni e come le grandi multinazionali del tabacco (in realtà di ogni settore), hanno manipolato per decenni la sperimentazione e l’informazione scientifica grazie a sistemi di controllo concepiti per fallire ed esperti delle agenzie pubbliche corrotti.

Nel dicembre del 1952, su The Readers’ Digest (allora la pubblicazione più letta al mondo), uscì l’articolo ‘Cancer by the Carton’, dove si commentavano alcuni recenti studi epidemiologici che collegavano il fumo al cancro ai polmoni. Un anno dopo venne pubblicato l’esito di uno studio sperimentale che mostrava come i topi sviluppavano il cancro quando la loro pelle era cosparsa di catrame di sigaretta, il residuo del fumo che si deposita nei polmoni dei fumatori.
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Nell’immagine, una pubblicità degli anni ’70 in cui le multinazionali utilizzavano il nome della scienza per sostenere che le sigarette facevano bene alla salute.



Lo studio era stato condotto presso l’autorevole Sloan-Kettering Institute a New York, e anche questo fu ampiamente riportato dalla stampa. I documenti dell’epoca rivelano che le industrie del tabacco furono colte dal panico e passarono all’azione: il 15 dicembre del 1953 i presidenti di American Tobacco, Benson and Hedges, Philip Morris, e Us Tobacco si riunirono al Plaza Hotel di New York e si accordarono per difendere il loro prodotto sul terreno delle pubbliche relazioni.

Il pubblico doveva credere che erano ancora molte, troppe le domande senza risposta in merito agli effetti del fumo, e per questo motivo i rischi prospettati da alcuni studi non potevano essere presi seriamente in considerazione dal punto di vista scientifico.

Il dubbio, essenziale nella ricerca scientifica, diventò quindi l’espediente per ingannare i cittadini: era assolutamente vero che non si sapeva tutto degli effetti del fumo e sui meccanismi da cui erano causati (esistono tutt’ora degli interrogativi irrisolti), ma che il fumo uccidesse stava diventando sempre più evidente.

Come scrivono gli autori di Merchants of Doubt: “L’industria aveva realizzato che si poteva creare l’impressione di una controversia semplicemente facendo domande, anche quando si conoscevano le risposte e in realtà queste ultime non servivano a supportare la causa. Perché l’inganno funzionasse a dovere, le industrie sapevano di dover portare dalla loro parte un po’ di scienziati. Nel 1954 arruolarono il noto genetista C. C. Little per gui-dare il Tobacco Industry Research Committee, attraverso il quale avrebbero finanziato in modo mirato i ricercatori che potevano essere più utili alla causa. Con questi metodi si guadagnarono nel tempo la collaborazione anche di scienziati di altissimo profilo, come il celebre fisico Frederick Seitz. Grazie a questi studiosi compiacenti, fu possibile creare l’illusione di un dibattito scientifico in corso, e al tempo stesso creare una riserva di esperti disposti a testimoniare in tribunale in modo da non compromettere certi interessi. Gli spin doctor di queste operazioni ricevettero anche un aiuto inaspettato proprio da quei regolamenti che tanto odiavano i loro clienti: nel 1949 era infatti entrata in vigore la Fairness Doctrine, ovvero l’obbligo per le emittenti di presentare tutte le posizioni di un dibattito di interesse pubblico. Questo permetteva ai portavoce dell’industria di pretendere in Tv e in radio lo stesso spazio riservato agli esperti in nome del contraddittorio, ma in realtà anche la carta stampata adottò le stesse regole. In linea di principio la Fairness Doctrine era nell’interesse dei cittadini, ma nella pratica la scienza non è come un dibattito politico. Oreskes e Conway inoltre scrivono: “Sembra che l’equilibrio giornalistico fosse stato interpretato come dare uguale peso a entrambe le opinioni, invece che dare un peso accurato a entrambe le opinioni”.

Grazie un manipolo di scienziati compiacenti le industrie del tabacco sono sopravvissute egregiamente man mano che le persone continuavano a morire a causa del prodotto che vendevano. Quando non fu più possibile negare l’evidenza la battaglia si spostò sul fumo passivo, ma la strategia rimase la stessa: combattere la scienza con le pubbliche relazioni, approfittando delle sue imperfezioni. Un vero e proprio complotto ai danni dei consumatori, come è stato stabilito anche da una sentenza americana del 2009.1548

Per circa 60 anni, l’industria del tabacco riuscì a negare “scientificamente” ogni correlazione tra cancro e fumo e poté farlo con successo nonostante che all’epoca dei fatti, venisse ancora rispettato il principio del contraddittorio.

Attualmente invece, con il pretesto dello stato di emergenza e il costante incedere della società verso una tecnocrazia, l’élite ha stretto il cappio al collo intorno alla libera informazione, smascherando la facciata democratica di regime e ponendo fine a qualsiasi possibile dibattito/confronto tra i luminari al suo servizio con gli scienziati non allineati.

Ormai le uniche discussioni consentite sui grandi media sono quelle “scientificamente corrette” tra personaggi che si danno ragione a vicenda criminalizzando e insultando tutti coloro che dissentono, proprio come avviene in tutti i regimi totalitari. In tali condizioni sembra impossibile far comprendere alle masse, che hanno come unica fonte d’informazione la televisione, il modo in cui vengono costantemente fuorviate mentre gli scienziati e i medici fuori dal coro vengono allontanati dalle accademie e radiati dagli albi professionali.

Rimane però una speranza: se la libera informazione riuscirà a far emergere la verità, l’impero dell’aristocrazia finanziaria fondato sulla menzogna, cadrà in frantumi come un gigante d’argilla.
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Marco Pizzuti

PANDEMIE

NON AUTORIZZATE

I retroscena di un evento epocale che ha trasformato radicalmente lo scenario internazionale e la vita di tutti noi. L’indagine più accurata e completa, con il maggior numero di prove e testimonianze mai raccolte finora

NUOVA EDIZIONE AMPLIATA

Dall’inizio della pandemia, il gran numero di prove, testimonianze, indizi e molte delle incredibili coincidenze raccolte in questa indagine accurata consentono una ricostruzione degli eventi completamente diversa da quella diffusa dai mezzi di comunicazione di massa. Marco Pizzuti non si limita a indagare sui dubbi sollevati dalla versione ufficiale dell’epidemia da Coronavirus, ma osa indicarne lo scopo finale, in cui le pandemie diventano un’arma in mano all’élite finanziaria e farmaceutica per accumulare enormi profitti e imporre il “Great Reset”, un nuovo ordine mondiale economico e sociale volto a costringere gli Stati e i cittadini a cedere ogni forma di sovranità, con il falso pretesto della salute pubblica.

Quando il virus ha cominciato a diffondersi nel 2019, l’OMS ha prontamente dichiarato lo stato di pandemia a livello globale. Alcuni fatti però hanno suscitato dubbi e sospetti difficili da liquidare come semplici coincidenze. Nel 2015, per esempio, Bill Gates aveva predetto che il mondo avrebbe dovuto affrontare una nuova pandemia dalla quale si sarebbe salvato solo grazie ai vaccini. Esistono inoltre le prove per dimostrare come i governi e i media siano stati “orientati” a favore dei lockdown, delle vaccinazioni di massa e di uno smisurato debito pubblico dal quale i cittadini saranno messi in ginocchio e molte imprese saranno costrette a fallire.

Tra i temi trattati:

Il grande bluff della “comunità scientifica” come garanzia di oggettività - L’inquietante testimonianza di una insider - Il denaro del Recovery Fund per controllare i cittadini - Una sperimentazione troppo breve e pericolosa - Il terrorismo mediatico sulle due principali testate giornalistiche italiane - Da cosa è composto il virus e come è stato creato - La questione della mutazione del virus - La verità sui tamponi e sulle mascherine - La censura mediatica sulle cure alternative - Le pressioni della finanza per imporre i lockdown - L’mRNA è un trattamento genico - Il “Great Reset” - Medici e avvocati di tutto il mondo contro la dittatura sanitaria.
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SCOPERTE MEDICHE

NON AUTORIZZATE

Le cure proibite osteggiate dalle multinazionali del farmaco

NUOVA EDIZIONE AMPLIATA

Scoperte mediche non autorizzate prende in esame una serie di scoperte che, per quanto censurate, screditate e bandite dall’establishment medico asservito a “Big Pharma”, trovano conferma in documenti, ricerche scientifiche e testimonianze di numerosi pazienti. Molti malati sono infatti guariti da patologie ritenute incurabili (cancro, AIDS, autismo, sclerosi multipla ecc.), si sono alzati dalla sedia a rotelle o hanno migliorato le loro condizioni in modi che hanno fatto gridare al miracolo.

Marco Pizzuti mette finalmente a nudo i meccanismi che trasformano la propaganda commerciale delle grandi case farmaceutiche in “scienza medica” e che etichettano grandi/scomode scoperte alla stregua di “clamorose bufale”. Forte di una mole di dati clinici interamente verificabili, riporta fonti corroborate da interviste e dichiarazioni di eminenti luminari nel campo della sanità. Elenca inoltre per la prima volta tutte le informazioni di contatto necessarie per poter consultare i “medici eretici” citati nel testo e trarre le proprie conclusioni. A volte, ascoltare la cosiddetta “altra campana” può salvarci la vita!
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ESPERIMENTI SCIENTIFICI

NON AUTORIZZATI

Finalmente svelate e collaudate le invenzioni che possono cambiare il mondo Tecnologie straordinarie facilmente applicabili da chiunque

Se la scienza e il progresso tecnologico possono salvarci dalla schiavitù del petrolio, nel campo delle nuove energie siamo giunti a un punto di stallo. Da questa situazione trae profitto l’élite delle multinazionali dei carburanti fossili e del nucleare sporco. Basterebbe solo una nuova scoperta, una singola invenzione per liberare i popoli dallo sfruttamento delle multinazionali. Tuttavia, ogni volta che uno scienziato annuncia di avere trovato la soluzione ai nostri problemi energetici, viene accusato di frode scientifica e allontanato dal suo incarico come un ciarlatano.

In Esperimenti scientifici non autorizzati Marco Pizzuti ci dimostra invece che è possibile riprodurre in casa scoperte cosiddette scomode! Utilizzando tecnologie non riconosciute dalla scienza ufficiale, questa guida pratica spiega come far levitare un oggetto violando le attuali leggi della fisica, come riprodurre un piccolo sole (fusione nucleare) in un barattolo della marmellata, come provocare la trasmutazione della materia, come convertire la normale elettricità in una nuova forma di energia, come creare un magnete permanente molto speciale e altro ancora.

Chiunque sappia solo svitare una lampadina o premere un interruttore potrà finalmente assistere a fenomeni straordinari di cui probabilmente non ha mai neppure sentito parlare…





[image: images]







Marco Pizzuti

SCOPERTE

ARCHEOLOGICHE

NON AUTORIZZATE

Oltre la verità ufficiale

Antologia delle scoperte sotto censura - Quando il potere nasconde il sapere

L’origine e lo sviluppo della civiltà umana non possono più essere considerati misteri completamente risolti. Le recenti scoperte scientifiche sulle catastrofi planetarie determinate da fenomeni ciclici come l’inversione dei poli magnetici o casuali impatti mete-oritici impongono ormai una rilettura meno semplicistica della nostra storia…

Un ciclone di letteratura scientifica indipendente sta letteralmente travolgendo tutti i precedenti dogmi accademici, per introdurre nella comunità scientifica novità (o meglio riscoperte) come il concetto di sviluppo ciclico del progresso umano. Con esso si vuole intendere l’arco dei millenni in cui le civiltà fioriscono e poi cessano di esistere a causa di cataclismi naturali. A conferma di questo nuovo orientamento emergente troviamo un lungo elenco di reperti archeologici e di conoscenze anacronistiche (cioè non compatibili con quella che si suppone essere stata la tecnologia del tempo), che costituiscono una vera e propria spina nel fianco per l’odierna teoria ortodossa maggioritaria. Gli unici a discuterne sono i ricercatori esclusi dal libro paga delle istituzioni, oltre ad alcuni insigni accademici fuori dal coro. Schierarsi a favore dell’archeologia “eretica”, condannata dall’establishment ortodosso a non avere alcuna visibilità nei grandi canali di informazione, significa dover accettare un confronto ad armi impari contro pregiudizi, luoghi comuni e dogmi largamente condivisi. Ciononostante, Scoperte archeologiche non autorizzate intende fare luce su questioni storico-archeologiche realmente esplosive e controverse.
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